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CORPO-UMANO. 

o 

BREVE  STORIA. 

Dove  coti  nuovo  metodo  Jì  dejcrivono  in  compendio 
tutti  gli  Organi  fuoi ,  e  i  loro  principali 

ufilì  5 

Per  iftruire  a  bene  intendere  ,  fecondo  il  nuovo 
fifìema,  la  Teorica  e  Pratica  Medicinale. 

D  I 

ALESSANDRO  PASCOLI 

PERUGINO, 

Pro  fe flore  di  Medicina  >  e  pubblico  Lettore  nell' ’ 

U  niverjìtd  di  fua  Patria . 

Alla  Santità  di  N.  S. 

CLEMENTE 

UNDECIMO 

P.  M- 

*  *  * 

*  *  *  *  *  * 

*  *  *  *  *  * 

*  %  * 

In  PERUGIA  pe’l  Coftantini  P  Anno  dei  Giubileo  M.  DCC» 
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Alla  Santità  di  N-  S. 

CLEMENTE  XI 

A  LESS  AN  D  RO  PASCOLI 


BEATISSIMO 


D  R 


lutto  in  quel  tem¬ 
po  ,  che  la  terra  per  ogni  fuo  lato 
sfavillava  fuochi  di  gioja  nella  glo- 


riofisfima  efaltazione  di  V.  Santità , 


ufcì  alla  luce,  fecondo-genito  di 

guai- 


qualche,  mio  fudore  ,  un  debole 
Parto.  E  nato  appena,  tra  un  giu¬ 
bilo  sì  flrepitofo  lo  deftinai ,  tutto 
povero  eh  egli  era ,  in  omaggio  di 
profondisfimo  offequio  a  quei 

■L  s  1  1  jL 

j ,  che  rendono  V.  B.  di  gran 
a  maggiore  d’ ogni  altro.  Te¬ 
mei  però  sù  quel  primo,  s’ ei,  fenza 
luo  tramortimento ,  foffe  per  reg¬ 
gere  agli  fguardi  maeftofi  di  così- 
fatto  Monarca  ;  e  titubando  nel¬ 
la  contemplazione  di  fua  viltà,  va¬ 
cillai  un  gran  tempo  fenza  rifol- 
vermi  ad  obblazione  cotanto  men- 

y'  r 

dica.  Indi,  prevedendo  effer e  que¬ 
llo  mio  Corpo-umano  un  nulla  di 
Corpo,  o  piuttofto  un  Corpo  di¬ 


ve- 


venuto  cadavere  nello  ftelTo  fuo 
nafcere  qual’ ora  non  SanimalTe  il 
Nome  di  qualche  gran  Personag¬ 
gio  ,  ardii  Scrivergli  in  fronte 

CLEMENTE  XI.  Nome  au- 

guflisfimo ,  da  cui  ad  un’iftante  ri¬ 
traile  tal  vigore  di  brio  ,  e  di  lena , 
che ,  ravvivatoli  nel  piu  intimo 
di  fe-medefimo ,  mi  Scappò  dalle 
mani;  e  tutto  brillante  di  giojafen 
venne  a  i  Suoi  Santisfimi  Piedi  : 
dove  proftefo  Sul  Suolo ,  umilmen¬ 
te  adora  nella  Santità  Vofìra  quel 
Sommo  Pallore ,  che  con  magna¬ 
nima,  e  ben  collante  repulfa  ten¬ 
ne  addietro,  fin  che  potè ,  il  Trire¬ 
gno  calcatogli  in  Capo  a  viva  for- 

za 


i 


Eroe,  che  dopo  valido,  ed  ofti- 
nato  contrailo ,  cedette  alla  fine , 
egli  è  vero  ;  ma  con  dirottisfime 
lacrime  accogliendo  i  vezzi  di  fua 
Fortuna  ridente,  die  con  ciò  a  ve- 

4  _  *_ 

de  re  al  Mondo  tutto ,  chede’.fiori, 
doliti  a  germogliar  dalle  Pompe  fu¬ 
gaci,  folo  per  sè  defìinava  certi  fieli 
fpinofi  ,  che  dovean  trafiggere  al 
fuo  grand’ Ànimo  anche  il  più  bel 
del  ripofo  :  in  fomma  quel  Prodi¬ 
gio  d’  avverilo  ne  al  fa  fio  caduco ,  di 
cui  le  penne  non  mai  potranno 
finceramente  compilare  il  vero  , 
fenza  fcreditarfi  appretto  i  pofteri 
quali  aclulatrici ,  elufinghiere.  Am- 


mira  in  un  si 
Ho,  e 


ere  in  ogni 


genere 
Iquifitezza  di 


« 


in  ogni 


minima  Operazione, 


pubblica  d’ogn  intorno  la  Fama: 

ricco  di  credito ,  e  our  di  se 


pieno  :  acutisfimo  cenfore  anche  di 
quelle  minuzie  tra’  fuoi  coftumi , 
che  fembrano  di  lor  genere  indif¬ 
ferenti  :  infaticabile  a  prò  di  fue 
Gregge  :  tutto  fuoco  di  Carità ,  e 
verfo  Dio,  e  verfo  i  fuoi  fudditi  : 
piu  che  rigido  a  sè-fteffo  :  giufto, 
faggio,  clemente,  pio,  ed  affo- 
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L’ Autore  a  Chi  è  per  leggere . 


PEr  poco  che  degni  fifjar  l' occhio  y  mìo  fiimatif- 
fimo  Lettore  y  nel  Frontifpizjo  di  quefia  mici  mal¬ 
concia  Operetta  a  ponderarne  il  tìtolo  •>  di  leggieri  t 
accorgerai  y  non  ejjere  mia  intenzione  >  ne  di  fare  in 
effa  palefe  ciò  y  che  ad  altri  fu  fconofciuto  ,  ne  di 
trar  giù  dal  fòglio  veruno  di  que'  bravi  Scrittori  y 
che  come  Prencipi  hanno  in  oggi  tra ’  Notomifii  de¬ 
gnamente  occupato  pofìo  fiubblime .  Ciò  devi  y  e  puoi 
a  gran  ragione  fperarlo  da  quel  LorenZp  ‘Pelimi  > 
dì  cui  va  fpargendo  la  Fama  y  che  e  per  ufiire  i /z_> 
breve  alla  luce  un  nobilìffimo  Trattato  di  N  otomi  a, 
ricolmo  di  tanti  lumi  ■>  quanti  nelle  replicate  offer- 
vazjoni  di  piu  e  più  anni  intieri  feppe  rifiuotere  a 
prò  delle  fetenze  dal  fuo  infaticabile  y  ed  elevatifimo 
ingegno  •  Io  qui  non  ifrivo  per  gli  domini  dotti  y  e 
già provetti  nell’  Arte:  unico  mio  feopo  fu  foloinfir ai¬ 
re  chi  ne  e  affatto  imperito  ■>  per  meglio  difporlo  <z_, 
perfezjonarfì  0  nella  incifìon  de”  Cadaveri ■>  0  nella^ 
lettura  di  quegli  Autori  y  che  ampiamente  ne  fi  riffe - 
ro  :  da  quali  io  pure  y  noi  niego  >  sfiorai  >  per  così  di¬ 
re  >  il  piu  utile  y  digerendolo  y  e  di  [ponendolo  in  gui- 
fay  che  qual  fugo  faciliffimo  ad  attuarfì  y  s’ i màfie- 
ri  y  e  penetri  jenza  faticar  di  foverchio  gli  flornachi 
ancor  teneri y  non  avvezzj  a  concuocere  .  Per  lo  che 

t  5  ■  bo 


ho  in  termini  femplicì >  efenza  grande  artificio  »  il  tut¬ 
to  brevemente  defcritto  5  affienendomi  da  ogni  pompa 
rettorie  a -,  e  da  quelle  fieffe  quejìioni >  /e  quali  fottìi - 
mente  agitate  fogliano  dare  non  poco  lufìro  alle  al¬ 
trui  Opere  di  N otomia  .  Quindi  farà,  fugo  infìpido  > 
ma  non  per  queflo  refterà  di  paffare  in  buon  nutri¬ 
mento  di  quelle  complejfonì  di  prima  tempera ,  le_, 
quali  per  foverchia  dtlicatezpa  >  non  reggono  alle  fa- 
porofìjfme  ben  condite  vivande .  Sarà  barlume  piut - 
tofìo  ,  che  lume  vero  »  e  reale  >  ma  barlume  ,  che_, 
rifehiara  ferina  offendere  le  pupille  non  affuefat- 
te  a  tollerare  un  pieno  chiarore  »  Non  e  però  che  io 
mi  fìa  totalmente  allontanato  dalle  buone  regole  di 
fcrivere  in  un  Secolo  tanto  erudito  •>  dove  le  fcicnZg 
medefme  fi  recano  a  vile  ufeire  in  campo  non  ador¬ 
ne  e  pulite  \  anzi  dove  >  e  Filoffi ,  e  Medici-,  e  Teo¬ 
logi  ^  e  Matematici  -,  avendo ,  farei  quafì  per  dire , 
non  maggior  cura  della  faldella  delle  loro  dottrine > 
che  dell  eleganza ,  con  cui  le  cfprìmono -,  fan  si ,  che 
la  F erità  non  più  lacera  e  mendica  5  ma  in  abbi¬ 
gliamenti  alla  Reale  -,  maefìofa  paffeggi  a  far  di  se 
vaga  rnofìra  nelle  piu  porite  Accademie  •  Chi  e  mai-, 
che  pojja  leggere  ferina  fiupire  ad  ogni  pagina  5  0  per 
l  erudizjon  pellegrina ,  0  per  f  acutezza ,  e  purità  di 
f  ile  ,  non  dico  già  le  tante  5  e  sì  diverfe  Opere  5 
che,  in  ogni  genere  di  fetenza  giornalmente  ci  vengono 
dalle  Provincie  Oltramontane  -,  dove  par  che  germo¬ 
gli  il  piu  bel  fior  degl’  ingegni  ;  ma  quelle  fi  effe  •>  e  che 
fc Afferò  negli  anni  addietro  in  qmjia  noli  r  a  Italia  il 

Gali- 


Galileo  y  il  ^Sorelli y  il  Rediy  il  M alpìchì  y  il  Bar- 
toli  y  il  T oZKf  ->  il  "Bellini  y  il  Montanari  y  Vital 
Giordani  y  Giuseppe  del  Papa  y  ed  altri  infiniti  y  e  che 
di  pr  e  finte  vanno  leggiadramente  f rivendo  Girolamo 
Sbaragli  y  Giorgio  faglivi  y  Francefilo- Maria  Ni- 
grifiòli y  Anton- Francefilo  Tìertini y  Giufppe  Lani¬ 
ni  »  ‘Bernardino  RamaZZjni^  e  molti  y  e  molti  ai- 
tri  finZa  numero  y  i  quali judaronoy  e  fiudano  tutt 
ora  con  applaufiò  univer fiale  a  dar  lufiro  alle  ficien- 
Ze  -  Tantoché  parevami  non  convenevole  sbandire  af¬ 
fatto  ogni  coltura  efieriore  da  quefio  mio  Trattato  y 
quando  altri  con  fiamma  loro  lode y  e  fienZa  aleuti 
detrimento  delle  materie  y  che  trattano  y  ne  dirozzano 
con  ogni  ftudio  t  termini  y  ne  limano  i  periodi  y 
adornandole  con  erudizioni  y  e  figure  y  le  fanno  uj ci¬ 
ré  pompo famente  alla  luce  •  Sappi  nondimeno  y 
Lettore  amatififimo  y  che  il  mio  maggiore  fi u dio 
fu  fiempre  fijfio  a  farti  intendere  in  fuc cinto  con  meto¬ 
do  chiaro  y  e  regolato  >  di  N otomia  tutto  ciò  y  che  e 
necefifiario  a  bene  incominciare  gli  filud j  di  Fi  fica , 
Medicina .  Quindi  ho  anche  raccolte  dal  fumo  fio  'B  ar¬ 
rotini  y  da  1  sbrando  Diermerbroefi  >  da  Stefano 
\ Blancardi  y  da  Raimondo  Vieufitns  >  non  poche  figu¬ 
re  3  nelle  quali  y  affinché  meglio  fi  adatta  [fiero  alL?_, 
mia  intenzione  >  mi  convenne  alterare  y  e  l  ordine  de 
i  caratteriy  e  la  ftuazton  delle  Tavole  :  dove  Jc^ 
trovi  qualche  pìccolo  erroretto  y  Jappì  ciò  e  fiere  pro¬ 
venuto  non  tanto  da  me  y  quanto  da  chi  ne  ha  rin¬ 
novato  il  difigno  y  e  ì intaglio  % 

Io 


la  'voleva,  in  fine  dì  quefia  mìa  Opera  »  cioè 
dopo  il  fine  della  ter^a  parte  del  Libro  fecondo  5  giac¬ 
che  ivi  cadeva  mirabilmente  in  acconcio  ,  aggiugnere. _» 
un  certo  mio  piccolo  Trattateli  de  i  cangiamenti  1 
che  non  di  rado  provengono  agli  organi  corporei 
per  cagion  e  delle  paffioni ,  dettato  già  ad  alcuni  Si¬ 
gnori  j  che  per  loro  trattenimento  degnarono  colti¬ 
vare  nella  mia  privata  Accademia  gli  Jìud)  Jpecu - 
lutivi  e  /perimentali  di  Fi  fica .  Ma  me  ne  r atten¬ 
ni  con  intenzione  di  farlo  pubblico  fol  quando  avrò 
pienamente  riconofciuto  m  Corpi-umani  ciò  5  cbe  vie¬ 
più  vado  /coprendo  con  1‘  affi  (lenza  di  certi  miei  dot- 
tisfimi  Amici  in  alcuni  animali-)  allorché  minutamen¬ 
te  n  efamino  fitto  varie  preparazioni  le  membra¬ 
ne-)  ed  1  nervi .  Per  chiarirmene  1  anni  fino  mi  por¬ 
tai  a  Firenze  nel  fama  fi  Spedale  di  S.  Maria-nuova'-) 
dove  ottenni  da  quell'  ottimo  Prefide  ogni  comodo  per 
potere  a  mio  bell'  agio  fare  fiudio  particolare  su  l' in - 
cifion  de'  Cadaveri .  E  forfè  forfè  a  queffi  ora  avrei 
il  tutto  felicemente  condotto  a  termine  •>  asjìjìendo- 
mi  Gìufeppe  Maria  Mezzani  1  allora  ivi  pubblico 
Jncifore  »  e  dirigendomi }  ed  animandomi  all '  ope¬ 
ra  co'  loro  efficactffimi  configli  Francefco  Redi  5  e_» 
Marc- Anton  Colligiani  >  Je  una  pericolofiffima  } 
contumaci  (firn  a  febbre  ->  che  nel  colmo  delle  mie  ap¬ 
plicazioni  mi  abbatte  d'  improvifi  >  non  me  ne  avef 
fi  totalmente  difratto  .  Che  però  »  Je  mi  fard  dato 
un  giorno  -,  e  di  meglio  fiabilire  la  mia  lpotefi  con _» 
altre  offiervazjoni  oculari  3  c  di  correggere  in  effia  ciò 

che 


che  non  truovo  ejTer  loro  conferme  -,  non  mancherò  di 
pubblicarlo  immantenente  }  JumminiJlrandoti  nuovo 
motivo  per  efercitare  la  tua  fomma  bontà ,  avvezza 
a  compatirmi :  la  quale  >  effendojt  appagata  con  ec¬ 
ce/fi  di  gtntìleZ&a  ,  ancor  di  quel  poco  »  che  potei 
fpremere  dal  mio  debole  talento  in  altre  mie  Jlertli 
fatiche  5  mi  fa  ora  ardito  a  comparir  di  bel  nuovo . 


Imprimatur.  .  : 

Pio  llluftrifs.  ac  Reverendi^.  Domino  D.  Luciu 

Alberto  Patritio  Fpilcopo  Perniino. 

«  *■-*•  .%  <, 

A.  V ranci feus  de  Antimis  Libromm  Cenjor 
Synodalis 


NOn  contenendo  Pentimento  alcuno  contrario, 
nè  ripugnante  alla  Fede  Cattolica  ,  nè  a’ 
buoni  Coltumi  quello  Libro,  che  ho  attentamen¬ 
te  riveduto  d1  ordine  del  Reverendifs.  P.  Inquifi- 
tore  di  Perugia,  intitolato  IL  CORPO-UMANO, 
S>cc.  comporto  dal  Sig.  Dottore  Aleflandro  Palcoli, 
ed  animato  con  lume  di  làpere,  e  Ipirito  dittile, 
parmi  che  polla  darli  alle  Stampe  anche  a  benefi¬ 
cio  comune. 

Gio.  Angelo  Guidarelli  Canonico ,  e  Con/ultore 
del  S.  Officio . 


Imprimatur. 


Fr.  Paulus  de  O&avianis  Ordinis  Prsedicatoruni 
Inquifitor  Generalis  Perufi*e  Scc. 


Sù  cui  l'  Autore  s*  incamma  nel  prefente  Trattato 


G  Hi  feri  ve  di  Notomiafuol  d*  ordinario  incominciare, 
e  condurre  a  termine  i  fuoi  Trattati  sui  quei  meto¬ 
do  (leifo ,  sù  cui!'  fncifore  col  ferro  Anatomico  va 
minutamente  internandoti  in  un  corpo  organizzato  per  rim 
venire  quanto  di  vago  Teppe  in  eftò  architatare  V  Artefice, 
che  lo  formò;  con  che  ,  a  dir  vero  ,  e  informa  il  Lettore 
nella  -cognizion  delle  parti  ?  e  lo  ammaeftra  ad  un*  ora  a  rim 
venirle  di  per  sè*ftcffo  ,  fioche  le  ponderi  fott’  occhio  nella 
loro  fituazion  naturale .  Nondimeno  ,  procedendoli  con  uio 
tale  ordine  ,  è  per  mio  credere  impofiibile  ftendere  in  car¬ 
ta  un’intero  Trattato  di  Noromia  ,  che  vagiia  a  ben  difpor- 
re,  fecondo  le  leggi  di  un*  ottimo  metodo  ,  chi  è  novizio 
nell’  arte  ad  intendere  perfettamente  ,  con  facilità  >  e  chia¬ 
rezza  T  organizazion  delle  parti,  il  loro  particolare  ufizio,  e 
la  maniera  ,  con  cui  effe  mirabilmente  cofpirano  a  con  le  r- 
var  r  Individuo  .  Un’  imperito  fi  confonde  ,  e  fi  sbraccia  ai 


fentire  v.  g.  che  a  formar  la  pelle  concorrono ,  e  nervi  ,  c 
arterie ,  e  vene  ,  ed  altri  infiniti  minutifiìmi  valletti  ,  tanto 
linfatici 7  quanto  chiliferi •  voci  a  lui  ,  o  totalmente  ignote  , 
o  almeno  non  abbastanza  note  per  intendere  la  coftiuttura, 
l’ufo,  e  1’ origine  di  que*  vali,  che  effe  cfprimono  .  E  mot¬ 
to  piu  fi  confonde  all’or  che  fonte  ,  che  un  mufcolo  ,  un^ 
tendine ,  una  membrana ,  un  legame  ,  &c.  nafee  >  e  fi  perde  in 
certi  membri,  eh' ei  non  conofce .  La-onde  ,  a  rimuovere 
un  tal  difordinc  per  quanto  mi  fu  pofiibile  ,  ho  deferita  in  mo¬ 
do  gli  Organi  del  Corpo-umano,  che  alle  cognizioni  mciu 
facili  ,  e  piu  compofte  ho  cercato  fempre  premettere  le  piu 
facili ,  e  meno  compofte.  Anzi,  parendomi  impofiibile  po¬ 
ter  natamente  [piegare  V  ufizio  di  qucfti  fenza  riconofcerne 
a  minuto  la  connejfone ,  la  fabbrica  ,  e’i  fno ,  ho  giudicato  non 
fuor  di  ragione  dividere  l’Opera  tutta  in  due  foli  Libri,  de- 
fcrivendo  nel  primo  fuccintamente  gli  Organi  fuoi ,  e  nel  fe¬ 
condo  (piegando  con  ordine  le  loro  funzioni  • 

Nel  dcfcriverc  gli  Organi,  ne  affegno  primieramente  una 
notila  generale  ;  di  poi  palio  alle  GJJa  in  particolare  ;  indi  a 

ci  afe  mia 


eiafiuna  vifccra,  facendomi  in  primo  luogo  dal  etère  ,  dal  et* 
rebre ,  c  dallo  filomaco  :  vifeere,  che  confiderò  quali  difpen- 
fatrici  di  tutti  que*  fluidi,  che  dan  moto  ,  e  vigore  alla  mac¬ 
china.  Da  quefte  palio  di  mano  in  mano  alle  altre?  e  trat¬ 
to  m  fine  degli  Organi  delta  generazione ,  c  de*  Senfit  >  dove,  per 
minore  confufion  di  chi  legge  ,  tocco  fole  alla  sfuggita  al¬ 
cune  parti  piu  efienziali  ad  intendere  le  loro  operazioni  » 
riferbandomi  a  parlarne  diffufamenre  in  Pitica  con  occafio- 
ne  delle  qualità  fenfibili?  mentre  ivi  (pero  potere  aggiugne- 
re  eziandio  alcune  nuove  cognizioni,  che  ci  verranno  da_* 
diverfi  acutifllmiNotomifti;  tra’  quali  Gio-Maria  Lanci  fi.  Me¬ 
dico  in  oggi  di  N.S.  CLEMENTE  XI.,  fi  rifoiverà  forfè  un 
giorno  ad  arricchire  il  Mondo  letterato  con  non  poche  fuc 
nobili  ofiervasioni  fatte  già  ne' Corpi-umani ,  all' or  che  de¬ 
gnamente  elercitava  con  applaufo  univerfale  nel  Teatro  Ro¬ 
mano  il  carico  di  pubblico  Lettore  di  Notomia. 

Nello  fpiegare  1'  ufo  de*  membri ,  che  è  il  foggetto  del 
Libro  fecondo  ,  conforme  già  divifai ,  mi  fo  a  confiderai  in 
primo  luogo  le  cagioni  impellenti  i  fluidi-,  in  fecondo  luogo V 
origine  de  i  fienfi  per  ciò  cheli  alpetta  alle  alterazioni  indotte 
per  gli  agenti  lenfibili  negli  Organi  fenfitivi  3  palio  poi 
difeorrere  della  generazione  degli  animali  vivipari ,  dove  piu  fqtti- 
fitamente  ne  deferivo  gli  Organi;  e  finalmente  propongo  ar- 
te  riflejjioni  di  non  poco  rilievo  fpettanti  a  do  ,  che  abbia¬ 
mo  precedentemente  (piegato. 

Aggiungo  in  fine  una  breve  Storia  di  ciafcun  mufcolo 
del  Corpo-umano .  Quella  in  realtà  dovea  ,  fecondo  ì*  or¬ 
dine  intraprefo  ,  collocarli  immediatamente  dopo  la  parte-* 
feconda  del  primo  Libro.  Ma,  poiché  d' ordinario  fuoleef- 
fer  di  noja  a  chi  incomincia  gli  ftudj  di  Notomia,  ho  giu¬ 
dicato  non  fuor  di  propofiro  riporla  in  ultimo . 

Alla  Storia  de’Mufcali  immediatamente  fucccde  un  va- 
ghiffimo  Trattateli©  ,  ingegnofamente  fcritto  in  forma  di  let¬ 
tera  da  Giorgio  Baglivi,  fpettante  alle  fibre  motrici ,  e  ad  al¬ 
tri  fuoi  acutiflìmi  (perimenti  intorno  alla  faliva,  alla  bile, 
al  fangue  &c.  il  quale  fio  voluto  far  pubblico  ad  oggetto 
di  dar  con  elfo  non  poco  luftro,  non  tanto  all'Opera  mia* 
quanto  a  tutta  la  Teorica,  e  Pratica  di  medicina  . 

,  y'  ""  jfiè-J , 
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Si  defcrivono  in  fuccinto  le  parti 
DEL  C  O  R  P  O-U  MANO. 

LIBRO  PRIMO» 

?  • }  >  i  (  { I  .  -  .  ♦  '•  .  . 

Se  ne  aflegna  in  primo  luogo  una  notizia 

generale  . 

PARTE  PRIMA . 

Sì  di'vide  il  Corpo  nelle  fue  partì  principali , 
e  quefte  in  altre  meno  principali . 

CAPO  I. 

L  CORPO-umano  ;  cioè 
quella  tal  quantità  di  ma¬ 
teria,  che  nell’ Uomo  è  mi- 
rabilmentc  difpofta  in  fog-  dH 
già  di  Macchina  fe-moven-  fm  cavità,  e 
te ,  Tuoi  diftinguerfi  in  tre  ne'fuoi  mem~ 
Ventri,  ò  pure  in  tre  Ca .*«'*»*# 
viti  •  In  Capo  ,  in  f  oracc , 
e  in  Addome  .  Da  queflo 
fi  prolungano  le  Braccia  , 
e  Gambe  ,  che  van  fotto 
nome  di  Giunture ,  ò  M embra-annej]e . 

Ciafcuna  delle  fuddette  parti  ne  abbraccia., 
fotto  sè  altre  minori ,  le  quali  in  confeguenza  io- 
no  dette  membri.  Talché  il  Nafo,  per  ragion  di 
effempio,  gli  Occhi",  gli  Orecchi,  e  limili,  pofio- 
no  efferc  denominati  membri  del  Capo . 

A  .  De’ 


ciò  ,  ch(LJ 
intendiamo 
per  vifeere . 


ciò,  che  in' 
tendiamo  per 
parti  folidc, 
e  fluide. 


fi 'dividono 
le  foli  de  iru 
dure  »  e-/ 
molli . 


ielle  fibre,. 


t  LI  URO  PRIMO . 

De’ membri,  altri  fono  contenuti,  o interiori;  al¬ 
tri  continenti  ,  o  efieriori,  e  però  nel  Infimo-ventre 
gl  'Inguini,,  la  Regi  one-umbìlì  cale  ,  gl'  Ipocondri ,  e  tutte 
le  altre  regioni  circonvicine,  debbono  paffare  per 
membri  continenti  >  ed  cfteriori,  formando  querti 
nell*  Addome  quella  tal  cavità,  ove  fono  inchini!  il 
Mesenterio  »  le  Inteftina  ,  il  Fegato  ,  la  Milga  ,  la  V e- 
fcica  ,  e  le  Reni  $  i  quali  membri  ,  in  rìfguardo  a  i 
primi,  meritano  effer  detti  contenuti >  ed  interiori ,  o 
piu  t  torto  Vi  fiere. 

Sì  nelle  Vifeere,  che  in  qualfiatt  altro  membro  , 
fono  conffderabili  alcune  parti  foiide ,  ed  altre  fluide. 
Solide  fono  le  offa,  la  carne ,  le  membrane,  e  fi olili  5 
avendo  quelle  in  sè  una  qualche  confifienga  , 
conneffione  ;  la  dove  ,  fi  dicono  fluide,  il  [angue,  i fieri , 
gli  / piriti ,  e  tutto  ciò,  che  fciolto  in  umore,  fi  dira¬ 
ma  ,  e  fcòrre  po’  vali . 

Le  parti  foiide  vengono  fuddivife  in  dure,  zj 
molli .  Parte  dura  di  un  membro  è  chiamati  queU 
la  tal  parte  ,  che  non  cede  al  tatto  *  anzi  con  al¬ 
quanta  forza  relitte  .  Di  tal  genere  fono  v.  g.  le  offa* 
h  parte  molle,  per  ragione  in  tutto  contraria,  fo¬ 
no  dette  la  carne  ,  le  membrane  ,  il  graffo  >  e  cofe  di 
si  fatta  natura. 

Qualunque  parte  ,  e  molle  ,  c  dura  ,  non  è  in- 
teffuta,  che  femplicimente  di  fibre >  o  di  va  fi ,  o  di 
membrane 5  O  pure,  e  di  fibre ,  e  di  va  fi  inficine,  O 
e  di  fibre  ,  e  di  va fi,  c  di  membrane *  Ma  feorgendo  noi 
gli  fletti  vali  ,  e  le  flette  membrane  ,  non  d'  altro 
corredate,  che  di  fole  fibre,  dobbiamo  inferire  , che 
la  coftruttura  di  qualfiafi  parte  ,  o  molle  ,  o  durto 
del  Corpo-umano  unicamente  confitta  in  una  mafia, 
o  in  un"  avvolgimento  di  minutiffime  fibre  fra  sè 
vanamente  giunte ,  e  connette. 

Le  Fibre  fono  certi  minutiflimi  filami  ,  o  mol¬ 
li  ,  ed  arrendevoli j  o  duri,  e  non  cedenti,  i  quali 
dirteli,  ed  uniti  per  lungo,  o  diverfamente  intro¬ 
metti,  formano  nel  Corpo-umano  ogni  fua,  ben¬ 
ché  minima  particella*  Quindi  effe,  a  cagion del¬ 
la  va- 
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la  varietà  delle  parti  inteflute ,  vengono  chiamate , 
or  di  offa ,  or  di  cartilagine ,  or  di  carne  ,  ed  or  ner- 

*vofs  * 

Le  Membrane  fono  certi  fottiliflìmi  corpi,  d’or-  delle  mcm- 
dinario  molli;  o  piuttofto  certe  fottiiifiìme  fa  fce ,  . 

alquanto  larghe  ,  e  fpaziofe  ;  le  quali ,  o  veftono 
altri  corpi  >  o  formano  le  tonache  a’  vafi .  Quelle  , 
poiché  allevolte  s’inteflono  di  fibre  camole  ,  ed  al¬ 
le  volte  di  fibre  nervofe ,  or  fono  denominate  mem¬ 


brane  carnofe  ,  ed  or  nervofe . 

Vafi  poi  diciamo  a  certi  corpi  lunghi ,  ed  in¬ 
cavati  di  dentro  in  guifa  di  piccoli  cannoncelli  »  o 
acquidocci,  per  ove  il  diramano  i  fluidi.  E  ili  d’or¬ 
dinario  fono  ,  o  Arterie ,  O  Vene,  O  Nervi,  O  Vafi 
linfatici,  O  Datti  chiliferi. 

Si  chiamano  Arterie  que’  vafi ,  per  ove  il  fan- 
gue ,  fpiccatofi  dal  centro  ,  cioè  dal  cuore  ,  fi  dif¬ 
fonde  d’  ogn’  intorno  a  tutt’  i  membri  ;  anzi  alla_> 


■delle  arterie. 


ftcfla  fuftanza  del  cuore. 

Ed  ali*  incontro  Vene  fon  detti  alcuni  altri  vali  ,  dtIU 
i  quali ,  ripigliando  il  fangue ?  giunto  a’  detti  mem¬ 
bri  per  le  arterie ,  io  riconducono  al  medefimo  cuore. 

Sono  denominati  Nervi  certi  altri  piccoli  vafi, 
ne’  quali  corrono  gli  fpiriti  animali;  cioè?  una  tal  de  nervi* 
materia  eterea  ,  ed  impalpabile?  e  molto  volatile, 
e  mobile  ,  deftinata  a  i  moti?  e  fcnfi  de*  membri 


fovraccennati. 

Si  chiamano  Vafi  linfatici  que*  vali  ?  per 
cola  un  certo  fluido  trafparente ,  qual  acqua  limpi-  f  > 

pidiflima.  .  .  , 

E  fogliamo  in  fine  chiamare  Butti  chiliferi  ?  o  ^ 

vene  lattee  >  alcuni  piccoli  vafelletti  ?  fenfibili  a  gran  chiliferi » 
pena  >  deftinati  a  dar  ricetto  entro  fe  fieifi  ad  una 
materia  lòmigliantiffima  al  latte  ?  chiamata  Chilo > 

Tanto  i  Vali  ,  quanto  le  ftefie  Membrane  fono  dei  mufioii . 
talmente  confufe  inficine  ?  ed  unite  in  alcune  parti 
dei  corpo,  che  formano  ivi  varie  malfedi  fuftanza 
molle?  e  cacnofa?  cui  dati  nome?  o  di  Glandule?  o 
di  Mufcoli . 


A  z 


Mufcoli 


delle  gl andu- 

l  e 


delle  partì 
fìmili. 


delle  partì 
dtfimilt , 


delle  erganì* 
che . 


4  L  I  *B  R  0  P  RI  M  O. 

Mufcoli  fi  dicono  alcuni  corpi  caroofi,  iìtuatì 
in  modo ,  o  ne'  membri ,  o  negli  orifizi  de’  vafi ,  o 
in  alcune  loro  cavità  principali ,  che  »  in  iìcorcian- 
dofi  ,  vagliono  ad  apprettare  1’  un  membro  vcrìo 
dell* altro  ;  o  pure  a  focchiudere  i  detti  orifizi,  e_s 
le  dette  cavità  • 

Sono  chiamate  Glandule  certe  altre  piccole  maf¬ 
ie  carnofe,  di  mole,  e  di  figura  diverfe,  deftinate 
a  fcpararc  dal  fangue  ,  che  vi  difeorre,  un  licore 
particolare . 

La  piu  parte  de’  Notomifti ,  non  contenta  nel 
corpo-umano  di  tutte  le  divifioni  fovraccennate, 
fuolc  addurne  altre  infinite .  Tra  quelle  le  piu  ufua- 
li  fono  le  parti  J tmili,  le  diffimili,  eie  organiche.  Par¬ 
te  limile ,  o  firn  Uno  dicono  a  quella  tal  parte,  elio 
fi  compone  di  particelle  in  tutto  uniformi  ,  cioè 
della  medefima  natura  ,  e  fullanza;  e  però  le  offa, 
poiché  i  loro  componenti  fi  reftringono  ,  apparen¬ 
temente  almeno,  a  pure  fibre  bianche,  e  dure,  po- 
trebbono  pattare,  a  mio  credere,  per  parti  firn  ili. 

La  dove  diffimili ,  o  diffimilari ,  ne  chiamano  altre, 
nelle  quali  i  componenti  fon  dì  genere  in  tutto  di- 
verfo,  v.  g.unmnfcolo  ,  la  cui  carne,  o  fullanza,  è 
teffuta  di  vene,  di  arterie,  di  nervi ,  e  di  membrane. 

E  dicono  finalmente  parti  organiche  a  tutte  quel¬ 
le  parti  ,  e  a  tutti  que'  membri ,  i  quali  di  modo  fi 
adoperano  in  alcuna  funzione  primaria ,  che  quella 
non  fi  potrebbe  effettuare  fenza  di  loro .  Qujndi  un 
Piè ,  in  tanto  può  dirli  membro  organico ,  in  quanto 
che ,  chi  di  quello  è  privo ,  non  può  ben  cambiare 


Si 


» 


PARTE  FRIMAI  5 

Si  deferirono  in  fuccinto  i  Membri  ejieriori 

del  Capo  • 

'  '  .  i  '  i  *  f  •  '  J»  ■  \  v  ;  *  '  ■■■  i  _•*  -• 

CAPO  II. 

>  3  j  »-•*  .  _  v  .  (  f  »  .  S»-  f  „ 

IL  Capo,  o  il  ventre  fuperiore,  fi  divide  conni -Mvifime  Ad 
nemenrein  tre  parti:  in  Calvari  a ,  F accia,  cCollo.0**0  ™^ 
La  Calvario.,  o  il  Tefchio ,  cioè  tutta  la  parte-» 
fuperiore,  onde  pendono  i  capelli,  è  diftinta  inSU#- 
cipite,  in  Occipite,  e  in  due  Tempie -,  ovvero  in  parte 
anteriore ,  pofleriorc ,  e  laterali . 

Nella  Faccia ,  o  nel  volto ,  fi  contengono  la  Fron¬ 
te ,  il  Nafo,  gli  Occhi,  gli  Orecchi,  le  Guance,  il  Men¬ 
to,  e  la  Buccola  . 

A  piè  della  fronte  ,  nella  fua  cftremità  inferio-  delle  (oprace¬ 
le  ,  confiderabili  fono  le  fopracciglia,  o  permeglio  ciglia. 
dite,  que’  due  archi  pelofi,  i  quali  in  un  certo  mo¬ 
do  s*  incurvano  immediatamente  fopra  gli  occhi  > 
nell8  uno,  e  l’altro  lato  del  principio  del  nafo. 

Il  Nafo  è  diftinto  in  principio ,  fine ,  dorfo ,  ale, 
e  fetto  .  Il  principio  del  nafo  ne  è  la  fommità ,  o  la  **l»*fl' 
parte  fuperiore  verfo  la  fronte;  ficcome  il  fine,  il 
quale  chiamali  anche  punta ,  è  la  fua  cftremità  infe¬ 
riore  * 

Tutto  quel  tratto  fuperiore  di  nafo,  chefiften- 
de  dal  principio  alla  punta ,  fi  chiama  fipina  ,  o  dorfo ; 
ed  ale ,  o  penne ,  fi  dicono  ambedue  le  cartilagini  la¬ 
terali  ,  mobili ,  e  veftite  de*  loro  integumenti  >  che 
hanno  in  comune  con  le  altre  parti  circonvicine ,  E 
la  cartilagine,  che  fi  frappone,  ed  interiormente-? 
fende ,  da  capo  a  piè ,  tutta  la  cavità  del  nafo  in-» 
due  narici,  yà  fotto  nome  di  fetto . 

Si  contano  nell’ occhio  due  palpebre ,  fuperiore,  deU*  occhì^ 
ed  inferiore;  le  ciglia ,  cioè  ambedue  i  loro  eftremi 
guarniti  dipelo;  la  gemma,  o  il  bulbo ;  V  orbita  ,  o  il 
cavo ,  oue  detta  gemma  incaffa  ;  ed  in  fine  due  an* 
goti ,  o  canti  ;  de’ quali  il  confinante  col  nafo>  di¬ 
cefi 


dell'  orecchio, 


delle  guance 


delle  labra. 


della  bocca. 
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cefi  canto  interno ,  o  angolo  maggiore  %  e  I"  altro  ,  canto 
ejierno  ,  o  angolo  minore  • 

Ciafcuna  orecchia  è  comunemente  divifa  da8 
Notomifti  in  interiore  9  ed  efleriore  •  In  quella,  la  par¬ 
te  fuperiore,  che  fi  fpande  verfo  le  tempie  ,  è  chia¬ 
mata  ala ,  o  penna  3  e  il  reftante,  che  è  molto  più 
molle,  e  pendente  verfo  le  parti  inferiori,  fuol  de¬ 
nomina  rfi  auricola . 

E’  nelle  Guance  confiderabile  la  patte  Jupcriorè , 
c  V  inferiore  ;  anzi  quella,  per  effere  alquanto  eleva¬ 
ta  ,  e  ne*  fani  d’ordinario  vermiglia  ,  ed  in  partico¬ 
lare  nell’ira,  ed  in  alcune  altre  patfioni,  vien  det¬ 
ta  pomo 3  o  cerchio  della  guancia  ;  la  dove  quella,  la 
quale  è  più  trattabile,  e  confegucntemente  pronta 
a  tumefarfi  per  i*  aria  ritenuta ,  e  comprefifa  in  boc¬ 
ca,  è  fpecificata  col  termine  di  Bucca .  E’  però  da_# 
notarli  >  che  quantunque  de’ Pomi  fe  ne  contino  due, 
non  accade  il  medefimo  della  Bucca  ,  la  quale  è 
unica  j  mentre  dette  guance  fatto  il  nafo,  non  ef- 
fendo  divile  per  altro  corpo  frappoftóvi ,  vengono 
ambo  a  coftituire  un  fol  tutto. 

Nella  bucca ,  fono  principalmente  ofiervabili  i 
labri;  ed  in  uno  di  quelli,  cioè  nel  fuperiore,  per 
l’ appunto  in  mezzo,  fi  vede  un  certo  feno  fuperfi- 
ciale,  non  gran  cofa  profóndo,  il  quale  immedia¬ 
tamente  foggiace  affetto  delle  narici,  chiamato  il 
Filtro  •  '  • 

A*  lati  del  Filtro ,  que’ tratti  di  labra ,  ove  negli 
Uomini  fuol  {puntare  la  barba  ,  fono  detti  in  idio¬ 
ma  latino  Miftax  ;  quindi  anche  noi  volgarmentej 
gli  chiarivamo ,  muftacci ,  quando  fien  effi  peto  rico¬ 
perti  di  pelo,  ò  di  quella  lanugine  *  che  comune¬ 
mente  vi  nafee  in  tempo  di  pubertà. 

I  labri  ,  effendóne  f  uno  fuperiore  *  e  P  altro1 
inferiore,  debbono  di  neceffità  formare  in  mezzo 
alla  bucca  un’apertura,  o  piuttollo  una  certa  figu¬ 
ra,  chiamata  Bocca , 1  non  oftanre  chè  fi-fatto  ter¬ 
mine  in  Nótomia  fi  ufurpi,  non  pure  a  lignificare 

una  tale  apertura ,  anzi  tutto  ciò  ?  che  dentro  vi  fi 

con- 


Le  labra,  negli  ultimi  loro  contorni,  fono  alquan¬ 
to  elevate,  e  con  tale  elevazione  formano  ciò,  che 
fi  chiama  prolabi p;  cui  iaj mediatamente  fi  continua 
il  roffo  ,  o  il  vermiglio  . 

Al  labro  inferiore  foggiace  il  mento ,  ove  quel¬ 
la  tal  quantità  di  fuftan2a  carnofa,  che  fuol  rilevar¬ 
li  di  focto  ,  verfo  il  Pomo  di  Adamo,  fu  denominata 
dagli  Scrittori  coi  termine  di  Buccola .. 

Dei  membri  contenuti  in  bocca,  dobbiam  lo- 
lo  avvertire  perora,  che  la  parte  pofteriore  delia»» 
lingua,  in  cui  s’impianta  follo  Joide,  fi  chiama  ba^ 
fé,  e  il  rimanente  verfo  il  fine»  và  fotto  nome  di 
mucrone,  di  punta,  o  di  elìremità . 

nr  li*  Collo,  il  quale  è  da  non  pochi  confiderato 
qual  membro  del  Torace,  fi  divide  in  parte  pofterio-  e  co  K 
re  ,  ed  anteriore .  La  prima  di  quelle  fi  chiama  Cer¬ 
vice,  e  l’altra  Gola .  Sporge  dalla  gola  verfo  il  mez¬ 
zo  nella  piu  parte  degli  Uomini  quella  protuberan¬ 
za,  chiamata  pomo  di  Adamo :  e  nel  fuo  fondo  ,  per 
1*  appuntoove  effa  gola  fi  termina  col  torace,  s’in¬ 
cava  un  certo  feno  ,  dettone  ^ugolo.. 

Si  nel  collo,  e  si  nel  rimanente  del  capo,  foglio-  di  ahune  ^ 
no  citeriormente  apparire  alcune  vene»  fra  le  quali  „e  apparenti 

molto  vifibili  fono  ia  frontale ,  le  temporali i  e  le  }n*  in  faperfid? 
gali  •  Capo, 

La  frontale  fuol  d’  ordinario  prolungarli  dalla»» 
fommità  della  fronte  fino  al  principio  del  nafo.  Le 
temporali  fi  difendono  per  le  tempia  ,  e  le  fugali 
calano  per  lo  più  ne*  lati  della  gola  da  i  confini 
delle  guance,  e  in  non  pochi  infenfibilmente  fi  per¬ 
dono,  di  mano  in  mano»  che  fi  dilungano* 


Dei 
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De  i  Membri  ejleriort  del  Torace  }  e  dell' 

Infimo-'ventre . 


CAPO  III. 


;  /  i  i 


•*  * 


del  ferace. 


del?  addome* 


degl ’  ipocon¬ 
dri* 


Si  deferivo - 
#0  alcune  al¬ 
tre  parti  e(ler 
ne  deir  Ad¬ 
dome. 


LA  parte  inferiore  del  collo  confina  col  Torace, 
o  col  Ventre-medio  5  il  quale ,  conforme  al¬ 
trove  fi  dille ,  e  la  feconda  cavità  principale 
del  Corpo  umano.  In  quello  fi  confederano  princi¬ 
palmente  il  Vorfo ,  e  il  Petto ,  cioè  la  parte  pollc- 
riore  ,  ed  anteriore  ;  le  spaile  ,  che  fono  le  due_> 
fommità  diftefea' lati;  le  Ale ,  o  Afcelle ,  che  vale 
a  dire  quelle  due  finuofità  ne’  fianchi  del  toracO , 
polle  immediatamente  fotto  le  braccia;  e  le  Poppe, 
O  Mammelle . 

Ai  Torace  immediatamente  fuccede  l’Addome, 
detto  anche ìnfimo-ventre  >  la  cui  parte  è  diftinta  in  due 
Ipocondri,  in  Epigafirio,  in  Ipogajlrio ,  in  Regione-umbilica- 
le,  in  II)  ,  in  Inguini ,  in  Regione  del  Pube ,  ed  in  Perineo . 

Per  Ipocondri,  o  Precordi  ,  fi  denota  quello  fpa- 
zio ,  che  nel  principio  deli’  Addome  è  circondato 
dall’  eftrema  cartilagine  delle  infime  colle.  Quelli!! 
dividono  in  deliro,  c  finillro;  e  fra  sè  nella  parte_> 
fuperiore  ,  per  1’  appunto  ove  I*  addome  confina 
col  torace,  contengono  quel  tal  piccolo  feno,  chia- 
mato  Scr obi colo  del  cuore  . 

Sotto  gl*  Ipocondri  fi  diffonde  P  Epigaflrìo  ,  cui 
fuccede  la  Regionc-umbilicale  ;  cd  a’  lati  di  quefta  fi 
veggono  fiumi  g V  Hj.  Alla  Regione-umbilicale  è 
fottopoffo  P  Epigaflrìo  ;  di  poi  fuccede  la  regione  del 
Pube 5  cui  nell*  uno  ,  c  F  altro  lato  fi  difpiègano  gl* 
Inguini .  .  • 

La  Regione  del  pube  è  la  parte  proffìma  im¬ 
mediata  fopra  le  Pudende;  avvegnaché  fotto  inco¬ 
minci  il  Perineo ,  il  quale  non  è  che  lo  fpazio  dalle 
pudende  infino  all*  ano  . 

La  parte  pofterior  dell*  Addome  fi  compone^ 

de* 
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de*  Lombi  ,  c  delle  Natiche ,  le  quali  parti  però,  poi¬ 
ché  fono  di  per  fe  fteffe  note,  non  meritano  una 
piu  lunga  delcrizione. 

Si  dividono  le  Giunture  ne  loro  Membri 


CAPO  IV. 


particolari 


LE  Giunture  ,  oi Membri  anneffi,  ridividono 

in  fuperiori  ,  ed  inferiori  ;  o  pure  in  Braccia ,  “*>*&**’*»• 
e  Gambe ,  Sotto  il  termine  generale  di  Braccia , 
comprendiamo  in  Notomia  ,  non  folo  ciò,  chej»  be* 
volgarmente  chiamafi  Braccio ,  anzi  tutto  il  tratto  > 
che  fi  difiende  dalla  fommità  delle  fpalìe  fino  agli 
ultimi  eftremi  delle  dita.  E  cosi  ancora  prendiamo 
affolutamente  per  Gambe  tutto  quel  tratto  frappo- 
flo  dall*  Ifchio  fino  agli  ultimi  confini  delle  dita-» 
de*  Piè  • 

Si  le  Braccia  ,  e  si  le  Gambe,  conforme  di  fo- 
pra  abbiamo  accennato,  fi  dividono  in  altri  mem-  fi  divìde  u 
bri  particolari,  ed  effi  ufurpano  d’  ordinario  le  lo-  b!accio  ndu 
ro  denominazioni  dalle  offa  ,  che  gli  foftengonoj  ****“'• 
talché  il  Braccio,  prefo  in  fuo  fignificato  univerfale, 
fi  difiingue  in  Braccio  ,  e  Mano  eflrema  ;  il  braccio  ìilj 
Omero  ,  ed  in  Gomito  ,  eia  mano  efirema  in  Carpo , 

Metacarpo ,  e  Dita  . 

La  faccia  interiore  del  Metacarpo  è  detta  Pal¬ 
ma  della  mano  ;  e  dorfo  T  efieriore  .  Nella  palma  del» 
la  mano  fi  elevano  moltiffime  piccole  protuberan¬ 
ze  carnofe  ,  chiamate  monticelli ,  o  mentitoli  ;  anzi 
detta  palma  fi  vede  notabilmente  folcata  per  non 
poche  linee  trafverfali;  su  le  quali  chi  profeffa  Chi¬ 
romanzia  ,  vanamente  prefume  fondare  moltifiuni 
prefagi  concernenti  allo  fiato  del  foggetto ,  in  cui 
le  confiderà.  ,  ,, 

X  i  *  \  «  \  t  dCllC  CiltA$ 

Le  dita ,  sj.  ne  Pie  >  che  nelle  mani ,  fi  riduco- 

B  no 


di  certe  ele¬ 
vazioni  car- 
noje  nella  pai 
ma  dell  a  ma 
no  . 


divisone  del¬ 
la  gamba  nel 
le  ftie  parti¬ 
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no  non  piu,  che  a  cinque;  delle  quali  il  primo  va 
forto  nome  di  pollice  5  il  fecondo  fi  fa  denominare 
indice  ;  il  terzo  ofeeno  ,  o  medio  ;  il  quarto  anulare 
e  il  quinto  aurìculare ,  o  minimo . 

Ciafcun  dito  della  mano  ,  trattone  però  il  pol¬ 
lice,  in  cui  fe  ne  numerano  foto  due,  è  compofto 
di  tre  internodj ,  cioè  di  tre  parti  ,  confidente  co¬ 
me  diftinte  nelle  articolazioni  delle  loro  offa  parti¬ 
colari  • 

Ma,  per  ritornare  alle  elevazioni  carnofe  fitua- 
te  nella  palma  della  Mano  ,  è  d'avvertire  ,  che  quel¬ 
la  ,  che  foggiace  al  pollice  ,  fi  chiama  da  Chiro¬ 
manti  monte  di  Marte  ;  la  proffima  fottopofia  a\\' in¬ 
dice  ,  monte  di  Giove  ;  cui  fuccede  il  monte  di  Satur¬ 
no  ,  cioè  T  elevazione  fituata  a  piè  del  medio  ;  ed 
a  quefla  il  monte  del  Sole ,  che  è  quafi  fotto  all’  anu¬ 
lare  ;  1’  ultima  poi  foggetta  al  mìnimo ,  è  chiama¬ 
ta  monte  di  Venere .  Lo  fpazio  frappofto  dal  pollice 
all 9  indice  vien  detto  monte  di  Mercurio  ,  e  l’altro,  che 
di  rimperto  al  monte  di  Mercurio  fi  ftende  dal 
monte  dì  Venere  fin  verfo  il  principio  della  mano, 
fuol  chiamarli  monte  della  Luna\  ed  in  fine  quella, 
che  nella  palma  della  mano  immediatamente  s’  in¬ 
alza,  paffato  il  Carpo,  è  chiamata  radice  della  mano. 
Noi  però  ,  ad  ifchivare  ogni  mifteriofa  affettazione , 
lafciando  a  quefi’ ultima  un  fuojgal  nome  ,  chiamere¬ 
mo  la  prima  monte  del  Pollice ,  la  profilili  a  monte  de  11* 
Jndicey  e  così  di  feguito ,  monte  del  Medio ,  monte  dell" 
Anulare  ,  e  monte  del  Minimo .  Al  monte  di  Mercurio 
diremo  Tenare,  non  oftante,  che  fotto  un  tal  ter¬ 
mine  venga  per  alcuni  efpreffa  tutta  la  palma;  ed 
Ipotenare  (lo  che  ,  fecondo  la  fua  etimologia,  fuo- 
na  parte  eppofia  al  Tenare)  diremo  al  monte  del¬ 
la  Luna  . 

Si  divide  la  Gamba  in  Femore  r  in  Tibia ,  in  Piè . 
Nel  Femore  ,  o  nella  Cofcia ,  la  quale  dal  Coffen- 
dice  fi  ftende  fino  alla  Tibia  ,  fono  confiderabili  il 
Ginocchio ,  e  il  Pollice ,  che  è  la  parte  pofteriore  op- 
pofta  ad  effo  ginocchio- 


Nella 
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Nella  Tibia  poi  ,  che  dal  Ginocchio  va  a  ter¬ 
minarli  nel  Tarlo,  o  nel  Calcagno  ,  la  parte  ante¬ 
riore  propriamente  fi  chiama  Tibia  ;  e  la  pofìe- 
riore  ,  per  elfer  carnofa  ,  Sara  ,  o  Polpa .  Le  due  pro¬ 
tuberanze  a*  lati  della  Tibia  verlo  il  fine  fon  detti 
Malleoli  ,  e  volgarmente  T aloni  ;  1’ uno  interiore , 

*  altro  citeriore . 

Il  Piè  ì  il  quale  in  rifguardo  a  tutta  la  mole-?  dui  pii, 
corporea,  che  foltiene ,  può  confiderarfi  in  guifadi 
bafe  ,  fi  divide  in  Taìfoy  in  Metatarfo ,  e  in  Dita  . 

La  parte  poftcriore  del  Tarfob  detta  Calcagno; 
la  fupenore  del  Metatarfo  dicefi  Dorfo  ;  e  1  inferiore 
Cavo  ,  o  Pianta  . 

Siccome  nel  ventre  fuperiorc  furono  notate  al-  fi  deferiva 
cune  vene  ,  apparenti  in  fuperficie  ;  così  pure  dob-  nprT(fo 
biamo  farne  menzione  di  alcune  nelle  braccia  ,  o  filli  Antichi . 
nelle  gambe ,  per  e  (fere  elleno  molto  confiderabili 
preffo  agli  Antichi.  E  però  nella  faccia  interna  deli 
omero  per  la  parte  fuperiore  ,  fenfibilmente  pro¬ 
lungali  in  fuperficie  una  vena  chiamata  Cefalica.  Di 
lotto  ,  lungi  alquanto  dalla  cefalica ,  fi  vede  la  Ba-  In  cefalica,  e 
filica ,  la  quale  verfo  il  fine  dell*  omero,  diramandoli  ^  b  afille*. 
in  due  altri  canali,  fifa  denominare  Comune ,  o  Mediana . 

In  fondo  della  mano  ,  cioè  nel  dorfo ,  effa  cc- 
falica  è  di  bei  nuovo  apparente ,  facendoli  vedere  a^a  v*u 
nello  fpazio  interporlo  fra  le  due  prime  offa  del  Me¬ 
tacarpo  ;  cioè  fra  quelle,  cui  fono  articolate  le  due 
prime  dita.  Pollice,  e  Indice.  Ma  nella  parte  op¬ 
porla  dello  fteffò  dorfo  fi  mira  un*  altra  vena  chia¬ 
mata  Salvatella ,  la  quale  fi  prolunga  verfo  l’Anu¬ 
lare  ,  e  il  Minimo  . 

Nella  faccia  interior  della  gamba,  dalla  metà  u  fafena  y  e 
quali  del  femore,  poco  ni  en  che  fino  al  calcagno,/*  /Antica . 
diftendefi  la  S afona  .  Quella  fotto  al  talone  in¬ 
terno  piega  verfo  il  Dorfo  dei  piè-  Dada  parte  del 
diro  minimo  del  piè  ,  sù  lo  fteffo  dorfo,  è  confide- 
rabile  un’altra  vena  ,  la  quaie,  dandoli  il  volgo  a 
credere,  che  tragga  origine  dal V  Ifchio  ,  o  dall’ offo 
feto ,  è  chiamata  Sciatica .  Ed  ecco  in  fuccinto  la»> 

B  2  divi^ 


del  cervello. 


In  trachea  ,  e 
P  efofago  . 


delle  v'fcerLJ 
contenute  dè- 
tyo  il  torace. 
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divifione  fuperficiate  de’ membri  nel  Corpo-umano, 
neceffaria  a  bene  inrendere  il  fito  ,  e  le  operazioni 
particolari  degli  organi  Tuoi. 

Del Jìto  ->  e  della  connejjione  delle  Vtfcere* 

CAPO  V. 

NEI  Capo  la  cavità  del  cranio  è  tutta  ripiena 
di  una  tal  fuftanza  molle ,  chiamata  comu¬ 
nemente  Cerebro  ,  o  Cervello .  Quella  dalla_j 
parte  poileriore  ,  per  quel  gran  forame  aperto  in_f 
elfo  ,  $’ infinua  da  capo  a  piè  di  tutta  la  cavità  della 
Spina.  Quindi  il  Cervello,  fi  confiderà  comedivifo 
in  tre  parti  5  in  Cerebro  ?  Cerebello  ,  e  Mìdoll-oblongato • 
Chiamali  Cerebro  la  parte  fituata  nel  Ancipite .  Quel 
la ,  che  occupa  P  occipite  ,  va  fotto  nome  di  Ce¬ 
rebello  .  E  di  mìdoll-oblongato  il  rimanente.  Tutto 
il  Cervello  citeriormente  è  involto  in  due  membra¬ 
ne  ,  dette  Meningi  \  dura.  P  una  ,  e  P  altra  pia- Ma¬ 
dre* 

Dentro  la  cavità  della  Bocca ,  a  piè  della  lin¬ 
gua  ,  fi  veggono  due  orifizj  di  due  gran  canali,  che 
fi  profondano  internamente  nel  collo  .  11  primo 
di  quelli  dà  paffaggio  nella  Trachea-arteria  ,  o  nella 
canna  de  i  Polmoni  ;  e  V  altro  conduce  all*  Efofa- 
go  ,  che  vale  a  dire  in  quel  cannello  ,  per  ove  i  ci¬ 
bi  fen  calano  nella  cavità  dello  llomaco.  L’ori¬ 
fizio  pertinente  alla  Tranchea-artcria  ,  fi  chiama.» 
Laringe  ;  e  dicefi  Faringe  quel  dell*  Efofago . 

Sono  inchiufi  dentro  il  Torace  ,  i  Polmoni  [  i  qua¬ 
li  gonfi  dall’aria  ,  che  fi  refpira  ,  fogliono  occu¬ 
parne  tutta  la  cavità  ;  ]  il  Cuore  >  ed  alcune  Membrane. 

I  Polmoni  ,  dividendoli  in  più  lobi,  abbracciano 
con  eiTi  il  cuore,  il  quale  è  collocato  per  l’appun¬ 
to  in  mezzo  al  Torace,  entro  una  ftia  borfa  parti- 
-colarc  ,  detta  il  Pericardio . 

n  • 
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li  Cuore  è  di  modo  attaccato  alle  vertebre^  u  cuore, 
dorfali  per  alcuni  fiioi  legami ,  o  piuttofto  per  que9 
vali?  che  ne  forgono  dalia  bafe  ,  che,  quantunque, 
ci  penda  in  mezzo  al  Torace  di  rimpetto  allo  Ster¬ 
no,  china  con  ia  Tua  punta  alquanto  fenfibìlmente 
a  Anidra. 

Quella  membrana  ,  che  internamente  circon-  l*tlejT*n.e 
da,  o  per  meglio  dire,  (appanna  le  pareti  nella  ca-  1  *aMa 
vita  del  torace  ,  dicefi  Pleura  .  La  Pleura  fi  (picca 
rettamente  dalle  vertebre  dorfali  eoo  una  fua  par- 
ticolar  duplicatura  ,  e  fende  con  efla  da  capo  à  piè, 
non  folo  la  (uftanza  de*  Polmoni ,  anzi  tutta  la  ca¬ 
vità  del  torace  in  due  cavità  laterali  e  gì  tigne 
infine  ad  impiantarli  nello  /terno  divifa  in  due  pa¬ 
reti ,  o  membrane*  Cotefto  raddoppiamento  dicefi 
Media/} ino  . 

Ed  in  fine  diciamo  Diaframma  a  quella  mena- 
brana  di  fuftanza  molto  valevole,  che  dilatandoli  ma% 
trafverfàlmente  fiotto  i  Polmoni ,  divide  il  torace»? 
dall’  infimo*ventre. 


Aperto  l’ Infimo-vcntre  nella  fua  parte  anterio¬ 
re,  le  prime  vifccre,  che  ivi  fi  danno  a  vedere,  im-  delle  vifere^ 
mediatamente  fiotto  il  diaframma  ,  iono  il  Fegato ,  tnchm/eneii 
e  la  Mil%a  5  quello  a  delira,  e  quella  a  liniftra»  Fra 
cotelle  due  vifeere  è  fituato  lo  Stomaco ,  il  qualo 
in  gran  parte  occupa  la  cavità  dell*  infimo-ven- 
tre  .  Nella  parte  pollerior  dello  ftomaco  verfio 
il  fondo  (  fra  effo  fondo  ,  e  le  due  prime  vertebre 
lombali)  fi  nafeonde  il  Pancreas \  volli  dire,  quel  vi¬ 
feere  di  mole  non  molto  confiderabiie ,  di  figura  lun« 
ga,e  depreffa,  dotato  di  un  fuo  particolar  condotto , 
con  cui  giugne  immediatamente  a  metter  foce  nel 
duodeno,  conforme  fi  vedrà  piu  inchiaro  nella  ter¬ 
za  parte  del  prefente  Trattato. 

Nella  parte  inferior  dello  ftomaco,  ma  a  d ;ntejiiùa, 
ftra  ,  fi  prolungano  le  Interina ,  che  dopo  varj  giri , 
e  volute,  vanno  in  fine  a  metter  foce  nell ' Ano  .  Le 
In  tellina  fembrano  a  prima  vifta  fluttuanti  dentro 
r  Addome *  libere  affatto ,  e  non  aderenti  alle  par- 
-  •  -  ti  dr- 


le  inteftìntL-> 
tenui. 

le  craffe . 
lei  rete , 


le  reni . 

j;/*  'Ureteri. 

i1."- 

lei  vefcicei  H* 
rinatici . 
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ti  circonvicine  :  ma  ,  in  trattandole  *  s*  incontrano 
variamente  intralciate  col  Meffenterio ,  per  cui  fi  at¬ 
taccano  fofpefe  ad  alcune  vertebre  lombali. 

A  bene  efaminare  le  Inteftina  $  difimpegnate-> 
dalMeftenterio  ,  e  diftefe  per  lungo»  npn  farebbo- 
no,  che  unfemplice  canale  continuato  di  lunghez¬ 
za  confiderabile  ,  fe  non  ifporgeffe  da  un  lato  di 
eflo ,  poco  lungi  dalla  metà  »  un  condotto  molto 
minore,  e  non  perforato  in  fondo»  detto  Intefiino 
cieco .  Ma  ciò  non  ottante ,  fogliono  da’  Notomifti 
confiderarfi  come  diftinte  in  fei  Inteftini  particolari. 
Il  primo  de*  quali  chiamano  Duodeno ,  il  di  cui  ori¬ 
fizio  fuperiore  unito  allo  ftomaco  diedi  Piloro  i  il  fe¬ 
condo  Digiuno  $  il  terzo //co  $  il  quarto  Cieco  ;  il  quin¬ 
to  Coloni  e  il  fefto  Retto . 

I primi  tre  inteftini»  cioè  il  Duodeno ,  il  Digiuno  » 
e  T  Ileoy  formano  quella  tal  forte  d’  inteftini,  chia¬ 
mati  tenni  :  la  dove  fi  dicono  crajfì  i  rimanenti  , 
che  fono  il  Cieco  »(  il  quale,  colla  parte  fuperiore 
del  fuo  orifizio  ,  nafee  dal  fine  dell’  ileo ,  e  con.» 
T  altra  dal  principio  del  Colon  ;  )  il  Colon  ,  e  il  Retto  . 

Le  inteftina  ,  ftando  effe  in  fito ,  vengono  ri¬ 
coperte  dalla  parte  anteriore  per  una  certa  mem¬ 
brana  molto  fpaziofa  ,  e  dotata  di  molta  pinguedi¬ 
ne,  chiamata  Rete ,  Zirbo ,  ed  Omento . 

La  Rete  dal  fondo  dello  (fornace ,  cui  fi  attac¬ 
ca  con  un  de*  fuoi  lembi  >  pende  fin  quafi  all’  um bi¬ 
lico  $  ma  è  in  modo  aderente  alPInteftino  colon,  che 
detto  colon  vien  per  dia  unito  allo  ffomaco. 

E  (fratte  le  inteftina  dall*  Addome,  immediata¬ 
mente  fi  danno  a  vedere  le  Reni»  o  piuttofto  duej> 
corpi  carnofi  di  figura  fafeoUre.  Etti  fono  impian¬ 
tati  nella  regione  lombale  a’  lati  delle  vertebre. 

JSIafce  da  ciafcun  rene  un*  anguftiilìmo  cannel- 
letto ,  chiamato  Vm-ere .  Quefto  fi  prolunga  per  un 
gran  tratto  verfo  le  parti  inferiori»  e  giugne  iris 
fine  a  metter  capo  nella  Vefcka  urinaria,  penetran¬ 
dola  nella  parte  pofteriore  di  fua  cervice  . 

La  Vefcica  urinaria  fi  vede  nell*  Ipogaftrio  pro¬ 
fondata 
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fondata  in  quella  tal  cavità»  che  fanhano  ivi  le  otta 
Scierà  ,  Coffendice ,  e  del  Pube .  Quella  volge  il  fon¬ 
do  alle  vifeere  fuperiori  $  ina  col  fuo  collo,  prolun¬ 
gandoli  alquanto,  forma  Wretra>  o  il  Meato  urinario--, 
cioè  quel  tal  condotto ,  che  negli  Uomini  (I  flende 
da  capo  a  piè  per  lo  membro  virile  ,  e  che  va  nel¬ 
le  Donne  a  terminarli  nella  parte  fuperiore  del  feno 
pudendo  .  Detta  vefcica  negli  Uomini  è  da  un  Iato 
immediatamente  aderente  all’  infettino  retto;  e  fi 
connette  dall’  altro  con  1‘  umbilico  per  un  legame 
detto  YVracoi  Ma  nelle  Femine  è  unita  al  collo  dell* 


utero  ;  poiché  quello  in  loro  fi  attacca  all’  inte- 
ftino  retto. 

L’ Utero,  vifeere  particolar  delle  Femine,  di  P  utero, 
figura ,  e  di  mole  raffembra  una  pera  di  grandezza 
non  eccedente  .  Egli  è  collocato  fra  V  infettino  ret¬ 
to  ,  e  la  vdcica  urinaria  $  anzi  è  loro  fortemente^ 
unito  ,  mediante  il  collo  .  Il  fondo  però  >  con~> 
cui  volge  aile  vifeere  fuperiori,  è  libero  affatto , 
difimpegnato  da  qualfiafi  aderenza  . 

Il  Collo  uterino  prolungandoli  fino  alle  labra_> 
del  feno  pudendo  forma  ivi  quel  gran  canale  detto¬ 
ne  V agirla . 

Tutte  le  vifeere  dell’Addome  fono  inchiufe  in. 
una  membrana  comune,  o  piuttofto  in  un  Tacco >  ilPentone0* 
chiamato  Peritoneo  ♦  Quefto  in  ambi  i  lati  fi 

prolunga  con  certi  piccoli  proceffetti,  i  qua¬ 
li  ,  infìnuandofi  ne*  mafehi  per  entro 
lo  fcroto  j  vagliono  di  guaina  a  i  va¬ 
li  tefticolari ,  anzi  agli  fletti  tetti* 
coli.  I  tefticoli  fono  que* due 
globi  di  carne  pendenti 
per  entro  lo 
fcroto  • 


si 


de  vsjt  prin¬ 
cipali  ,che  in¬ 
cominciano  , 
e  terminano 
nelle  cavità 
del  cuore. 


la  diramarlo 
ne  deir  Arte¬ 
ria  aorta  ,  e 
della  vena 

C&'UA  • 


dell9 arteria  , 
c  della  vena  ♦ 
pulmonare • 

del  moto  del 
Sangue» 

Ct 
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Si  da  un  Idea  univtrfale  del  Moto  de  ì 
Fluidi  nel  Corpo-umano • 

,  iS  •'  -,  '*•  v-  *  _  '\V  •  •  '  *  -  n  _  ;  •;  f-  ;  7  *  .  /  •  -  .  .  -  - 

C  A  P  O  vi. 

INternamente  nel  cuore  s'incavano  quattro  gran 
feni ,  o  cavità .  Due  ne  fono  a’  lati  della  bafe, 
ed  altri  due  fi  profondano  giu  verfo  il  vertice  • 
Quegli  fi  chiamano  Auricole  ;  e  quefti  Ventricoli  ,  O 
Ventrigli .  Si  fpiccano  da  i  ventricoli  due  gran  Tron¬ 
chi  di  Arterie  ;  e  due  gran  Tronchi  di  Vene  dal* 
le  auricole.  Quel  Tronco  di  Arteria  ,  che  nafce 
a  finiftra  del  cuore  ,  è  chiamato  la  grande- Arteria  9 
Y  Arteria-aorta ,  e  V  Arteria  diftributrice  del  Sangue  ;  O 
l’altro,  che  nc  forge  a  delira,  va  folto  nome  di 
Aneria  pulmonare . .  11  tronco  di  vena,  proveniente-* 
daH’auricola  delira  ,  comunemente  fi  chiama  Vena 
cava  ,  o  Vena  riconduttrice  del  fangue }  la  dove  quel¬ 
lo ,  che  fi  prolunga  dall*  Auricola  finiftra,  diedi  Ter 
na  pulmonare , 

I  tronchi  della  grande  Arteria  ,  e  della  Vena__* 
cava  poco  fungi  dal  Cuore  *  fi  dividono  in  altri 
due  tronchi  minori,  l’un  de' quali  ,  levandoli  in  al¬ 
to,  fi  dirama  al  Capo,  alle  Braccia,  ed  ai  membri 
fuperiòri-5  e  china  l’altro  agl* inferiori  »  per  poi  dif¬ 
fonderli  nel  Fegato,  nella  Milza,  nel  Pancreas, nel¬ 
le  Reni  ,  nelle  Tonache  dello  ftomaco,  e  delle  in- 
teftina;  in  foni  ma  in  tutte  le  vifoere,  ed  in  tutti  i 
membri  foggetti. 

I  Tronchi  dell’Arteria  >  e  della  Vena  pulmona¬ 
re,  fi  diramano  ancor  efiì  in  moltifiìme  propaga¬ 
zioni  j  con  le  quali  però  non  altrove  s’internano, 
che  nella  fuftanza  de  i  Polmoni . 

Si  {picca  il  Sangue  dal  finiftro  Ventricolo  del  Cuo¬ 
re;  d’onde,  imboccando  nel  gran  tronco  dell’ Aor¬ 
ta  ,  va  per  quello  ,  di  viro,  in  infiniti  rigagnoli? 
bagnare  tutte  le  parti  del  Corpo-umano*  Da  co- 

tefte 
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tefte  parti  s*  infirma  in  moltiflìmi  rami  di  Vene  5  le 
quali,  corrivandofi  tutte  in  quel  fol  tronco  comune, 
detto  della  Vena  cava ,  lo  depongono  nell'  Auricola 
deftra .  Dall’  Auricola  delira  paffa  nei  Ventricolo  de¬ 
liro  .  Indi  per  Y  Arteria  pulmonare  ne  i  Polmoni  ; 
d’  onde  nella  Vena  pulmonare  ,  la  quale  fé  no 
fgrava  dentro  l’Auricola  Anidra .  Dall’ Auricola  fini* 
ftra  fi  rifonde  nel  Ventricolo  finidro  ,*  e  da  quello, 
oltrepaffando  di  bel  nuovo  nel  gran  tronco  dell’ Aorta, 
viene  a  far  perpetuo  quel  tal  fuo  moto  circolare,  che 
dà  tutto  il  vigore  all* azione  degli  Organi  corporei. 

Si  confideremo  minutamente  il  Sangue  •>  c. 
dher/ì  altri  Fluidi  del  Corpo  umano. 

CAPO  VII. 

EStratta  da’  fuoi  condotti  alcuna  quantità  con- 
fiderabile  di  Sangue,  e  collocata  a  ridagnare 
in  un  vafo ,  ficchè  fi  raffreddi  ;  V  effetto  il  piu 
notabile  >  che  fi  vede  in  su  quel  primo  fuccedere 
a  detto  fangue  (lagnante,  fi  è  >  ch’egli  di  mano  in  ma¬ 
no,  che  fi  rappiglia  ,  e  condenfa,  viene  ad  appar¬ 
tarli  da  un  certo  licore  affai  fluido,  e  trafparente» 
che  d’ ognintorno  gii  fi  circonfonde  in  grande  ab¬ 
bondanza  .  Or  cotefta  parte  piu  fluida  ,  e  trafparen- 
te  ,  difadatta  a  condenfarfi,  è  ciò,  che  va  d'ordi¬ 
nario  fotto  t*ome  di  Siero ,  o  di  Sercfità  . 

Il  Saqgue,  fe  dobbiam  predar  fede  a  ciò,  che 
i  Chimici  ne  mofiran  quafi  fott’  occhio  con  mille, 
e  mille  rihovate  fperienze  ,  non  è  che  un’aggre¬ 
gato  di  Ale cilo-volati le  ,  di  Alcalo-fiffo  ,  di  Zolfo-vola¬ 
tile  ,  di  Flemma  ,  ài  T erra,  e  forfè  forfè  di  qualche 
porzioncella  di  Acido  fteffo  ,  confufo  nell*  Al- 
calo.  Ben  è  vero  però,  che  il  zolfo,  Talcaio-vo- 
latilc,  e  la  flemma,  di  gran  lunga  lopravvanzano  gli 
altri  fuoi  componenti ,  noneffendo,  fe  non  che  po- 
chidimo  il  fai  Affo,  e  molto  meno  la  terra  ,  o  il 
Caoo-morto.  Tantoché,  fe  i  microfcopj  vengano 

C  ad 


fi  confiderà  il 
/angue. 


ciò ,  che  i  Chi 
mici  ravvi- 
/ano  nel  /an¬ 
gue* 
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di  che  coftino 
gli  Spiriti  et- 
minali  » 


di  che  co  IH  la 
bile. 


ad  ifeoprir  loro  nel  fangue  alcuni  minutiffimi  glo- 
betti  rubicondi  vaganti  a  nuoto  per  certa  linfa  ben 
chiara,  e  trafparente  ;  fi  divifano  efler  quelli  uru 
piccolo  ammalio  di  non  poche  particelle  fulfuree* 
le  quali  di  leggieri  fi  annodano  a  cagione  della  lo¬ 
ro  ramofita  ,  e  vengono  a  formare,  premute  ugual¬ 
mente  dalle  flemme  >  che  le  toccano  d' ognintor¬ 
no  ,  tante  piccole  sfere  trachiare  .  Si  divifano  in 
oltre,  che  la  parte  del  fangue,  detta  volgarmente^ 
fibrofa ,  non  per  altro  fi  rappigli,  all’or  che  riftagna, 
fe  non  perchè  le  particelle  di  zolfo,  reftando  libe¬ 
re  affatto  dalBinterpofizione  degli  altri  principi,  s* 
impegnano  a  vicenda,  e  formano  ivi  un  tutrocon- 
fidente  ,  e  fi  brofo . 

Circolando  il  Sangue  in  un  co’ fieri  alla  rinfufa 
pe’fuoi  acquidocci  ,  nei  ricercare  diverfe  parti  dei 
Corpo-umano,  vi  depone  in  alcune  gli  Spiriti-ani¬ 
mali  5  in  altre  la  Bile  $  dove  il  Succo  pancreatico  5  do¬ 
ve  la  Linfa  5  dove  le  Vrine  >  dove  lo  Sperma ,  ed  al¬ 
tri  licori,  de’ quali  parleremo  a  minuto  nelle  parti 
fèguenti .  Gli  fpiriti  animali ,  che  fono  alcune  in- 
ienfibili  particelle,  le  piu  mobili,  e  volatili  dei  fan¬ 
gue  ,  fi  dipartono  da  detto  fangue  ,  per  le  gianduia 
corticali  delccrebro;  donde,  ricogliendofi  nelle  fi¬ 
bre  nervo  fe-,  fi  diffondono  per  effe  in  que’  membri, 
e  in  quelle  vifcerc,  cui  fi  propagano  i  nervi;  che  è 
quanto  dire,  in  ogni  parte,  in  ogni  organo,  o  fenfttivo  , 
o  mobile .  Benché  di  coteflo  licore,  per  effer’  egli  elite- 
inamente  volatile  ,  non  pollano  1  Chimici  riferbare 
porzione  alcuna  a  farne  il  faggio  dentro  i  loro  vafi; 
non  reftano  tuttavolta  d’inferire,  che  in  eflb  pre¬ 
vaglia  di  gran  lunga  agli  altri  principi  un’  alcalo 
molto  volatile,  ed  un  7xolfo  volatiliflìmo  ;  adducendo- 
ne  in  riprova ,  che  gli  Animali  ,  allorché  fi  cibano 
di  vivande  alcaline-fulfuree-volatili ,  abbondano,  piu  che 
in  ogni  altro  tempo,  di  gran  copia  di  fpiriti . 

La  Bile  è  un  certo  licore  gialletto,  ed  amaro, 
che  il  fangue  fcarica  nelle  glanduìe  del  Fegato,  d’on¬ 
de  per  quel  condotto ,  chiamato  coledoco ,  dilla  den¬ 
tro 
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tra  la  cavità  delle  Interina»  Erta  in  piu  parte  è  com¬ 
porta  di  Flemma  ,  e  di  Alcalo-fiffo ,  avvegnaché  po¬ 
chi  ili  mo  ne  fia  1*  alcalo-volatile  ,  c  il  zolfo  >  c  molto 
meno  la  terra. 

La  Linfa  è  un  certo  fiero  del  Corpo  animato  ài  che  u  Un- 
molto  limpido  ,  e  fcorrente ,  il  quale,  ofi  ricòglie 
in  alcune  fue  glandule  particolari ,  o  dalle  arterie  im¬ 
bocca  immediatamente  ne* condotti  linfatici  (  il  che 
fembranii  piu  probabile)  per  poi  gemere,  parte  nella 
Cifterna  pequeziana  ,  e  parte  ne*  Tronchi  venofi  . 

Nelia  linfa  rinvengono  i  Chimici  molto  %olfo-fiffo  $ 
poco  vaiatile  $  poca  Flemma  ;  ed  in  grandiflìma  co¬ 
pia  r  ah  ad  o-v  datile  .  Di  qui  è  ,  che  fi  danno  erti  a_» 
credere,  nè  fuor  di  ragione,  allorché  efpongono 
una  qualche  quantità  di  Linfa  all’azione  del  fuoco, 
che  i  zolfi,  sfiatandone  gli  altri  componenti ,  s’im¬ 
pegnino  a  vicenda,  e  formino  un  tutto  confidente 
in  guifa  di  gelatina,  o  Chiara  di  Uovo  indurato. 

Ma  fia  pure  come  fi  vogliano,  certa  cofa  è,  che  la 
Linfa  non  può  in  sé  contenere,  fé  non  che  molte 
particelle  di  fangue  arteriale,  ed  alcuna  piccola  por¬ 
zione  di  Spiriti-animali.  Di  fatto,  recifi  al  tutto,  o 
pur  legati  in  un’Animale  i  tronchi  de  i  nervi  ,  0 
delle  arterie  ,  che  fi  propagano  ad  un  qualche  fuo 
membro,  refta  immantinente  di  featurirne  la  Linfa 
in  quella  tal  quantità  di  prima. 

11  Succo  pancreatico  è  un  fluido  molto  Amile  del  fuco 
alla  Linfa  .  Queflo  dalle  glandule  componenti  il  P  all-  crefrtico  » 
creas  fi  corriva  nel  Dutto  pancreatico  5  d’onde  sboc¬ 
ca  nella  cavità  del  Duodeno,  a  confonderli  col  Chi¬ 
lo  ,  e  con  la  Bile . 

Le  Urine  fi  compongono  di  certi  fieri  fover-  delle  vì/cere. 
chi  i  i  quali,  fe  reftaflero  nel  fangue ,  dovrebbono 
pervertire  le  fue  fermentazioni  ordinàrie .  Ond*  è, 
che  fe  ne  vagliano  per  le  glandule  delle  Reni  5  in¬ 
di  s’introducono  negli  Ureteri,  per  poi  colare  neila 
Vefcica  urinaria,  e  dar  fuori  per  1* Uretra.  La  piu 
parte  di  ciò  ,  che  l’arte  chimica  difeuopre  nelle-? 

Urine,  fi  è  una  gran  quantità  di  Flemme  ,  e  di  Sa- 

C  2  li~vo* 


dello  Sperma 
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limolatili-,  pochilfimi  Zolfi ,  pochiffìnta  Terra,  e  po- 
chiffimi  Sali- Affi ;  ofiervandofi  però,  chele  Urinej 
piu  abbondano  in  Alcalo,  allorché  fi  moftrano  tor¬ 
bide;  la  dove  fono  alquanto  piu  chiare,  effendovi 
predominio  di  Acido;  e  fono  chiariflìme ,  quando 
vi  fieno  moltiffimc  Flemme  in  paragone  de’  Sali. 
Se  poi  i  Sali  fopravvanzino  la  quantità  delle  Flemme, 
le  Utine  in  tal  cafo  danno  un  colore  pendente  al 
ruffo . 

Le  Urine ,  con  iffagnare  dentro  la  cavità  della 
Vefcica,  non  ponno  a  meno,  a  cagion  dell’acre¬ 
dine  de  i  loro  componenti ,  di  non  diflòlvere  in  effa 
parte  di  quella  mucilagine  attaccata  internamente 
alle  fue  pareti.  Orcotefta  mucilagine  disfatta  for¬ 
ma  quel  tale  untume ,  che  non  di  rado  fuol  levar¬ 
li  ad  alto,  rappreso  in  piccola  nuvoletta,  allorché 
le  Urine  fi  raffreddano  in  un  qualche  Vafo. 

Lo  Sperma,  o  il  feme  virile,  è  un’aggregato 
di  fottiliffime  particelle- molto  attive  ,  deftinate  alla 
fecondazion  della  Prole  ;  le  quali  fi  fcparano  dal 
fangue  ne  i  Teflicoli;  e  da  i  Tcflicol'i  ,  per  alcuni 
loro  condotti  particolari ,  fi  ricolgono  verfo  il  Col¬ 
lo  della  Vefcica  urinaria,  dentro  le  cavità  di  una_, 
tal  fuftanza  fpugnofa  ,  chiamata  col  nome  di  Fefciéo- 
le  feminali .  Tutto  ciò  ,  che  i  Microfcop;  rinven¬ 
gono  di  più  (ingoiare  nello  Sperma  virile,  fi  ridu¬ 
ce  ad  una  moltitudine  quali  infinita  di  minutiffìmi 
Vermetti ,  che  movendofi ,  e  contorcendoli  in  va¬ 
rie  guife,  dan  chiaro  fogno  di  lor  vita  reale. 


i 
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Del  Chilo . 

•  '  “T  .  .  ’  ,  # 

CAPO  Vili. 

.  '  '  >  -  i  tv  r  \  ■  : 

IL  Sangue  non  per  altro  corre  inceflantemente 
ad  irrigare  i  membri,  fc  non  perchè  dee,  or 
fubentrare  in  riftauro  di  quelle  parti ,  che  fi  con-  ferc/,ih. 
fumano  ;  or  deporre  in  alcune  glandule  particolari 
quelle  fuperfluità,  che  lo  infettano;  or  ritrarre  dall’ 
aria  ,  che  fi  refpira  >  una  certa  materia  molto  cf» 
panfibile,  e  volatile;  or  fublimarfi  ,  come  fi  dille, 
in  i  (pi  rito;  or  dar  fuora  e  Linfa,  e  Sieri,  e  quan¬ 
to  v’  ha  di  fluido  ne’  Corpi-animati  ;  di  modo  che 
farebbe  imponìbile ,  eh’  egli  poteffe  lungamente.» 
durare  in  così  fatte  operazioni ,  con  un  tale ,  e  fan» 
to  difpendio  di  sè  medefimo,  qual’ora  non  venifle 
rinovato  a  mifura  ,  che  fi  difperde .  Di  qui  e ,  che 
gli  Animali  s’inducono  di  volta  in  volta  per  gli 
(limoli,  oidi  fame,  ed  ordirete,  a  cibarfi  di  certi 
alimenti  particolari ,  i  quali  dalla  Bocca  per  1  Efo- 
fago  fen  calano  nello  ftomaco  ;  cd  ivi  in  modo  fi 
digerifeono,  fi  fciolgono ,  e  per  parlar  col  Volgo, 
fi  concuocono  in  fermentando ,  che  vengono  a  fon¬ 
derli  in  Chilo  ;  cioè  in  un  fluido  di  confidenza ,  e 
colore  molto  limile  al  Latte . 

11  Chilo  dallo  ftomaco  per  lo  piloro  colto 
nelle  Intefiina  ;  ove  mifchiatofi  col  ficco  pancrea-  delle  altera- 
tico ,  e  con  la  bile  ?  fi  disfa  Tempre  piu ,  e  fi  di- 
fpone  a  penetrare  ne  i  dutti  chiliferi  •  I  Dutti  chi-  intepn(tt 
liferi  nafeono  da  i  pori  delie  Intefiina ,  e  prolun¬ 
gandosi  pe  l  Mefienterio,  giungono  tutti  quafi  a  far 
capo  nella  Cifterna  pequeziana  .  La  Cifterna  peque- 
ztana  è  una  cavità  membranofa  ?  collocata  a  i  con¬ 
fini  del  diaframma  >  fra  il  diaframma  >  e  le  ulti¬ 
me  vertebre  dorfali  ?  dove  effa  è  sj.  fortemente  uni¬ 
ta  >  che  non  polliamo  divellerla  fenza  una  qualche 

lacerazione.  Da  cotefta  cavità  forge?  lungh-cfìo  il 

Dorfo 


come  fi  form 
mino  gh  e  fi 
crementi  den « 
tro  le  iute - 
firn  a  t 


la  cutìcola . 


la  cute. 


il  pannicolo 
adipofio % 
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Dorfo ,  un  condotto  chiamato  toracico  ,  irquale ,  dx- 
vifo  in  piu  rami,  mette  capo  in  un  tronco  di  ve¬ 
na  collocato  a  delira  nella  parte  fuperiore  della  ca¬ 
vità  del  Torace,  Tantoché  il  chilo; dalle  Inteftina 
per  li  dutti  chiliferi  s*  introduce  nella  Cifterna  ;  dal¬ 
la  Cifterna  neldutto  toracico;  indi  /gorga  nel  fan- 
gue  venofo ,  e  va  con  elfo  alla  rinfusa  nel  cuore. 

11  Chilo  di  mano  in  man  ,  che  fubcntra  pe 
pori  delle  inteftina  ne"  Vali  chiliferi,  abbandona  la 
parte  di  sé  la  piu  impura ,  e  la  meno  fonile  ;  la^ 
quale  ,  per  non  potere  oltre-paffa ivi  ,  fi  arrefta  den¬ 
tro  la  cavità  delle  Inteftina,  ed  ivi  rapprcfa,  ed 
unita  *  forma  ciò,  che  va  comunemente  fotto  no¬ 
me  di  fecce . 

De  i  comuni  Integumenti  del  Corpo-umano* 

CAPO  IX. 


1  Membri  continenti,  o  per  meglio  dire  tutta  la 
faccia  efteriore  del  Corpo-umano,  è  vefìita  di 
quattro  tonache ,  dette  comuni  integumenti ,  che 
fono  la  Cuticola  ,  la  Cute  ,  il  Pannicolo  Adipofo  ,  C  il 
Carnofo  .  La  Cuticola,  chiamata  da"  Greci  Epìdermisy 
cioè  fior  di  cute  s  è  una  fottiliffima  membrana  tra- 
fparetue,  priva  affatto  di  fenfo .  Quella  ,  difpiegan- 
dofi  in  tutta  la  fuperficie  del  Corpo,  è  di  modo 
unita  alle  membrane  a  sè  foggette  ,  che  può  fe- 
pararfene  appena . 

Nudata  la  fuperficie  del  Corpo-umano  di  fua 
cuticola  ,  immediatamente  fi  difcuopre  la  cute  ;  vol¬ 
li  dire  una  tonaca  di  fenfo  efquifitiftìmo ,  di  fuftan- 
za  molto  rilevata  in  paragone  della  cuticola  . 

Dopo  la  cute  fuccede  il  Pannicolo  adipofo ,  il 
quale  in  tanto  dicefi  adipofo  ,  in  quanto  che  la  fua_» 
fuftanza  è  di  fin  fondo  ripiena  di  molta  pinguedine. 

Al 
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AI  Pannicolo  adipofo  negli  Uomini  è  fottcfo  il 
carnofo,  che  vale  a  dire  una  membrana  molto  va- 
levole ,  molto  fenfitiva,  ed  in  piu  parte  tefluta  di*  carn'J°- 
fibre  carnofe.  Ditti  negli  Uomini,  avegnachè  ,  in 
non  pochi  Bruti  ,  ed  in  particolare  in  quégli  >  ne* 
quali  la  cute  è  mobile,  e  pronta  a  corrugarli»  in 
cambio  di  foggiacere  a  tutti  gli  altri  integumenti, 
fi  vede  intrometta  fra  1’  adipofo,  e  la  cute.  Quindi 
avviene  ,  fe  mal  non  veggo,  che  la  Fronte,  le-? 
Palpebre,  io  Scroto,  ed  alcuni  altri  membri,  i  qua¬ 
li,  non  pure  ne’Bruti,  anzi  negli  Uomini  (tetti,  fo¬ 
no  al  tutto  privi  di  cotdia  pannicolo  adipofo,  han¬ 
no  la  cute  corrugarle,  e  difpottittima  a  muoverli  ad 
ogni  loro  talento. 


Si  deferire  piu  in  difiinto  ciafcuno  dei  quat¬ 
tro  Integumenti . 

o 

CAPO  X. 


LA  Cutìcola,  comunque  venga  lacera,  ed  in¬ 
franta  ,  non  geme  nè  fangue  >  nè  altro  flui¬ 
do  vifibife,  dobbiam  dunque  inferire,  oche 
adatto  è  priva  di  vafi  5  o  piuttotto,  che  unicamen¬ 
te  s*  in  teda  di  minutittimi  cannoncelli  infenfibili  • 
Anzi,  non  dandoli  fra  quelli  divario  alcuno  notabi¬ 
le  ,  fi  dee  conchiudere »  che  detta  cuticola  è  parte 


de  i  componi 
ti  della  cu¬ 
ticola. 


fimile ,  o  fi  mi  lare .  Sembra  effa  principalmente  delti- 
nata  ne*  Corpi  umani  ,  non  tanto  a  ricoprire  ,  e-? 
mettere  in  /alvo  la  cute,  quanto  ad  opporli  alle  fo- 
verchie  trafpirazioni,  e  a  contemperare  le  fenfazio- 
ni ,  che  per  altra  fi  renderebbono  troppo  vivaci ,  e 
però  moiette  agli  organi  fenfitivi.  di  quei  della 

La  cute,  che  va  fotte  nome  anche  di  Pelle-*  »  que. 
o  di  Cuojo  ,  è  parte  difiìmile  ,  mentre  vi  fi  difeuo- 
prono  molte  vene»  molte  arterie  >  e  moltiffime  fi¬ 


bre  > 


1. 
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bre  nervofe  ,  le  quali,  variamente  intromettendoli, 
vengono  a  formarle  in  fuperficie  un  corpo  rctico* 
laret  Da  cotefto  corpo  fi  levano  in  alto  ,  con  or¬ 
dini  paralleli ,  ad  uguali  intervalli ,  alcune  innume¬ 
rabili  papillctte  di  figura  piramidale ,  che  divife  in 
piu  fibre  fi  perdono  nella  cuticola .  La  fuftanza  in¬ 
terior  della  cute  è  tutta  ripiena  di  molriflime  glan- 
dille  chiamate  miliari  ,  o  fuccutanee  ?  le  quali  metton 
foce  con  alquanti  loro  minutifiimi  vafelletti  al¬ 
le  radici  delle  papille  poc’anzi  menzionate.  Si  fat¬ 
te  glandule  comunemente  fi  credono  fabbricate  per 
vagliare  da  i  fluidi  quelle  fuperfluità  ,  o  che  grom 
dano  in  [udori  ,  o  che  fi  difperdono  in  trafpira^ione 
infenfibile . 

Geme  di  continuo  fra  la  Cute  ,  e  Cuticola^ 
una  qualche  untuofità  5  forfè  affine  di  ammollire  le 
papille  f  le  quali  fembrano  elevate  dalla  cute,  non 
tanto  ad  impedire  fazione  immediata  degli  ogget¬ 
ti  fenfibili  su  le  fue  fibre  ,  che  fono  di  fenfo  acu~ 
tiffimoj  quanto  per  variamente  modificare  le  fen- 
fazioni,  eflendo  la  cute  Y  organo  principale  del  tatto. 
de i  lobuli ,  Pannicolo  adipofo  non  confitte,  che  in  una 

C<roJ!ndTan  membrana  univerfale  ripiena  d’  infiniti  piccoli  io- 

Vlrfl'V  TILL  *  /-  »  •  J  »  I  f*  I  r 

nicolo  adipo-  buìi  3  o  faochctti ,  per  entro  a’  quali  li  condenia, 
fi  •  ed  accoglie  quell’ untuofità  i  o  quel  fevo  ,  che  fa  de¬ 

nominarla  adipofa  .  Egli  è  parte  diffimiìe  ,  poiché  è 
corredato  anche  di  vene,  e  di  arterie. 

Ed  in  fine  diffimiìe  altresì  può  giudicarli  la_* 

Ìnte(Tcno\i^e  mcmhrana  carnofa?  intrecciandoli  effa  di  fibre  car* 
'carnojlV  nofe  ?  e  Pcr(^  di  vene ,  di  arterie,  e  di  que*  nervi* 
che  probabilmente  le  compartono  quel  fenfo  acu¬ 
ti  fimi  o ,  onde  è  provveduta.  L*  interior  fuperficie  di 
cotefta  membrana  è  fernpre  umida  per  una  qual¬ 
che  linfa  ,  atta  ,  fe  mal  non  erro,  a  rendere  ivi 
piu  agili  le  operazioni  de*  mufcoli . 
della  mem-  Sotto  agPintegumenti  fi  mira  una  certa  fiottili^ 
bruna  ,  che  tela,  o  membrana  fupcrficiale,  di  color  quali 
ncwpre  t  celefte,  che  univerfà-Jmentc  ricuopre,  o  piuttoftovela 
vmjco.i,  |a  carne  j  membri*  Quella,  a  dir  giufto  ?  non 

è,  fe 
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è ,  Te  non  che  un’  efpanfione  di  certe  fottilifiime  fi¬ 
bre  de  i  mufcoli  componenti  la  carne. 

De  i  Peli  >  e  delle  Unghie . 


CAPO  XI. 


IPeli ,  e  le  Unghie  ,  che  traggono  origine  dagl’ 

integumenti,  pattarono  pretto  agli  Antichi  per  ipeti,  */*#»- 
pure  fuftanze  efcrementofe  de*  Corpi-animati,  of-  shie,  YÌ^ono 
fervando  efli,  che  gli  Animali  ponno  efferne  pri-  CerluTrl°vTfì 
vi ,  fenza  che  ne  fucceda  danno  confiderabile  alla.»  particolari 
perfetta  fimmetria  debile  loro  operazioni .  Ma  ,  ciò 
non  oftante,  dimoftràao  in  chiaro  i  microfcopj,  ctter 
quelli  un‘  aggregato  di  minutifiimi  vafi  ,  diftefi ,  e  per 
lungo  ,  e  di  traverfo,  gii  uni  su  gli  altri  »  i  quali 
ivi  fi  connettono  in  modo,  che  formano  una  fpe- 
zie  di  canna  ,  ripiena  di  certo  midollo,  o  piuttofto 
di  una  confufiffima  unione  di  altri  vafi  minori .  La 
onde  i  Peli,  benché  fieno  parti  meno  principali  del 
Corpo,  fi  nutiifcono  ad  ogni  modo,  e  crefcono* 
non  già  per  aggiunta  di  parte  a  parte  ,  ma  per  un* 
alimento  interiore ,  che  vi  s’  introduce  ne’ vafi. 

Nafcono  i  Peli  dalle  Glandule  fuccutance;  o 
però  ,  dove  la  cute  è  più  copiofa  di  glandule,  ivian-  l* 
cora  è  piu  fertile  di  pelo.  Di  fatto  nella  calvaria,  delle zUndl*' 
nelle  ciglia ,  nelle  fopracciglia ,  Lotto  le  afcelle  ,  e  nelle  coipdu^ 
pudende  ,  etta  piu  che  in  ogn*  altra  parte  è  ricca 
di  glandule;  dal  che  polliamo  inferire,  che  il  fucco 
atto  a  nutrire  i  peli  venga  loro  fumminiftrato  dal¬ 
le  glandule,  onde  derivano# 


Ciafcun  pelo  ha  nella  fua  radice  un  piccolo  C3-  cofng  i  peli  s 9 
pitello  rotondo,  ed  untuofo ,  con  cui  s*  impianta  1 
in  un  certo  piccolo  gufeio  ,  o  calice  incavato  nell*  dentroU 
intimo  della  cute.  A  cotefìo  calice  propagali  un  **  ' 
nervo  vifibilc,  conforme  fi  ravvifa  a  puntino  nelle 
flette  penne  degli  Uccelli;  le  quali  ,  e  fi  fpiccano 

D  dalla 
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dalla  cute  ,  cd  hanno  ancor  effein  pinata,  un  piccolo 
giobetto  tutto  inteffuto  di'  fila  nervofe. 

Le  Unghie,  offcrvateco  i  microfcop; ,  non  al¬ 
tro  inoltrano  in  sè  ,  che  un’unione  continuata  di 
moltiffime  vafelletti .  Ciò  che  die  motivo  ad  al¬ 
cuni  di  crederle  intcffute  di  molti  peli  ivi  giunti  in- 
ddu  fuftm-  ficme  a  formare  un  tutto  alquanto  piu  duro,  <u> 
za  delie  un -  men0  opaco.  Alle  loro  radici  fi  mirano  in  diftinto 
non  poche  glandule  co’  loro  vafi  eferetori ,  e  non 
poche  fibre,  o  papillette  nervofe,  che  vi  fi  prolun¬ 
gano  verfo  la  fommità  • 


g 


■me* 


De  ì  Mufcoli . 

CAPO  XII. 


Sveltito  il  Corpo-umano  de*  fuoi  integumenti,  fi 
danno  immediatamente  a  vedere  tutti  i  mem¬ 
bri  ricoperti  di  una  tal  fultanza  molle  chiama- 
le  figure  de  i  ta  Carne .  Quella  non  è,  che  una  fcambievole  unio- 
",urnì'~  ne,  o  piuttofto  un  gruppo  di  moltifiìmi  Mufcoli 
variamente  connetti  5  che  è  quanto  dire ,  di  alcuni 
organi  molto  confiderabili  ,  dcltinati  al  moto  de’ 
membri  corporei.  I  Mufcoli,  benché  ciafcun  di  lo¬ 
ro  fia  molle,  e  carnofo,  fupcrficialmente  involto  in 
una  fua  propria  tonaca  ,  o  membrana  5  non  tutti 
convengono  in  mole  ,  e  figura  ;  e  ciò  a  cagiono» 
del  divario  ,  e  di  que’ membri,  ove  fi  affettano;  c 
di  quelle  funzioni,  alle  quali  fono  impiegati.  Ondò 
che  alcuni  raffembrano,  in  un  certo  modo,  ad  un 
piccolo  Felce  ;  altri  ad  un  Topo  nudato  di  fua  pelle; 
molti  fi  fpiegano  in  membrane;  altri  fi  elevano  in 
carne;  c  v’ha  di  quegli  fletti ,  che  fono  o  quadra¬ 
ti  ,  o  rotondi,  o  circolari  &c. 

Il 


mu]  colli 
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li  mufcolo  non  può,  fe  non  che  paffarc  per 
una  parte  diffimile,  e  la  ragione  fi  è,  che  egli,  ol-  lf  M*™* 
tre  alla  fua  tonaca  fuperficiale  inteffuta  di  moltiffi-  de  1  mHJcolt' 
me  fibre 3  fi  compone  internamente  anche  di  vene, 
di  arterie  *,  di  nervi  ,  e  di  altre  fotriliffime  fibro 
molto  valevoli  ,  e  diverfe  da  i  fuddetti  vafi  .  Cote- 
fte  fibre  fi  prolungano  in  modo  da  capo  a  piè  del 
mufcolo  ,  che  ne’  due  eftremi,  effe n do  per  lo  piu  ftret- 
te,  ed  unite,  vengono  a  formare  infieme  due  cor¬ 
doni,  o  due  validillìme  fafce;  la  dove  nel  mezzo, 
dilungandoli  alquanto  le  une  dalle  altre  ,  dan  ri¬ 
cetto  a  varie  propagazioni  di  vene  ,  e  di  arterie  , 
le  quali  fe  ne  oltrepaffano  ne*  loro  intervalli,  e  v’im¬ 
primono  quel  rofforc  intenfo ,  che  fa  diftinguergli 
in  una  tal  parte  da  i  loro  eftremi.  Ond’è,  che  la_> 
parte  dimezzo  in  ciafeun  mufcolo,  poiché  fembra 
un  gruppo  di  fibre  carnofe  ,  chiamafi  Ventre  ,  o 
Carnea  a  diftinzione  de’ fuoi  eftremi,  che  fi  dicono 


T  endini . 

I  nervi,  che  fi  propagano  a  i  Mufcoli  ,  giunti 
che  fono  in  dii  alla  tonaca  citeriore ,  prima  di  pe¬ 
netrarla  ,  vi  fi  prolungano  alquanto  in  lupe  rii  eie  ,  c 
penetratala,  o  ne’ Tendini,  o  ne*  Ventri,  fi  dirama¬ 
no  in  minutiffime  fila  ,  e  van  con  effe  a  metter  ca¬ 
po  nelle  fibre  fovraccennate  .  Si  fatte  fibre  è  d'uopo, 
che  fien  cave ,  o  pertugiare  almeno  di  moltiflìmi 
pori ,  ed  interftizj ,  affine  di  ricevere  in  sè  l' influf- 
fo  degli  fpirid-animali . 

I  mufcoli,  poiché  fono  gli  organi  propriamen¬ 
te  deftinan  al  moto  de* membri,  ora  s’ impiantano  ugi.z.i$de'mw 
co*  loro  tendini  in  due  offa  articolate  ,  ora  circo n- Voli. 
dano  alcune  cavità  ,  ed  ora  attorniano  gli  orli  de' 
vafi  ;  c  per  tal  capo  vagliono  con  la  contrazione^ 
di  fe  medefimi  ad  appreffare  i  membri,  a  chiudere 
gli  orifiz),  e  a  rendere  piu  angufte  le  cavità,  fecon¬ 
do  che  loro  è  di  miftieri  - 

Un  di  que’  membri,  a'  quali  s*  impianta  il  mia- ^ 
fcolo  co’  fuoi  eftremi  fuol  eflère  immobile  j  rifpetto  àeiUcodtde 
all’altro  ,  che  fi  muove,  ed  è  attratto  ;  laonde  il  imufcoU. 

D  2  ten- 


de  t  mufcoli 
cmtagomfìi. 


de  ì  mufcoli 
compofii . 


de  t  mufcoli 
cavi  . 
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tendine  ,  nato  dal  membro  immobile  ,  dicefi  capo 
del  mufcolo  ;  a  differenza  di  quello ,  che  terminan¬ 
doli  nel  membro  mobile,  chiamali  Coda. 

I  mufculi  Tono  in  maniera  collocati  nella  piu  par¬ 
te  de’ membri,  che  alcuni  di  loro ,  in  Scornandoli, 
fanno  per  l’appunto  il  contrario  di  ciò ,  che  fareb- 
bono  altri  fe  li  fcorciaffero .  Ed  ecco  perchè  due.» 
mufcoli,  i  quali  nelle  loro  contrazioni  giuftamente 
li  oppongono  ,  vengono  detti  contrappesi,  o  anta - 
gomfìi  * 

Di  vantaggio,  poiché  in  alcuni  luoghi  del  Cor¬ 
po-umano  fi  veggono  inchiufi  in  una  foi  tonaca  co¬ 
mune  due,  o  piu  mufcoli,  che  ivi  uniti  non  for¬ 
mano  piu,  che  un  mufcolo  folo;  elio  in  tal  cafo, 
per  diftinguerfi  da  i  femplici  ,  fi  chiama  compofìo  • 
Anzi  fi  chiama  Digaflrico ,  o  Biventre  >  allorché  fi 
compone  di  due  mufcoli  5  Trigaftrico  ,  o  di  tre  ven¬ 
tri  ,  ailor  che  di  tre  • 

I  Mufcoli,  fien’ eglino  femplici,  o  comporti, 
fono  in  tutto  fodi,  e  maflìcci,  falvo  il  Cuore  ,  eia 
Vefcica  urinaria;  i  quali,  poiché  contengono  de  i  fie¬ 
ni  ,  e  delle  cavità  manifefte  ,  vengono  detti  comu¬ 
nemente  mufcoli  cavi .  Ma  per  epilogare  il  tutto  in 
poche  righe ,  sdegniamone  le  feguenti  definizioni. 


DIF- 

./  ’ 
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D  I  F  F  I  N  I  Z  I  O  N  I. 

-  -  s  .  x  (  '  V 

I  W  L  Mufcolo  è  una  parte  di  filmile  >  ed  organica**  y 
di  fa  fianca  carnofa  ,  dejUnata  y  in  Scorciandoci  y  0 
JL  per  attrarre  uno  almen  di  c\ue  membri,  a  quali  s9 
impianta  y  0  per  chiudere  quell  orificio  y  0  quella  tal  cavità  , 
che  circonda  • 

-,  v  ' 

II.  Ventre  y  0  Carne  del  Mufcolo  fi  dice  alla  fua  parte 

di  me%zo  y  poiché  effa  dy  ordinario  intenfamente  rojfeggia, 
ed  è  piu  molle ,  ed  arrendevole . 

III.  Tendini  y  0  Corde  del  Mufcolo  ,  fe  ne  dicono  gli 
eflremi $  i  quali  fono  fovente  piu  fattili  y  piu  bianchi y  c*» 
piu  refiflenti . 

IV.  J^uel  Tendine  y  che  nafce  dal  membro  immobile,  è 
detto  princìpio  y  0  capo  del  Mufcolo  >  e  l  altro  fine  y  ocoda> 

V.  Fibra  carnofa  del  Mufcolo  y  è  quel  tratto  di  fibra  , 
diflefa  per  lo  fuo  ventre  .  E  tendinofa  è  quel  tratto  y  che 
fi  prolunga  ne  i  tendini . 

VI.  Mufcolo  femplice  dicefi  a  quel  mufcolo ,  che  non 
fi  compone  d 9  altri  mufcoli .  La  dove  compofto  è  quello  ,  in 
cui  piu  mufcoli  fi  connettono  a  formarne  un  folo  . 

VII.  De  i  compofii  ,  i  Digastrici  >  0  Biventri  fono 
quei  formati  per  lo  concorfo  di  due  .  IT  rigaftrici  7  0  di 
tre  ventri  >  vengono  formati  per  l'  unione  di  tre  ,  e  così  di 
feguito . 

Vili.  Mufcolo  sfintere  diciamo  a  quel  mufcolo  >  che 
circonda  in  maniera  alcuni  meati  del  Corpo- animale  ?  che 
ferve  principalmente  a  mantenerli  y  0  chi  ufi  affatto ,  0  focchiufu 

IX  ,^uey  Mufcoli ,  che  hanno  in  sè  delle  cavità  ma - 
nifeftc  >  fi  dicono  Mufcoli  cavi . 

X  E  quando  due  Mufcoli  fono  talmente  fituati  nel  Corm 
po ,  che  gonfiamente  fi  contrappongono  con  le  loro  contrazio¬ 
ni  >  fono  chiamati  Antagonifti * 


Delle 


y 
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CAPO  XIII 


della  figura 
citeriore  delle 
glandule • 


de  ì  vdfi  ef- 
cretorl. 


■  -  .)  . 

jT^UelIa  Carne,  onde  i  membri,  qpiuttoftoie 
l  1  offa  fono  attorniate,  e  vcfìite ,  è  in  tutto 
quafi  comporta  ,  conforme  altrove  fi  dille, 
mufcoli .  Erta  nondimeno  in  varie  parti 
del  Corpo,  ed  in  particolare  negl’inguini,  e  nella 
faccia  verfo  1*  Occipite  ,  e  verfo  il  collo  ,  fi  verter 
come  ingombrata  per  alcune  mafie  di  carne  molle, 
e(globofa,  chiamate  Glandule  >  le  quali,  benché  fem- 
brino,  a  primo  incontro,  di  una  medefima fuftan- 
za,  fono  ad  ogni  modo  variamente  inteflute,  e  fi 
diftinguono  tanto  in  mole ,  quanto  in  figura  ;  dan- 
dofene  alcune,  che  fono  rotonde  ,  ed  altre  ovate  &c. 
In  numerabili  fc  ne  mirano  piccoliffime,  alcune  mol¬ 
to  viiibili ,  cd  altre  in  fine  di  grandezza  mezzana. 

Non  v’  ha  Gianduia  nel  Corpo  umano  ,  per 
quelchc  io  fappia  fin’ora ,  la  quale  non  verta  unafua 
tenuifiìma  tonaca  ,  o  membrana ,  c  d’ onde  non  ìfpor- 
ga  un  fuo  particoìar cannellino,  chiamato  vafoefere- 
tore . 


P  uffìzio  del-  La  ftirtanza  di  qualunque  Gianduia;  cioè  quel- 
U  glandule .  ja  taj  pua  carne  inchinici  dentro  la  Tonaca,  è  tutta 
inteffuta  di  vene,  di  arterie,  e  di  alcune  propaga¬ 
zioni  nervofe  ;  quindi  fono  irrigate,  e  di  fangue  * 
e  di  fpiriti-animali  .  Le  Glandule ,  mediante  la  lo¬ 
ro  fabbrica  interiore,  fem brano  principalmente  de¬ 
fluiate  a  vagliare,  e  dal  fangue  ,  che  vi  circola, 
e  dagli  fpiriti,  che  le  irrorano,  quel  tal  fluido  di- 
verfo  sì  dal  fangue  ,  e  sì  dagli  fpiriti  ,  il  quale  in- 
P  diftinguono  ceffantemente  ne  cola  pe’vafi  eferetori.  Ma  di  ciò 
le  gianduia  mì  rjferb0  a  parlarne  altrove  piu  in  chiaro. 

inveiti-  *  Vafi  ,  d’onde  fono  intefihte  le  Glandule,  in_> 
SoUri .  alcune  $’ intorcono  ,  e  fi  avviticchiano  in  modo  , 

che 
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che  compongono  luna  tal  ea):»?  ildiflrnta;,  eicon^ 
fufa  \  ii  (lo ve/fomiaMo  In  altre  minati  ffime  VeibP 
chette  ?  ne  rendono  la  fuftanza  in  tutto  flaccida ,  e 
fpugnofa .  Di  qui  è  ,  che  quelle  fi  dicono  sfidimi 
a  diftinzione  di  quelle,  le  quali  fono  denominai 
vefcicolari  .  Ma  degno  di  rimarco  fi  è  in  eotg- 
fte  ultime , a  che  il  fangue,  e  gli  fpiriti-animali,  di  ma¬ 
no  in  mano  ,  che  bagnano  le  pareti  delle  vefcicolo 
componenti vi  depongono  un  certo  licore  partico¬ 
lare;  il  quale  gemendo  nelle  loro  minutiflime  cavi¬ 
tà ,  ivi  infenfibilmente  fi  accoglie,  per  pofeia  trape¬ 
lare  in  alcuni  canaletti  infallìbili  ?  che  fi  corrivano 
nel  vafo  eferetore  comune  ^  tutta  la  gianduia .  ; 

Tanto  1  c  Fafcolarì,  quanto  le  Fefìicoldri ,  ota  fi 
trovano  fole  ,  e  diftaccare  dai  commercio  con  altre,  '»c*»gMa- 
ed  ora  ne  concorrono  molte  infieme  a  formare  un 
foi  gruppo  carnofo .  Le  prime  fi  chia ulano  conglo- 
late  ;  e  le  altre  conglomerate  .  Non  v9  è  Gianduia  con¬ 
glomerata  ,  la  quale  non  venga  inchiufa  in  una  to¬ 
naca  comune  a  tutte  le  fue  glandule  componenti  ; 
anzi  che  non  fia  dotata  di  un  gran  vafo  eferetore, 
cui  giungono  a  metter  capo  tutti  gli  altri  eferetori 
delle  glandule,  che  la  compongono. 

Benché  carico  di  ciafcuna  gianduia ,  o  conglo¬ 
bata  ,  o  conglomerata  $  o  vafcolare,  o  vefcicolare, 
fia  di  feparare  da  i  fluidi ,  che  per  eflfa  corrono, un 
tal  licore  particolare  5  quello  ad  ogni  uiodo  non  in 
tutte  è  limile  ;  anzi  è  diverfo  a  mifuirà  ,  che  è  va¬ 
ria  la  coftruttura  de9  pori,  pe9 quali  ftilla;  conforme 
diffufamente  diremo  in  piu  opportuna  occafione. 

a  \  <  ~  \  ■  *-■  •  *  ■  • 


DIF- 
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Ono  le  Glandule  alcuni  gruppi  di  carne  nodofa ,  e  mol¬ 
le  5  di  fuflan^a  difflmile ,  vejiiti  di  una  tonaca  co¬ 
mune  >  e  collocati  in  varie  parti  del  Corpo- animato  , 
per  vagliare  dal  Sangue  ?  e  dagli  Spiriti  3  c&e  le  irrigano ? 
certo  licore  particolare  • 

IL  V dfo  efcretore  della  Gianduia  è  quel  fottilifjìmo  can¬ 
nellino  ,  che  nafcendo  da  effa  ,  dirige  altrove  il  fluido  Se¬ 
paratone  . 


Le  Gtandule  fi  dividono  in  Favolarti 

e  Vcfcìcolarì . 

?•  .  •  '{{\  i  !f  ;  •  ;  M 

III.  Vascolari  fi  chiamano  quelle  Glandule  ,  la  cui  fu- 
fianca  >  o  carne ,  non  è  ìnteffuta  che  di  vene  ,  arterie  ? 
e  nervi  vanamente  avviticchiati  infieme  . 

IV.  E  vefcicolari  fi  dicono  le  altre  ,  i  cui  Vafi  tal¬ 
mente  fi  connettono  P  che  formano  infìeme  un  numero  y  per 
così  dire ,  infinito  di  minuti fflme  vefcichette  • 


Le  Glandule  >  tanto  Vafcolari ,  quanto  Ve¬ 
scicolari  ,  fi  chiamano  ora  Conglobate  > 
ed  ora  Conglomerate  . 

V.  Gianduia  conglobata  fi  dice  a  quella  ,  che  è  Sem¬ 
plice  j  cioè  non  compofta  di  altre  glandule  minori • 

VI,  E  conglomeratey  per  lo  contrario y  fi  chiamano  le  altre 9 
nelle  quali  piu  glandule  fi  connettono  a  formarne  ma  fola • 


* 


Si 


I 


TAVOLE ,  E  FIGURE 

Che  vanno  collocate  immediatamente  dopa  I& 
pagina  31.  nella  prima  Parte  del  Lib.  t* 

TAVOLA  I* 


i:»g*  *• 

Si  dimoftrano  le  parti  efteriori 
del  Corpo-umano. 

A.  Il  capo  »  0  ventre* fuperiore* 
B#  Il  torace 5  o  ventre-medio* 

C.  L'addome,  o  infimo  ventre* 

D.  Ly  jugulo. 

E.  L  0  fcr ohi colo  del  cuore* 

R  L ’  umbi  lì  co* 

g.  g.  L’ epigajhio. 

h.  h.  //  ipogaftri  0. 

I.  I»  Gl'  ipocondri 

K.  L*  ileo  dcjlro. 

L.  L.  I  femori  ,  fra  ì  quali  fi  oc¬ 

cultano  la  regione  del  pube  > 
ambi  gl'  ìnguini  ?  le  pudende, 
e.  il  perineo  * 

M*  M-  Le  gambe* 

N.  N.  Gli  efl remi  piè* 

O.  o.  I  malleoli ,  e  volgarmen¬ 

te  t aloni  5  benché  per  ta Ione 
debba  propriamente  intender - 
fi  quella  tal  parte  cava  del 
piè  immediatamente  foggetta 
al  malleolo* 

P.  P.  1  poplitì* 


Q.  Le  fare ,  o  polpe « 

R.  R.  Gli  omeri * 

S.  S.  I  gomiti . 

T.  T .Le  mani  efireme  , 

V.  V.  Amboi  carpi * 

X.  Il  metacarpo* 

-•  -V- 

'  ■  •.  *  -  -  v .  « 

Fig.  z* 

W 

i 

Si  dimoftrano  alcune  Vene  fif. 
peificiali  dei  capo. 

;  *’  ‘fi 

a.  a.  La  vena  della  fronte • 

b.  b.  La  vena  temporale, 

c.  c.  La  venajugulaxe* 

Kg-  i- 

Si  dimoftrano  le  venefuperfi- 
ciali  nella  parte  interiore 
del  braccio. 

A.  La  vena  cefalica. 

B.  La  vena  b afdi ca. 

G.  La  vena  mediana ?  o  comune* 

a  Fig. 


v 


r 


1 1 

Fig.  4. 

>  '  '  r  ..  •  V*" 

Sidimoftrano  le  vene  fnperfi- 
ciali  nella  parte  citeriore 
del  braccio» 

a.  a.  Il  tronco  comune» 

b.  La  "ùena  cefalica  apparente  nel 

dorfo  della  mano  vicino  d 
pollice  • 

c*  La  falvatella» 


Fig.  5.  6. 

?  -  X 

A.  A*  A.  A.  La  fafena . 
a,  La  vena  detta  volgarmenttS 
fciatica. 

\ 
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Si  dimoftrano  alcune  parti  fu- 
perficiali  del  cuore. 

A.  A.  A.  La  bafe  del  cuore • 

F.  //  vertice  ,  g  co^o» 

D.  Il  tronco  della  vena  cava, 

H.  Il  tronco  dellavena  palme  nave 

G.  Il  tronco  dell* aorta, 

F*  Il  tronco  dell1 arteria  pulmona- 
re . 

a.  a*  a.  a.  a.  La  cavità  aperta  dell * 
auricola  defira, 

C.  C.  c*  c.  Za  cavità  aperta  dell* 
auricola  finijira . 

B.  porzione  della  vena  cava 
f eparata  dell*  auricola  deftra • 

G.  porzione  della  vena  pul - 
menare  /epurata  dall *  aurico¬ 
la  finìfira, 

K.  K.  K.  Le  fibre  del  cuore  9  che 

nella  fina  parte  pofìeriore  fi  e- 
levano  dal  vertice  alla  bafe  , 
conforme  fi  ] piegherà  nella, 
parte  3.  del  Libro  prefente* 

L.  rèduci  luogo  del  cuore^ove  è  in- 

cavato  il  ventricolo  finifiro . 

M.  Il  luogo  oppofto  ,  owe  /#££- 
T/afG  il  ventricolo  defiro% 


Sidimoftra  il  cuore  aperto  in 
modojchefi  veggano  le  tre 
valvule  nel  principio  deli* 
arteria  pul  tuonare  ,  dette-> 
femi lunari  ,  O  figmoidi ,  delle 
quali  decorreremo  nella.» 
parte  terza  dei  Libro  pre» 
fentc, 

A*  L’arteria  pulmonare  aperta  in 
un  col  ventrìcolo  deflro . 

B.  B.  B.  Le  tre  valvule  figmoidi 9 
0  femilunarì  >che  circondano 
V  orificio  di  dett*  arteria  >  le 
quali  fono  ivi  collocate  in  tno* 
do  y  che  fi  oppongono  al  /an¬ 
gue  5  affinchè  egli  non  poffa 
ringorgare  verfo  C.C.C.  che 
è  la  cavità  del  ventricolo  a* 
porta . 

F»  ** 

SS-  3* 

Si  dimoftra  il  cuore  tagliato  in 
mezzo,  con  incifione  pa» 
rallela  alla  bafe. 

A.  La  parte  inferiore  del  cuore  di* 
vìfa  dalla  fua  fuperiore* 

B.  La  cavità  del  ventricolo  finifirol 

C.  C.  La  cavità  del  ventricolo 
deliro • 

d.d4  $ 


■>  \ 


D*  D*  Il  fettofibrofo  l  che  divide 
f  un  ventrìcolo  dall 9  altro  % 
conforme  fi  fpiega  nella  parte 
Ur%a  del  Libro  prefente . 

Fig.  4* 

V'  ;  -  Se  -  '  ■■■  „  ■ 

Si  dimoftrano  le  valvule  tricu- 
fpidali  nel  ventricolo  fini- 
ftro . 

A.  B.  C.  D.  La  vena  pulmonare 
aperta  in  un  con  l'Auricola ,  e 
ventricolo  fmiflro  . 

b*  b»  I  due  meati,  chef  termina - 
*  no  nel  fetto  del  cuore. 

C.  C.  Le  valvule  tricufpidali ,  It 
quali  fono  collocate  in  modo  a 
i  confini  del  ventricolo ,e  dell* 
auricola  finijlra ,  che  fi  oppo- 
gono  al  fangue  ,  allorché  ten¬ 
ta  di  travafarfi  dal  ventrìco - 
lo  nell* auricola  .  Jhpefte  d'or¬ 
dinario  fono  due  fole, e  fi  dico¬ 
no  anche  mitrali. 


Si  dimoftrano  le  tre  valvule-? 
femilunari  collocate  nei 
principio  della  grande 
Arteria . 

A*  Il  principio  della  grande  arte¬ 
ria  aperto  in  un  col  ventricolo 
finifiro . 

B,  B.  B.  Le  tre  valvule  femilunari 
collocate  in  modo  al  principio 


della  grande  arteria  9  thè  fan 
sì, che  il  f angue  non  pojfa  dal¬ 
la  cavità  dell* arteria  dare  ad¬ 
dietro  per  ritornare  verfoCC 
che  è  la  cavità  aperta  del 
ventrìcolo  finifiro . 

Fig®  6. 

Si  dimoftrano  le  tre  valvule^ 
tricufpidali  ,  collocate 
nel  ventricolo  deliro. 

A.  La  vena  cava  aperta  in  un  coll * 

auricola  ,  e  ventricolo  defiro . 

B.  L*  orificio  di  quel  meato  det¬ 

to  ovale  ?  che  ne*  Bambini , 
prima  di  nafcere  ,  confane  al 
fangue  d*infinuaYfi  immediata¬ 
mente  dalia  cavità  dell ’  auri¬ 
cola  defira  nel  tronco  della  ve¬ 
na  pulmonare, con  forme  fi  dira 
piu  chiaro  nella  fefia  parte. 
del  prefente  libro. 

C.  C.  C.  Le  tre  valvule  tricufpi¬ 

dali  ,  le  quali  fono  in  modo 
collocate  tra  i  confini  dell*  au¬ 
ricola,  e  del  ventri  colo  defiro, 
che  fi  oppongono  al  fangue , 
allorché  egli  tenta  di  ripagare 
dalla  cavità  D.  D.  D.  che 
è  del  ventricolo  defiro  ,  verfo 
B.  A.  a#  a.  che  è  la  cavità 
dpll'  auricola  defitti* 
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T  A  V  O 

Fig.  i»  ;  v 

Si  dimoftrano  le  intcftina  nella 

loro  fituazion  naturale. 

A.  Il  principio  dell9  efofago. 

B.  L  orificio  fuperi or  dello  ftoma - 

CO.  j 

C.  Il  pi  loro  ?  donde  nafte  il  duode¬ 

no  . 

D.  Vna  portione  del  duodeno . 

E. £,  E.  E.  Le  due  inteftina  ^  di¬ 

giuno»  ed  ileo* 

G.  G.  Il  retto 

H. H.  1  mufcoli  elevatori  nell *  e- 

llremità  del  retto . 

I.  Lo  sfintere  dell 9  ano  a  piè  del 

retto . 

K,  V  intefiino  cieco . 

L.  Vn'  apertura  ,  che  moflra  la~> 

v alvula  ,  che  è  al  principio 
del  colon . 

M*Dove  il  condotto  del  fiele  pene¬ 
tra  le  tonache  delle  inteflina . 

N.  N.  La  tonaca  cfìerior  dello  fio - 

tnaco  feparata  nel  di  lui  fon¬ 
do . 

O.  La  tonaca  di  meg^o . 

P.  La  tonaca  interiore  nella  fua  fi - 

tuagion  naturale . 
q.  q.  q.  I  tronchi  de  i  nervi  fio - 
machici ,  con  le  loro  dira¬ 
marci  oni  circondano  1* orificio 
fuperior  dello  ftomaco. 


i  -\ 


Fig.  t. 

Si  dimoftrano  le  glandulc  del 
tnefenterio  «  la  cifterna  pc- 
queziana ,  ildutto  toracico, 
ed  alcuni  vafi  linfatici  dei 
cuore . 

A.  A.  A.  Le  glandule  meftr diche 

ftparate  dalmeftnterio . 

B.  Il  comune  ricettacolo  del  chilo , 

detto  cifterna  pcqueziana. 

C. C.  C.G.  I  vafelli,  dove  il  chi¬ 

lo  dalle  glandule  meftr  diche  fi 
conduce  per  entro  alla  cavità 
del  comune  ricettacolo  • 

D.  D.  D.  Il  condotto  toracico . 

E.  Vna  portione  della  vena  [uccla- 

via ,  in  cui  mette  capo  il  con¬ 
dotto  toracico . 

F.  La  valvula  collocata  all' imboc¬ 

catura  del  condotto  toracico • 

G.  Vn  altra  valvula  pofla  nel  mea • 

to  della  vena  facciavi  a. 

H.  Il  tronco  della  vena  cava. 

I.  Il  tronco  della  grande-arteria. 

K.  L  auricola  fini jlr a  del  cuore „ 

L.  L9  auricola  deflra. 

M.  M.  M.  Le  diramazoni  di  ar¬ 

terie  ,  e  vene ,  dette  coro¬ 
narie,  ove  circola  il  [angue 
deflinato  a  nutrire  il  cuore . 

N.  N.  N.  Alcuni  vafi  linfatici , 

che  fi  ravvifano  nella  fufìan- 
%a  del  cuore . 

b 


alcuni 


O.  0.  0.0 .  Alcuni  vafi  linfàti¬ 
ci  ,  i  quali  provengono  dagli 
fpag)  imercoftali  9efi  grava» 
mo  nel  condotto  toracico • 

■  Vr'  * 

;Fig.  3. 

■ 

^  '  *  •  :  '  -  •  \  * 

■  '  ■  S 

A.  B.  te  arterie ,  e  le  vene  coro¬ 
narie  del  cime  gonfie  ad  arte 
per  renderle  piu  fenfibili « 

V  . 

'*  '  .  I  '  ■  .  ■  v  -*  *  ,  '  •  -  •  .  .  .  Ci 

Fig.  4. 

i  *  '  ’  ’  V  "  "  "*■ 

Si  dimoftra  in  che  guifa  fi  ri¬ 
torcono  alcune  fibre 
del  cuore . 

.  \  •  t  j  • 

A.  Principio  tendinofo ,  con  culle 
fibre  incominciano  nel  deflro 
lato  della  bafe  del  cuore. 

B.  Il  fine, ove  effe  vanno  a  cofiitui - 

re  un  tendine  nel  lato  fmijìro 
della  bafe  del  cuore. 

C.  Alquante  fibre,  che  nell efterio* 

re  del  cuore  fi  prolungano  dal¬ 
la  bafe  al  vertice. 

D.  Alcune  altre  fibre  >  che  nell *  in¬ 

terno  del  cuore  rifulgano  dal 
vertice  alla  bafe . 

'E.  In  che  guifa  dette  fibre  fi  ritor¬ 
cono  nel  vertice  avanti  di  ri - 
/ 'dire  • 


Fig.  5. 

A.  Vn  Polipo  offervato  ultima - 

mente  nel  ventricolo  dcjiro 
del  cuore ,  in  una  Donna  >  che 
fu  per  tre  anni  continui  fogr 
getta  a  frequenti  opprejfioni  di 
cuore ,  e  che  finalmente  morì 
di  morte  improvifa . 

\ 

Fig.  6,  7.  8. 

* 

Si  dimoftrano  le  fibre  fpirali  » 
che  circondano  i  ventri¬ 
coli  del  cuore . 

1  V 

A»  A.  A.  A.  Il  ventricolo  fini - 
firo  del  cuore  rapprefentato 
foto  nella  Figura  6. 

B.  B.  Il  ventricolo  fimfìro  rappre» 

fentato  nella  Figura  7.  S. 

C.  C«  Il  deflro  rapprefentato  nelle 

due  f addette  figure  • 


A«  A.  A.  A.  In  che  guifa  alcune 
fibre  ejleriori  del  cuore  fpiral- 
mente  fi  ritorcono  nel  vertice , 
formando  ivi  con  le  loro  con* 
(oy fiora  quafi  il  centro  di 
■  cerchio 9 


Kilt 


T  AVOLA  IV. 


Fig.  I. 


Si  cìimoftrano  alcune  vifcero 
dell’Addome  nella  loro  fi- 
tuazion  naturale  dentro  al 
Corpo  di  una  Donna  » 

A.  A.  Le  mammelle. 

B.  B.  U  fegato. 

C.  Lamilga. 

D.  D.  Il  pancreas. 

E.  E.  Il  tronco  difeendente  delia 

grande  arteria  « 

F.  F.  Il  tronco  diffondente  della-*- 


K.  V  utero. 

L*  Lavefeica  urinari a% 

M.  Vna  porzione  delH  inteflinà 
retto  . 

N.  N.  I  legami  faperioridell’tite • 

ro. 

O*  O*  I  puoi  legami  inferiori • 

P.  P.  I.vaft  emulanti. 

QSk,  , Gli  ureterj. 

R.  R.  Alcune  porzioni  delle  arte* 

rje  umbilicati . 

Fig.  2.  3.  4.  5* 


vena  cava . 

G. G.  Le  reni. 

H.  H.  Le  reni  pie  cent  ariate. 

I.  I,  J^uei globetti  chiamati  teftì* 

coli  delle  Donnei  e  in  oggi 
ovaje. 


Si  dimoftrano  alcuni  mufcoli 
le  parati • 

A.  A.  Il  ventre  del  mufcoìo. 

B.  B.  I  loro  tendini . 
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TAVOLA 


Fig.  i 


P.P.P.P.  I  vaft  deferenti*  che  con* 
ducono  il  Jbrie  del  i  tcfyicoli 
nellev  epiche pmimdi  colloca¬ 
si  dimoftrano  le  reni ,  la  vefci-  te nc^a  Parte  P°fterior€  della 

ca  urinaria,  il  membro  viri-  vepisa  urinaria  >  conforme  fi 

le,  e  i  tediceli  in  an  co*  loro  *  darà  mèglio  ad  intendere 
vafi  anneffi  eftratti  fuori  dei  nelle  dell *  ultima  par ~ 

Corpo  • 

A.  A.  Il  tronco  dipendènte  della 
grande- arteria. 


t  €  m 

li 


%  o 


Fig.  a.  3.  4;  $.  6 .  7.’ 


B.  B.  Il  tronco  dipendente  della~* 

vena-cava* 

C.  C*  Le  reni, 

D.  D.  Le  reni  fuccent ariate* 

E.  Lavepie  a  urinaria* 

F.  La  fu  a  cervice . 

G.  Il  membro  genitale, 

H*  Il  prepuzio  desinato  a  ricoprire 

la  ghianda . 

I.  I,  I  tejiicoli . 

K.  K.  Le  glandule  proflati, 

L.  L.  I  due  mufcoli  erettori  del  A  ,1 1  corpo  della  gianduia, 

membro  • 

M*  M*  Due  altri  mufcoli >  che  ft 
credono  desinati  alla  dilata • 
yione  dell9  uretra, 

N.  N.  N.  N.  Le  vene >  ed  arterie 

ern  algenti , 

O.  O.  O*  O.  Le  venere  le  arterie  A»  Vn  ritaglio  di  certe  glandule  » 


Si  dimoftrano  certe  gianduia 
con  alcuni  vafi  linfatici* 

c  ■  *•  w  I 

A»  Il  corpo  della  gianduia» 

B.B.  B*  B.  I  vafi  linfatici  * 


Fig.  8 


»■  ».  » 

B.  B.  Il  tronco  deli y arteria  9  che 
i  dirama  nella  Juafuflan^a* 


Fig.  9, 


fpermatiebe  >  le  quali  untiti 
lìifieme  fen  calano  ad  ìntefiere 
la  fujtanxa  dei  tejiicoli  • 


la  cui  fujìanga  pmbra  fibra * 
fa  >  ojfervata  ad  occhio  nudo « 


lafud- 
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EVI  il 
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Fig.  n; 

:K 


»-  *  '  •  /  ' 


1. 


A.  A»  A.  X* [addette  fibre  refi 
piu  fenfibili  coll*  ajuto  del  mi 
trofeopio* 


A.  A.  A.  La fuftan^a  della  cute  , 
offervata  col  Mìe  ricopio  • 
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IL  FIN  E 

Tavole  9  e  Figure  della  prima  Parte . 
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PARTE  PRIMA .  35 

Si  toccano  brevemente  alcune  cofe  generali 

frettanti  alle  offa ,  e  <1/  Periojìio. 

-’*  •  .  ■  **  •# 

•  '  *  '  •  .  '  ;  .  ff 

CAPO  XIV. 

S  Eparata  da  i  Membri  tutta  la  carne  mufcola- 
re  ,  fi  manifeftano  le  Offa  fcarnate  5  fuorché 
nella  parte  anteriore  dell’Addome,  ove,  in 
cambio  delle  offa,  fi  fcuopre  il  Peritoneo. 

Tutte  le  offa,  falvo  le  Sefamoidi  ,  una  parte  c*°> 
dei  denti  (cioè  quella,  che  fporge  fuora  dalle  Gin-  te^p per 
giue,  )  e  quattro  piccoli  offìcelli  detti  dell  *  udito  9  ve-  rt0*t0, 
dono  da  capo  a  piè  una  fottiliffima  membrana,  che 
è  loro  molto  aderente  ,  chiamata  il  Perioflio^  e  nel 
Cranio  il  Pericranio . 

Quella  è  parte  diffimilare,  effendo  inteffuta  di  deivaficom 
moltiffime  vene  ;  di  moltiffime  arterie  ;  e  di  gran  ponenti  H  PQm 
còpia  di  nervi  ,  per  cagion  de’  quali  gode  un’  acu-  nofi^o 
tiffimo  fenfo  ;  quindi  nè  fi  volge  intorno  a  i  denti, 
nè  fi  frappone  nelle  commeffure  delle  Offa ,  nè  cir¬ 
conda  le  Sefamoidi  ,  nè  quelle  dell’  udito  5  attefoche, 
fe  ciò  foffe ,  T  Animale  non  potrebbe  muovere  uiu 
paffo,  nè  mafticare  un  boccone,  nè  udire  una  vo¬ 
ce  ,  o  un  fuono  fenza  fua  gran  pena,  e  dolore. 

Fine  della  prima  Parte . 
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DELLE  OSSA 

P  A  R  T  E  S  E  C  0  N  D  A« 

Si  deferivano  ingenerale . 

✓  v 

CAPO  I. 


perche  le  offa, 
firn.  dure*. 


Ono  le  Offa  la  bafe  ?  e  il 
foftegno  di  tutti  i  membri 
delL’ Animale;  anzi  fono  i 
principali  (frumenti  atti  a_> 
dirigere  in  ogni  loro  ope¬ 
razione  ?  e  meccanica ,  e  arbU 
travia,  la  piu  parte  de’ moti* 
Quindi  facendo  effe  gli 
sforzi  maggiori,  conviene 
in  confeguenza,  che  fien  di 


del  midollo. 


U  UIUlHdllU  1WU  va*  V  ?  V  I - j - -  O  ' 

3i  sì-fatta  lor  cavità  >  è  ripiena  di  quell’  untume, 
o  pi  ut  torto  di  quella  fuftanza,  un  tuola  >  chiamata-» 

midollo .  , 

Il  Midollo  delle  Offa,  a  ben  rimirarlo,  in  se 
ahronon  moftra  ,  che  da  per  tutto  un  gruppo  con¬ 
tinuato  di  minutiffìme.  vefcichette  fcambicvolmcntej 
comunicanti.  Cotefle  vefcichette  fono  tutte  inchiu* 
fe  dentro  una  fottiliffìma  membrana  ,  che  foppanna 
la  cavità  delle  offa  .  Sì- fatta  membrana  è  da  capo  a 

piè  inteffuta  di  minutiffìme  vene,  ed  arterie;  le.» 

quali. 


.  F  ART  E  SECONDA.  35 

quali,  dopo  aver  penetrate  le  pareti  delle  offa  per 
que’  meati ,  che  fono  aperti  ne’  loro  eftremi ,  de¬ 
pongono  nelle  vefcicole  fovrammenzionate  quell’  un- 
tuofità  ,  ond’  effe  abbondano . 

Le  offa  ,  ancorché  indurino  oltre-modo  col  le  offa  in  pfìn  / 
tempo  ;  effe  nondimeno  fcmbrano  in  principio  mol-  ciPio  f0ri0 
li ,  e  pieghevoli .  Ma  vie-più  confolidandofi  di  ma-  f‘mi 

no  in  mano  ,  che  fi  avvanzano ,  giungono  in  fine  di  fot  d,vea. 
ad  una  durezza  confiderabile .  Ed  ecco  ,  onde  acca-  gono  cartila* 
de  j  che  le  offa  fono  chiamate,  ora  offa ,  ora  cartì*  iyu 

lagini ,  ed  or  legami  *  Offa  fi  dicono  all’or  che  fono  ^ne  5\  tnÌf' 
duriffime;  Cartilagini  all’or  che  fono  alquanto  induri-  rm°  m°  a* 
tc ,  fenza  però  aver  intieramente  perduta  una  tal 
loro  fleffibilità  ,  che  le  rende  molto  men  dure  delle 
offa  già  confolidate.  E  poiché  ,  prima  di  confolidarfi 
in  cartilagini,  fono  sì  delicate,  e  fleffìbili,  che  fi  di- 
ffinguono  a  gran  pena  dalle  membrane  -,  e  da  i  ner-> 
vi  ,  effe  paffano  ,  in  tal  cafo  ,  o  per  femplici  le¬ 
gami}  o  per  fuffanza  legamentofa ,  non  ottante  che 
propriamente  legami  dir  fogliamo  a  certi  corpi  lun¬ 
ghi  ,  e  pieghevoli  in  guifa  di  legaccioli ,  deftinati  a 
connettere  ,  e  mantenere  in  fito  le  offa  ,  affinchè 
di  leggieri  non  fi  disfoghino  *  I  legami >  le  cartila¬ 
gini,  e  1  coffa  fono  indifferentemente  corredati  de  i 
medefimi  componenti  ,  e  i  primi  fi  cangiano  ben_> 
fovente  in  cartilagini,  e  quelle  in  offa  ,  conforme 
fi  nota  fpeffiffimo  in  coloro ,  che  lungamente  vì¬ 
vono  . 

Non  v*  ha  ofio  in  tutto  il  Corpo-umano  (  fai-  il perìojli^ 
vo  però  quella  tal  parte  de  i  denti  ,  che  è  fuori 
delle  gingive  ,  le  commeffure  ,  le  articolazioni ,  le  offa 
fcfamoidee ,  e  quelle  dell’  udito  )  il  quale  fuperficial- 
mente  non  veda  il  Perioftio',  volli  dire  una  fottilif- 
fima  membrana  molto  aderente  alla  fuperficie-> 
delle  offa ,  e  di  fenfo  acutiffimo .  li  Perioftio  can¬ 
gia  nome  nel  tefehio,  c  chiamali  pericranio  .  I  va¬ 
li  ,  che  in  sì  fatta  membrana  fi  uniscono  di 
fondo  ad  intefférne  la  fuffanza  ,  fono  ,  per  così  dire, 
innumerabili,  concorrendovi  moltiffìme  vene 5  ai- 

£  z  tret- 
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frettante  arterie,  ed  un  gran  numero  di  propaga¬ 
zioni  nervofe.  Anzi  fi  fpiccano ,  e  dalle  vene,  e 
dalle  arterie,  non  pochi  minutifiìmi  ramicelli ,  i  qua¬ 
li,  penetrandole  pareti  delle  offa,  vi  fumminiftra- 
no  ciò ,  che  è  neceffario  a  nutrirle . 


DIFFINIZIONI 


I  Ono  le  Offa  certi  corpi  duri  (fimi  >  d 5  ordinario 

cavi  3  privi  affatto  di  fenfo  ,  e  dejìinati  in  fo* 
ftegno  a  tutta  la  macchina  animale  . 

II.  Il  midollo  delle  offa  è  quel  tale  untume  ?  che  ne 
occupa  tutta  la  cavità  .  Ed  a  parlare  in  chiaro  ,  è  quel 
gruppo  di  minutìffìme  vefcichette  ripiene  di  certo  untume 7 
collocate  in  detta  cavità  ,  ed  involte  in  una  membrana. 
comune  >  che  internamente  circonda  le  pareti  di  tal  cavità » 

III.  Chiamafi  Perioffio  quella  membrana  di  fenfo  acu- 
tiffimo  7  che  vefte  immediatamente  la  fuperfae  efterior  del * 
le  offa  . 

IV.  Sono  le  Cartilagini  certi  corpi  di  coftruttura  a  un - 
dipreffo  fimile  alle  offa  ;  fe  non  che  fono  alquanto  piu  pie¬ 
ghevoli ,  e  molli  y  e  per  coufeguen^a  fiutate  in  varie  par¬ 
ti  del  Corpo  >  quafi  per  le  medeffme  funzioni  • 

V.  I  legami  in  fine  fono  alcuni  corpi  piu  duri  dopo 
le  cartilagini ,  e  le  offa  5  e  fervono  per  iflabilire  dette  offa 
nelle  loro  commeffure ,  ed  articolazioni .  Quelli  d*  ordi¬ 
nario  traggono  origine  da  i  tendini  ,  ed  ora  fi  (pie¬ 
gano  in  guifa  di  naftri  ;  ora  fi  prolungano  rotondi 
a  foggia  di  fottilifiìme  funicelle  ;  ed  ora  ritengono 
altre  figure,  fecondo  che  richiede  il  fico,  c  bufo* 
a  cui  vengono  desinati . 


k- 


Delle 
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Delle  dherfe  artìcolaxjonì  delle  OJSa. 

CAPO  II. 


IN  veruno  degli  Animali,  per  quel  che  è  noto 
fin’ora  ,  fono'dl  un  Ibi  pezzo  ,  e  tutte  intere  le 
offa  .  Anzi  nella  piu  parte  ,  e  {Tendo  rotte  ,  dirò 
così  ,  in  molti ffi me  altre  offa  minori,  non  fanno , 
che  femplicemeote  articolarti ,  e  commetterli.  Ond’ 
è  ,  che  in  alcuni  luoghi  fono  effe  unite  in  manie¬ 
ra  co’  loro  eftremì ,  e  con  tale  ,  e  tanta  fermezza, 
che  T  un’  oflò  non  può  moverli  fenza  rapire  an¬ 
che  1’  altro  ,  che  ha  feco  unito .  La  dove  in_> 
altri  sì-fattamente  connettonfi  ,  che  all  uno  èpof- 
fibile  muoverfi ,  ancorché  T  altro  non  cangi  punto 
di  fito  ;  conforme  fovente  ravvifiamo  nei  Gomito, 
il  quale  tal’ora  fi  muove,  non  oftante  ,  che  1’  omero, 
cui  egli  fi  articola,  refi  affatto  immobile.  La  pri¬ 
ma  di  cotefte  unioni  fi  chiama  finfifi  ,  o  coalescenza  , 
e  l’altra  propriamente  dicefi  articolazione . 

La  Sinfift  è  di  due  forti.  Dicefi  l’ una  vera  ;  1’ 
altra  nota  ,  o  [paria  .  La  vera  coalefccnza  è  quando 
fra  due  offa  unite  non  diafi  mezzo  alcuno  fenfibile 
diffomigliante  ,  il  quale  moftri  apertamente  il  luo¬ 
go  dell’  unione  .  La  nota  è  quella  ,  in  cui  detto 
mezzo  diffomigliante,  frapponendoti  nelle  offa  unite, 
ne  denota  apertamente  il  luogo  della  loro  fcam- 
bievole  unione  ;  anzi  cotal  mezzo  ,  poiché  fembra 
or  nervofo ,  or  membranofo ,  or  cartilagineo  ,  ed  or  di 
carne,  ha  dato  motivo  agli  Anatomici  di  fuddivi- 
dcre  la  Coalefccnza  nota  in  altre  tre  fpecic .  In  fineurofì, 
fmcondrofi  ,  e  fifarcoft,  La  chiamano  fineurofì,  allorché 
i]  mezzo  frappoftovifi  fia  nervofo,  O  membranofo  ;  S in¬ 
condro  ft  qual’  ora  egli  fia  di  cartilagine  -,  E  fifarcafi  , 
effendo  di  carne  ;  il  che  fi  offetva  tn  particolare  nel¬ 
le  ar- 


la  c o al ej sen¬ 
za  ,  e  /’ arti- 
colaci  one 


la  coalejcen - 
za  fi  difiin - 
gue  m  vera  $ 
e  fpuria. 


la  fpuria  in 
fineurofì  , 
fincondrofì , 
e  fifarcofi. 


la  futura  ,  V 
armoni  a, e  la 
cono  lavarlo - 
ne  . 


il  ginglimo3 
Penar  trofi ,  £ 
V  artr  odia* 
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le  articolazioni  de  i  denti  con  le  Mafcelle. 

Oltre  alle  lpecie  iovraccennatc  di  coalefcenza 
ne  rimangono  altre  tre,  che  fono  la  futura  ,  et  ar¬ 
monia,  e  la  conclava%ione .  Si  dice  futura,  fe  due  offa, 
ne’  confini  ficabre ,  c  dentate,  fi  connettano ,  ed  impe¬ 
gnino  in  modo  co’  loro  denti,  che  fembrino  quali 
cucite  ;  conforme  accade  alle  offa  dei  Tefchio  .  Si 
dice  Armonia  ,  ove  gli  eftremi  uniti  ,  non  effendo 
nè  fcabri,  nè  dentati  ,  vengano  talmente  a  con- 
baoiarfi  ,  che  non  formino,  nel  luogo  della  loro 
untone  ficiambevole  ,  più  ,  che  una  femplice  lineai 
continuata  »  Ila  quella ,  o  retta,  o  curva,  o  altra¬ 
mente  obliqua.  E’  Cono  Invasione,  <3  Gonfofi ,  chiamali 
quell’  unione  di  due  offì ,  in  cui  J’  uno  in  guifa  di 
chiodo  fieni  bri  conficcato  nell’altro.  Così  fi  unifice 
il  dente  ,  per  cagion  di  efsempio,  allamafcella. 

L’  Articolazione  ,  propriamente  confiderata  , 
non  fi  divide ,  fie  non  die  in  due  lpecie  principali; 
mentre  lì  comprendono  nella  prima  quelle  artico- 
ztoni ,  per  le  quali  le  offa  articolate  ,  in  movendoli, 
poffono  traficorrere  uno  fipazio  eonfiderabile,  e  nel¬ 
la  leconda  ne  vengono  confiderate  certe  altre  , 
per  cui  non  fi  coniente  alle  offa  articolate  di  tra- 
ficorrere ,  fie  non  che  un’  anguftiftimo  fipazio ,  cioche 
fi  offerva  nel  metacarpo  in  rifguardo  al  carpo. 
Di  vantaggio  l'articolazione  delie  offa  è  varia,  a_, 
cagione  non  pure  del  moto  ,  anzi  della  forma  parti¬ 
colare  ,  che  le  congiugne  ,  e  connette. 

Ed  in  vero  gli  eftremi  di  due  offa  fono  tal¬ 
mente  articolate  in  alcune  giunture  ,  che  il  capo 
dell'uno  ìncaffa  in  un  fieno  incavato  nell’  altro,  ed 
in  alcune  altre  l’eftremità  delle  offa  unite  hanno,  e 
capi ,  e  fieni ,  per  penetrarli  a  vicenda  ;  or  quell’  ul¬ 
tima  lpecie  di  articolazione  è  ciò  ,  che  ottiene  da* 
No  tomi  (ti  il  nome  di  Ginglimo.  Nel  che  però  non  è 
neceffario  ,  che  ,  fe  v.  g.  un’  offo  riceva  un  ca¬ 
po  folo  dall’altro,  debba  pure  quell’ altro  darne  ri¬ 
cetto,  non  a  piu,  che  ad  un  capo  foio  del  primo; 

mentre 
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mentre  accade  quafì  Tempre  T  oppofito  ;  ed  in.> 
particolare.  nes  Corpi-umani  >  dove  non  di  rado 
Sporgono  due  capidall’ diremo  di  un  oflò  ,  c  fi  pro¬ 
fonda  fra  effi  una  fol  cavità»  dcftinata  a  riceverei 
un  fol  capo  dell’ altr’ offo,  benché  quell’ altr’ olio 
habbia  due  cavità  laterali  per  dar  ricetto  a  i  due_> 
capi  fovraecennati  ;  ciò  che  fa  nel  Braccio  ,  che  il 
Gomito»  abbia;  un  moto  limitato  »,  nè  che  pofla_> 
ripiegarli  in  dietro..  Ma  poiché  una  tal  forte  di  arti¬ 
colazione».  come  fi  diffe,  chiamali  Gìnglimm  diftin- 
zione  di  quella,  la  prima  [cioè. quella,  ove  1’  olio, 
che  riceve  in  sè  medelimo  il  capo  dell’altro,  noto 
ifporge  con  altri  capi  per  efferne  ricevuto  ]  fi  ufur- 
pa  il  nome  di  Enanrofì ..  Anzi  perchè  in  quella  i  ca¬ 
pi,  e  le  cavità  degli  direnai  ,  ora  fono  molto  am¬ 
pie  ,  e  profonde  ;  ed  ora  non  fono  tali ,  conforme 
offervafi,  nella  congiunzione  dell’Omero  con  la  Sca¬ 
pala  »  effe  in  quell*  ultimo  cafo,  cangiando  nome  , 
vien  detta  Artrodia Ma  ad  ifchivare  ogni  ofeurità  , 
che  potrebbe  partorire  l’ufo  frequente  di  coteltej- 
voci  llraniere  ,  dilucidiamole  con  le  Tegnenti  diffi» 
nizioni . 

DEFINIZIONI 

I  TT  A  Giuntura  y  o  Articolandone x  prefa  in  univer- 
[ale  >  non  è,  che  t  unione  y  0  il  congiugnimene 
u«mA  to  di  due  offa  pe*  loro  eftremi ... 

Effa  è  di  due  forti»,  chiamai!  furia  Sinfìjt\  o 
fempliee  CoaleJcenKjty  e  l’altra  rimane 
propriamente  col  nome  di 
Articolazione  ». 

II.  La  Sin  fi ft,  o  fempliee  Coalefcen%a  è  quella  tale  unio¬ 
ne  di  due  °Jfy  >■  così  ferma  >  e  così  J labile  y  che  non.  con¬ 
fante  loro  di  poter  fi  feparatamente  muovere v. 
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III.  E  propriamente  Articolazione  diciamo  ad  un9 altra 
fpecìe  di  unione ,  che  dà  campo  all'  uno  degli  ojft  di  muo¬ 
verli  fenga,  dell *  altro  . 

-  .  .  •  -  ’  v  -  '  ■  "i  *  y  / ,  * 

La  femplice  Coalefcenga  ,  o  la  Sìnfifì  folto  se 
comprende  anche  la  Sutura  ,  mentre 

;  ;  ’  ■  .  -  1  \  ■"  '  ■?  ;  V 

IV.  Sutura  non  è ,  che  un  congiugnimento  di  due  ojjì  / ca¬ 
bri  ,  e  dentati  ne 9  loro  eflremi  ;  i  quali  fi  connettono  in  modo , 
che  i  denti  ,  e  le  fcabrofìtà  dell*  uno  tanto  gìufìamente  s ’  im¬ 
pegnano  fra  i  denti  ,  e  la  fcabrofità  dell  altro  7  che  fembrano 
ivi  quafi  cuciti . 

Quel  congiugnimento,  che  chiamali  propria¬ 
mente  Articolazjone ,  è  divifo  in  tre  fpe- 
cie .  Enartrosi  Artrodia ,  e  Gìnglimo 

V.  L'Enartrofi  è  quella  tale  Articolazione ,  ove  il  capo  di 
un  ofjo  vien  ricevuto  in  una  cavità  ,  che  è  nell’  eflremo  dell 9 
altro  ;  con  tal  legge  però  ?  che  tanto  i  capi  ,  quanto  le  ca¬ 
vita,  fieno  molto  confider abili . 

VI.  V  Arpia  di  a  è  una  fpecìe  di  Articolazione  ,  rn  cui  il 
capo  di  Uri*  affo  a  fife  fa  fi  nella  cavità  dell*  altro  ,  ma  con  tal 
divario  ,  che  un  tal  capo  non  fi  prolunga  gran  cofa  ,  nè  mia 
tal  cavità  è  gran  cofa  pro  fonda  . 

VII-  Il  Ginglìmo  in  fine  è  quell*  Articolazione  ?  ove 
uno  >  o  due  capi  dì  un*  affo  ,  fono  ricevuti  in  una  ,  o  in  due 
cavita  dell *  altro  ;  e  ver  fa-vie  e  ,  qucfl 9  altro  ,  avendo  ancl. / 
egli  nella  fua  eflremità  altri  capi  *  gli  ajfefta  iri  altre  cavità  ? 
che  incontra  nel  primo  . 


DIF- 
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Delle  parti  piu  conjtderabili  in  ciafcun  Otto. 

•  •.  t  i  il  .■ ■  .  v  -  i  -  '  !  J  ‘ 

r  f  .  4  '  »  V  .  »  , 

CAPO  III. 


CHi  ben  rifletta  al  dettoli  fin  qui  >  >non  può  a 
meno  di  non  ifeorgere  ,  che  ciafcun*  offo 
dee  avere  il  fuo  corpo ,  c  i  Tuoi  confini  $ 
che  citeriormente  nella  fuflanza  debbono  d*  ordi¬ 
nario  profondarli  alcune  cavità  confiderabili  ,  come 
altresi  fporgerne  alcune  protuberanze  >  o  proceffi  .  Le 
cavità  fi  dividono  in  Acetaboli ,  e  Seni  5  ficcome  in.* 
Apofifi ,  ed  Epifift  le  Protuberanze . 

DEFINIZIONI. 

I»  “W  L  Corpo  dell' offo  è  tutto  quel  tratto ,  che  fi  fende 
I  fra  ambi  gli  eflremi .  Gli  eflremi  ne  fono  ì  confini , 
Ih  X  Le  cavità  fono  quey  fieni  efleriarmentc  incavati 
nella  fuflanza  delle  offa . 

Quefte  però  >  poiché  in  alcuni  luoghi  fono 
profonde ,  ed  in  altri  fuperficiali  ,  fi  di- 
ftinguono  in  Acetaboli  5  e  Seni . 

“  V'  O  l  •  '  d'fO}  "  r  ;  .  t  s .  f  • ? 

HI.  Si  chiamano  acetaboli  le  loro  cavità  molto  confide¬ 
rabili  y  e  profonde  ;  come  quelle  ,  che  fi  offervano  nell * 

jfchiOm  ,V, 

IV.  Laddove  fi  dicono  fieni  quelle  fuperficiali »  eno?t~» 
gran  co  fa  profonde  7  conforme  fono  7  a  cagion  di  eflèmpio» 
nei  Ginocchi • 

V.  .^uei  rifatti,  e  quegli  orli  >  che  d'  ordinario  cir¬ 
condano  le  cavità  fuddette  ,  il  che  è  molto  oflervabilc 
nelle  piu  profonde  >  fi  chiamano  labri  9  0  fopracc  iglia 
di  dette  cavità  »  F  Le 


/ 
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vi. 

■prove (fi  , 
fuftanza . 


Le  Protuberanze  delle  offa  fono  quei  rifatti,  o  quei 
che  fi  allungano  ,  e  [porgono  in  finora  dalla  loro 


Le  Protuberanze,  perchè  confiftono  in  corpi, 
o  continui ,  o  contigui  a  detta  fuftanza , 
fi  dividono  in  Apofift,  ed  Epififi, 

VII.  Le  Apofifi  fono  quei  rifatti,  e  quei  Proceffi  con* 
tinu i  con  la  fuftanza  delle  offa  ,  i  quali  ne  [porgono  coti 
la  loro  eftremità  per  renderne  (labili  le  articolavi oni  *  -ovve* 
ro  per  agevolarne  il  moto,  che  ne  producono  i  mufcoli . 

Vili.  Ed  Epififi  all*  incontro  fi  dicono  certe  preminenze, 
quafi  diflin  t  e  da  detta  fuftanza,  ma  che  femb r ano  aggiuntevi , 
affine  di  renderne  gii  eft  remi  ,  o  piu  lunghi,  o  piu  rileva¬ 
ti •  T al-  che  fra  le  Apoftft ,  e  le  Epififi  ,  altro  di  vario 
,  non  corre  ,  fe  non  che  quelle  fono  protuberanze 
continuate ,  e  quelle  fono  contigue. 


Si  dinji de  lo  Scheletro 


i  k  5 


'Vi;' 


C  A  P  O  IV. 


...  . .  -  .  ..  <  ; 


* 

Tandoin  fito  ,  -e  perfettamente  commeffe  tutte 
le  offa  di  un*  Animale  fpolpatoY  formano  quel 
tal  comporto  ,  chiamato  da’  Ncromirti  Schele¬ 
tro  ,  o  Carcame ..  Lo  Scheletro  è  dirtinto  in  tre  par¬ 
ti?  in  Capo,  y  iti  Tronco  :  ^  cd  in  Membra  anneffe.  r  'che 
fono  e  Braccia,  e  Gambe . 


.>  £  <  »  .i  -  ♦  i . 


4 


P  A  R  %  R  S  E  C90  >N  D  A. 

DIFFINIZIONL 


I.  T  0  Scheletro  ,  non  è ?  che  il  compofio  di  tutte  le 
I  offa  componenti  un  Animale  spolpato  ?  commeffe, 
"  ed  incafirate  perfettamente  in  fito  . 

II.  Il  Capo  dello  Scheletro  è  tutto  quel  compoflo  di  offa 
foflenute  su  le  Vertebre  del  Collo  „ 

II?.  Il  Tronco  è  tutto  il  rimanente  >  falvo  le  Braccia? 
e  Gambe . 

7l  ,  :  ,  •  '  *  ..  ..  X  «  i  t  -  ‘ 

IV*  Intendiamo  per  Braccio  tutto  quel  tratto  di  offa-» 
compre fo  nello  Scheletro ,  dal  principio  dell*  Omero  fino  all' 
ultimo  confin  delle  Dita  ;  ficcome  altresì 

V.  Per  Gamba  intendiamo  tutto  quel  tratto  ?  che  fi 
prolunga  dal  principio  del  femore  fino  agli  ultimi  cflremi 
delle  dita  de  i  Piè  . 


Delle  OjJa  del  Cranio  . 


CAPO  V, 

•  a  .  ,  I» 

IL  Capo>  fotto  sè,  comprende  il  Cranio  ,  o  Tefchio ?  n  Tefchio } 
e  la  Faccia*  Il  Tefchio  è  tutta  quella  parte  concava  ,  la  Faccia* 
^  e  ritonda,  ove* vivente  P Animale,  conteneva!! il 
Cervello.  Per  Faccia  intendiamo  tutto  il  rimanente, 
potendo!!  afferire ,  che  quetta  immediatamente  in¬ 
cominci  fotte  la  Fronte ,  confini  con  le  cavità  degli 
Orecchi  ,  evada  a  terminare  nell*  ultima  dei  Mento  . 

Il  Tefchio,  nella  fua  parte  fuperiore ,  è  roton¬ 
do  in  guifa  di  globo  ,  non  ottante  che  in  piu  par¬ 
te  degli  Uomini ,  allungando!!  alquanto  ,  rattembri 
piuttotto  un*  ovato.  Va  egli  ne*  lati  vie  più  deprimen¬ 
do!!,  di  mano  in  mano  ,  che  fi  dilunga  dalla  parte  di 
dietro:  anzi  quefta,  appianando!!  verfo  la  Fronte 
è  molto  piu  capace  di  quella  d*  avanti ,  la  quale  fem- 
bra  piuttotto  acuminata. 


F  2. 
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Le  Pareti  del  Cranio,  le  quali  non  fono, che 
una  tal  quantità  di  offa  fpaziofe,  fi  connettono  ìoj 
modo,  che  formanoinfieme  un*  offo  folo  d’ogn'  intor¬ 
no  incurvato.  Si  compongono  da  per  tutto  dì  due 
lamine  ,  o  di  due  tavolati  ;  l’un  de' quali  /cioè  V 
erteriore,  è  molto  piu  craffo,  eteiffo  dell'interiore*, 
e  quello  all’ incontro  è  molto  piu  duro ,  e  piu  fra¬ 
gile;  ond'è ,  che  per  cagion  di  tal  fua  fragilità  >  ot¬ 
tenne  da’  Notomifli  la  denominazione  di  vitreo . 

Fra  cotdle  due  lamine  s’interpone  d’ordinario 
una  tal  qual  fuftanza  fpugnofa  ,  chiamata  Diploide. 
La  diploide  è  corredata  di  alcuni  tuboli ,  o  piccoli 
cannellini,  provenienti  da  i  vafi  fanguiferi .  Cotefti 
tuboli?  poiché /aceri,  ed  infranti,  fogliono  gemere 
una  qualche  piccola  porzione  di  materia  fanguigna, 
fono  T origine  di  quel  fangue  ,  che,  in  perforandoli 
il  Cranio,  forge  immediatamente ,  avanti  che  giun¬ 
gali  col  Trapano  all’ultima  lamina  . 

Tutto  il  Cranio  fi  divide  in  cinque  parti.  In_* 
Fronte  ;  in  Sincipite ,  che  è  la  parte  anteriore  conti¬ 
gua  a  detta  Fronte  ;  in  Occipite  ,  che  è  la  parte  po- 
fteriore  per  diametro  oppofta  alla  Fronte  ;  c  in  due 
Tempie ,  che  lono  le  parti  laterali. 

La  Fronte  non  è  d’ordinario  comporta,  che  di 
un*  offo  folo  ,  tutto  che  alle  volte  anche  di  due. 
Due  ne  concorrono  quali  Tempre  a  formare  il  Sin¬ 
cipite-,  uno  V  Occipite  i  ed  uno  altresì  /alcuna  Tem¬ 
pia  ;  tanto  che  le  offa  componenti  le  pareti  del  Cra¬ 
nio  fono  in  rutto  fei  ;  o  al  piu  fette,  ali  or  che  la 
Fronte  è  divifa . 

Tutte  le  offa  de!  Cranio  fi  connettono ,  o  piut- 
tofto  fi  addentano,  mediante  alcune  Suture;  delle 
quali  ,  quella  ,  per  cui  le  due  offa  del  Sincipite-* 
fi  connettono  con  la  Fronte  ,  chiamali  Coronaria  . 
Quella ,  per  cui  fi  connettono  fra  sè  le  due  offa  del 
Sincipite,  fi  chiama  Sagittale .  Quella,  per  la  quale 
col  Sincipite  li  connette  1  Occipite,  dicefi  Landoidea . 
E  l’altra  ,  in  fine,  per  cui  1’ orto  Temporale  fi  con¬ 
giugne  col  Sincipite  ,  e  con  l’Occipite,  chiamafi 

futura 
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futura  temporale.  Sì-fatte  future,  il  piu  delle  volte, 
con  avvanzare  in  età,  fogliono  perderfi  affatto,  eu» 
cagione  dello  ftrettiffimo  congiugmmento  fra  le  lo¬ 
ro  fcabrofità,  o  dentature. 

La  Sutura  cornaria ,  in  guifa  di  mezzo  cerchio, 
circonda  il  Cranio  immediatamente  paffata  la  fron¬ 
te  ,  perdendoli  co'  fuoi  eftremi  nelle  ofla  temporali.  r  ,  r  . 

_  *  .  .  r  •  .  r  .  1  Jt  aefcrtve 

La  Sagittale  nafce  con  un  de  tuoi  capi  in  mez m  Ci*fLn*  fa 
zo  alla  Coronaria;  e  fendendo  rettamente  il  Sin-*#™» 
cipite,  va  a  terminarli  nell’ Occipite ,  per  l’appunto 
nel  vertice  della  futura  Landoidea.  La  Sutura  Lan - 
doidea  forge  co’  fuoi  capi  dalla  bafe  deli’  Occipite; 
fi  prolunga  verfo  la  region  degli  orecchi  ;  e  va 
congiugnerli  per  l’ appunto ,  dove  fi  termina  la  Sa¬ 
gittale  5  di  modo  che  forma  nella  parte  pofteriore 
del  Tefchio  una  tal  figura  a ,  che  per  edere  mol¬ 
ta  Umile  al  lamda  fa  denominarli  Landoidea .  Lo 
T emporali  fi  prolungano  nell’  una  ,  c  P  altra  parte, 
per  la  fommità  delle  Tempie. 

Si  deferivano  piu  diftìnt  amente  le  Offa  del 

Cranio  * 

CAPO  VI. 

L*  Oflo  della  Fronte  è  negli  Adulti  un  folo 
odo  continuato  ,  durifiìmo  ,  e  di  larghezza-, 
confiderabile.  Ne’ Bambini  però  è  tenero  in  frffciu 
guiu  di  cartilagine  ;  e  fi  divide  a  quelli  in  duo  *ronte° 
parti  laterali,  per  cagion  della  fagittalc,  che,  pro¬ 
lungandoli  alquanto,  viene  a  fenderlo  per  fino  alla 
fommità  dei  Nafo.  Egli  è  collocato  nella  parte  an¬ 
teriore  del  Capo,  incominciando  dalla  futura  coro - 
nana ,  fi  dilata  fino  agli  orecchi  ,  e  ne  coftituifce-? 
la  cavità  fuperiore  .  Ne* fopraccigli s’incava  in  ma¬ 
niera,  che  contiene  fra  le  fue  lamine  due  cellule-* 
molto  confiderabili  >  le  quali  vanno  a  terminarli 

non 
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non  lungi  dalla  fommità  del  Nafo.  La  lamina  effe- 
riore  in  ciafcuna  di  cotefte  cellule  ,  pattate  le  fo- 
pracciglia,  ripiega  verfo  T  occhiaia  ,  e  ne  forma  la 
parte  piana  fuperiore.  L'altra  interiore,  cioè  la  vi¬ 
trea,  fi  avvanza  in  dentro;  ed  incurvandoli  in  gui- 
fa  di  volta  ,  viene  a  compire  la  parte  fuperior  deir 
occhiaia  .  Anzi  ne  fporgono  alcuni  piccoli  procedi, 
che  formano  in  parte  gli  angoli  dell*  occhiaia  .  Amen- 
due  cotefte  lamine  fono  in  piu  luoghi  traforate  per 
alcuni  fpi ragli  ,  o  pori  ,  che  confentono  a  i  nervi 
di  propagarli  alle  parti  circonvicine  .  Fra  quelli  però 
molto  offcrvabili  fembrano  quei  due  ne  i  fopracci- 
gli  >  per  ove  ,  levandofi  in  alto  dal  fondo  dell’  oc¬ 
chio  alcune  fila  del  terzo  paro,  fe  ne  pattano  prin- 
cipalmenre  a  i  mufeoli  delle  Palpebre  i  e  della  Fron¬ 
te  . 

ìie> off* del fin*.  due  offa  del  fincipite  ,  dette  verticali ,  oBre* 

gmatis ,  fono  collocate  nella  parte  fuperiore  del  cra¬ 
nio,  e  fi  connettono  fra  sè,  con  la  fronte  ,  e  con  le 
tempie  perle  futpre.  Effe,  giunte  inficme,  formano 
nella  parte  fuperiòre  del  tefehio ,  un  tutto  con  ve  f- 
fo  ,  e  lemicircolare .  Sono  di  fuftanza  affai  tenue,  e 
rara;  e  ciò  forfe  per  dare  adito  a  i  vapori ,  che  fifu- 
blimano  da  i  fluidi  del  cervello.  La  loro  lamina  in¬ 
teriore,,  cioè  la  vitrea ,  è  piu  (èn  libi  unente  pertu¬ 
giata  con  infiniti  piccoli  forami  ,  avvegnaché  per 
effì  fe  ne  pallino  dalle  meningi  alla  diploide  ,  alcuni 
ramiceli!  di  arterie;  cr  vice  verfa  dalla  diploide  non_>  _ 
poche  minuti fiim e  vene  alle  meningi * 

1/  Olio  dell’  occipite  ,  che  viene  a  formare  la 
?»  m  i  P*rte  pofteriore  del  cranio,  di  figura  è  quali  trian- 
ai’pite.  gelare  ,  dt  dentro  cavo  ,  e  confeguentemente  con¬ 
vello  al  di  fuori;  nè  v’è  in  tutto  il  cranio  otto  al¬ 
cuno  piu  grotto  di  quelle,  piu  valevole,  e  piu  refi- 
(lente  .  Egli  fi  connette  col  fincipite,  con  le  offa_> 
temporali  ,  e  nella  bafe,  ripiegandoli  in  dentro,  va 
con  tal  fua  ripiegatura  ad  unirli  in  bocca  Con  Folio 
cuneiforme  ,  o  b afilare  Vi  fi  mirano  d*  ordinario 

cinque 
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cinque  forami  >  un  de’ quali  è  nella  bafe  molto  vi- 
Abile  ,  per  cui  il  cervello  prolungali  nella  cavità  del¬ 
le  vertebre  fino  alle  ultime  »  Due  altri  minori  no 
fono  a’  lati  di  quello  per  dare  ingreflò  a  i  nervi 
del  fettiitio  paro,  ed  a  i  vafi  ianguiferì,  che  fi  di¬ 
ramano  nella  fuftanza del  cervello.  A  i  due  fovrac- 
cernisti  nefuccede  un’altro  per  parte,  il  quale  però 
è  comune  con  le  offa  temporali ,  e  dà  paffaggio  a 
i  nervi  dal  fello  paro  ,  ed  a  i  rami  delle  arterie  caro¬ 
tidi  ,  e  delle  vene  Iugulari . 

Le  offa  temporali  nella  loro  parte  fuperiore  , 
con  cui  in  un  certo  modo  raffembrano  ad  una  fqua-  le  ddl^ 
ma  molto  tenue,  e  piana,  fono  dette  tyumwfe.  La- 
dove  nell* inferiore,  ove  profondali  il  meato  udito- 
rio  ,  per^cagion  di  fua  confidenza  ,  e  di  alcune  lue 
montuofità,  vengono  denominate  offa  pietrofe.  Le 
offa  ffuamofe ,  e  le  pietrofe  formano  negli  Adulti  un 
iolo  corpo  continuato»  Ne* Bambini  all’incontro  fi* 
mirano  apertamente  didime  .  Verfo  gli  edremi  della 
mafcella  fuperiore  nei  fine  delle  offa  pietrofe,  dall’una, 
ci  altra  banda,  fi  mirano  incavate  due  finuofità,  le 
quali  danno  in  sè  ricetto  ad  alcuni  procedi  della  ma- 
fcella  inferiore  ;  di  modo  che  detta  mafcella  infe¬ 
riore  viene  articolata  con  le  ofsa  pietrofe  .  di  alami  fe~ 

La  prima  di  si-fatte  finuofitàS  cioè  l’ anterio-  ni ,  opraceli 
re  verfo  i  denti,  è  foderata  di  certa  cartilagine;  ed  nz^e  tem 
e  tutta  incavata  nell’ offo  temporale .  Ma  la  podctio-  i'cra'1  * 
re  occupa  in  parte  anche  l’ occìpite.  Non  lungi  da 
cotede  finuofità  fporgono  ne’  confini  dell’ offo  pie-  1 
trofo  ,  inguifa  di  fottilifhmi  fiiii,  verfo  le  fauci  due 
piccoli  odiceli!  detti  Stiloìdi .  E  dopo  quedi,  noii_> 
molto  didanti,  fe  ne  veggono  altri  due  piu  curri  sì, 
ma  altrettanto  piu  rilevati  ne* fianchi,  ed  ornali  in 
cima ,  che ,  per  certa  analogia  co  i  capitelli  di  pop¬ 
pe  vaccine  ,  fi  dicono  l’mceffi  marni  Ilari . 

Olrrea  i  Procedi  fovrammenzionati ,  fe  ne  con-  iiì)yt)ri>(T  : 
tano  altri  due  per  ciafcun’offo  pietrofo;  1’  unoede-  eJJ° v'~ 
riore,  e  l’altro  interiore*  Il  primo,  dalla  cavità  deli* 
orecchia  prolungai! dofi  verfo  1*  occhia)!  >  va  ad 
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contrare  un  certo  altro  procedo,  che  deriva  da  un* 
odo  vicino  a  detta  occhiaia  ,  e  forma  con  effo  il 
procedo  jugale  ,  o  zigomatico  ;  il  quale,  follevato 
mezzo  ,  e  diftaccato,  per  dir  così,  in  guifa  di  pon¬ 
te,  fi  ftende dall* occhiaia  fino  all’orecchio  .  Si-fat¬ 
ti  ponti ,  in  ambo  i  lati  della  faccia  ,  fembrano  prin¬ 
cipalmente  deftinati  a  difefa  de  i  mufcoli  temporali, 
che  vi  pafian  di  fotto .  . 

L’altro  è  dentro  alla  cavità  del  Tefchio,  ove, 
in  guifa  diCono,  nafee  dal  meato  uditorio  con  una 
bafe  alquanto  fpaziofa ,  internandoli  col  fuo  verti¬ 
ce  verfo  il  cervello  .  Egli  è  cavo  ,  e  contiene  in  se 
tutto  quali  1’  organo  dell’  udito .  Quindi  vi  fi  veg¬ 
gono  tre  meati,  del  timpano  ,  del  labirinto ,  e  dellai* 
coclea  e  quattro  piccoli  ofsicelli ,  V  incude ,  il  malleo¬ 
lo  ,  la  flapede ,  e  l’ odo  orbicolare  •  Nel  che  però  non 
voglio  per  ora  difendermi  piu  a  lungo,  dovendoli 
il  tutto  minutamente  deferivere  in  piu  opportuna 
occafione. 


Si  divide  la  Faccia  •>  e  fe  ne  deferivo  la  parte 

fuperiore . . 

CAPO  VII. 

SI  divide  la  Faccia  in  parte  fuperiore  ,  ed  in  parte 
inferiore.  Nella  fuperiore  fi  comprendono  iL 
Nafoy  l’ofiò  Sfenoide ,  le  Occhiaje  ,  e  la  Mafcella 
fuperiore .  La  Faccia  inferiore  fi  riduce  foloalla  mafcella 
inferiore  •  Nel  Nafo  fono offervabiii  l’o ffo  Cribri-forme, 
la  C  refi  a  di  gallo  ,  le  Narici  ,  il  Setto  ,  e  le  offa  fpu- 
gnofe .  L’ offo cribri- forme ,  il  quale  s’inalza  a  piè  del¬ 
la  fronte,  fra  1’  una  ,  e  l’altra  occhiaja ,  per  l’ap- 
punto  in  mezzo  ,  in  tanto  diedi  cribri-forme,  o cri- 
brofo >  in  quanto  che  tutto  è  perforato  in  guifa  di 
Vaglio  , 

La  Crefla  di  gallo  è  una  fottilifsima  fquamicella, 

che  ' 
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che  forge  in  mezzo  dell*  offo  cribro fo  ,  la  quale.* 
non  per  altro  fi  ufurpa  un  tal  termine ,  fe  non  per¬ 
chè  co’  fuoi  merli  efprime  a  uu-di-prefiò  una  vera 
crefta  di  Gallo. 

Le  Narici  fono  que’due  feni  immediatamente  le  narici. 
Soggetti  all*  affo  cribrofo ,  e  divife  per  quella  piccola 
fquametta  ,  nominata  Setto ,  o  Diaframma  delle  narici. 

£d  in  fine  il  Corpo-fungofo  >  ofpugnofo  è  una  cer¬ 
ta  fuftanza  di  oflb?  collocata  nella  parte  fuperiore 
delle  narici  ;  la  quale  è  detta  Ipugnofa  dalla  gran., 
copia  de’  tuoi  pori  vifibili . 

L  oflo  sfenoide,  o  cunei-forme  è  un  oflo  alquan¬ 
to  largo,  e  Sottile  nelle  fue  eftremità  ,  ancorché  va- 10  sfen$ìtU 
da  egli  nei  mezzo  vie-piu  rilevandofi  .  Nafce  in¬ 
ternamente  nella  parte  anteriore  della  Marcella^ 
fuperiore  >  e  fporgendo  verfo  l’ occipite ,  viene  ivi  a 
formare  una  certa  fquamaquafiorizontale  ,  che  ferve 
di  bafe  al  cranio  ,  e  difoftegno  a  tutta  la  mole  del 
cerebro  •  Si-fatta  fquama  negli  Adulti  è  conlpofta  di 
due  lamine  ,  e  di  certa  fuftanza  ipugnofa,  ugual¬ 
mente  diftefa  fra  l’una,  e  l'altra  lamina.  E  benché 
ne*  Bambini  fembri  il  tutto  indiftinto,  e  confuto, 
fino  all’anno  decimo  in  circa,  incominciano  nondi¬ 
meno  ad  apparire  in  chiaro  ,  a  mifura  che  piu  fi 
avvanzano  gli  anni. 

offo  sfenoide  e  munito  di  non  pochi  procef- 
.  >  quali  i  piu  confiderabili  quei  fono  ,  che,  giun¬ 
ti  infieme,  formano  una  certa  eminenza,  o  rifallo, 
chiamato  Seda  dello  Sfenoide ,  o  Sella  turcica  ,  poi- 
che  ,  poco  lungi  dal  Cribri-forme,  forge  per  entro  al» 
la  calvaria  in  fqrma  di  fella- 

Nella  fuftanza  dello  Sfenoide,  si  nell* uno,  csi 
nell’ altro  Iato  ,  fi  mirano  alcuni  fori ,  o  fpiragli  >  pe* 
quali  fi  propagano  non  pochi  rami  nervofi  ,%d 
particolare  agii  occhi,  alla  fronte,  alle  narici,  alle  occhi*ì t 

guance,  al  palato,  ed  a  i  mufcoli  temporali. 

Le  Occhiale ,  o  caffè  degli  occhi ,  fono  quelle^ 
due  gran  cavità  profondate  a'  lati  del  nafo  per 
dar  ricetto  a  i  Bulbi  ,  o  alle  Gemme  degli  oc- 

G  chi 
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chi.  Vengono  effe  formate  dal  concorfo  di  piu  offa 
si  della  fronte  ,  e  si  della  mafcella  fuperiore  •  In_» 
ciafeuna  di  loro  fono  particolarmente  confiderabili 
gli  Angoli  ,  o  Canti  >  1*  uno  verfo  le  tempie  ,  detto 
efleriove  ;  e  V  altro  vicino  al  nafo ,  chiamato  interio¬ 
re  ;  in  cui  fi  feorge  quel  piccolo  forame  >  o  meato, 
che  fa  capo  nelle  narici.  Quello  dicefi  forame  la • 
crinale-,  poiché  egl'  è ,  che  nella  fiflula  lacrimile ,  o 
nell*  egilope  vien  corrofo  dalla  materia  purulenta  • 
La  Mafcella  fuperiore  fi  compone  di  moltifiìme 
offa  5  alcune  delle  quali  formano  >  come  fi  diffe>  la 
parte  inferiore  delle  occhiaie  j  altre  le  cavità  dello 
narici  >  altre  quelle  montuofità  immediatamente  fog¬ 
getee  a  dette  occhiaie,  chiamate  offa  delle  guance  $ 
altre  il  palato  ;  cd  altre  in  fine  gli  alveary  fuperiori 
de  i  denti. 

Non  lungi  gran  tratto  da  cotefte  montuofità 
fi  prolunga  dalla  Mafcella  fuperiore  verfo  gli  orec¬ 
chi ,  un  proceffo  confiderabile  $  il  quale,  cogiugnen- 
dofi  con  l’altro  derivante  dalie  offa  temporali,  forma 
in  un  con  effo  V  offo  jugale ,  o  zigomatico . 

Della  Mafcella  inferiore-)  e  con  tale  occafionede 

i  Denti » 

CAPO  Vili. 

LA  Mafcella  inferiore  non  è  comporta ,  che  di 
due  fole  offa  molto  confiderabili  $  le  quali  dalle 
À  loro  bafi  collocate  alquanto  lontane  1*  una 
dall'altra ,  vie-piu  appreffandofi  ,  vanno  in  fine 
congiugnerli  co'  loro  eftremi  >  e  formano  quel  tal 
concorfo  fcambievole,  chiamatoli  Mento 5  tantoché 
il  Mento  >  a  dir  giufto ,  non  è  ,  fe  non  che  l'eftre- 
mità  di  amendue  le  offa  della  mafcella  inferiore-» 
fcambievolmente  unite . 

Dette  eftrcmità,  negli  anni  più  teneri ,  fono 
al  tutto  di  cartilagine  5  e  per  tanto  sì-fatto  congiu- 

gnimento 
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giumento  all'ora  è  per  Sincondrofì  •  Ma  di  mano  in 
mano  che  s’inoltrano  in  età  piu  matura,  talmente 
fi  unifcono, e  indurano,  che  non  (ombrano  formare, 
fe  non  che  un  femplice  offo  continuato . 

Nelle  eftremità  pofieriori ,  o  nelle  bali  di  dette 
due  offa,  fi  levano  in  alto  due  procedi,  o  due  cor-  ;  due  prctef, 
na  per  ciafcun  lato .  I  primi ,  che  fono  i  piu  prof-  delia  ma/JL 
fimi  a  i  denti,  fi  veggono  in  fondo  larghi,  c  fotti- l*  infirìtr*. 
li ,  in  punta  acuti  ,  e  diconfi  corona .  In  quefti,  con 
un  de’  loro  tendini ,  vanno  ad  impiantarli  i  mufcoli 
temporali .  Gli  ultimi  de  i  fuddetti  procedi ,  i  qua¬ 
li  fi  chiamano  condiloda ,  fono  in  cima  ottufi  ;  anzi 
ivi  piuttodo  ingroffano  in  un  capitello  nodofo  fu- 
perfìcialmente  cartilagineo  ,  con  cui  incadrano  ne  i 
lèni  (ovrammenzionati  delle  offa  temporali ,  o  pie- 
troie.  Ed  affinché  dette  oda  non  fi  disluoghino  ad 
ogni  leggiera  occafionc,  vengono  adìcurate  ncìle_> 
loro  articolazioni  per  un  legame  membranofo  ,  ad 
amendue  comune . 

Le  offa  della  mcfcella  inferiore  fono  interna¬ 
mente  cave;  e  però  ripiene  di  certo  fucco  midolla- 
re ,  atto,  fe  mal  non  veggo,  a  nutrirle.  Si  mirano  ..  .. 
in  effe  quattro  piccoli  forami  ;  due  de’  quali  fono  UmÌfUniel 
interiori  nella  parte  concava  verfo  la  lingua ,  non.,  inferi//,.  ^ 
lungi  gran  tratto  da  i  procedi  (ovrammenzionati. 

Servono  quelli  per  dare  adito  a  i  nervi  del  quarto 
paro  ,  e  ad  un  fottilidìmo  ramicello  di  vena  ,  e  di 
arteria  ,  che  fi  diftribuifeono  a  i  denti.  Gli  ederiori 
fcolpiti  fi  mirano  a’  fianchi  del  mento;  e  per  edì 
que’  medefìmi  ramicelii  nervofi  ,  che  prima  dirama- 
ronfi  a  i  denti ,  vanno  a  perderli  nella  fudanza  del 
labro  inferiore  ,  e  ne*  fuoi  mufcoli . 

!  Ambe  le  mafcelle,  tanto  la  fuperiore,  quanto 
l’inferiore  ,  fono  per  un  gran  tratto  didimamente  *' *»«• 
incavate  in  piccoli  alveoli;  co’ quali  danno  in  sè  ri¬ 
cetto  a  i  denti .  Sono  i  denti  certi  piccoli  odìcelli  di 
figura  diverfa  ,  e  conficcati  nelle  mafcelle  a  tritu¬ 
rare  i  cibi.  Di  qui,  è  che  fono  esfi  nudati  affatto 
di  periodio ,  ed  hanno  una  rubudezza  confiderabi- 

G  2  le. 


ì  canini. 


gV  inciforì. 


i  molavi. 


le  offa  , 
compongono 
V  oide . 


Tavola  vi. 
Kg.  ». 


U  LITRO  P  R  I  M  o:  str¬ 
ie  .  Il  numero  de’  denti ,  non  in  tutti  è  uguale ,  con- 
tandofenc  in  alcuni  quindici,  e  Tedici  al  piu  ,per  eia* 
feuna  mafcella  ;  in  altri ,  oltrepaffando  un  tal  nume¬ 
ro;  ed  in  altri,  nè  pur  giugnendovi.  Fra  gli  ftefii 
denti  di  un  medefimo  Animale  ,  tanto  a  cagione  del¬ 
la  loro  figura,  quanto  del  loro  ufizio ,  corre  diva¬ 
rio  notabile  ;  avvegnaché  i  due  primi  d’  avanti  ,  SÌ 
nell’ una»  e  si  nell*  altra  mafcella  ,  fono  alquanto 
larghi,  ma  lottili  in  cima  >  e  per  confeguenza  ta¬ 
glienti  .  Tanto  che,  venendo  principalmente  deftina- 
ti  a  dividere  i  cibi,  fi  chiamano  inciforì ,  e  nafeono 
d’ordinario  i  primi. 

A’iati  degli  Incifori,  ne  forgono  altri  due,  uno 
per  parte,  acuti  in  punta,  e  però  detti  canini ,  o  den¬ 
ti  oculari.  Quelli  fembrano  fatti  principalmente  per 
mettere  in  pezzi  ciò  ,  che  potè  refiftere  all*  azio¬ 
ne  de’  primi . 

Gli  altri  denti  ,  che  fuccedono  immmediata- 
mente  a  i  canini  >  poiché  debbono  triturare  i  cibi  in 
guifa  di  piccole  moli ,  vanno  vie-piu  ingroffandofi 
a  mifura,  che  fi  appreffano  agli  ultimi .  Quindi,  fi 
chiamano  grojfi ,  0  molari , 

Sì  dejcrivc  T  Offò  Ioide . 

Ì  v  I  •  .  ìO  /  '  : 

CAPO  IX. 

*  „  .  v  ..  .  :  -  ; 

L* Offa  yoide  ,  o  della  Lingua ,  è  quell*  ofio ,  d’on¬ 
de  ,  come  da  fua  bafe  ,  forge  la  lingua .  Egli 
d’ordinario  fi  compone  non  di  più ,  che  di 
tre  foli  piccoli  officelli  ;  i  quali  conneffi  formano 
infieme  la  figura  A  B  C ,  in  cui  le  due  eftremità 
A  B  fono  chiamate  corna .  Quelle  confiftonoin  due 
piccoli  odiceli!  congiunti  a  quel  di  mezzo. 

Coteflo  odo  della  lingua  è  guarnito  di  quattro 
granellini  di  fullanza  cartilaginea  ;  due  de’  quali  fi 
mirano  a  i  fianchi  dell’  odo;  e  due  in  cima  allo 

*  Corna. 
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Corna  .  Quefti  ultimi  ,  coli  benefìzio  di  un  legame 
nervofo  ,  fi  attaccano  a  i  procedi  Stìloidi  5  la  onde 
PJoide  co’  fuoi  lati  è  appcfo  a  *  detti  proccrti  ; 
con  la  fua  fom miti  convella  fi  unifce  in  modo  alla 
cartilagine  Scuti- forme  della  Laringe,  clic  abbraccia 
dentro  alla  fua  cavità  buona  parte  deli"  Epiglottide  . 


Si  divide  il  Trónco  nelle  fue  partì  ?  e  Jt  de¬ 
ferivano  le  Vertebra  . 


■  ,  0 


CAPO  X. 


IL  Tronco  dello  Scheletro fuol  dividerli  in  l.fpina» 

in  OJ]a  del  Petto  ,  ed  in  Offa  innominate ,  o  deli*  le  parti  com 
Infimo- ventre .  Spina  del  Tronco  fi  chiama  tu t- ponenti  n 
to  quel  iunghifiimo  tratto,  comporto  di  non  pochi  tronco- 
officdli  ,  il  quale  nel  Dorfo  diftendefi  dall’  occipite 
fino  alle  pudende.  Per  offa  del  petto  intendiamo  tut¬ 
te  le  offa  collocate  nel  torace  5  falvo  le  vertebre  ,  poi¬ 
ché  quelle,  ficcome  diremo,  vanno  annoverate  fra 
le  ofla  della  ipina  .  E  le  offa  innominate  fi  riducono 
alle  fole  olla  dell’  infimo-ventre,  trattene  però  lo 
vertebre  per  le  ragioni  fuddette . 

Le  Vertebre ,  cioè  quelle  offa,  che  connettono  divirl0ne 
la  fpina ,  fi  dividono  in  cervicali ,  dorfali ,  lombali ,  in  iflftltebre* 
offo-facro  ,  e  coccige  .  Cervicali  fi  chiamano  le  prime 
lette.  Dorfali  le  dodeci  fufieguenti .  Le  altre  cinque 
Lombali .  E  il  rimanente  della  Spina ,  che  è  quell* 
orto,  il  quale  in  guifa  di  bafe  è  collocato  in  fondo, 
dicefi  offo-facro  5  la  cui  cftremitade  acuta ,  chiamali 
coccige .  Tal-chele  Vertebre,  fenza  comprendervi  il 
facro,  c  il  coccige,  afeendono  in  tutto  al  numero 
di  fole  ventiquattro.  Oltre  a  dette  divifioni piacque 
ad  alcuni  affegnare  a  ciafcuna  vertebra  il  fuo  nome 
particolare  .  Noi  però,  per  non  diffonderci  di  fover- 
chio,  folo  avvertiamo,  che  la  prima  cervicale  $  cioè 
quella,  sù  cui  immediatamente  pofa  la  mole  del 

capo. 
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capo,  dicefi  Atlantica  da  Atlante  favolofo  fofìeni- 
tore  de  i  Cieli  preflò  a*  Poeti . 

La  figura  dì  ciafcuna  Vertebra  è  tanto  irrego- 
j  proetj/i  del-  lare ,  che  fembra  quali  totalmente  imponìbile  il  ben 
e  vertebre*  dcfcriverla  co*  puri  termini.  Nè  qui  altro  dir  fi  può 
di  loro,  fe  non  che  fono  tutte  internamente  cave; 
e  che  per  confeguenza  giunte  infieme ,  formano  nel¬ 
la  fpina  quella  tal  cavità,  ripiena  da  capo  a  piè  di 
midollo-fpinale .  Ogni  vertebra,  falvo  1*  Atlantica,  è 
corredata  di  fette  procefii  molto  confiderabili  ;  due 
de* quali  ne  forgono  dalla  parte  fuperiore  ;  altrettan¬ 
ti  ne  fporgono  dalla  inferiore  ;  due  fono  laterali  5 
cd  uno,  che  è  il  maffimo,  fi  prolunga  dalla  parte 
di  dietro. 

i  forami  iti.  Le  pareti  di  ciafcuna  Vertebra  fi  veggono  per- 
le  vertebre  »  fuggiate  con  alcuni  piccoli  forami ,  pe*  quali  fi  pro¬ 
pagano  i  nervi  dal  midollo-fpinale  alle  parti  circon¬ 
vicine;  con  tal  divario  però,  che  nelle  cervicali  i  fo¬ 
ri  fono  comuni  ad  amendue  le  Vertebre ,  che  fi  com¬ 
baciano;  la  dove  nelle  rimanenti,  ed  in  particolare 
nelle  lombali ,  fi  mirano  tutti  fcolpiti  nella  parte  infe¬ 
riore  di  ciafcuna  Vertebra  .  Oltre  a  i  detti  piccoli  po¬ 
ri,  ne  fono  effe  dorate  d*  altri  infiniti ,  1  quali  dan¬ 
no  ingreffo  a  1  vafi  fanguiferi  deftinati  a  nutrirle  . 

La  connefiìone  di  si-fatte  vertebre,  in  parto 

^olLo.  *rtÌ~  ^  Pcr  &n&imo  5  ,n  Parte  per  armonia,  o  femplice  con- 
(0  M0*  tatto  •  E’  per  gtnglimo  nella  parte  anteriore,  ove  fuol 
farfi  la  maggior  fleffìone  dei  corpo  umano  ;  e  fi  toc¬ 
cano  femplicemente  per  armonia  didietro;  il  che  fa, 
che  al  nollro  corpo  rendali  molto  malagevole  l’ in¬ 
curvarti  a  rovefeio. 

negami  del-  ,  Le  Vertebre  ,  effendo  per  lo  piu  cartilagineo 
h  vertebre,  ne*  loro  eftremi ,  fi  connettono  per  fwcondrofi .  Ne* 
Vecchi  >  tutta-volra ,  effe  in  modo  indurano,  cho 
divengono  in  ogni  parte  offo  effettivo*  Anzi  alio 
volte  ivi  talmente  fi  agglutinano  infieme  ,  che  di 
molti  (Time  ne  rimane  un  fol  tutto  continuo,  affat¬ 
to  immobile;  io  che  è  molto  offervabile  nella  piu 
parte  de’ Gobbi.  Le  vertebre,  nel  contorcerli*  e  ri¬ 
piegarli 
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piegarti  del  corpo-umano  ,  potrebbóno  di  leggieri 
Scomporti,  fe provvedute  non  fodero,  e  di  una  fot- 
tiliflima  membrana  fuperficiale ,  loro  molto  aderen¬ 
te,  e  di  un  legame  membranofo  affai  valido,  che 
dalla  vertebra  atlantica  ,  per  lo  cavo  della  fpina , 
giugne  ad  impiantarti  nell*  offo-facro. 

L’offo-facro  è  compododi  cinque,  in  fei  pic¬ 
coli  offìceili  y  i quali,  a  dir  vero,  non  fono,  fenon  alcune  cof^ 
che  piccole  vertebre.  Il  Coccige  ne  èfolo  compo- fPettmti  al1' 
flo  di  quattro  5  e  quelli  fono  molto  minori  di  quei  ^'{T/eVe  ! 
dei  facro$  ma  ivi  collocati  in  maniera,  che  ponno 
incurvarli ,  all’or  che  fediamo.  Nelle  oda  del  facro 
fi  veggono  fcolpiti  vari  piccoli  forami,  deftinatiadar 
adito  a  i  nervi ,  che  fi  propagano  dal  midollo-fpina- 
le  nelle  parti  anteriori,  ne  i  mufcoli,  e  negli  inte¬ 
gumenti  circonvicini . 

L’ufo  principale  del  coccige  fi  è  di  fodenere_> 
rimedino  retto  ,  e  per  confeguenza,  anche  l’utero, 
affinchè  non  ne  feguano  pxociden%e . 

i'  * 

Delle  OJpt  del  Petto  • 

C  A  P  O  X  I . 

J,  *2  t  -•  '  '  ■*  1  y 

LE  Cofle ,  lo  Sterno ,  la  Canilagine*mucronata ,  lo 

Clavicole  ,  e  le  S  capute,  fono  le  offa  da’ Noto-  ciò  y  che  s*m 
midi  chiamate  del  Petto  .  L c  Cofle  s’ incurva-  Per 
no  in  guifa  di  tanti  archi  alle  pareti  del  Petto .  La- de  ìetu' 
onde  un  loro  edremo  connettefi  con  le  vertebre^, 
ed  in  particolare  con  le  Dorfali  :  e  V  altro  fi  perde, 
o  mediatamente,  o  immediatamente ,  in  quell’ offo, 
che  dal  principio  del  Torace,  dirimpetto  alla  fpina, 
fi  prolunga  infino  al  fine. 

Se  ne  veggono  d’  ordinario  inarcate  dodeci  per 
parte 5  tuttoché,  ma  di  rado,  anche  undeci, e  tredi¬ 
ci  .  Effe  ,  mediante  una  tal  porzione  cartilaginea ,  fi 
unifeono  alle  vertebre ,  d’onde  ricevono  certi  vali- 

diffimi 


15  £  LITRO  PRIMO . 

diffimi legami,  che  ivi  leafiìcuranocon  piu  fermez¬ 
za.  Nel  dilungarli  dalle  vertebre  ,  vic-piu  (i  ammot- 
lifcono  infenfibilmente,  fino  a  che, divenute  al  tut¬ 
to  di  cartilagine  nella  parte  anteriore  del  petto,  vati 
con  effa  ad  unirli  allo  derno  ;  cui  però  immedia¬ 
tamente  non  fi  congiungono,  fe  non  che  le  prime 
fette  fuperiori ,  chiamate  IcgitiTYie ,  o  *ucyc  5  attcfoche 
delle  altre  cinque  rimanenti,  dette  fonie ,  o  mendo- 
fe,  le  prime  quattro,  divenute  appena  dicartilagine, 
ripiegano  all  insù  per  congiugnerli  con  la  fettima 
colta  vera;  e  la  quinta  fi  termina  il  piu  delle  vol¬ 
te,  o  nel  Diaframma  ,  o  in  que’  due  mulcoli  dell’ 

Addome  ,  che  rettamente  li  prolungano  dall’ultimo 

dello  Sterno  fino  alle  offa  del  Pube  f 
troprietà  del  Le  Colie  ,  infrante  che  fieno,  braccano  ,  ed  in- 
1  '  gommano  d’  ordinario  con  molta  facilità,  il  chej 
pioviene  ,  fe  non  erro,  dallaioro  fultanza  interiore- 
la  quale ,  pereffer  fungofa  ,  fuol  prontamente  lum- 
miniluaie  quel  glutine,  atto  a  congiugnerle.  Illoro 
ufo  principale  fi  è  di  facilitare  il  refpiro,  e  di  fare 
argine  al  cuore ,  ed  a  i  polmoni ,  ficchè  non  ven¬ 
era».  gano  oppreffe  dalle  parti  adiacenti. 

L  oliò  del  petto ,  cioè  lo  fieno  ,  prima  dell’  età  d’ 
anni  dodjci  in  circa  ,  fi  compone  di  lei ,  o  fette  olla 
unite  infieme  per  l’ intermezzo  delle  loro  eftremità 
cartilaginee  ;  ma  dopo  non  fembra  cofiarne  ,  che  di 
fole  tre,  o  quattro  al  piu;  le  quali  non  fi  diftinmo- 
no,  che  per  alcune  linee  trafverfali .  Anzi  ne’ Vec¬ 
chi  fovente  pare  un  femplice  offo  continuato.  A 
pie  dello  derno  fi  prolunga  una  certa  cartilagine  mol¬ 
le,  e  pieghevole  ,  detta  dalla  fua  figura  crteriore , 
che  e  acura  iti  cima  ,  cartilagine-mucronata .  QticYfa  ir 
•:  ne’ Vecchi  fuol  cangiarli  in  offo  effettivo,  non  fen- 

za  però  loro  graviamo  incommodo  ,  ed  in  parti¬ 
colare,  aU’or,  che  refpirano. 


Delle  . 


» 


/ 
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Delle  Clavicole  i  e  delle  Scapule . 


CAPO  XII 

ì  :  "  >  '  ■  •  *>* 


LE  Clavicole  Coro  due  offa  lunghe,  e  ritorte^ 
in  guifa  di  un  S}  collocate  nella  parte  ante¬ 
riore  del  petto  ;  ove  fi  ftcndono  dal  prin- lo  clavicole. 
cipto  dello  fterno  fino  all*  acromto ,  che  è  la  iom- 
naità  delle  fpallej  ed  ivi  connettonfi  con  1  cfcapule . 

Le  Clavicole  fono  di  fuftanza  non  gran  cofa  difiì- 
mili  dalle  coffe  ;  quindi  ne  fono  altresì  non  meno 
facili  ad  infrangerti,  e  per  conieguenza  prontiffìme 
ad  ingommare.  Non  v'ha  oflo,  che  d'ordinario  ne’ 
fuoreffremi ,  co’ quali  fi  articola ,  non  fia  cartilagi¬ 
neo;  ma  cotefta  cartilagine  nelle  Clavicole  è  mol¬ 
to  untuofa ,  c  però  sfuggevole . 

Le  Scapali  ;  cioè  quelle  due  offa  larghe ,  e  lun¬ 
ghe,  che,  in  foggia  quafi  di  feudo  da  riparare  i  col- ,  ,  , 

pi  ,  pendono  dalla  fommità  delle  fpalle  fino  alla.,  Jca}ule 
quinta ,  ed  alle  volte  anche  alla  fefta  coffa  fiiperio- 
re,  fono  di  figura  a  un  di  preffo  triangolare  ;  ond’è, 
che  fi  diftinguono  in  effe,  e  lati ,  e  bafe ,  ed  angoli . 

Bafe  della  fcapula  diciamo  a  quel  tal  lato  concepu- 
to  parallelo  alle  vertebre  dorfali . 

De  i  due  angoli  collocati  alla  bafe,  il  fuperio- 
te  fi  chiama  angolo  ftpceiocc  ;  ed  inferiore  fi  rii  ce  . 

F  oppoffo  .  Il  Iato  ,  che  nella  fcapula  fa  angolo  con 
Feftremo  inferior  della  bafe,  è  chiamato  cofla  della 
fcapula  ,  ed  una  certa  eminenza ,  che  fi  ftende  nel 
lato  fuperiore ,  n  è  detta  fpma  ,  o  crejìa .  La  Spinai 
della  fcapula  con  un  de’  fuoi  eftremi  fi  unifee  in  mo¬ 
do  alla  clavicola,  che  forma  in  un  con  effa,  al  prin¬ 
cipio  dell’omero,  quel  tal  rifalto,  chiamato  da’ No- 
tomifti  acromio.  Tutta  la  latitudine  delia  fcapula  è 
nella  parte  citeriore  alquanto  convella,  ma.ncU’in- 
teriore  è  concava  ,  affin  di  dar  luogo  al  ninfe olo  ira . 
mrfo,  che  ivi  fi  afeonde. 

H  Poco 


ti  pr oc ejfo  co-/ 
racoi.dc. 


V  acetabolo 
dell’’  Omero» 


no  3  che  in¬ 
tendiamo  per 
oj?a  innomi - 

nate. 


I*  ìleo. 


Vlfchìo  *  0 
teffcndiee» 
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Poco  fotto  all*  Acromio,  fi  vede  un  piccolo  pro¬ 
cedette,  il  quale,  a  guifa  di  roftro fporgendo  avan- 
ridalla  fteffa  fcapula,  è  chiamato  proceffo  coraco/de. 
Quello  ritiene  1'  omero  in  fito ,  è  fa  ,  che  in  mo¬ 
vendoli  non  isfugga  col  fuo  capo  verfo  le  parti  an¬ 
teriori  * 

Non  lungi  da  coteflo  proceffo,  fi  prolungai 
alquanto  fenfibil mente  la  Scapala ,  e  ne  forma  un* 
altro  detto  cervice  ;  la  cui  cima,  allargandoli  per 
ogni  lato  ,  fi  profonda  in  mezzo  con  un  piccolo' 
iena  ricoperto  tutto  di  fodera  cartilaginea  ,  il  qua¬ 
le,  polche  dà  ricetto  al  capo  del  omero,,  vien  det¬ 
to  acetabolo  % 

Delle  0 fa  Innominate ,  0  dell'  Addome* 

CAPO  XIII. 

— '  :  *  _  <  «T  ? 

LE  offa  innominate  confiftono  folo  in  quel¬ 
le  due  offa  di  mole  molto  confiderabili,  lima¬ 
te  a*  lati  dell’offo-facro,  cui  effe,  mediante 
un  validiilìmo  legame,  fono  si  fortemente  unite, 
che  ,  quantunque  vi  fi  framezzi  non  poca  cartilagine, 
non  ponno  efferne  divife  ,  che  con  iftento*  A  for¬ 
mare  ciafeun  delle  offa  fovraccennatc  ,  concorro¬ 
no  ,  qual  file  parti  componenti ,  altri  tre  offa  mino* 
ri  .  1/  Ileo  5  il  Coffendice  ,  o  V  Ifchio  i  e  il  Pube  ;  i  qua- 
li  fra  sè  parimente  connettonfi  per  alcune  porzioni 
cartilaginee, 

L’Ileo,  cioè  quell* offo,  che  ne  forma  la  par¬ 
te  fuperiore ,  è  di  mole  alquanto  notabile.  In  que¬ 
lla  sì  coufiderano  principalmente  la  Cofla ,  il  Dorfo, 
c  ia  Spina,  Chiamafi  colla  dell*  Ileo  tutta  la  latitudi¬ 
ne.  La  fua  fuperficie  citeriore  dicefi  dorfo .  E  /p*- 
na  ne  nominiamo  la  fommità  fuperiore  . 

li  Coffendice ,  o  f  Ifchio ,  è  la  parte  inferiore 

delle  offa  innominate.  Si  mira  in  effe,  verfo  il  fe¬ 
more  2> 


N. 
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more ,  profondata  una  certa  cavità  molto  confidc- 
rabile,  ricoperta  al  didentro  di  cartilagine;  la  qua¬ 
le,  a  cagione  di  quell’ufizio ,  cui  vien  deftinata,  fi 
chiama  acetabolo  del  femore .  D’ ogn’  intorno  a  co- 
tefto  acetabolo  fi  rilieva  efteriormente  in  sul’  orlo  un 
piccolo  rifalto  cartilagineo  ,  chiamato  labro  ,  o  fo- 
pracciglio .  Egli  nel  la  fua  parte  pofterioreè  molto  piu 
rilevato;  e  ciò,  fe  non  erro,  affin  di  rendere  l’ar¬ 
ticolazione  del  femore  piu  ficura ,  e  piu  (labile. 

Le  offa  del  Pube  fono  quelle  due  offa  ripiega-  le  offa  d  d 
te  verfo  gl'  inguini  >  dove  s’  incavano  dalia  parte  in- 
feriore  in  due  gran  forami ,  che  ne  rendono  la  mo¬ 
le  affai  men  grave  alla  foni  ma  agilità  ,  con  cui  il 
Corpo-umano  dee  tal*  ora  muoverli  .  Ma  dalla  par¬ 
te  fuperiore  s’incurvano  con  la  loro  fommità  »  o 
formano  nell’  uno,  e  l’altro  lato  due  feni ,  danda 
con  eflì  adito  a  i  vafi  crurali  di  calarfene  per  V  in* 
terna  faccia  de  i  femori  verfo  i  piè  «  Cotefte  duo 
offa  in  mezzo  agl’  inguini ,  fono  ,  per  cosi  dire  * 
incollate,  mediante  una  certa  cartilagine  alquanto 
dura  ?  e  tenace . 

Si  divide  il  'Braccio  nelle  fue  Partì  « 


CAPO  XIV. 


’  Omero ,  il  Gomito ,  e  la  Mano  fono  le  offa  coni-  u  dd 
ponenti  il  Braccio .  Dicefi  omero  tutto  il  tratto  braccio. 


JLmmA  del  braccio  ,  ftefo  dal  acromio  fino  allaj 
prima  articolazione,  cioè  fino  al  gomito.  Il  gomi¬ 
to  è  tutto  il  rimanente  fino  al  carpo.  El’eftremità 
del  braccio,  che  immediatamente  incomincia  pafsató 
l’ eftremo  inferiore  del  gomito,  va  fotto  nome  di  mano , 
la  quale  fuddividefi  in  Carpo,  Metacarpo ,  e  Falange . 

Con  Citte  V  Omero ,  non  in  piu  ,  che  in  un  femplice  altre  °Jfa'c!je 
offo  di  figura  lunga,  e  ritonda  .  Di  due  ne  è  pio- 
vveduto  il  Gomito ,  le  quali  ugualmente  fi  prolunga-  dei  bracci. 


H  2 


f  omerfia 


ìe  protuùeran 
z,e  ,  e  i  feni 
decornerò. 


li * 
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no  dal  fuo  principio  fino  al  fine  :  di  quelli  Tuno  è 
detto  efteriore ,  e  l'altro  interiore  5  o  pure  ulna  quel¬ 
lo  ,  o  fiicil-maggiore  3  e  quello  radio  ,  o  fucil-minore  . 

Il  Carpo  è  dotato  di  otto  piccoli  officelli;  di  quat¬ 
tro  il  Metacarpo  5  e  di  quindici  in  tutto  la  Falange , 
contandofene  tre  per  ciafcun  dito.  Ma  per  meglio 
intendere  la  figura»  il  fito,  e  le  articolazioni  di  tut¬ 
te  le  offa  componenti  il  braccio,  è  ben  di  rifarli  di 
bei  nuovo  dall'  omero  . 

L’omero  è  di  fullanza  molto  valevole,  e  nella 
fila  cftremità  fuperiore  è  munito  di  un  gran  capo 
ritondo,  globofo,  e  ricopèrto  di  cartilagine,  con.» 
cui  fi  articola  neila  cervice  della fcapula 5  anzi,  per 
fua  maggior  ficurezza  ,  è  dotato  di  un  validifiìmo 
legame,  che  ne  fafcia  tutta  la  giuntura.  Poco  lun¬ 
gi  da  detto  capo  egli  è  variamente  perforato  co’ po¬ 
ri  molto  vifibiii ,  pe’  quali  s' infinuano  que*  vali  fan- 
guiferi ,  che  fi  propagano,  e  nel  fuo  midollo, 
nella  fua  fullanza.  Il  Capodeli' omero ,  ne’ Nati  di 
frefco,  fembra  un 'epififr,  nonollante che  negli  Adul¬ 
ti  fi  olfervi  tralignata  in  apofifi . 

Nell’  ellremità  inferiore  dell*  omero  fi  vede  una 
protuberanza  ,  che  fporge  verfo  il  petto  ,  llando  ef- 
fo  alla  fupina ,  onde  vieti  chiamata  apofifi  interiore „» 
dell’ omero  .  In  fondo  poi  fi  prolungano  tre  diftin- 
ti  proceffi ,  formando  ivi  due  foni  co’  quali  dan  ricet¬ 
to  alle  due  olla  del  gomito.  Poco  fopra  a  i  feni  fovrac- 
cennati,  fi  mirano  tre  cavità;  unacllcriorc,  che  è  mol¬ 
to  larga,  e  profonda  3  e  due  interiori ,  le  quali  ne  fono 
affai  meno  capaci .  Alla  prima  con  un  fuo  capo 
adattali  un’ odo  del  gomito,  nella  maggior'  eden* 
fione  3  e  nelle  altre  due  iì  affeffano  le  due  offa  di  det¬ 
to  gomito  nella  maggior  fleffionc. 

L'Ulna  è  un’ofiòdel  gomito,  che  in  lunghez¬ 
za  alquanto  fupera  il  radio.  Egli  nei  fuo  eftrenao 
fuperiore  è  molto  piu  ampio  del  rimanente  3  anzi 
nc  fporgono  due  capi  ,  co’  quali  fi  articola  nell'  o~ 
mero.  Nel  fine  dell’Ulna  ,  efteriormente  da  un  lato, 
s  inalza  un  tuberculo  molto  confidcrabile,  detto  Tu-  * 
ber  culo  deU-Vlmu  II 
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Il  Radio  all’incontro  nella  fua  parte  fuperiore  il  radi*. 
è  molto  piu  gracile  ,  che  altrove.  Neli’eftremità  dì 
tal  parte  ,  verfo  1*  omero  ,  fi  fcorge  un  piccolo  capi¬ 
tello  ritondo  ,  con  cui  adattali  in  un  feno ,  che  in¬ 
contra  a* iati  dell’Ulna,  e  verfa  vice  anch’egli, con 
un  fuo  feno  tutto  incroftato  di  cartilagine,  dà  ricet¬ 
to  ad  un  capo  deir  Ulna.  Nell’eftremità  inferiore-* 
s’incava  in  un*  altro  feno,  ove  parimente  incaftra 
1*  Ulna  5  e  poco  fotto  s’ incava  in  altri  due,  co’qua- 
li  fa  luogo  a  due  offa  del  carpo .  Le  offa  del  Go¬ 
mito ,  benché  perfettamente  fi  tocchino ,  e  per  cosi 
dire,  fi  penetrino  ne’loro  eftremi,  laffano  tuttavol- 
ta  in  mezzo  unofpazio  confiderabile  ripieno  di  car¬ 
tilagine  .  Sono  effe  provvedute  di  un  gran  legame , 
per  cui  vengono  (Erettamente  conncffe,  ed  unite. 

Delle  Offa  della  Mano  * 

CAPO  XV. 

OTto  fono ,  conforme  fi  diffe,  le  offa  del  Car¬ 
po  .  I  tre  primi  fi  connettono  per  artrodia  colf  te  ^ 
ulna ,  e  col  radio  .  11  quarto  è  locato  fui  ter-  carpo, 
zo  .  E  ciafcun  de  i  quattro  rimanenti  ,  per  una.» 
fpezie  di  ginglimo  ,  fi  congiugne  con  un’  offo  del  me¬ 
tacarpo  . 

Le  quattro  del  Metacarpo,  in  guifa  di  tanti 
piccoli  cilindretti  paralleli,  fi  (tendono  da  capo  &_>  te  offa  del  m& 
piè  nel  Metacarpo,  articolandoli  con  le  prime  delle  tacar?0' 
dita  .  E ,  ancorché  fieno  molto  fottili ,  fono  interna¬ 
mente  cave,  e  pien  di  midollo. 

Il  prim*  offo  di  ciafcun  dito  ,  cioè  quello ,  che 
fi  articola  col  Metacarpo,  è  maggior  dei  fecondo; 
il  fecondo  del  terzo;  il  terzo  ,  cioè  quello,  in  cui  gl  inierno  E 
fono  radicate  le  unghie ,  è  il  minimo  .  Cotefte  offa' 
fi  articolano  per  ginglimo  ;  e  il  luogo  di  tal  loro  ar¬ 
ticolazione  comune  è  chiamatogli^,  o  nodo ;  quin- 

H  $  di 
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di  dette  offa  articolate  fi  dicono  internodj. 

Ciafcun ’  Internodio  è  alquanto  curvo  nella 
parte  anteriore  5  c  ciò  affine,  fe  mal  non  mi  avvi¬ 
lo,  di  afferrare  piu  deliramente  gli  oggetti  fenfibili. 

Si  diffe  di  fopra,  che  le  prime  offa  delle  dita 
fono  immediatamente  articolate  con  le  offa  del  me¬ 
tacarpo  ;  falvo  però  il  Pollice,  il  quale  s’impianta 
nelle  offa  del  Carpo . 

Si  deferire  fa  Gamba  con  le  fue  Offa* 

CAPO  XVI. 

le e>fa  delU  I  divide  la  Gamba  in  Femore,  in  Tibia ,  ed  in 
gamba,  Eftremo-piè .  Il  Femore  non  confitte,  che  in  un  fem- 

L-J  plice^offo.  Di  due  fi  compone  la  Tibiale  chia¬ 
mali  l’uno  propriamente  Tibia ,  o  Fucil  maggiore  $  e 
T  altro ,  che  le  fi  diftende  a  lato  dicefi  Fibula ,  o  Fu¬ 
cil  minore .  Sette  fe  ne  contano  nel  T arfo .  Cinque.? 
nel  Metatarso  *  E  quattordici  nella  Falange  . 

Il  Femore,  a  fentenza  dimoiti,  in  lunghezza, 
ilfe mire,  cd  in  mole,  fupera  nello  Scheletro  qualunque  altr’of- 

fo.  Egli  è  dotato  nella  fua  eftremità  fuperiore  di  un 
gran  capo  globofo ,  con  cui  incattra  nell’  acetabolo 
del  coffendice  ;  anzi  ivi  fortemente  attaccali  per  due 
validiffimi  legami;  l’un  de’ quali ,  effendo  largo  ,  e 
membranofo ,  ne  circonda  d’  ognintorno  1*  articolo; 
c  1*  altro ,  che  è  ritondo  ,  nalce  in  mezzo  a  detto 
acetabolo,  e  va  immediatamente  ad  impiantarli  nel 
capo  del  Femore  .  A'  lati  del  Femore  >  quali  lotto 
il fuo capo,  fporgonodue  riiaìti confiderabili  >  l’uno 
etteriore  ,  e  l’altro  interiore.  Si  chiama  il  primo 
Trocantere ,  o  Rot  at  or-m  aggi  ore  5  e  l’altro,  che  è  col¬ 
locato  alquanto  piu  lotto  del  primo  ,  dicefi  Trocan¬ 
tere,  0  Rot  at  or-minore .  11  Femore  nella  fua  eftremi- 
rà  inferiore  è  notabilmente  piu  rilevato  ;  anzi  fi  di¬ 
vide  con  effa  in  due  cani ,  de’ quali  l’ etteriore  è  ciò,  * 

che 
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che  nel  femore  dicefi  apofifì .  Si  fcorge  fra  cotefti 
due  capi  uno  fpazio  angufto  nella  parte  anteriore , 
ma  nella  pofteriore  molto  ampio ,  per  ove  fi  pro¬ 
pagano  alcuni  vafi  confiderabiìi ,  in  un  co’ rami  del 
par-vafto  ,  al  rimanente  dei  piè . 

La  Tibia  ,  la  quale  anch*  efia  è  unoffo  affai  iit  tihUt 
lungo,  e  di  mole  confiderabile,  anteriormente  acu- 
minandofi ,  viene  ivi  a  formare  una  certa  fpina  ,  o 
angolo  ,  che  fi  prolunga  dal  ginocchio  fin  quafi  al 
tarfo.  Ed  ecco  onde  avviene,  che  le  contufioni nel¬ 
la  parte  anterior  della  Gamba?  fono  si  dolorofe,  e 
per  io  piu  congiunte  a  qualche  lacerazione  di  car¬ 
ne.  La  Tibia  in  ambi  gli  e  fi  re  mi  è  molto  rilevata; 
anzi  nel  fuperiore  s’incava  in  due  feni  incroftati  di 
cartilagine  ,  co'  quali  viene  a  dar  luogo  a  i  capi  in¬ 
feriori  del  femore»  Sorge  fra  i  due  feni  fovracccn- 
nati  un  valido  legame,  il  quale ,  con  impiantarli  nel 
femore,  ne  rende  Fincafiro  piu  ficuro,  c  piu  (labile. 

L’ cftremità  inferior  della  Tibia  è  divifa  ito 
due  capi  3  l'un  de*  quali,  rilevandofidi  molto,  for¬ 
ma  ciò,  che  chiamali  comunemente  malleolo  inferio¬ 
re?  ficcome  una  certa  protuberanza  ,  che  efierior- 
inente  fporge  dal  fuo  capo  fuperiore ,  forma  1  *apo~ 
fif  i  efteriore . 

Efteriormente  ,  accanto  alla  tibia,  fi  prolunga  iaM„ia 
la  Fibula  5  cioè  un*  offo  di  lunghezza  non  inferiore 
alla  tibia  ,  ma  piu  fattile,  e  men  residente.  Que¬ 
lla  con  ambi  gli  eftremi  non  pur  tocca  effa  tibia, 
anzi  la  penetra,  e  v’incaftra.  Nel  mezzo  però,  ri¬ 
levandosi  alquanto,  forma  ivi  un  certo  fpazio,  con 
cui  confente  Fingreffo  ad  alcuni mufcoli  del  piè,  e 
ad  un  legame  afsai  valevole,  che  mantiene  detto 
ofsa  fortemente  unite.  La  Fibula  è  dotata  di  uro 
capo  per  ciafeuno  eftremo  .  Il  fuperiore,  giunto  eh* 
egli  è  all*  apofisi  della  tibia,  vi  fi  termina,  e  con 
un  fuo  feno  dà  ricetto  ad  una  porzion  della  tibia . 

L'inferiore  ,  dopo  cfserfi  afseftato  con  parte  di 
se  in  un  fen  della  tibia ,  fporge  alquanto  piu  fotto, 
e  verfo  il  talone  forma  il  malleolo  efteriore . 

V  arti- 
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V  articolazione  del  femore  con  la  tibia  è  ri: 
la  pat fella  coperta  anteriormente  da  un’  odo  $  che  per  effere 
dei  ginocchio,  figura  quali  ritonda,  fta  loro  aderente  in  foggia 

di  feudo .  Sì-fatto  feudo  fi  chiama  rotula,  ,  o  fattela 
la.  Non  v?  ha  per  fin’ ora  alcuno,  il  quale  abbia»» 
perfettamente  fpiegata  ì*  operazione  meccanica  della 
parcella  ;  1*  efperienza  moftra  non  di  meno  in  chia¬ 
ro,  effere  neceffaria  ali*  Animale  per  iftendere  fpe- 
dito  il  paffo ,  offervandofi  tutto  dì ,  reftarfene  difa- 
datti  al  moto  coloro,  ne*  quali  l’offo  fuddetto  è 
dislogato  ,  o  infranto  •  La  Rotula  nella  fua  faccia 
interiore  ,  con  cui  tocca  il  ginocchio  ,  è  foderata  di 
certa  cartilagine  untuofa ,  e  per  confcguenza  sfug¬ 
gevole  . 

Delle  Offa  dell'  efìremo  Pie • 

C  A  P  O  X  VII. 


le  ofèa ,  che 
compongono 
il  tarfo « 


quelle  ,  che-j 
compongono 
il  mttatarfo. 


D  Elle  fette  offa  componenti  il  tarfo  ,  ii  primo 
chiamali  talone3  o  aftragalo .  Quefto  con  un 
fuo  capo  in  certa  forma  conveffo ,  incaftra 
in  un  feno,  che  fi  profonda  nell’  ultimo  della  ti¬ 
bia.  Il  fecondo  fi  chiama  calcagno ,  il  quale  nel  tar¬ 
fo  è  il  maffimo  .  Egli  con  un  fuo  capo  ampio»  c 
depreffo  $'  impianta  in  un  feno  dell*  aftragalo  ,  zj> 
verfa  vice  »  incavandoli  pure  in  un  feno  ,  dà  ri¬ 
cetto  ad  un  procedo  dell’  aftragalo .  Il  terzo  ,  poi¬ 
ché  con  la  fua  figura  rozzamente  efprime  una  pic¬ 
cola  navicella,  è  detto  navierdare,  O  cimbh forme.  Egli 
è  pollo  fopra  ii  calcagno  ,  e  con  un  fuo  feno  mol¬ 
to  vifibiie  abbraccia  V  aftragalo  .  Il  quarto  ,  che_> 
dalla  fua  figura  cubica  vicn  detto  cuboidc  ,  fucce- 
dc  al  calcagno,  cui  fi  connette*  Le  altre  tre  offa 
del  tarfo  ,  poiché  unite  infieme  formano  un  cunio 
acuto  in  cima  ,  fi  chiamano  cunei- forme. 

Le  cinque  del  Metatarfo  ,  le  quali  fono  poco 

men 
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men  chedlhuli  a  quelle  del  metacarpo,  fi  connet- 
ton  col  tarfo ,  mediante  certi  leni  ,  ne’ quali  s  in¬ 
sinuano  alcune  offa  di  detto  tarfo .  Effe  pure  ^OIV 
cave  come  le  offa  del  metacarpo»  c  pero  dotate  di 
non  sò  qual  midollo.  ' 

Le  offa  delle  dita  in  ciafcun  piè  coftano  non.»  lt<^a  dllleJ 
piu  ,  che  di  quattordici  internod j ,  mentre  duco 
foli  fe  ne  contano  nei  pollice .  11  primo  internodio 
delle  dita  è  immediatamente  articolato  con  le  offa 
del  metatarfo»  e  gli  altri  feguenti  fi  articolano 
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Delle  Sejamoìdi 


CAPO  XV  III. 


■fi* 


rv 


E  offa  dette  Sefamoidi  fono  certi  piccoli  offì-  dove  fona  colf 
ccìii  di  varie  figure,  che  fi  ravvisano  in 
ticolare  negli  eftremi  di  que*  tendini  impian-^ww  u 
tati  non  lungi  dalie  giunture  delle  dita,  sì  de  ipiè, 
sì  delie  mani .  Se  ne  offervano  due  anche  nel  po¬ 
pi  ite  ,  attaccati  ai  fine  di  effb  poplite.  Cotefte  offa 
fono  in  alcuni  sì  poco  fenfibili ,  che  a  gran-pena 
fi  rinvengono  dagli  fteilì  Inciforii  piu  oculati.  Nei 
Bambini ,  per  efler  qiiefti  totalmente  di  cartilagine, 
fi  difperdono  affatto  ,  all*  or  che  fi  fpolpa  il  Cada- 
vere  a  farne  fcheletro;  ed  ecco  ciò,  che  fembrami  di 
piu  rilievo  fpettante  alle  offa  di  fi-fatta  natura. 

Si  dovrebbono  ora  toccare  alcune  cofe  perti¬ 
nenti  alle  unghie,  le  quali,  tuttoché  non  fieno  in-* 
effetto  vere  offa  ,  hanno  noti  di  meno  con  quelle 
una  ftrettiffima  affinità.  Ma  traiafcioil  tutto,  aven¬ 
done  trattato  nel  fine  della  parte  precedente. 
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Del  divario  ,  c&f  forre  fra  gli  Scheletrì  dì 

genere  diverfo. 
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CAPO  XIX. 


in  che  fono 
diferenti  le 
*ffa  de  i  Ma- 
fchi ,  e  delle 
gemine» 


in  che  fono 
differeti  quel 
le  de  i  Par¬ 
goletti» 


donde  accade 
che  ne  t  Par¬ 
goletti  fieno 
fenfibili  le~J 
putfazioni 
del  cerebro » 


L  divario  piu  rimarcabile  fra  le  offa  de  i  Mafchi, 
e  delle  Femine  >  fi  è,  che  quelle  ne’ primi  fono  piu 
fode,  e  di  mole  maggiore  ;  il  che  le  rende  mea 
facili  a  frangerli  .  Nelle  Femine  la  cavità  degl'  Ilj 
e  molto  capace  3  a  cagion  dell’utero,  che  ne*  mefi  di 
geflci'zione  dee  notabilmente  difenderli.  Le  offa  de’Par* 
goletthper  non  effere  ben  compite,  fono  in  confeguen-* 
za  molto  dilli rnili  da  quelle  degli  Adulti .  Di-fatto 
le  loro  offa  del  cranio ,  ufeiti  che  fono  alla  luce,  fi 
confervano  per  alcun  tempo  di  cartilagine,  anzi  Le 
flefle  future  ne  fembrerebbono  armonie  piattello  3  fe 
però  foffero  bene  Uretre  ,  cd  unite  .  Di  vantaggio  , 
non  fi  diftinguono  le  due  Lamine  ,  e  la  Diploide. J  , 

fino  a  che  non  fieno  pervenuti  agii  anni  due  di  lo¬ 
ro  età  . 

Nel  Vertice y  dove  la  fagittde  fi  congiugne,  ej> 
termina  con  la  coronaria,  v*  è  un'apertura  molto  con- 
fiderabile ,  ricoperta  per  una  membrana,  la  quale 
non  manca  polcia  col  tempo  di  tralignare  in  olio 
ben  duro.  Ed  ecco  onde  accade,  che  ne*  Pargolet¬ 
ti  ficn  fensibili  le  pulfazioni  del  cerebro  nel  vertice, 
e  che  quelle  indi  a  poco  fi  perdano  a  mifuta  ,che 
detto  vertice  vie-piu  fi  affoda . 


•  *  r  - -  ,  ^  -  g 

Fine  della  Parte  feconda  . 
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TAVOLE.  E  FIGURE 


Che  vanno  collocate  immediatamente  dopo  la 
pagina  66.  della  Parte  Seconda  del  Lib.  i. 


TAVOLA  U  L 


Fi". 

L  1^. 


I. 


Si  dimoftrano  le  offa  collo¬ 
cate  nella  parte  anteriore 
deilo  Scheletro-umano  » 

À.  Le  offa  del  capo, 

R,  Le  offa  del  torace. 

C.  C.  Le  offa  innominate 7o  dell9 
addome . 

d.  V  offo  della  fronte • 

c.  L'  offo  temporale . 

f.  L  offo  figaie  ,  o  zigoma 

g.  La  m afcella  ft4pe/\ore. 

h.  La  ma] cella  inferiore. 

I*  Le  offa  del  nafo» 

K-K.KK.  Le  cofe  legittime  • 

L.  L.  Le  /parie  5  omendofe . 

M.  M.  V  offo  fi  evito . 

N.  Za  cartilagine  mucrona¬ 

ta  . 

G.  O.  (7/’  ili. 

P.  P.  Le  offa  del  pube. 

Qj Q-  OH  acetaboli  de  i  femori* 

R.  R*  Zr  clavicole • 

S.  S.  I  procefi  detti  concoi¬ 

di* 


1.  t.  C7//  acetaboli  degli  omeri. 
V.  V.  (?//  omeri. 

X. X.X»X.  Ze  apofifi  efieri ori ,  ed 

interiori  nell *  a/u'ww 
omeri. 

Z.  Z.  Z5  a/ffà.,  o  /Ivc/7  maggiore. 

Y.  Y.  Il  radio  ì  o  fucil  minore. 

2.  2.  Ze  offa  componenti  il  car¬ 

po  . 

3*3*  Quelle  del  metacarpo . 

4*  4*  /Quelle  delle  dita . 

5*5*  7  femori • 

6.  d.  /  capi  de  i  femori,  che  in* 

caffano  negli  acetaboli . 

7.  7.  //  trocantere  ,  o  rotator 

maggiore. 

S.  8.  Il  trocantere  ,  a  rotator 
minore . 

5?.  9.  Za  rota/a  >  o  pattella  del 
ginocchio * 

I Q#  io#  Za  tibia  • 

11.  La  fibula. 

12.  1 2,  Le  offa  componenti  il  tan 

fio* 

13*  13*  .ffuelle del  mctatarfo. 

14*  *4 *  Quelle  delle  dita. 
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Fig.  z: 
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Si  dimoftrano  tutte  le  verte-  Sì  dimoftrano  piu  dipinta¬ 
ti  re  componenti  la  fpina,  mente  le  offa  componenti  i 
falvo  l’ atlantica.  piè . 


Fig»  6. 


A.A.A  *Le  vertebre  della  cervi - 
ce3  del  dorfo ,  e  decom¬ 
bi* 

La  parte  anteriore  dell •  Si  dimoftra  1’  offo  joidc« 
offo  /> acro . 

La  fua  efiremità  detta. 
coccige. 


B. 

€. 


Fi'g.  7. 


Fig.  3 


Alcuni  denti  molari  >  ccani 
ni » 


Si  dimoftrano  piu  diftinta* 
mente  le  offa  delie  mani» 


Fig  4- 


Un rifagliodiun* unghie  mi¬ 
moeoi  microtcopiojdove 
fono  refi  piu  ienfibili  i  Tuoi 
canellini. 
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Fig.  i.  Fig.  5* 


Si  dimofttano  le  ofia  colloca* 
te  nella  parte  pofterior  del¬ 
lo  fcheletro, 

A.  V  occipite • 

B.  La  futura  landoidea * 

(>•  La  fagittale. 

D.  D.  Le  fi' apule • 

E.  E.  &l'  ili . 

F.  F.  L'  offo  f acro * 

G.  Il  coccige  * 

\ 

Fig.  a 

Si  ditnoftrano  alcune  altro 
offa  dei  cranio . 


A-  A.  La  futura  fagittaU. 
B.B.B.  La  futura  landoidea . 

Fig.  4. 

Si  dimoftra  il  cranio  divifo 
dalia  mafcella  inferiore^. 

A®  jl  gran  forame  nella  b afe 

dell'occipite  >  per  ove 
il  midollo-oblongatofi 
prolunga  nella  cavità 
della  fpina . 

35.  L'offo  bafilare  • 

C*  Le  offa  del  palato  • 

D.  D.  Le  ojfajugali . 


A#  Il  [incipit  e.  Fig.  j- 

B.  X/  occipite  • 

C-  £4  tempia. 

D.  z,*  JW*  coronale  Si  dimoftrano  le  future  nella 

e.  Il  proceffo  della  mafcella  parte  anteriore  dei  cranio 
inferiore  3  chiamatati*  di  un  Fanciullo  • 
corones. 

£.  L'  altro-  proceffo  detto  A.  A*  La  futura  fagittale  • 
condilo  ,  O  condi-  B.B.B.  La  futura  coronale. 
lodes. 
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'Si  difeorrc  a  minutò  di  quelle  Vifceré»  donde 
principalmente  derivano  nel  Corpo-  uraan# 
i  Fluidi  agli  altri  Membri. 

PARTE  TERZA. 

Del  Caere. 

CAPO  I. 

On  potrcbfaono  gli  Organi  .  ,  _ 
condurre  a  fine  in  un  cor- 
po-animato  nè  pur  la  mini-  pmt  pn/e^ 
ma  di  quelle  tante  ope-^* 
razioni ,  cui  gli  dettino  l* 

Autore  della  natura  ,  fe  i 
fluidi  inccflantemente  non-, 
vi  corrcflero ,  oad  ifcorciar 
le  fibre  ,  o  a  diftendere  i 
vali,  o a  deporre  in  dii  ciò» 

,  .  che  è  proprio  a  nutrirli;  c 

pero  >  prima  che  piu  c*  inoltriamo ,  non  giudico  fuor 
di  ragione  confiderare  minutamente  quei  fonti  ,  on¬ 
de  derivano  •  Quelli  fi  riducono  a  tre  principali  ; 
al  Cuore  ,  che  può  rimirarli  qual  forgente  del  San¬ 
gue  ;  al  C crebro,  che  difpcnfa  gli  Spinti;  cd  in  fine 
allo  Stomaco ,  cd  alle  Interina ,  donde  featurifee  il  Chi- 
lo  a  riftorare  in  prima  il  fangue,  e  pofeia  ancho 
gli  fpiriti. 

Il  Cuore,  conforme  fi  ditte,  è  quel  vifccre  del  IZÌi  “U-' 
torace,  colto  in  mezzo  alle  membrane  del  media- 
itino,  cd inchiufo  nel  pericardio.  Egl'è  di  futtanza 
molto  valevole,  benché  molle,  c  carnofa;  di  figu¬ 
ra  conica;  ma  talmente  collocato  nel  centro  quali 
del  petto  ,  che  la  fua  bafe  ,  la  quale  è  tcndinofa , 
volge  alle  parti  fupcriori  ;  e  il  vertice  al  diafram- 

I  ma; 


i  ventrìcoli  3 
e  le  auricole. 


i  tronchi  Ài 
arterie,  e  di 
vene. 


le  fibre  rem- 
ponenti  il  cuo 
re  . 
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ma;  e  per  dar  campo  maggiore  ad  eflb  diaframma, 
d’  infinuarfi  nella  cavità  del  torace ,  torce  con  la-> 
fua  punta  alquanto  a  finiftra;  ! 

Eftratto  dal  pericardio  il  Cuore  >  non  d’  altro 
fembra  inteftuto,  che  di  fibre  carnofe .  Ma  divifo 
in  mezzo  con  incifione  parallela  alla  bafe  fi  vede 
internamente  incavato  in  due  gran  feni,  l’un  dall’ 
altro  diftinti  per  un  ferro  fibrofo.  Cotefti  feni  fi  chia¬ 
mano  ,  come  fi  difle  >  Ventricoli  del  cuore.  Ciafcun 
di  loro  ha  due  forami  5  uno  de*  quali  è  defiinato  a 
ricevere  dalle  vene  il  fangue;  e  1’ altro  a  derivamelo 
nelle  arterie.  I  lati  della  bafe  del  cuore  fi  veggono 
tumefatti  come  in  due  borfette  membranofe ,  chia¬ 
mate  Auricole .  Quefte  fono  talmente  comunican¬ 
ti  co  i  ventricoli  fottopofti ,  che  al  fangue  venofo  * 
prima  di  giugnere  dentro  a  i  detti  ventricoli  »  è  ne- 
ccffario  trapafiare  le  auricole  porte  lor  fopra. 

Sorgono  dalla  bafe  del  cuore  *  che  è  tendino- 
fa ,  quattro  gran  tronchi;  due  di  vene,  e  due  di  ar¬ 
terie.  I  primi,  cioè  le  vene,  fono  in  modo  conti¬ 
nui  con  le  auricole,  che  quefte  ne  fembrano  una 
femplicc  cfpanfione .  Gli  altri  due,  cioè  le  arterie, 
traggono  immediatamente  origine  dai  ventricoli; 
tanto  che  detti  ventricoli,  per  un  de  i  lor  forami, 
ricevono  dalle  auricole  il  fangue  venofo  ;  e  per  1*  al¬ 
tro  lo  derivano  nelle  arterie  ,  le  qìiali  d’ordinario 
fi  elevano  in  mezzo ,  quafi  alla  bafe  del  cuore  ;  cioè 
fra  i  due  tronchi  di  vene  ,  che  vi  nafeono  lateral¬ 
mente  a  i  confini . 

La  coftrutrura  del  Cuore  ,  o  per  meglio  diro 
la  difpofizion  di  lue  fibre,  tutto-che  fembri  a  prima 
vifta  impercettibile  per  la  varietà,  con  cui  ivi  fi  avvi¬ 
luppano  ,  ed  irne  (Tonò;  erta  nondimeno  ,  eiaminata  a 
ve rlò  ,  (noie  apparir  sì  femplice  ,  e  sì  bene  ordinata  , 
che  è  imponìbile ,  a  mio  parere,  non  didimamen¬ 
te  comprenderla  •  La  piu  parte  di  loro  traggono  ori¬ 
glile  dalla  baie  del  cuore,  cd  in  modo  ne  calano, 
che  fpiraimente  contarconfi  fino  al  vertice;  ove  con 

replicate  circonvoluzioni  formando  quafi  1*  eftrcmi- 

tadt 
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tà  di  quel  tubo  di  carta  »  chiamato  volgarmente 
Cartoccio,  ne  rifalgono  pofeia  alla  bafe  nell’interno 
del  Cuore ,  contorcendoli  con  altri  varj  aviticchia- 
menti  fpirali,  ma  in  fenfo  contrario, 

E  per  ciò  bene  intendere  ,  è  di  mefticri  idea- tn m*nle~ 
re  il  Cuore,  come  divifo  in  due  Coni  laterali,  l’un 
de’ quali  venga  formato  dal  primo  ordine  di  fibre;  fpirali  del 
volli  dire  da  quelle ,  che ,  rivolgendoli  da  delira  a  fi-  cuore, 
niftra,  fi  portano  da  alto  in  baffo;  e  l’altro  da  quel¬ 
le  altre,  che  con  circonvoluzioni  in  tutto  contrarie 
alle  prime ,  ne  riforgono  da  baffo  in  alto  ;  cioè  dal 
vertice  alla  baie .  Lo  che  pollo ,  dovrem  concepire 
il  deliro  ventricolo  incavato  per  entro  il  Cono  de¬ 
liro  ;  c  però  circondato  dal  primo  ordine  di  fibre; 
c  il  finiftro  ,  il  quale  è  alquanto  maggiore ,  per  en¬ 
tro  il  finiftro  ;  cioè  comprefo  dalle  fibre  ,  che  nel 
Còno  finiftro  Viralmente  rifalgono  dal  vertice  alla 
bafe  .  Tanto  che  quei  Setto  fibrofo  ,  per  cui  detti 
ventricoli  fi  diftinguono ,  verrà  in  piu  parte  formato 
dal  mutuo  contatto  dei  due  Coniinfieme  uniti. 

Oltre  alle  fibre  fovraccennate ,  ve  ne  fono  anche  Vy?™ rs] 
due  altri  ordini;  mentre  alcune  fi  prolungano  ret-  rmvtgone mi 
tamente  per  la  fuftanza  del  cuore  dalla  bafe  al  ver-  cuore . 
tice,  formando  nell*  intimo  de’fuoi  ventricoli  la  piu 
parte  di  que*  piccoli  cordoncclli  carnofi  detti  colon - 
ne .  Altre  poi,  prima  di  pervenire  al  vertice,  ripiega¬ 
no  verfo  la  bafe,  ed  ivi  tornano  a  perderli,  descri¬ 
vendo  fra  detta  bàfe  e  il  vertice,  que*  tanti femicer- 
chi  carnofi,  che attraverfano  il  Cuore. 

Ma  a  bene  intendere  le  auricole  del  Cuore,  dob- ie  AHricoU  l 
biam  fingere  i  detti  due  coni,  o  piuttofto  tutta  la 
fua  fuftanza  ,  come  involta  in  una  membrana  fibro- 
fa  ;  e  che  quella ,  dilatandoli  notabilmente  a  i  lati 
della  bafe ,  ivi  fe  ne  elevi  in  due  facchctti ,  o  in  due 
borfe  continue  co’  tronchi  venofi .  Diftì  fingere ,  men¬ 
tre  detta  membrana  altro  in  vero  non  è  ,  che 
una  femplice  continuazione  di  dette  fibre  del  Cuore  „  .  .  , ,, 
variamente  intralciate.  atltll. 

Le  fibre  del  Cuore  fono  atte,  in  ifeorciandofi,  a  ,e, 

l  z  rcftrm- 
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reftringerne  per  ogni  lato  la  mole,  cd  in  confegucn- 
za  a  renderne  piu  angufte  le  cavità  •  Quindi  eflò  Cuo¬ 
re  vien  rimirato  dagli  Anatomici  moderni  qual  mu¬ 
golo  cavo  co’  fuoi  tendini  ripiegati  alla  bafe ,  il  che 
noi  pure  dimoftreremo  in  chiaro  ne’ Capi  fcgucnti. 

Delle  funzioni  particolari  del  Cuore . 

CAPO  II. 

d,nit  Arebbc  imponìbile  al  Cuore  di  ricevere  dalle 

h  'i>i  c'aort.'  vene  il  fangue ,  fc  in  dilatandoil  non  rendeffe 
kJ  vie-piu  capaci  le  fuc  cavità  ;  e  vcrfa-vice  non 
potrebbe  egli  fofpingerlo  nelle  arterie,  fcnza  ren¬ 
derle  vie-piu  angufte  in  coartandoli  •  Ed  ceco  l’ori¬ 
gine  della  Siflole ,  c  Diafiole  del  cuore;  cioè  di  quel 
coftringimento.  e  di  quella  dilatazione  ,  con  cui  egli 
palpita  ne’  viventi .  Ma  poiché  alla  Siftole  delle  au¬ 
ricole  debbono  i  ventricoli  riempirli  di  fangue,  la 
dove  le  ne  debbono  riempire  le  auricole  alla  Sifto¬ 
le  de  i  ventricoli  ,  conforme  li  dimoftrerà  piu  di 
propolito  in  un  de’  Capi  della  parte  prima  de)  Li  bro 
feguente  ;  ne  lieguc  ,  che  nell’  iftante ,  in  cui  1’  au¬ 
ricole  fono  in  Siftole ,  i  ventricoli  fieno  in  Diaftolc, 
e  vicc.verfa. 

Ma  ad  intendere  tutto  ciò  piu  a  fondo ,  divi- 
'tjfcrTrhJrl.  lìamoci  il  cuore  per  un  mufcolo  trigaftrico  ,  confi- 
n  qual  mu-  ftentc  in  tre  mufcoli  cavi  uniti  inficmc  ;  mentro 
frot»  trìga-  le  due  auricole  portano  cflere  rimirate  come  duo 
^ c C°PC-  mufcoli  particolari ,  porti  a’  lati  del  cuore  ;  e  il  cuo- 
ZnZZ  re,  come  un  terzo  mufcolo,  che  co'  fuoi  tendini 
ntju.  incominci,  e  termini  nella  bafe,  ove  parimente  ter¬ 
minano  ,  ed  incominciano  co  i  loro  le  fteflc  aurico¬ 
le  .  O  fingiamolo  piuttoftó',  il  che  fembrami  in  ve¬ 
ro  piu  proprio,  qual  mufcolo  comporto  di  tremu- 
feoh  antagonifli -,  attefo-chc  le  auricole  con  le  loro  fi- 
lieti ,  e  diaMì  periatamente  fi  contrappongano  allo 
,  ,  :  fijkli 
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fifioli  ,  e  dlaftoli  nèl  rimanente  del  cuore. 

Ciò  pofto ,  è  da  notarli  in  priitio  luogo,  che 
il  fangue  corrivatofi  da  tutte  le  parti  corporee  ne-  u jìjtoit , 
gli  ultimi  tronchi  venofi  ,  cioè  in  que*  tronchi,  che  ditole  dea* 
s*  impiantano  alla  baie  dei  cuore,  /gorga  nelle  cavi¬ 
tà  delle  auricole  ,  all'or  che  quelle  dilatanfi;  o 
che  quelle,  in  contraendofi,  obbligano  detto  fangue 
dalle  loro  cavità  a  sboccar  ne* ventricoli.  I  ventri¬ 
coli  di  mano  in  mano,  che  van  riempiendoli ,  deb¬ 
bono  di  ncceffità  dilatarli;  ma  giunti  che  fono  all* 
ultimo  termine  della  loro  diaflole  ,  elfi  pure  reftrin- 
gonfi ,  e  fofpingono  in  confeguenza  nelle  arterie* 
tutto  quei  fangue,  che  in  loro  derivò  poc-anzi dal¬ 
le  auricole  .  Quindi  le  ftefic  arterie  è  di  meftieri, 
che  li  dilatino  a  mifura  >  che  il  fangue  vi  li  rifon¬ 
de  .  Ed  ecco  onde  accade  ,  che  anche  le  arteriecor- 


rifpondono  alle  fittoli  del  cuore  con  reciproche^ 
diaftoli  ,  e  vice-verfa  &c. 


Delle  Fabule  in  generale  • 

;  ‘  f  !  f  ’  '  ’  :  qj  -  -  • 
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capo  ii r. 
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l  t  <  il  "  4  -+ii***:  *  _ 

D  Ovendo  i  Fluidi  correre  incefiantemcntc  pc*  .  .  .  . 
vali,  e  venendovi- folpin ti  per  l’impeto  ini- 
pretto  loro  dalle  fittoli/ e  dei  cuore,  e  delle  le. 
membrane  adiacenti ,  non  potrebbono  di  concerto 
profeguire  il  camino,  qual’  ora  non  incontraffero  su» 
luogo  a  luogo  certe  minutilfime  membrane  ,  difpo- 
ftc  in  guifa  ne* loro  meati,  che  danno  agio  ad  etti 
di  correre  verfo  quella  tal  parte,  cui  fono  determi¬ 
nati  >  vietandone  ad  un’  ora  il  ringorgo  verfo  la  ter¬ 
gente  »  donde  fpiccaronfi .  Cotcftc  membrane  fi  chia¬ 
mano  Valvule ,  e  producono  a  un  di  pretto  gli  ftef- 
fi  effetti  ne’  vali  corporei ,  che  fogiiono  produrrei 
nelle  Trombe-  afpiranti  que’  corpi  piani ,  e  ritondi, 
detti  volgarmente  Animelle  ,  mentre  quelli  folo  con- 

fenume 
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fen  tono  all*  acqua ,  che  fale  su  pel  Cannone ,  di  prò* 
feguire  auanti  ,  non  già  di  retrocedere,  e  rifom- 
mergerfi  nello  ftagno  a  sè  fòggetto.  Sicché  per 
Fabule  altro  non  dobbiamo  inrendere  in  avvenire^, 
che  certe  minutiffme  membrane ,  sì  fattamente  locate  en~ 
tro  a  ì  meati ,  o  de9  vafi,  0  di  alcune  altre  cavità  ,  che 
agevolmente  confentono,  a  i  fluidi ,  che  vi  corrono,  di  prof  e - 
guire  avanti ,  non  già  di  dare  addietro . 

Le  Valvule ,  tuttoché  non  confidano  ,  che  in 
minutiffime  membrane >■  fe  ne  trovano  non  di  meno 
di  tre  ragioni  diverfe  ;  mentre  alcune  fi  attraverfa- 
no  ne*  condotti  in  foggia  di  piccole  cartilagini  ap- 
pefe  con  un  lato  alla  parte  fupcriorc .  Quelle  gia¬ 
llamente  gli  turano ,  all’  or  che  ne  pendono,  la  do¬ 
ve  in  elevandoli  ne  rendono  libero  il  meato.  Di  tal 
forte  fi  veggono  d’  ordinario  nella  vefcica  all’imboc¬ 
catura  degli  nrercrj .  Altre  poi,  incavate  in  guifa  di 
piccolo  Cappuccio ,  fi  attaccano  con  una  parte  de  i 
loro  orli  a  1  contorni  de’  vafi,  rimanendone  coll'  al¬ 
tra  difimpegnate  >  e  libere.  Tanto-che,  fe  un  fluido, 
in  cambio  di  correre  per  effe  dal  vertice  alla  bafe, 
ne  rigonfi  in  dietro  ,  egli  in  tal  cafo  non  potrà  a_> 
meno  di  non  riempiere  in  modo  dette  Valvule  ,  che 
dilatandole  in  piccoli  coni ,  venga  con  quelli  a  chiu- 
detfi  grullamente  il  paffo  .  La  piu  parte  di  si-fatte-? 
Valvule  è  collocata  ne’  meati  de  i  vali  linfatici  ;  e-? 
poiché  raffembranó  in  un  certo  mpdo  ad  lina  Lu¬ 
na  falcata ,  fi  chiamano  anche  figmoidi ,  o  femilunari  ^ 
Altre  in  fine  formano  nella  cayità  dei  coudotu  due 
fottilivfi  me  membrane,  fituate  a  foggia  d* impolle  in-> 
in  una  piccola  porticella,  le  quali,  fofpinte  a  rove- 
feio  da  i  fluidi  ,  che  tingorgano >  fi  chiudono  affai:* 
to,  e  fi  combaciano  perfettamente  inficine . 

Ciafcuna  Valvula  è  d*  ordinario  fornita  di  fot- 
tiliffime  fila .  Quelle  in  guifa  di  piccole  cordicelle-? 
attaccate  a  i  loro  eftremi,  le  ritengono  in  fito ,  fic- 
chè  non  vadano  piu  oltre,  dopo  aver  giallamente 
turata  la  circonferenza  de*  Vafi . 
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C  A  P  O  IV. 


I  I  due  fpecie  fono  le  valvule  del  cuore.  Trì- 

I  J  ^ali,  cSigmoic(i,o  Semilmm,  Le  Trku 'Soffia 

IpjdaJi ,  che,  a  dir  giufto,  non  fono,  che  pie-  del  cuore* 
cole  cipanfioni  delle  colonne  de  i  ventricoli,  con- 
flftono  in  tre  fottiliffime  pelliccile  piramidali,  finia¬ 
te  in  maniera  tra  i  ventricoli  >  e  le  auricole,  dio 
confentono  al  fangue  di  trasfonderli  da  dette  auri¬ 
cole  ne' ventricoli ,  e  fi  oppongono  all'  incontro ,  ve¬ 
nendo  egli  rifofpinro  da  i  ventricoli  nelk  auricole  _ 

Le  Sigmoidi  talmente  circondano  que’ meati  de  UfamoidL 
1  ventricoli,  donde  traggono  origine  le  arterie ,  che 
il  fangue ,  fgorgando  da  i  ventricoli  nelle  arterie ,  de-  Tav- 2- 
prime  dette  valvule ,  e  fi  apre  libero  il  patto;  laddo-  z# 
ve  ,  fé  faccia  sforzo  per  dare  in  dietro  ,  non  può 
di  meno  di  non  tumefarle  in  coni,  ed  inconfeguen- 
za  di  non  chiuderli  con  efiì  affatto  1*  ingreffo  nelle 
cavità  de;j  fuddetti  ventricoli. 

Nafcono  dalla  bafe  del  cuore  moltittlnie  fibre  il  pericardio 
tendinofe ,  le  quali,  intrecciandofi  fra  sè  >  e  con  a l- e  le/erofità  » 
cune  poche  ramificazioni  di  vene  ,  di  arterie,  e  di  chePri™en~ 
nervi  ,  formano  il  Pericardio  ;  volli  dire  quella  borfa,  g9n° tn 
in  cui  s* inchiude  il  cuore.  La  bafe  del  cuore  è  ri¬ 
coperta  di  alquanta  pinguedine  ripiena  di  minutif- 
fime  glandulc  ,  che  gemono  di  continuo  certe  fero- 
rofità,  in  apparenza  non  diffimili  dalle  Urine;  oc 
cotefte  ferofità*  raccogliendoli  per  entro  al  pericar¬ 
dio  *  formano  ivi  la  piu  parte  di  quella  linfa ,  e'ho 
bagna  di  continuo  la  fuperficie  del  cuore,  ditti  la 
fm  pdYUt  attefo  che  ne  traludi  anche  qualche  pie» 
cola  porzione  da  certe  altre  glandulc  minori  >  che 
fi  rinvengono  diffeminate  a  luogo  a  luogo  fra  lo 
flette  membrane  del  pericardio . 
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v 

Delle  Vene  y  e  dilli  Arterie* 

C  A  P  O  V. 


SE  fvcftiamo  il  Cuore  di  fuc  membrane  *  difim- 
pegnandolo  a  minuto  dalle  parti  circonvicine, 
rinverremo  in  eflò  ,  radicati  alla  bafe,  quei 
quattro  gran  Tronchi,  deferitti  alla  sfuggita  in  un 
de' Capi  precedenti,  che  fono  le  due  Arterie,  torta* 
c  polmonare  ;  e  le  due  Vene,  cava ,  e  polmonare .  L* 
Aorta,  che  nafee  dal  ventricolo  finiftro  del  cuore, 
dilungatali  dalia  bafe  >  ed  ufeita  appena  dal  pericar¬ 
dio,  fi  fende  in  due  gran  tronchi  *  con  un  de’qua- 
li  fi  leva  in  alto  alle  parti  fuperiori  ,  e  fi  profonda 
colf  altro  nelle  inferiori .  Anzi,  prima  di  forare  il  pe¬ 
ricardio  ,  comparte  alla  fteffa  fuftanza  del  cuore  un 
piccolo  ramiccilo ,  che  circondando ,  e  coronando¬ 
ne,  per  così  dire,  la  bafe ,  fa  denominarli  arteria  co¬ 
ronaria  . 

Il  tronco  afcendentc  dell’  arteria  fi  eleva  alquan¬ 
to  per  la  trachea,  e  non  lungi  dalla  bafe  dei  cuore* 
fi  divide  in  altri  due  gran  tronchi,  chiamati  facciavi* 
co’  quali  lateralmente  diramali  in  infinite  propaga* 
zioni,  non  pure  agli  omeri,  anzi  a  tutto  il  rima¬ 
nente  del  braccio. 

Da’ rami  facciavi  cioè  da  quella  tal  loro  por¬ 
zione  comprefa  dentro  la  cavità  del  torace,  fi  pro¬ 
pagano  moltiflìmi  rampolletti  :  fra  quelli  i  piu  con- 
fidera bili  fono  le  Arterie  cervicali ,  le  mufcole ,  le  et* 
rotidi ,  le  mammarie  ,  C  le  intcrcoflali  fuperiori .  LeCcr» 
vicoli ,  che  fi  chiamano  anche  vertebrali ,  poiché  fi 
prolungano  a*  lati  delle  vertebre  verfo  T  occipite , 
confiftoao  in  due  foli  rami ,  che ,  nafccndo  dallo 
fucclavie,  s’inalzano  verfo  l’occipite;  dove  per  al¬ 
cuni  forami  s*  internano  nelle  cavità  delle  vertebre, 
e  vi  compartono  non  poche  ramificazioni,  che  dal 
midollo^oblongato  7  c  fi  prolungano  verfo  il  cervello, 

:  '  e  di-  * 
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e  dividendo!!  in  infiniti  altri  fottiliffimi  filami ,  van 
còn  cffi  a  perderfi  in  piu  parte  nell’ intimo  di  detto 
cervello. 

Alquanto  lungi  dalle  cervicali  hanno  origino  mufah. 
le  Mufcole .  Quelle  diffondonfi  co’ loro  rami,  nonio-  > 
lo  ne  i  mufcoli  diftefi  sù  la  cervice  »  ansi  in  altri  * 
che  fervono  a  muovere  le  braccia* 

Le  Carotidi ,  tutto-che  ancor  effe  fieno  due  ra- le  c*r aiti¬ 
mi  difiinti  ,  fembrano  nondimeno  avere amendue 


origine  dal  principio  della  fucclavia  delira,  per  l’ap¬ 
punto  in  quel  luogo  ,  in  cui  ella  divide!!  dai  ramo 
finiflro*  Di  qui  è,  che  non  pochi  fi  diyifano,  che 
la  carotide  finiftra  immediatamente  derivi  dal  tron¬ 
co  arrendente  .  Le  carotidi  fi  prolungano  a’ lati  del¬ 
la  trachea  5  c  ciafcuna  di  loro,  verfo  le  fauci,  fi 
fende  in  due  rami ,  interiore  ,  ed  efteriore .  L’ interio¬ 
re  propagali  nelle  parti  intcriori  del  capo,  e  T efte¬ 
riore  nelle  citeriori. 

Immediatamente  dopo  le  mufcole,  nafeono  le  , 
Mammarie',  le  quali  però,  in  vece  d’ inalzarli  verfo  r*™*mm*~ 
le  parti  fuperiori ,  pendono  verfo  le  inferiori,  dira¬ 
mandoli  nelle  mammelle,  nelle  membrane  adia¬ 
centi  alla  mucronata  cartilagine ,  e  ne  i  mufcoli  dell* 
addome . 

Non  v’  ha  ramo  de  i  fovracccnnati  ,  che  non  le  intercedi 
tragga  origine  dalla  parte  fuperiore  delle  fucclavie ,  f seriori. 
ma  nella  interiore,  oppoftamcntc  alle  cervicali,  nalco- 
no  le  Intcrcofiali  fuperiori  ;  le  quali  ,  pendendo  a’  lati 


del  tronco  defeendente,  fi  diffondono  in  gran  copia  f 

nelle  parti  circonvicine.  U*fiiUn. 

Le  fucclavie,  prolungate  appena  fuori  della  ca¬ 
vità  del  torace,  mutano  nome,  e  fi  chiamano  Affil¬ 
iai,  diffondendo!!  con  le  loro  propagazioni  nelle 
braccia,  e  nelle  mani  :  anzi ,  prima  d’internarfi  ne¬ 
gli  omeri ,  fi  propagano  con  infiniti  piccoli  rampol¬ 
lati  nei  dorfo,  nel  petto 5  ne’  fianchi,  c  fotto  lo 
afcelle  . 

il  tronco  defeendente  fi  prolunga  aderentemente  rld„rcri„9  H 
all'efofago  verfo  V  infimo*  vemre5  ma  prima  dì  afeon-  troncZZ/ce 
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derfi  fotto  il  diaframma,  fi  diffonde- eoa  alcuno 
piccole  propagini  laterali ,  chiamate  intercoftdli  infe¬ 
riori  ,  alle  code,  alle  membrane  ,  e  vifeere  adiacen- 
ti  j  anzi  3  pattate  appena  de  cotte ,  iminediàtaniento 
avanti  di  penetrare  il  diaframma  ,  fi  prolunga  in  etto 
con  due  ramificazioni ,  chiamate  freniche  ,  le  quali 
fi  diffondono  eziamdio  nel  mediaftino  *  ma  fotto  il 
diaframma  fi  vede  rettamente  profeguirc  verfo  lo 
pani  inferiori ,  e  pervenuto  dirimpetto  agl*  il; ,  fi  fen¬ 
de  in  due  gran  tronchi,  chiamati  iliaci .  Quelli,  pro¬ 
lungandoli  per  1* interna  faccia  del  femore,  fi  diftin- 
guono  amendue  in  moltiffimi  rami,  e  van  concili 
fino  agli  ultimi  confini  del  piè. 

Da  quel  tratto  di  detto  tronco,  comprefo  fra 
il  diaframma  e  la  biforcazione  iliaca  ,  ne  fporgo- 
no  alcune  altre  ramificazioni  5  fra  le  quali  piu  de¬ 
gne  di  rimarco  fono  le  celiache ,  1*  €tn algenti ,  c  le  meffente- 
riche  inferiori .  Le  Celiache,  che  nafeono  verfo  la  prima 
vertebra  lombale,  dividenti  co*  rami  loro  in  ifplmiche , 
itìcpatichefm  cifliche,  in?neffent  eriche  fup  eri-ori ,  in  pii  ori  che, 
in  xjrbalixo  epiplaiche ,  e  tutte  li  fu  rpa  no  le  loro  deno¬ 
minazioni  dalle  vifeere  principali,cui  vanno  a  perderli. 

Ai  principio  della  feconda  vertebra  lombale-? 
traggono  origine  le  emulgenti .  Quelle,  diramandoli 
in  tre  ,  o  quattro  propagazioni ,  van  con  effe  ad  in- 
remarli  da  capo  a  piè  nella  fuftanza  delie  reni. 

Dall*  emulgente  finiftra,  non  lungi  dalla  fua  ori¬ 
gine,  nafccqucl  tal  ramo  di  arteria,  chiamato  fpcr - 
malico  ftnifìro ,  poiché  li  propaga  a  i  tetticoli .  Ditti 
fmiftro  ,  merce-che  il  deliro  quali  fempre  immedia¬ 
tamente  derivi  dallo  (tettò  tronco  defeendente.  Sot¬ 
to  le  emulgenti  fi  veggono  le  lombali $  di  poi  le  wf 
[enteriche  &c. 

Gf  Iliaci  ,  prima  di  portarli  fuora  delfinfimo- 
ventre,  fi  diffóndono  in  ogni  laro  con  altri  rami  in¬ 
finiti  ,  cd  in  particolare  co  i  pudendi ,  co  gli  umbilicali  % 
co  gli  epigallrici,  e  co  gli  emoroidali ,  che  tutti  pren¬ 
dono  il  nome  da  i  membri  ,  ove  fi  perdono. 

I  tronchi  iliaci  i  fuori  dell* addome,  cangiano  . 

nome 


nome  >  c  fanno  denominarli  arterie  crurali,  mentre 
ricercano  con  le  loro  ramificazioni  tutte  le  mem¬ 
brane  ,  e  tutti  i  mufcoli  del  femore ,  della  tibia ,  e 
dell’ eltrcmo-piè .  O  ‘ì  j 

La  vena  cava,  che,  come  fi  difie,  forge  dal¬ 
la  delira  auricola  del  cuore,  per  indi  diramarli  in_> 
tutti  i  membri  corporei ,  poco  o  punto  è  diverfa 
nelle  fue  ramificazioni  dall’arteria-aorta  .  Di  qui  è, 
che  effa  pure  fi  divide  ne’ tronchi,  accendente,  e  di - 
fcendente  ;  in  fucclav j  ;  in  iliaci  &c. 

Tanto  1  arteria  plumonare ,  cioè  quel  tronco 
di  arteria  ,•  che  nafce  dal  deliro  ventricolo  del  cuore, 
affin  di  condurre  a  i  polmoni  il  fangue;  quanto  la 
vena  pulmonare,  che  da  i  polmoni  riconduce  detto 
languc  all’  auricola  finiftra ,  fi  dividono  in  minutiilì- 
rne  fila,  con  le  quali,  inguifa  di  finifiìma  rete,  s’ 
interfono  nella  fullanza  de  i  polmoni . 

Non  v’ha  membro  alcuho,  trattene  certe  par¬ 
tì,  donde  parleremo  piu  fotto  ,  ove  le  arterie  non 
vengano  accompagnate  dalie  loro  vene  corrifpon- 
denti  ;  anzi  hanno  una  tale  e  tanta  correlazio¬ 
ne,  che  il  fangue  può  da  quelle  agevolmente  infi- 
nuarfi  in  quelle  .  Nel  che  però  fono  in  fommo  di- 
fparere  gli  Anatomici  ,  folìenendo  alcuni  ,  che  fi 
trasfondi  immediatamente  dagli  ellremi  delle  arte¬ 
rie  negli  ellremi  delle  vene  ;  la-dove  altri  fi  divifa- 

no,  che  egli  vi  fi  travati  mediante  alcuni  interval¬ 
li  ,  o  pori  frappolli . 


K  2  Si 


la  vena  cava 


l*  arteria  ,  e 
vena  pnl~ 


la  corrifpoti *■ 
denza  delizi 
arterie  con  le 
vene . 


78  LITRO  P  R  I  M  0. 

Si  paragonano  le  Vene  con  le  Arterie  l 

CAPO  VI. 


in  che  fono 
diferenti  le 
•vene  dedita 
art  eri  e. 


il  divario , 
*h»  corre  tra 
le  loro  val¬ 
gale.  e  tona¬ 
che» 


fi  deferì  voti  o 
le  tonache^) 
delle  arterie. 


LE  Vene  e  le  Arterie ,  intanto  fono  diverfe,  in¬ 
quanto  che  quelle,  a  cagione  deìla  corrente 
de  i  fluidi ,  fi  debbono  confiderai ,  come  fe 
con  un  fol  tronco  incominciaffero  dal  cuore  ,  dif¬ 
fondendoli  pofeia agli  altri  membri,  difgiunte  in  va¬ 
rie  ramificazioni;  e  quelle  all' incontro  par  che  de¬ 
rivino  dagli  altri  membri  con  un  gran  numero  di 
fila  diftinte ,  le  quali ,  unendoli  in  un  fol  tronco  co¬ 
mune  ,  giungano  in  fine  a  metter  foce  nel  cuore  • 
Di  qui  è  ,  che  le  vene  fono  anguftiflìme  ne  i  loro 
principi  ,  e  vanno  dilatandoli  vie-piu  di  mano  inj 
man  che  fi  apprettano  alla  loro  forgente;  laddo¬ 
ve  le  arterie  incominciano  affai  dilatate  ,  e  fempre 
piu  fi  reftringono  amifura ,  che  fi  accodano  al  fine. 

Le  Valvule  delle  arterie  fono  collocate  in  mo¬ 
do  ne' loro  meati»  che  confentono  al  fangue  di  fo- 
lo  correre  dal  cuore  alle  altre  membra  ;  non  cosi 
nelle  vene,  poiché  ivi  unicamente  gli  confentono 
di  correre  dalle  altre  membra  ai  cuore  . 

Le  Tonache  delle  arterie  confittone  in  quattro 
fottiliffime  membrane,  molto  dure,  e  rcfìftcnti;  lo 
che  non  fi  ofierva  nelle  vene  ,  le  quali ,  fecondo  al¬ 
cuni ,  o  non  ne  hanno  che  fole  due,  o  avendone 
anche  quattro  come  le  arterie ,  chiara  cola  è ,  che 
quelle  in  effe  s’ intrecciano  con  fibre  molto  meno 
valide,  e  copiofe. 

La  prima  tonaca  ,  che  vette  le  arterie  ,  cioè  1* 
efleriore , chiamali  nervofa ;  effa  è  molto  tenue,  ed 
in  piu  parte  intrecciata  di  nervi,  di  vene  ,  e  di  arterie. 
La  feconda,  per  la  moltitudine  di  fue  minutiffime^ 
glandule,  è  detta  gìancinlofa  .  Laterza,  poicheècin- 
ta  di  foltifiìme  fibre  anulari ,  dicefi  mufiolare ,  o  fibrofa. 
E  ìa  quarta  in  fine  ?  cioè  1‘  intcriore ,  dalla  gran  copia 

di 
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di  quelle  fibre,  che  per  effa  didendonfi  rettamente 
da  capo  a  piè  »  dicefi  membranofa. 

Dalla  difpofizione  di  tante  fibre  deriva  nelle  to¬ 
nache  delle  arterie  quel  tale  sforzo  ,  con  cui  effe_* 
rendono  mai-fempre  a  reftrignerfi  ,  e  però  a  preme¬ 
re  il  fangue  contenuto  ne*  loro  meati .  Ed  ecco  per 
chè  ne*  Cadaveri  fcorgiamo  noti  di  rado  le  arterie 
vote  affatto  di  fangue ,  il  quale  è  fofpinto  per  P  eia- 
fie  delle  loro  membrane  nella  cavità  delle  vene. 

Si  deferiva  il  Cervello* 

CAPO  VII» 

QUel  fangue  ,  che  dal  cuore  imbocca  nella^ 
grande  arteria  >  diffonde!!  ne*  fuoi  rami ,  e 
giugne  in  gran  parte,  per  le  carotidi  ,  e  per  le 
iugulari,  anche  ad  irrigare  la  fidanza  del  ce¬ 
mbro,  in  cui  depone  gli  fpiriti  animali  5  la-onde-* 
non  farà  fuor  di  propofito,  che  dopo  il  cuore,  de- 
fcriviamo  il  C crebro  .  Ma  per  minor  tedio ,  econfu- 
fione ,  ne  delinearemo  gli  ordigni  i  piu  neceffarj  , 
paffando  in  filenzio  quegli  altri,  che  a  gran  pena 
dagli  delti  luciferi  i  piu  indudriofi  *  vengono  mo- 
ftrati  fott’  occhio  . 

E  (tratta  dal  cranio  la  mole  del  Cerebro,  e  nu¬ 
data  di  fue  membrane  dette  propriamente  Meningi , 
vi  fi  difeuopre  a  primo  incontro  una  corteccia^ 
univerfale ,  di  color  di  cenere,  molle  ,  cedente,  e 
non  poco  rilevata  5  la  quale  non  fi  compone  ,  che 
di  minuti  firme  glandule  in  modo  unite,  e  commef- 
fe  d’ ognintorno  a  detto  cervello,  che  vengonoivi 
a  formare  inficine  si-fatta  buccia  citeriore.  Entro  cote- 
fta  corteccia  fi  occulta  quella  tal  fuftanza  dicervello 
men  fofea,  e  meno  arrendevole,  ma  effa  pure  ce¬ 
dente  ,  e  molle ,  detta  da’  Notomidi  Corpo-callofo. 

Il  Corpo-calloio  del  cervello  è  un  femplicej 

com- 


la  fuftqn&rt-* 
corticale  ,  e 
midollare. 
del  cerebro . 


le  fibre  del 
corpo-càllofo 


le  tracce  del 
cerebn. 
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comporto  di  minutiffime  fibre  ciiftefe  le  une  $ui^ 
altre  *  e  talmente  intralciate ,  che  giunte  infierire  > 
formano  un  tutto  molle ,  e  fpugnofo  5  di  modo 
che  fi  dértinguono  nel  cervello  due  fuftanze  real¬ 
mente  diverfe;  cioè  la  corticale  ,  e  la  midollare  ,  o 

il  corpo  -callofo,  ? 

Le  glandule  della  corteccia  fembrano  deftinate 
Vufizìo  delle  alla  feparazione  degli  fpinti-animali ,  che  vale  adi- 
gimduie  cor-  re  (je]ja  parte  piu  fot  file  j  e  piu  volatile  del  fan- 
ucau  gue;  la  onde  v’ha  chi  propone  le  fibre  delcorpo- 
callofo  per  puri  vafi  eferetori  delle  glandule  corti¬ 
cali  ,  afì’ercndo  ,  che  gli  fpiriti  animali  fi  diffondono 
per  effe  dalle  glandule  nei  nervi  di  tutto  il  Corpo. 

Altri  però  foftengono,  e  con  piu  ragione  ,  che 
cotefte  fibre  non  fien  cave  in  fe-fteffe,  ma  che  piat¬ 
tono  compongano  nel  corpo-caliofo  una  tal  fuftan- 
za  molle,  e  permeabile  a’  detti  fpiriti ,  i  quafi  per¬ 
tanto  infinuandofi,  o  dalla  corteccia  ,  o  da  qualche 
loro  cavità  connine  ,  vi  aprono  di  quando  ih  quan¬ 
do  molti  piccoli  meati,  detti  comunemente  tracce  1 
il  che  in  vero  fembrami  molto  adattato  ad  ìfpie- 
gare  rutto  do,  che  fi  appartiene  alla  Fantafia,  alle 
Pajfioni ,  agii  Abiti,  ed  alle  operazioni  della  Memoria, 
per  quel,  che  rifguarda  il  corpo  organico . 

Le  fibre  del  corpo-caliofo  fi  prolungano  dalla 
bafe  dei  Cervello  come  difgiuntein  quattro  granfafei 
dittimi ,  che  riuniti  pofeia  in  un  fol  tronco  comune, 
fi  continuano  con  erto  dà  capava  piè  in  tutto  il  ca¬ 
vo  della  Ipina ,  formando  ivi  la  fuftanza  midollare, 
o  il  midolló-oblongato  ;  tantoché  siffatto  midollo 
fembra  come  impiantarli  in  fondo  a  detto  Cervel¬ 
lo  eoo  quattro  radici;  cioè  con  le  due  anteriori  nei 
Cerebro  ;  e  nei  Cerebello  con  le  altre  due  pofteriori. 

La  fuftanza  dei  midollo  oblongato  non  fi  diftm- 
gue  in  altro  dalla  fuftanza  del  Cerebro  ,  o  Cerebello, 
■fé  noe  pe rdlè  - w&q odia !  ile.  gianduìe  formano  il  mi¬ 
dollo,  e- le  fibre  nè' formano  la  corteccia  * 

Il  cerebm  ,  il  cerebello,  e  il  midollo-obloflga- 
to  fono  involti  in  modo  dentro  le  loro  meningi, 

che 


il  midollo - 
oblongato. 
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che  quefte ,  non  pure  gli  ricuoprono,  e  circondano 
all*  eftcrno  ,  anzi  vi  fi  profondano  in  ogni  rieeflb  > 
e  con  alcune  addoppiatureinternandovifi  di  fin  Fondo,  ’  - 
dividono  il  cerebro  in  due  laterali  emifperi ,  lodiftin-  . . 
guono  dal  cerebello ,  e  fendono  per  lungo  i!  midollo- 
oblongato  in  due  procelli  3  l'uno  de*  quali  limane 
a  delira  ,  c  l’altro  a  finiftra .  ; 
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Delle  Membrane  del  Cerebro . 
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CAP  O  Vili. 


ma- 


t  J  -  -  -  i  :,v  ì  ■. 

DElle  Meningi,  che  veftono  il  Cervello,  la_> 

prima,  cioè  1*  citeriore,  è  chiamata  dura-ma-  2-c. 

(ire,  O  dura  meninge ,  a  cagione,  non  tanto 
di  Tua  robuftezza ,  quanto  perchè  fi  crede  aver  da_> 
quefta  origine  tutte  le  altre  membrane  del  corpo¬ 
umano;  efla  ,  poiché  s’intefle  di  vene;  di  arterie; 
e  di  gran  copia  di  nervi,  che  le  compartcmo  un_» 
fenfo  acutiflìmo ,  dee  rimirarli  qua)  parte  diflhmle. 

La  dura-madre  è  sl-fortemente  aderente  conj  da  che  e  f or 
la  parte  inferiore  alla  bafe  del  cranio  ,  che  può  a  mat0  Hfrri 
gran  pena  efferne  fcparata .  Ma  con  la  fupenorè  fi 
vede  come  fofpefa  all’alto  di  detto  cranio  median¬ 
te  alcune  file  fila  ,  che  penetrandone d’ogn’  intorno  le 
lamine  ,  ed  in  particolare  le  future  ,  vi  fi  diffondo¬ 
no  all’cfterno,  e  formano  il  Pericranio. 


cranio , 


In  cotefta  meninge  fono  principalmente  confi- 

deraèili  la  falce- mtfforia,  ìaprodkQone-poJìeriore  ,  il  feno*-  ce‘meJ' 
longitudinale  ,  i  due  laterali  ^  e  il  mudare  .  La  Falce--  ^  * 
mefforia  è  una  addoppiami  della  dura-madre,  di- 
fpofta  in  guifa  di  falce .  Effe  con  un  de’ fuoi  eftre- 
mi  incomincia  alle  radici  del  nafo ,  per  l'appunto 
dalfapofifi  crifta-galli  5  c  prolungandoli  col  fuo  dor- 
fo  incurvato  per  -  tutta  la  fommità  dei  cerebro,  fi 
profonda  col  taglio  a  perpendicolo  nella  di  lui  fu* 
danza*  fendendola  giuftameme  in  due  fezioni  laterali. 

v  ’  rt 


la  prefazione 
^ofteriore* 

il  fen »  Ungi - 
indiatile» 


i  fieni  laterali 


il  torcHÌan. 


V  ufi  zio  de  i 
ftnfijovr  ac¬ 
cennati* 


c\  > 


I 


la  fin-madre 
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La  produzione  pofteriorc  rettamente  s’incava  nella 
parte  pofteriorc  del  cerebro,  e  lo  divide  dal  cere* 

bello  «  ■ 

Il  feno  longitudinale  è  un  gran  condotto,  che 

dalla  crifta-galli  fi  prolunga  nel  dorfo  della  falcc-mef- 
fona  dirimpetto  alla  futura  fagìttale. 

I  due  feni  laterali  fi  fpiccano  dall’  eftremita  po- 
ftcriore  dei  longitudinale  *  e  prolungandoli  a*  lati  del¬ 
la  futura  landoidea,  vanno  amendue  a  metter  capo 
ne’ rami  interiori  delle  vene  iugulari- 

Dal  contatto  comune  di  cotefti  tre  feni  nafee 
il  quarto:  e  quefto  rettamente  s’interna,  c  cado 
quali  a  perpendicolo,  per  la  produzione  pofteriorc, 
fra  il  ccrebro  ,  e  il  cerebello . 

Le  pareti  in  ciafcun  di  cotefti  feni  fi  veggono 
fenfibilmcnte  dotate  di  moltiftìmi  pori ,  ove  fi  ter¬ 
minano  gli  orifizi  di  non  poche  piccole  vene,  che 
ivi  ,  in  guifa  di  piccoli  rigagnoli  in  grolle  fiumare  ,, 
depongono  il  rimanente  di  quel  fangue  ,  che  fi  è 
diffufo  per  le  arterie,  non  tanto  alle  meningi,  quanto 
alle  glandule  corticalidcl  cerebro.  Tutto  cotefto  fan- 
guc  (I  accoglie  ne*  due  feni  laterali  ,  per  indi  pofeia  in¬ 
trodurli  irete  vene  jugulaninteiiori,  ove  eftì  fan  capo. 

Gli  antichi  Notomifti  non  fecero  menzione^ 
nella  duramiadre,  fe  non  che  de  i  detti  quattro  le¬ 
ni  $  ben  è  vero  però ,  che  nei  furono,  a’  di  noftri, 
rinvenuti  alcuni  altri,  de’ quali  taccio  per  ora  ,  poi¬ 
ché  vengono  tutti  comunemente,  deftinati  alle  me* 
defime  funzioni .  * 

La  Meninge  interiore ,  cioè  la  pia-madre ,  ;  o  pia 
meninge  5  poiché  minutamente  ricerca  ,  ed  intona¬ 
ca  ogni  riceffo,  ed  ogni  ripiegatura  del  celabro,  è 
di  molto  maggiore  eftenfione  dell’  citeriore  .  La  fua 
fuftanza  è  tutta  gremita  di  minutiftìme  gianduia, 
le  quali  agevolmente  fi  tunrefanno,  e  fi  rendono 
in  conleguenza  anche  all’occhio  fenfibili*  all’or  che 
$’  immergono  per  alcun  tempo  nell’  acqua  tepida. 

Tanto  la  dura,  quanto  la  pia-madre  ,  fi  prolun¬ 
gano  dal  cranio  per  la  cavità  delle  vertebre  ,  ove, , 

non 
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non  pur  vertono  il  midollo-oblongato  W3nzi  inter¬ 
nandoli  nella  fteffa  fua  fuftanza,  il  fendono  da  capo 
a  piè  in  due  proceffi  laterali.  .  ^ 

II  rnidoUo-oblongatov  oltre  a  dette  due  membra-  u  terza  te- 
necomuni  a  tutto  il  cervello  ,  ne  riceve  anche  la  ter-  naca  ,  cbe+j 
za.  Qupfta  comunemente  fi  tiene ,  che  ndie  vertebre  il  mU 
fuperiori  ,  derivi  dalla  pleura  j  c  dal  peritoneo  nelle-» 
inferiori:  altri  però foftengono ,  che  le  due  intcriori  s  *’ 
abbiano  origine  dalla  fola  pia-madre ,  e  l’ efterior  dal¬ 
la  dura.  . 


/  Pi 

v  -  :  I 
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Si  toccano  fuccìntamente  le  parti  contenute 

nel  Cervello  .r 

*  v  •  •  ^  L ..  j.  m  .  ,  ,  .  t  } 

C  A  P  O  IX. 

NEI  Corpo-callofo  del  ccrebro  fono,  probabil¬ 
mente  incavati  alcuni  gran ‘ferii,  ed  alcuni 
meati  molto  confidetabili ,  i  quali  fi  ftima-  tl  ctntr  .„m 
no  comuni  ricettacoli  della  piu  parte  di  quegli  fpi-  !e- 
riti-animali,  che  feparandofi  nella  fullanza cortica¬ 
le  ,  vi  penetrano ,  o  per  li  meati  delle  fibre ,  o  pu¬ 
re  per  altri  condotti  interporti  fra  le  glandule  corti¬ 
cali,  e  ia  cavità  di  roteili  feni.  Di  quelli  il  piu  con- 
fiderabile  fi  è  quella  tal  cavità  ripiena  di  certa  fuftari- 
za  fpugnofa  chiamata  dal  celebre  Vieuffens  il  centro- 
ovale,  cui  fan  capo  quali  tutte  le  fibre,  o  perme¬ 
glio  dire  ,  quali  tutti  i  meati  ,  che  immediata¬ 
mente  fi  prolungano  dalle  glandule  corticali  del  ce 
rebro  nel  corpo-callofo  ad  effe  foggettò  .  Ma  dicic 
piu  a  minuto  nel  Cap.  8.  della  Parte  4.  del  Lib.  2. 

Dal  centro-ovale  fi  partono  molnffìme  fibre  al¬ 
quanto  piu.  confluenti,  delle  altre  5  e  quelle  vanno  a 
terminarli  in  due  cuyp  1- c&ndidi ,  e  férnicircolnri  imme-  t  C9rP* 
diata niente  collocati  nel  principio  del  midollo  ob-  %‘cJj™*' 
lopgato.  Coterti  due  corpi,  offendo  di  fuftanza  per¬ 
meabile  ,  vengono  anch*  cjTì  rimirati  quali  ricetta¬ 
ci  comuni  di  detti  Ipiriti:  di-fatto  fi  offerva ,  che 
ancor  da  quelli  fi  prolungano  moltisfime  fibre  nel  mi- 
dqllo-oblongato.  L  Allr 
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Alla  baie  del  cervello  fi  danno  a  vedere  alcu¬ 
ne  altre  cavità  dette  ventricoli:,,  il  calamo  fermano. »  1* 
?Mbolo,  il  fletto  coroide  *  ti  fato  lucido  ,  la 
piede  y  la  pituitaria  ,  i  tefticoUy -le  >  la 

c  moltiffime  altre  piccole  particelle ,  delle  quali,  non 
fapendo  noi  fin’ orar  a  qual’  ufo  vengano  defilate, 

Der  minor  tedio  fi  tace.  .  . 

P  Ma  chi  di  tutte  cotefte  parti  brami  piu  dipin¬ 
to  ragguaglio  fi  appplichi  attentamente  a  leggete, 
e  la  Ììotomia  riformata  di  Stefano  Blancardi ,  dove  egli 
ne  tratta  con  ogni  effattezza;  e  quel  nobile  Trat¬ 
tato  che  ha  per  titolo  Raytómài.  .Yieujfens  Neugra- 
pl/a  ’univerfalis  ?  attefoche  rinverrà  & 
te  defetitto  il  cerebro  anche  in  ogni  fuo  piu  recon¬ 
dito  nafcondiglio .  S 

Dell’  Origine  de’  Nervi,  e  delle  loro  // 

diramazioni.  r 

CAPO  X. 

4  Ben  comprendere  1*  origine  de  i  nervi ,  poi- 
A  che  cfiìpropriamente  fi  appettano  al  cervello 
JlSl  donde  derivano  >  fuppofliamo5  come  fi  i  e, 
che  le  fibre  del  covpò-calfofo  rettamente  fi  profon¬ 
dino,  sì  nel  cerebro ,  sì  nel  cerebello  ammaliate 
fn  un  fol  falcio  comune  dentro  la  fp«»J  e  che  di 

S  pSoli^S  di  fibre'!  dlfcun  de’  quali  è  velHro  cori 
livi°.  e  mobili  i  che  t  quanto  dire .  fon  que  filami» 

rtilatS membra°2el corpo-organico;  ciò,  ch~ 
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diè  motivo  a  piu  d’ uno  di  (ottenere  qual  verità  in¬ 
fallibile,  effere  il  midoll-oblongato  un  gran  nervo, 
o  piuttofto  un’  aggregato  di  moltiffimi  nervi ,  pro¬ 
venienti  dal  corpo-callofo  ,  c  riftretti  in  un  fol  fafeio 
per  entro  il  cavo  della  fpina. 

s  Oltre  a  cotefti  nervi,  che  fi  prolungano  pero¬ 
rami  delle  vertebre  *  ve  ne  ha  anche  di  quegli ,  che 
traggono  origine  dal  midoll-oblongato ,  prima  ch’egli 
fporga  fuora  dei  cranio  :  di  tal  genere  fono  gli  ol¬ 
fattori,  gli  ottici ,  i  motori  degli  occhi  &c. 

L*  ufìzio  principale  de’ nervi  confitte  in  difpen-  ?  nfìzje  d§ 
fare  gli  fpiriti  dai  cervello  a  tutti  i  membri  corpo- 
rei  ;  di  qui  è  ,  che ,  or  fi  dividono  ,  e  fi  diramano; 
or  s’ incedono ,  e  confondono  ;  ed  or  s'  unifeono 
in  modo,  che  formano  con  altri/,  in  varie  parti  dei 
corpo,  un  fol  tronco  comune  .  Nel  che  però  degno 
fembrami  di  riflettìone  ,  che  al  dividerli  di  un  ner¬ 
vo  in  piu  rami ,  le  (tette  fue  tonache  fi  dividono , 
formando  a  ciafcun  filo  la  fua  tonaca  particolare. 

La  dove,  fe  piu  nervi  concorrono  insieme  a  cotti- 
mire  un  fol  tronco ,  le  tonache,  in  taicafo,  si  uni¬ 
feono  in  una  fola  tonaca  comune  a  tutto  il  tronco. 

Le  fibre  de’  nervi  >  benché  fi  prolunghino  lo  *'f*rP* 
une  su  le  altre,  ette  nondimeno,  in  certi  luoghi  ,  TK 
s'intrecciano,  evengono  ivi  ad  intefferc  alcune no- 
dofità  rilevate,  dette  Corpi  oliva?) ,  o  Ganglion . 

L’unione  di  piu  nervi  provenienti  da  varie  parti  * 
del  Corpo-animale ,  forma  ciò ,  che  va  comunemente 
lotto  nome  di  pleffo  ,  ma  non  v*  ha  plctto  donde  lo 
propagazioni  intralciate  non  fi  difimpegnino  a  dif¬ 
fonderli  pofeia  nei  membri  circonvicini. 


L  a 


DIF- 


de  i  nervi  che 
nafcon a  den¬ 
tro  aì  cranio* 
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gli  olfattori. 
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DIFFINIZIONL- 
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I.  Ànglion ,  o  Corpi  olivari  de*  nervi  fi  eh  io, - 

B  alcuni  tumori ,  a  alcune  nodofittà  ,  far- 

mate  in  ejfi,  a  certi  inter  valli ,  dalle  loro  fibre, 
ehe  ivi  s*  intralciano  , 

•  -|  •. 

IL  5/  dicono  plejjì  alcuni  ammajjì  con  fu  fi,  ed  intricati 
di  mglte  propagazioni  nervo f e  provenienti  da  varie  bande 
del  corpo-animale  * 

*  ’  1  «  '  * ’*  •  •  ,  •  i  j  [  /  «  f  f 

Della  dijlrìbuzjone  de  i  Nervi . 

C  A  P  O  XI. 

'  ■»  ,,  ,  -  ..  .i  .  .  *  • 

IL  numero  de5  Nervi  fi  riduce  non  a  piu  ,  che 
a  foli  quaranta  pari  :  e  non  aitante  che  abbia¬ 
no  tutti  origine  dal  cervello  ,  ne  vengono  ad  ef- 
io  unicamente  affegnati  alcuni  pochi  ,  mentre  gli 
confentono  que’  foli  ,  che  fi  prolungano  immedia¬ 
tamente  da  quel  tratto  di  midoll-oblongato  coin- 
prefo  nella  cavità  del  cranio  ;  e  gli  altri ,  cioè  quei, 
che  s’infinuano  pe’  forami  laterali  delle  vertebre, 
gli  afcrivonoal  midoll-oblongato.  Or  noi  pure,  per 
non  deviare  dalla  comune,  de  i  detti  quaranta  pari,  fa¬ 
lò  dicci  ne  affegneremo  al  cervello  ,  rimirando  gli 
altri  trenta,  come  fe  realmente  proveniffero  dal  mi¬ 
doll-oblongato.  De  i  dieci,  il  primo  fi  chiama  o/- 
j fattore  ;  il  fecondo  ottico  ;  il  terzo  motore  degli  occhi  ; 
il  quarto  patetico  ;  il  fefto  del  guflo  ;  1*  ottavo  dell' 
udito  ;  e  il  nono  vago .  Ma  il  quinto,  il  fettimo  ,  e 
il  decimo  fono  innominati . 

Il  primo  paro  de*  nervi»  in  tanto  dicefi  olfatto- 
re,  in  quanto  che,  diramandoli  nelle  cavità  dello 
narici,  ivi  contribtiifee  all*  odorato .  Nafce  dentro 
al  cranio  dal  principio  del  midoll-oblongato  ,  o  piuc- 
tofto  dalla  baie  del  ccrebro:  indi  per  le  cavità  de’ 

ventri- 


gli  Gitici, 
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ventricoli  gìùgne  alla  radice  del  nafo  ne’  lati  dell * 
oliò  cribri-forme  $  ove,  dividendLofijn,  infinite  piccole 
fila  ,  fi  propaga  con  effe  ne’  pori  deir  offo  fovraccen- 
nato,  per  perderli  pofeia  in  una  certa  carne  frugno¬ 
la,  ed  elevata  in  piccole  papillette,  la  quale  è  for¬ 
temente  unita  alla  cavità  delie  narici  nel  fondo  dell* 
offe  cribriforme.  >  \\  ?  ;  T  : 

A  i  nervi  olfattori  immediatamente  fuccedono 
gli  ottici .  Quefti,  prima  di  pervenire  alle  occhiaie ,  fi 
eongmngono ,  e  combaciano;  o  phmofto  fi  tocca¬ 
no  inficme  dentro  ah: cranio  in  su  la  fella  dello  sfe- 
noide  ,  lenza  però  ivi  confondere,  e  frammifehiare le 
fibre,  ma  leparandofi  rodo,  vanno  amendue  ad  im¬ 
piantarli  nella  loro  gemma  corrilpondente .  Gli  ot¬ 
tici  fieffi  fi  partono  piuttofio  dalla fiafe  del  ccrcbro, 
che  dai  principio  del  midoll-oblongato  .  Sono  di  mo¬ 
le  molto  maggiore  di  qualunque  altro  paro ,  e  fi  of- 
iervano  in  dii  fenfibilmcnte  prolungate  alcune  fibre 
confiderabili  dal  centr-ovale  ;  evidenniTImo  fegno, 
che  1  tremori  ,  e  le  ondazioni  impreffc  in  que’  ner¬ 
vi,  giungono  a  perderfi  in  tal  cavità. 

Dopo  gli  ottici ,  ficguono  1  motori  degli  occhi ,,  i 
quali  ,.  determinando  gli  /piriti  animali  ne9  mufcoli  cechi,  * 
delia  gemma,  fogliono  produrne  il  moto,  filli  ap¬ 
parentemente  fi  prolungano  dai  principio  del  midoll- 
oblongato,  porrandofi  verlo  le  occhiaie ,  ove  fi  di¬ 
ramano  in  quattro  piccoli  ramiccili,  co’ quali  fi  dif¬ 
fondono  ,  non  pure  a  i  mufcoli  retti  delle  gemme  , 
anzi  fi  propagano  con  alcuni  fottiliffimi  filami  ai 
mufcoli  delle  fteffe  palpebre  ,  cd  a  i  mufcoli  tem¬ 
porali  .  fra  le  fibre  componenti  cotefli  nervi ,  fe  ne 
mirano  alcune  molto  vifibili,  che  traggono  imme¬ 
diatamente  origine  dal  centr-ovale:  dì^qui  è,  che 
di  effe  pure  fi  può  inferire  ciò  ,  che  fi  diffe  di  fo- 
pra  de  i  nervi  ottici  . 

Non  lungi  dai  terzo nafee  il  patetico.  Egli  pren-  H  patetico 
de  il  luo  nome  da  quelle  alterazioni  ,  che  induce 
tuttora,  non  che  negli  occhi,  anzi  in  varie  altro 
parti  dei  corpo  nel  colmo  delle  paffioni.  Quindi  è 

che 
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che  non  folo  propagali  per  le  occhia/e  diftinto  in  mote 
tisfimi  ramicelli  ai  mufcoli  degli  occhi,  ma  di  van¬ 
taggio  fi  diffonde  con  altri  infiniti  nelle  labra ,  nel 
cuore»  e  nelle  pudende. 

lì  quinto  paro  ,  che  è  per  fin  ora  privo  di  nome» 
s’ infinita  con  alcune  Aie  diramazioni  in  diverfi  fo¬ 
rami  del  cranio,  c  va  dfpoi  con  effe  alla  lingua  , 
al  palato,  allegingive,  a  identi,  alle  glandule  del¬ 
la  faccia  ,  ed  in  particolare  alle  parotidi ,  o  mafiìl- 
lari ,  alle  interne  membrane  delle  narici  5  fi  diffon¬ 
de  in  fontina  a  quali  tutti  i  membri  della  faccia  ^ 
anzi  da  ciafcun  tronco  ,  prima  di  ufeire  dal  cranio, 
prolungali  con  un  filarne  particolare ,  che  a*  lati  deh 
la  fella  dello  sfenoide  ,  accoppiandoli  con  un’  altro 
filarne  proveniente  dal  fefto,  formano  inficine  un  fol 
nervo  chiamato  intercoftale  ,  poiché  s*  infinua  nella.* 
cavità  del  torace . 

Amendue  gl'  intercofiaìi ,  tanto  il  deliro,  quan¬ 
to  il  finilteo,  (Erettamente  fi  congiungono  co*  rami  deli' 
ottavo ,  e  prolungandoli  dentro  la  cavità  del  petto 
a’  lati  delle  vertebre  dorfali,  fi  diftribuifeono  in  gran 
parte  al  cuore,  a  i  polmoni  ,  allo  ftomaco,  al  fe¬ 
gato,  alla  milza,  e  a  tutte  le  altre  vifeere  dell’ in¬ 
finto-ventre;  anzi  producono  in  ciafcun  lato  un  ra¬ 
mo  molto  coafiderabile  ,  che  va  a  congiugnerli  con 
un  gran  nervo  locato  nella  parte  polkriort*  de*  femori  . 

"  Il  ftfto ,  il  quale  è  detto  del  guflo  >  giugnea  per¬ 
derli  ,  non  pure  alla  membrana  interior  del  palato, 
anzi  con  varie  fue  propagazioni  diffonde!!  a  i  mu- 
fcoli  adduttori  degli  occhi,  e  con  altre  minutiffime 
fila  a  quella  gianduia  pofta  loro  nel  canto  citeriore. 

Il  [ottimo  dal  midollo  oblongato  va  difgiunto 
in  varie  propagazioni  all*  occhiaie  ;  ove  infinuandofi 
pe’Ioro forami ,  fi  diffemina  ne’ mufcoli  della  gemma. 

V  ottavo  ,  cioè  quel  dell*  udito  ,  prolungando!! 
verfo  le  offa  pietrofe  del  cranio ,  fi  divide  in  due^ 
rami  5  ne  paffa  coir  uno  entro  alla  cavità  degli  orec¬ 
chi  ,  (tendendoli  con  alcune  fuc  fila  anche  nell* 
orecchia  citeriore  5  c  va  con  l’altro  nella  trachea  ar¬ 
teria  ,  c  ne’  mufcoli  della  laringe.  11  primo  dicefi 

molle 
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molle  dalla  fua  coftituzione  particolare;  e  l’ altro  duro* 

Il  nono  ,  detto  il  vago  dalia  gran  copia  de*  Tuoi  VMZ'- 
rami ,  co’  quali  fi  perde  nel  torace ,  e  nell*  infimo- 
ventre  ,  produce  fra  ie  altre  fue  propagazioni  le  due 
ricorrenti ,  e  le  jìomachiche .  Di  quelle  ie  prime  fono 
anche  chiamate  riverfi ve,  o  ricorftve ;  poiché,  dopo 
effetti  prolungate  dentro  il  torace,  la  delira  rivol¬ 
gendoli  d' intorno  all*  arteria  fucclavia,  e  la  finiflra 
d*  intorno  al  tronco  defcendente  ,  fi  ritorcono  all® 
insù  per  la  trachea  ,  e  fi  diffondono  con  infinito 
ramificazioni  a  i  mufcoli  delia  laringe;  anzi  nel  ri¬ 
piegarti  fi  propagano  altresi  con  vane  fila  a  i  pol¬ 
moni  ,  alla  pleura,  ai  mèdiaflino  ,  a  i  mufcoli  in* 
tercoflali ,  ai  diaframma,  al  pericardio,  e  al  cuore. 

I  nervi  ricorrenti  fi  diconoanche  vocali ;  c  la  ragio¬ 
ne  fi  è,  che  quelli,  fecondo  alcune  efperienze  molto 
fcnfibili  ,  contribuiftono  alla  produzion  della  voce. 

I  nervi,  o  le  propagazioni  Jìomachiche  fi  divido-  inervi 

no  in  tre  rami  molto  confiderabili ,  fra’  quali  il  pri-  sk,ti.  **  * 
mo  fi  perde  nel  piloro,  nel  fegato,  nella  ciflifdlca, 
nella  rete,  e  nel  colon.  Il  fecondo  nelle  reni ,  don¬ 
de  probabilmente  proviene  il  vomito  nelle  pafiioni 
nefritiche.  E  il  terzo,  che  è  il  maggiore,  diramali 
nella  milza,  nel  meffentcrio  >  nelle  inteflina,  nella 
vcfcica  urinaria  ,  e  nell*  utero  . 

II  decido  finalmente,  che  è  piu  duro,  e  piu  con-  ildicim*#*» 
fidente  degli  altri,  derivando  dal  midall-oblongato,  r9a 
immediatamente  foprala  vertebra  atlantica,  va, fe¬ 
condo  alcuni ,  a  perderli  nella  lingua  ,  e  nella  larin¬ 
ge  ;  c  fecondo  altri  ne' mufcoli  pofferiori  delle  orec¬ 
chie,  e  ne'fleflori  del  capo. 

I  trenta  pari  rimanenti,  che  fi  credono  della-*  . 
fpina ,  o  piuttoffo  del  midollo-oblongaro  ,  fogliano 
diffribuirfi  in  quattro  elafi!  •  In  nervi  della  cervice ,  Ad 
del  dorfo ,  d q*  lombi  >  e  dell'  offo-facro .  Alla  cervice  ne 
affegnano  comunemente  otto  pari  .  Dodici  al  dorfo. 

Cinque  a'iombi.  E  all'  offo-facro  fimilmente  cinque. 

I  nervi  delia  cervice  fi  propagano  a  i  mufcoli  del  del  cranio 
capo,  degli  orecchi,  delle  guance,  del  collo,  del 

dorfo , 
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dorfo  3  cd  lini  ve  rial  mente  a  quei  del  braccio#  I  ner¬ 
vi  del  dorfo?  detti :  anche  del  torace  ,  infinuandofi  nelle 
interne  cavità  delle  code,  fi  diftribuifeono  a  tutti  j  mu- 
feoli  del  torace  .  I  lombali  fi  diffondono  a  que*  lim¬ 
icoli  adiacenti  alia  fpina;,  a  quegli  dclfepigaftno  ? 
e  agli  organi  genitali .  : 

I  nervi  dell*  oflo-Jacroj,  propagandoli  lateralmen¬ 
te ,  ricercano  ,  non  pure  tutta  la  regione  ipoga(lri-„ 
ca,  anzi  tutti  i  mufeoii  del  gran  piè. 
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E  Interina ,  il  Ventricolo  >  e  l'Hòfago,  non 
còiiìpongono  inficmc  ,  che  tm  fol  condotto 
variamente  continuato 


u  cQnnejfìane 
dell'  efofkgo  , 

del  ventino-  JU  variamente  continuato  dalle  fàuci  fino  aìl’ànèd 
l& ,  e  delle. ^  Di-fatto  fi  efofago  pende  dalle  là  itera  perpeodicdlóf 
mudimi.  c  fenza  divario  notabile  fi  termina  nella  cavkà  del 
petto  ,  per  fin  lotto  al  diaframma,  dove,  dilatandoli 
in  un  gran  feno,  forma  con  effo  nelfiaddome  mia 
certa  fpecie  di  vtilrge  \  o  bolgia  ,  -fi  mi  le  in  tutto  a  que’ 
zaini ,  che  dan  fiato  alle  cornanuife . 

Sì-fatta  bolgia  ,  o  valige,  cui  gli  Anatomici 
dan  nome  di  ftómacò  ,  o  ventricolo ,  in  vece  di  retta¬ 
mente  prolungarfi  xoil'efofàgo,  vi  fa  canto  afini-, 
fira  ,  e  volgendo  a  delira  ,  fi  fiendé  per  qualche^ 
tratto,  e  torna  pofeia ,  come  prima ,  ad  a-nguftarfi 
in  quel  iunghiffimo ^condotto  ,  chiamato  intefìina  . 
Quello  ,  dopo  varie  circonvoluzioni  t per  tutta  la»» 
cavità  dclfiaddome,  mette -foce  nell’ ano-. 
h  tonache  L’  èfofago  è  guarnito  di  tre  tonache.  La  prima, 
dell  e/o f ago.  cioè  T  elleriorc  ,  dalla  gran  còpia  di  fibre  tendino- 
fe  3  onde  s’ imefiè  ,  può  chiamarfi  tendinofa .  Quella 

'  '  -  di 
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di  mezzo,  poiché  coffa  di  fibre  carnofc,  può  dirli 
carnofa .  E  1*  altra,  la  quale  non  è,  fe  non  che  un’unio¬ 
ne  di  fibre  teadinofe  ,  di  vene,  di  arterie,  e  di  ner¬ 
vi  ,  che  variamente  ivi  s’intcffono  >  è  nominata  in¬ 
teriore.  .  La  fuperficie  interiore  di  sì  fatta  membrana 
è  tutta  ricoperta  di  certa  lanugine ,  da  cui  dilla  di 
quando  in  quando  ad  ammollir  i*  efofago  alquan¬ 
ta  linfa  proveniente  da  non  poche  glandule  ivi  oc¬ 
cultate  . 

Le  fibre  della  tonaca  di  mezzo,  negli  Uomini,  h  flirt  iella 
fono  di  due  ordini;  concioilìa-che  altre  vi  fi  prolun-  tonaca  d* 
ghino  rettamente  da  capo  a  piè,  ed  altre  la  circon- 
dino  in  guifa  di  tanti  piccoli  cerchj  paralleli  .  Ma 
nella  piu  parte  de*  bruti  ne  è  corredata  di  due^ 
altri  ordini  fpiraii  ,  i  quali,  oppoffamente  avvitic- 
chiandofi  ,  s*  intrecciano  ad  ogni  loro  fcambievo- 
!e  incontro  . 

Lo  ftomaco  è  parimente  dotato  di  tre  tonache. 

La  prima  ,  riputata  da  molti  per  femplice  proda-  Utonathefai 
zione  del  peritoneo  ,  è  tutta  inteffuta  di  fibre  tcn- 
dinofc .  La  feconda  è  variamente  folcata  da  piu  or¬ 
dini  di  fibre  carnofc  ,  poiché  vi  fi  prolungano  lo 
longitudinali  deli’  efofago  dall’  orifizio  fuperiore  per 
lino  all’inferiore  5  fotto  elle  fi  continuano  le  orbi* 
colavi ,  che,  in  guifa  di  tanti  circoli  equidiftanti ,  ne 
circondano  le  pareti  5  e  di  poi  fuccedono  le  trafvevfali? 
le  quali ,  a  dir  giuffo,  non  fono ,  fe  non  che  alcu¬ 
ne  propagazioni  provenienti  da  un  pieflò  di  fibre,  che 
rattamente  /corre  nell’ aito  dello  flomaco  dall’  uno 
ah  altro  orifizio  .  Quefte  vi  fi  portano  in  obliquo 
da  deftra  a  finiftra  ,  attraverfando  d*  alto  in  baffo 
la  fua  faccia  interiore. 

L’ultima  tonaca,  che  è  l’interiore,  non  pare 
a  prima  villa  gran  cofa  diverfa  dairefferiore  ,  fe  non 
clic  fra  le  fue  fibre  ,  oltre  a’  nervi ,  intralciate  fi 
mirano  molte  vene,  cd  arterie,  che  vi  fi  propaga¬ 
no  da  i  tronchi  defcendenti .  La  fuperficie  efìcrior 
di  tal  tonaca  9  cioè  quella  ,  che  immediatamente-? 

/accede  alla  tonaca  di  mezzo  ?  è  tutta  ricoperta  di 
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inoltiffìme  glandule  vefilcolari,  le  quali  fi  connetto¬ 
no  in  maniera,  che,  giunte  infieme  ,  formano  quafi 
il  diftefodi  una  membrana  .  I  piccoli  vafelli  efcretori 
di  si-fatte  glandule*  perforando  intimamente  lofto- 
rnaco,  vi  cofiituifcono  quel  tal  pelame  ,  che  fe  n* 
eleva  di  dentro  a  foggia  di  velluto  . 

Tre  fono  altrefi  le  tonache  delle  interina  ;  ma 
tanto  fimili  di  coftruttura  ,  e  di  fibre  all*  efofago  , 
che  potrebbono  pattare  per  un*  efofago  continuato. 
Si  fcorgono  fra  effe  a- luogo  a  luogo  ,  ed  in  parti¬ 
colare  nelle  in  tettiti  a  tenui  ,  moki  filmi  aggregati  di 
piccoli  granellini  glandulofi ,  i  quali  fi  prolungano 
co*  loro  condotti  efcretori  nella  cavità  delle  inteftina, 
ed  ivi  gemono  un  fluido  molto  limpido,  e  trafpa- 
rente. 

I/efofago  incomincia  dalle  fauci  ,  e  fi  termina 
nello  flomaco,  in  cui  forma  Lr  orifizio  fuperiore,  o 
finiftro  ;  quindi  fembra  fol  definiate  a  dirigere  gii 
alimenti  nella  cavità  di  detto  ftomaco  ;  ove  fciolti  > 
e  commutati  in  chilo  da  quel  fluido  ,  che  filila  dal¬ 
la  tonaca  vellutata,  fe  ne  calano  nelle  inteftina ,  ed 
ivi  fi  dirozzano,  e  ttemperano  vie-piu,  a  cagione  , 
non  tanto  di  quella  linfa  ,  che  trafuda  dalle  grandu¬ 
le  iuteftinali ,  quanto  della  bile ,  e  del  fucco  pancrea¬ 
tico  .  L*  orifizio  fuperior  dell’  efofago  è  guarnito  di 
fette  mufcoli ,  che  or  io  dilatano ,  or  lo  reftringo- 
no,  ed  or  l' inalzano  verfo  il  palato  >  conforme  pia 
in  chiaro /piegheremo  altrove. 


Si  * 
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Si  di/corre  piu  in  particolare  delle  Inteflim . 

CAPO  XIII. 


LE  Interina  ,  gifimpegnate  dal  mefenterio,  e  u  fitKx^9ni> 
dificfc  in  lungo  ,  giungono  d'ordinario  per  delle  ìntefil - 
fei  volte  a  fuperare  l'altezza  di  tutto  rUomo,  *a  * 
clic  ie  contiene  *  Di  modo  che  fi  renderebbe  loro 
affatto  impoffibile  d’inchiuderfi  entro  airaddome,  fe 
contorcendoli  ,  e  ripiegandoli  in  mille  guife,  non 
vi  fi  adattaffero  con  varie  giravolte  ,  e  circonvolu¬ 
zioni  .  Quindi  quel  tratto  d*  inteftina  ,  dettone.* 
tenue  dalla  tenuità  ,  e  fottigliezza  delle  fuc  tona¬ 
che  5  riftretto  5  cd  ammaffato ,  per  così  dire ,  ne  in¬ 
gombra  quafi  tutta  la  regione  umbiiicale ,  e  l*  ìpo- 
gaftrio  5  e  il  rimanente  chiamato  craffo  forge  dall* 
ileo  deliro  per  l’ ipocondrio  ,  ed  artraverfandofi  fat¬ 
to  il  fondo  dello  ftomaco,  ne  ripiega,  e  cala  a  far 
capo  nell’ ano.  .  . 

Il  Duodeno ?  cioè  il  primo  fra  le  inteftina  tenui ,  tenui^im 
d’ordinario  in  lunghezza  non  oltre-paffa  la  mifara 
di  quattro  in  cinque  ,  o  al  piu  di  fei  dita  trave rfc . 

Daf  piloro  piega  immediatamente  fatto  il  fon¬ 
do  dello  ftomaco  >  ftendendofiverfo  le  vertebre;  ove 
fi  unifee  al  pancreas,  e  fi  connette  per  alcuni  fuoi 
legami  membra  noti  a  certe  vertebre  lombali,  ed  al 
rene  Anidro  .  Ai  duodeno  luccede il  Digiuno*  ilqua- 
le>  non  per  altro  è  dotato  di  tal  nome  ,  fe  non  per¬ 
chè  fi  vede V  il  piu  delle  volte,  voto  affatto  di 
materia  ;  e  ciò  forfè  a  cagione  di  quella  sì  gran  co¬ 
pia  di  condotti  chiliferi,  cilene  trasportano  altrove 
il  chilo.  Egli,  prolungandoli  per  lo  fpazio  di  palmi 
tredici  in  circa  ,  co’  fuoi  giri  fi  avvolge  particolar¬ 
mente  nella  regione  umbiiicale.  Al  digiuno  fi  con¬ 
tinua  T  Ileo  ;  quello  in  lunghezza ,  giugnendo  alPc- 
ftenfione  di  palmi  ventuno  in  circa,  anzi  in  molti 
di  ventidue  ,  dalla  moltitudine  di  lue  cifcohvolu- 
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zioni  entro  l’ addome ,  fi  fa  denominare  anche  vot- 
vulo  ;  elfo  prolungali  dall'  uno  all*  altro  Iato  dell’ad- 
dome ,  e  ricerca  co’  fuoi  ravvolgimenti ,  non  pure 
entrambi  gl’ilj  5  anzi  pende  ali'in  giu  verfo  il  prin¬ 
cipio  de  i  femori. 

Dopo  T  ileo  fuccedono  le  inteftina  craffe .  Il  eie* 
co ,  in  cambio  di  rettamente  continuati!  coll/  Ileo 
ne  fporgea  lato  in  guìfa  di  piccolo  verme,  lungo  non 
piu  di’  quattro  in  cinque ,  ofei  dita  traverfe.  lì  Colon, 
il  quale  è  dopo  il  cieco,  per  ragione  della  fua  ca¬ 
pacità,  può  effe  re  tenuto  il  maffimo.  Egli  è  didimo 
in  piccole  cellule,  mediante  un  fuo  legame  partico¬ 
lare  :  in  lunghezza  eccede  appena  lo  fpazio  di  pal¬ 
mi  otto  ,  o  nove  al  piu  :  li  continua  coli’ eftrem  ita 
dell’ileo,  donde,  elevandoli  per  la  regione  dell’ileo 
dedro ,  (I  attacca  al  profilino  rene  ;  indi  incurvane 
doli  nell’  ipocondrio  lotto  il  fegato  ,  attraverfa  il  fon¬ 
do  dello  ftomaco  ,  c  giugne  nell’ ipocondrio  finiftro 
ad  unirli  coi  rene,  e  colla  milza  ;  da  cui  cala  per 
l’ileo  finiftro,  terminandoli  in  fine  al  principio  de! 
retto.  Il  retto  ,  che  d’ordinario  non  oltrcpalfa  \tu> 
lunghezza  di  mezzo  palmo  in  circa,  fi  prolunga  a 
perpendicolo  aderente  alla  fpina  per  fino  all’  ano  , 
ove  attorniato ,  e  riftretto  da  un  fuo  particolare^ 
sfintere  >  fa  ,  che  le  materie  contenute  in  elfo 
non  ne  cadano,  fe  non  che  all5  or  quando,  premu¬ 
te,  lo  dilatino  a  viva  forza. 

L’eftrcmità  inferiore  deli’ ileo  fi  ripiega  in  modo 
dentro  al  principio  del  colon,  che  fembra  ivi  come 
impiantata  per  lo  fpazio  di  un  dito;  ma  con  si-fatta 
ripiegatura,  pendendone  difimpegnata  ,  e  lenza  at¬ 
tacco  di  forte  alcuna  alle  tonache  circonvicinej> , 
viene  a  formare  nella  cavità  del  colon  una  fpecie  di 
valvola,  che  fi  oppone,  non  pure  a  i  flati  ,  anzi  a 
qualunque  altra  materia,  che  dalle  inteftina  craffe^ 
tenda  a  ripaifare  in  sù. 

Carico  principale  delle  inteftina  fi  è,  conforme 
altrove  fi  dine ,  di  vk-piu  dirozzare  il  chilo*  Quin- 
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di  fono  di  tanta  >  e  tal  lunghezza  >  e  si-fattamehte 
ritorconfi  con  tante  replicate  circonvoluzioni  ,  che 
vengono  con  effe  a  rattenere  gli  alimenti  ,  affinchè 
non  ne  fcorrano  non  bene  attuati,  contribuendo 
a  ciò  eziandio  di  molto ,  e  le  tante  cellule  del  co¬ 
lon  ,  e  le  moltiffime  elevazioni  memòranofe  ,  che 
in  foggia  di  piccole  mezze  lune  fe  ne  elevano  a-» 
travedo  • 

\ 

Del  Mefenterio  ->  delle  Vene  lattee  *  e  de  i 

V afì  linfatici  • 

CAPO  XIV. 


Utte  le  Interina  vengono  circondate,  o  piut-  , 
torto  avvinte  per  una  certa  membrana  pingue*  ,  ,  , 

X  dinofa  ,  detta  il  Mefenterio.  Quella  in  mo-  f  J  ' 
do  fi  attacca  alle  prime  vertebre  lombali ,  cui  fof- 
pende  le  rteffe  intcftina,  che  non  può  fpiccarfeno 
lenza  lacerazione  di  fua  fuftanza  .  Due  fono  le  mem¬ 
brane,  che,  dirtefe  V  una  sii  1*  altra  ,  formano  il  me¬ 
fenterio.  La  fuperiore  non  è,  fe  non  che  una  fe  tri¬ 
plice  continuazione  del  peritoneo .  E  i’  inferiore  è 
quali  di  fin  fondo  inteffuta  di  certe  fibre  tendino* 
fe ,  che  prendono  origine  dalle  vertebre  lombali. 

Il  mefenterio,  oltre  alle  fibre  dì  fuc  membra-  ì  vajìychefi 
ne,  è  dotato  di  moltiffime  propagazioni  di  arterie,  propagarmi 
di  vene  ,  e  di  nervi.  Le  arterie  vi  fi  diffondono  msIentm0* 
da’ rami  mefcnterici,  ed  alcune  di  quefte  giungono 
a  perderli  nelle  tonache  inteftinali,  ove  li  di  ile  mi¬ 
nano  ,  affin  di  nutrirle  $  ed  altre  s’ intralciano  fra  le 
ffeffe  fibre  componenti  le  membrane  del  mefente¬ 
rio  .  Le  vene  in  piu  parte  derivano  dalle  to¬ 
nache  delle  inteftina,  ed  internamente  prolungan¬ 
doli  fra  dette  membrane  dei  mefenterio >  vanno  in 
fine  ad  unirli  nel  tronco  della  vena-porta ,  che  fi  di¬ 
rama 
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rama  nel  fegato  .  Quindi  è  >  che  cotefte  vene  in¬ 
viano  al  fegato  il  rimanente  di  quel  fangue  defti- 
nato  a  nutrire  le  tonache  inteftinali.  I  nervi  poi ,  i 
quali  d’ordinario  vi  provengono  dalle  vertebre  lom¬ 
bali  ,  e  da  i  rami  intercoftali  ,  s’intrecciano  in  mo¬ 
do  nella  fuftanza  del  mefenterio ,  che  formano  ivi 
que’  piedi  ,  detti  mefenterici ,  cioè  que’  piedi ,  donde  fi 
fpiccano  all’ intorno  moltiffime  fibre  ncrvofe ,  non 
pure  alle  membrane  del  mefenterio ,  anzi  alle  tona* 
che  delle  ftefle  inteftina. 

Fra  le  membrane  del  mefenterio  ,  s*  interpo¬ 
ne  una  gran  copia  di  certo  untume,  che  ne  rende 
tutta  la  fuftanza  pinguedinofa,  ricoprendone  in  par¬ 
ticolare  le  vene.  Ma  do,  che  degno  fembrami  di 
rimarco,  (i  è  ,  che  fra  1’  una,  e  l’altra  di  cotefle 
membrane  d  occultano  alcuni  minutidimi  condot¬ 
ti  ,  chiamati  vene  lattee  ,  o  diati  chiliferi  dal  chilo, 
che  vi  difeorre  .  Quelli  fpiccandod  dalle  tonache  in¬ 
teftinali  ,  ed  in  particolare  de’tenui ,  0  prolungano  in¬ 
ternamente  nel  mefenterio  ,  ove  fi  terminano  in  alcu¬ 
ne  glanduie  molto  confiderabili,  dette  meferaiebe,  odel 
mejenteno  ,  poiché  fono  ivi  collocate  quafi  nel  mezzo. 

Cotefte  glanduie  negli  Uuomini  non  oltrepaf- 
fano  il  numero  di  due  >  o  tre  ,  o  quattro  ai  piu  ; 
anzi  v’ha  chi  afferma  di  averne  in  alcuni  ofiervata 
una  fola.  Effe,  ancorché  fembrino  di  fuftanza_> 
fibrofa,  non  fono  in  realtà,  fe  non  che  gianduia 
ve feie alari ,  confiftendo  in  un’aggregato  di  minutif. 
fime  cave  mette  fcambievolmente  comunicanti .  Cia- 
feuna  di  si  fatte  piccole  camere,  oltre  a  i  vafi  fan- 
guiferi  ,  è  fornita  eziandio  di  non  poche  propaga¬ 
zioni  nervate,  le  quali  non  potino  a  meno  di  non 
tributare  molti  (piriti  a  quel  chilo,  che  dalle  inte¬ 
ftina  corre  a  far  capo  nelle  loro  cavità  . 
il  comune  ri -  Partono  dalle  glanduie  meferaiche  tre,  o  quat- 
cett  acolo  del  tro  altri  condotti ,  chiamati  parimente  chiliferi,  i 
chio ,  dna-  oliali ,  conforme  i  primi ,  prolungandoli  fra  le  mem- 
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fini  del  diaframma  ,  e  le  prime  vertebre  lombali . 
Un  tal  facco  comunemente  fi  chiama  ciflerna  peque* 
%iana  >  o  ricettacolo  comune  del  chilo  $  c (Tendo- che  il 
chilo  dalle  glandule  mefcraiche  vada  ivi  quali  tut¬ 
to  a  far  capo  mediante  i  condotti  fovraeccnnati  * 

Sorge  dalla  ciflerna  pequeziana  un*  altro  con¬ 
dotto  ;  il  quale,  poiché  fi  leva  in  alto  dentro  al  to¬ 
race  lungo  le  vertebre  dcrfali  ,  dicefi  dutto  tora¬ 
cico  .  Gorello  dutto  va  divifo  in  piu  rami  ad  inferirli 
nelle  vene  fucclavie  5  nè  è  improbabile  ,  confor¬ 
me  fi  divifano  cert-uni  ,  che  da  cotcllo  canale  fi 
prolunghino  alcuni  vali  particolari  ,  a  metter  foce 
immediatamente  ,  o  nelle  arterie  ,  o  nelle  vene  emul- 
genti ,  benché  efii  non  fi  palefino  fin’ ora  a  ifenfi. 

I  meati,  sì  de"  i  darti  chiliferi,  e  si  del  toraci¬ 
co,  fono  frequentemente  interrotti  da  non  poche 
valvole  fituace  in  modo  ,  che  folo  con  Temono  a  i 
fluidi  di  correre  dalle  inteftina  verfo  le  vene  fuc- 
clavic.  Di  qui  è>  che  non  fenza  ragione  dobbiamo 
inferire,  che  il  chilo,  infinuatofi  dalle  interina  nelle 
vene  lattee,  fgorghi  nelle  glandule  mefcraiche ,  per 
indi  sboccare  nella  ciflerna  pequeziana  ;  e  che  dipoi  s* 
inalzi  nel  dutto  toracico,  e  vada  per  fine,  in  uilj» 
coi  fangue  venofo,  nell'  auricola  delira  del  cuore. 

Nella  ciflerna  pequeziana,  oltre  al  chilo,  che 
vi  cola  dalle  inteftina  ,  trapela  eziandio  una  gran 
copia  di  certa  linfa ,  o  di  certo  licore  trafparente, 
e  lottile  qual*  acqua  limpidiflìma .  Queflo  vi  corri¬ 
va  da  vane  parti  del  corpo  ,  mediante  alcuni  con¬ 
dotti  ,  chiamati  linfatici ,  i  quali  fono  sì  gracili  ,  ed 
hanno  le  tonache  sì  delicate,  che  fi  rendono  al  tut¬ 
to  invifibili  qual*  ora  non  fieno  dilatati ,  c  ripieni  di 
linfa  . 4  ' 

Non  v*  ha  quafi  membro  nel  corpo  animale, 
donde  non  fi  fpicchino  alcuni  vafi  linfatici ,  traendo 
ivi  origine  ,  o  dalle  arterie  ,  o  dalle  loro  glandule 
particolari  ;  poiché  effi,  fecondo  alcuni,  non  fono 
fe  noft  che  vafi  efcrctori  di  dette  glandule,  unica* 
mente  dedicati  a  dirigere  altrove  quella  linfa,  che 
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fi  cribra  in  effe  dal  fangue,  che  vi  rigira. 

La  piu  parte  de’  vafi  linfatici  ,  che  provengo¬ 
no  dalle  parti  fuperiori  ,  come  farebbe  a  dire  dal 
capo ,  dal  collo  <5cc.  s*  inferifeono  nelle  vene  iugu¬ 
lari,  e  nelle  fucclavie,  e  la  piu  parte  degli  altri, 
che  derivano  dalle  parti  inferiori,  cd  in  particolare 
delle  vifeere  dell’ infimo- ventre ,  fi  terminano  nella^ 
cifterna  pcqueziana.  Elfi  però*  prima  di  metter  capo 
in  detta  cifterna ,  o  nelle  vene ,  congiugnendofi  mol¬ 
ti  inficme  ,  formano  nel  loroconcorfo  alcuni  tron¬ 
chi  comuni  ?  co  quasi  metton  foce  nclie  parti  lo- 
vracccnnate.  v 

Le  valvole,  che  fi  rinvengono  ne’ i  meati  de’ 
condotti  linfatici  pofte  in  breve  dirtanza  le  une  dal¬ 
le  altre  ,  fono  ivi  collocate  in  maniera  ,  che*  fi  op¬ 
pongono  al  tragitto  di  qualfiafi  fluido,  che  dalla!, 
cifterna,  o  dalle  vene  ringorghi  verfo  le  glandule , 
o  vcifo  le  arterie,  donde  derivano  5  laddove  libero 
glie!  conlcntono,  correndovi  egli  con  determinazio¬ 
ne  contraria.  Tanto  che  fi  può  inferire,  chela  linfa 
corra  non  già  dalle  vene,  o  dal  ricettacolo  comu¬ 
ne  del  chilo  verfo  le  glandule  ,  o  verfo  le  arterie, 
anzi  all’incontro,  che  da  dette  glandule,  o  da~» 
dette  arterie  trapeli  ne* vafi  linfatici ,  e  coli  per  efii, 
e  nelle  vene  ,  e  nel  ricettacolo  comune.  Ma  ciò, 
che  pone  la  cola  piu  in  chiaro,  fi  è  ,  che  ,  in  inftrin- 
gendo  con  forte  legatura  alcuno  de*  fuddettj  vafi  lin¬ 
fàtici,  fi  o (ferva  lumefarfi,  e  riempirli  di  linfa  dal¬ 
ia  gianduia  infino  al  luogo,  ove  egli  è  legato, 
diminuire  dal  luogo ,  ove  egli  è  legato  ,  infino  al¬ 
la  vena,  o  alla  cifterna  pcqueziana. 

Si  dieucro  non  pochi  a  credere ,  conforme  accen¬ 
nai  anche  di  (opra,  che  la  linfa  propriamente  fcaturif- 
ie  da  certe  glandule  particolari  ,  in  cui  rimiravano  i 
condotti  linfatici  come  tanti  vafeili  cfcrctori .  Si-fatta 
opinione ,  ancorché  moftri  a  bella  prima  una  qualche 
apparenza  di  molta  probabilità,  pare  non  di  meno, che 
la  convincano  di  fallo  alcune  fpenenze  oculari  j  dan¬ 
do  effe  a  vedere  in  non  pochi  rifeormi ,  che  i  vafi  lin¬ 
fatici 
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fatici  non  traggono  propriamente  origine  in  quel*” 
le  gianduìe,  donde  par  ,  che  derivino  ;  anzi  plinto- 
fto ,  che  fi  prolungano  immediatamente  da  qual¬ 
che  vaio  fanguifero  ,  ed  in  particolare  da  qualche 
arteria  collocata  fuori  della  gianduia;  ciò*  che  diè 

che  la  linfa  in  realtà 
non  iia  >  ic  non  che  un  fiero  p e n etra n 1 1  il i mo?  de¬ 
viato  dal  iangue  arreriofo  per  le  anguille  del  con- 
d°uo  linfatico  5  e  che  per  efia,  non  per  altro  s’infi¬ 
rmi  nella  gianduia  ,  clic  ,  o  per  deporvi  alcuna  faa 
impulita  ?  o  per  ritrarne  qualche  altro  licore ,  efor- 
fe  gli  fteffi  fpiriti  animali ,  che  v’  irradiano  pe* nervi.  c-i0  ch*m$~ 
I  vati  linfatici ,  offervati  ad  occhio  nudo,  iena-  firmo  in  sei 
brano  un  femplice  condotto  di  fuperficie  lifeia  »  ed  vajì  linfa  ti- 
uguale;  ma  apprettatovi  i!  microfcopio  ,  fi  ravvi-  cìm"f‘  '*l 
lano  tutti  diftinti  ,  ed  elevati  in  vari  globetti  conti-  *Kr4/“?ir- 
nui  di  mole  diverfa* 


Fine  della  ter%a  Parte. 


; 
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XXIX 

TAVOLE .  E  PIOVRE 

Che  vanno  collocate  immediatamente  dopo  la  pa¬ 
gina  della  Parte  terza  del  Lib.  i. 

TAVOLA  UIIL 


Fig,  u 

Si  anno  ft  rana  le  diramazioni 
delia  grande  arteria  *  ed  in 
primo  luogo  dei  fuo  tron¬ 
co  afeendeme* 

A*  Il  principio  della  grande 
arteria  divìfo  dalven - 
tricolo  finiftro  del  cuo - 
re  * 

B.  Il  tronco  afe  cadente* 

C.  //  difendente . 

D.  D.  Le  facciavi  e* 
e.  c.  Le  carotidi* 

F*  Fe  I  rami  efleriori  delle  ca¬ 
rotidi  . 

g.  g*  1  rami  interiori » 
ht  lì*  Le  vertebrali» 

L  L  Le  mufcole . 
lo  k,  Le  mammarie» 

L  •  L.  Le  inter cofiali  fuperìorh 
iV3*  M.  Le  affiliar  in 
N.  N.  Le  fcapulari* 
o.  ex  Le  toraciche  fuperioru 
P.  P.  Le  toraciche  inferiori* 
QXJ).Q. Le  diramazioni  f  uperiori 


delle  affilavi ,  che  fi  prò 
pagano  ntl  braccio }  di - 
fperdendofi  principale 
mente  nel  carpo. 

R,R,R »lc  diramazioni  inferiori 
chef  propagano  verfo 
la  mano • 

Si  dimofttano  le  diramazioni 
del  tronco  difendente  della 
grande  arteria, 

A.A«A.J^W  tratto  di  tronco 
difendente  contprefo 
tra  il  cuore  ,  e  la  bifor¬ 
cazione  iliaca. 

b  b.b,b.b.b>  Le  intercoftali  infe¬ 
riori  » 

£.  C»  Le  freniche  3  lè  quali  fi 
propagano  nel  diafram¬ 
ma  ,  nel  mediafiino ,  e 
e  nel  pericardio • 

D©  Le  eelìachefie  quali  fi  pro¬ 
pagano  principalmente 
nelle  tonache  dello  fio - 
rnaco  *  nel  pancreas  » 
nel  fegato ,  nella  borfa 
del  fiele ,  nelle  tonache 
d  delle 


XXX 


delle  interina  3  e  nella 
milza  . 

E*  Le  mefenteriche  fuperiori . 
E*  F,  Le  mefenteriche  inferiori* 
G.  G»  Z*  emulgenti  • 

■h»  E®  Lefpermatiche  • 
le  I*  Le  lombali» 

Iv.  IC  I  rami  iliaci* 

L.  L@  /  rami  detti  ipogaftcìd? 

i quali  fi  propagano  all * 
interino  retto>aWutero9 
e  pudende  * 

M’  M.  Le  arterie  umbilicali % 

Le  crurali* 

Fig.  2: 

Si  dimoftrano  le  diramazioni 
della  vena  cava  >  le  quali 
non  fono  molto  diverfe  da 
quelle  della  grande  -arteria. 

Fig*  3 

Si  dimoftrano  le  tonache  del¬ 
le  vene , 

A.  La  tonaca  membrane fa$ 

B.  La  tonaca  vaf colare, 

C  •  La  tonaca  gianduia  fa. 

D.  La  tonaca  mufcolaré* 


B. 


Fi". 

o 
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Si  dimoftra  nel  cuore  di  un_> 
Bambino  non  ancor  nato 
1’  unione,  che  ha  la  grande 
arteria  con  l’arteria  pol¬ 
monare,  mediante  il  con¬ 
dotto  arreriofo ,  di  cui  (1 
.parlerà  nella  Parte  6.  dei 
Lib«  prefente. 


Il  cuore* 

Il  tronco  della  grande  ar¬ 
teria,  che  forge  dal  vg- 
tricolo  finiflro* 

D®  V  arteria  pulmonare, che 

nafte  dal  dejìro  'ventri- 
colo  del  cuore 

C.  e®  Il  condotto  arterie  fa ,  che 
dall 9  arteria  pulmonare 
conduce  il  fangue  nel 
tronco  della  grande  ar¬ 
teria  * 

Fig. 

Si  dimoftra  la  comunicazio¬ 
ne  della  vena  cava  ccn_> 
la  vena  pulmonare  ,  me¬ 
diante  il  forame  ovale  ne  i 
Bambini  non  ancor  nati  >  il 
che  li  fpiegherà  nella  Parte 
6.  del  Lib.  prefen  te. 

A*  Il  cuore. 

B*  Il  tronco  aj ce  adente  della 

vena  cava . 

C.  Il  tronco  difendente  di 
detta  vena  aperta . 

IL  L*  arteria  affiliare* 

E®  Il  tronco  difendente  del¬ 

la  grande  arteria  . 

F«  Il  tronco  a  fendente  della 

grande  arteria. 

G.  r  auricola  deflra. 

Il  forame  ovale  ,  per  cui 
il  fangue  paffa  imme¬ 
diatamente  dalla  vena 
cava  ,  0  dall  auricola 
delira,  e  va  nel  tronco 
della  vena  pulmonare. 

.  TÀ- 


XXX  III 


T  A  V  O 

Fig.  i. 

Si  dimoftrano  le  diramazioni 
delia  vena  polmonare. 


LA  IX. 

Fig.  3. 

Sidimoftrano  le  tonache  del¬ 
le  arterie. 


A*  Il  tronco  della  vena  pul- 
monarcm 

B»  B.  I  rami  ,  co 5  quali  s  inter¬ 
na  ne  i  lobi  de  i  polmo¬ 
ni  . 

-yi  5 

rigt  z* 


A®  A»  La  tonaca  vafcolare ,  0 
nervofa  fecondo  alcuni 9 

B.  B.  La  tonaca glandulofa  ® 

C.  C.  La  tonaca  mufcolare . 

D.  D.  La  tonaca,  che  chiama • 

wo  membranofa  » 


Si  dimagrano  le  diramazioni 
dell'  arteria  polmonare  ?  le 
quali  non  fono  gran  cofa_» 
divelle  da  quella  della  fud« 
detta  vena . 


■  • 
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T  AVOLA  X. 


Fig.  i. 

Si  dimoflra  la  fuftanza  del 
cervello  fpogliato  di  fuo 
meningi. 

A.  A.  A.  A.  Il  cerebro • 

B. B.B.  //  cerebello  ricoperto  dì 

fue  meningi . 

C.  C.  Parte  delle  meningi  fi epa * 

cerebro • 

D'D.D.  //  /è»o  longitudinale 
aperto  » 

E. E. E.  /  fieni  laterali* 

Fig;  2% 

k 

A.  A»  Il  cerebro . 

B.  B,  Ze  meningi  fie  par  atei 

Cc  C.  Il  fieno  longitudinale  a- 
ferto  • 

d,  d.  Alcuni  vafiì  >  c&e 
capo* 

Fig.  3.  4* 

Si  dimoflra  lafuftanza  del  ce¬ 
rebro  divifain  modo ,  che 
fi  veggano  in  ella  alcuno 
fue  parti  principali. 

A.A.A.A./^  cflifro  oWe. 


B.  B.  Alcune  pernioni  della  fu* 
filanti  orticaie  del  cer * 
w/Zo  . 

/ 

CCX.G  I  corpi  candidi  femì- 
circolari* 

d.  d.  JfiLue*  due  rifatti,  cheL# 
chiamano  Nates» 
c.  e*  s  che  chiamano  tc~ 

flicoli. 


Si  dimoftratio  le  glandulo 
corticali  ingrandite  per  lo 
microfcopio  in  una  porzio* 
ne  di  cervello  proleffato. 

A.  A.  A.  Le  gl  and  ut  e  corticali  J 

B. B.  B*  /  condotti  eficretorì  dì 

dette  glandule  uniti  in 
piu  faficetti  ,  ì  quali  fi 
prolungano  a  coflituire 
la  fiuflan^a  midollare 
del  cerebro* 


ar»  «itàf»  «c 


E 


I 
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T  A  V  O 

Fig.  i. 

Si  dimoftra  la  parte  anteriore 
de  i  50.  pari  di  quei  nervi  » 
che  fi  prolungano  dal  mi¬ 
dollo  fpinale . 

Fig,  %•  \ 

Le  diramazioni,  che  formano 
io  un  fol  iato  i  nervi  deh 
la  cervice. 


L  A  XL 

Fig.  3. 

Le  diramazioni  de  i  nervi 
dorfaìi  in  un  fol  lato . 

<'  t 

Fig.  4* 

Il  tronco  di  un  nervo,  chcj 
diramali  alla  pianta  de  i  piè 


1  S 

\  * 
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TAVOLA  X1L 

Fig.  i 


Si  dimoftrano  il  mcfenterio  > 
e  il  pancreas  co  i  loro  vali 
particolari . 

A.  £*  parte  inferi  or  dello 

fornace  confinante  col 
piloro  « 

B.  B«  Il  duodeno  aperto  in  mo¬ 

do  >  che  fi  vegga  V  in - 
feritone  del  condotto 
pancreatico  ?  e  del  co- 
ledo  co* 

C  C‘C»C,  H pancreas  prepara¬ 
toti 

D.  D.  Il  condotto  pancreatica 
comune  a  tutte  le  fue l* 
minutisfime  glandule. 

e«e.c,e.ce.  I  piccoli  vafelli  di 
dette  glandule  >  i  qua¬ 
li  tutti  fi  uniftono  nel 
condotto  comune . 

F.  F,  I  due  condotti ,  cifticOa 
ed  epatico  uniti  infit - 
me*a  formare  quel  tale 
,  ^/£ro  condotto  comune, 
chiamato  coledoco  * 
0  biliario** 

G«G.G«  L%  inteflino  digiuno 

HoH.H.  /  w/?  /arm*  e  [angui-- 
ferì  5  cfoe/i  diramano 
nelle  tonache  intefti -» 
« 


I.K-K  KJ-c  ghindale  del  meferu 
torio ,  tra  le  quali  la 
majjima  I,  è  chiamata 
il  pancreas  dell’ slfellio 

L®LX*  I  vafi  lattei  con  le  loro 
valvule-, per  li  quali  il 
chilo  dalle  in  ufi  in  a  s% 
introduce  nelle gland tu¬ 
ie  del  mefenterio . 

M* M  * M *  Le  diramagioni  de  i 
predetti  vafi  nelle  to¬ 
nache  delle  intefiina. 

Li  ricettacolo,  comune  del 
chilo ,  chiamato  cifter^ 
na  pcqueziana. 

OeO.CXOuO  II  codotto  toracico • 

F.  La  vena  fucclavia* 

Qe  11  tronco  della  vena  me* 

feraica  « 

R»  I  nervi  intercoftali  ■>  che 

vengono  ad  intejfere^> 
nel  mefenterio  varj 
plejft* 

Fig,  v 

Si  dimoftrano  le  tonache  del* 
le  inteftina , 

A  «  La  fuperficie  efteriore  del - 

la  prima  tonaca . 

Be  l*  fuperficie  efteriore  di 

quella  dì  meTggp* 

G Lei  fuperficie  efieriore.^ 
dell '  ultima. 


xLvi 


A. 


B. 


Hg.  j. 


La  fuperficìe  interior^* 
della  prima  tonaca  del 
le  interina * 

La  fuperficìe  citeriore  del¬ 
la  tonaca  di  me^oJa 
quale  fi  moftra  ricoper¬ 
ta  di  moltiffime  propa¬ 
gazioni  di  vafiy  all '  or 
che  ne  è  divifa  lapri- 
ma  tonaca . 


Fig.  4. 

/ 

^  dimoiano  le  glanduìe  in- 
teftinali,  che  fi  rinvengono 
nel  fine  deirileo,  e  nel  prin¬ 
cipio  del  colon* 

A.  Vna  porgìone  dell ’  Ileo 
aperto  per  lungo* 


B.  B.  Vn  compleffo  foltififiimo  di 

minutijjìme  glanduìe  , 
collocate  nell'efirernità 
dell'  ileo* 

C,  C.  Vna  porzione  dell’ ime- 

filino  Colon  aperto  per 
lungo . 

Alcune  glanduluccc  di 
fig  ur  a  Cent  i  c  ola  re%  di  fi • 
fieminate  per  l'  interne 
pareti  del  Coleri. 


D,  D. 


A. 


Fig.  5. 

Vn  mucchio  di  mimi  ti  (fi 
me  glanduìe ,  collocate 
nelle  interne  pai  etnici 
duodeno  « 


IL  FINE 


Delle  Tavole  ■>  e  Figure  dela  ter^a  Parte* 
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Si  defcrivono  à  minuto  le  altre  Vifcere  men® 
principali  del  Corpo-umano . 

PARTE  gJJ  A  R  T  A- 
j De  t  Polmoni • 


CAPO  !• 


L  Chilo ,  confufo  appena  nel 
fangue  delle  vene  Incela  vie,  V  ordine 

f°OKgcl  Ilei  CUOre  \  indi  n£->  tenerfinelln 

spolmoni  ;  donde  fitornan-  t*m preste 
do  allo  fletto  cuore  ,  s’ in* 
finua  nelle  arterie ,  e  feor- 
re  per  effe  ,  non  pure  ai  ca¬ 
po  >  anzi  alla  rete ,  alla  mil • 

,  al  fegato  ,  al  pancreas , 
alle  reni  ,  e  dì  mano  in  nidi* 
no  a  tutte  le  altre  vifeere, 
contenute  dentro  l’ addome  ;  laonde,  a  feguire  il  coi- 
fo  del  Chilo  ,  depriveremo  in  primo  luogo  \  pol¬ 
moni  ,  di* poi  la  rete  ,  il  fegato  ,  i\  pancreas ,  la  m,l%*  , 
lo  reni ,  e  per  confeguenza  gli  fletti  ureteri  ,  e  la  «e- 

[cica  urinària .  ,  .  f  r  _  ^rn 

Per  farci  dunque  dai  Polmoni  *  fogaono  e 

diftinguerfì  in  due  parti  principali  5  m  canna ,  e  in_. 

fUjUnLz  ctnn7d*e  i  polmoni  propriamente  chiama- 
ta  trachea-arteria >  o  afpèr-arteria  >  e  quel  tubo  5  q 
gran  canale  ,  che  dalle  fauci  fi  prolunga  ncUa  par¬ 
te  anteriore  del  collo  fotto  a  i  niufcoli  della  gola 
per  fin  dentro  la  cavità  del  petto,  ove  s  immerge 
con  infinite  diramazioni  nella  fuftanza  pulmonare . 

Ella  di  fin  fondo  confitte  in  un’  aggregato  di  anel  i 
'  to  '■»  cani- 


d,  for&rììK 
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cartilaginei,  uniti  in  modo  gli  uni  co  gli  altri  ,  che 
ne  cofiimifcono  infieme  un  tratto  quali  contiguo  * 
Si-fatti  anelli  ,  o  sì- fatti  piccoli  cerchi  di  cartilaginei» 
non  tutti  fono  uniformi  $  anEi  fono  vie-piu  gracili, 
e  fi  Aringono  a  mifura  y  che  dalle  fauci  fi  dilunga* 
no .  Di  modo  che  detto  canale  tanto  è  piu  lonta* 
no  dai  fuo  principio,  ed  altrettanto  è  piu  fonile* 
e  meno  capace . 

La  trachea,  prolungatali  per  qualche  tratto  dal¬ 
ie  fauci  a  perpendicolo  verfo  i  polmoni  ,  fi  bifòr- 
ca  m  due  gran  tronchi  ,  e  fi  profonda  con  e  Ili 
negli  fiali  polmoni  ,  ove  fi  dirama  con  infinite  al¬ 
tre  ramificazioni ,  dette  bronchi .  1  bronchi  fi  divido¬ 
no  in  altri  rami  minori 5  e  quali  in  altri,  fino  io 
che  gli  ultimi ,  che  fenihrano  capillari ,  mctton  fo¬ 
ce  in  certi  glob etti  membraoofi ,  chiamati  lobuli  9i 
quali,  giunti  infieme,  ed  uniti  ,  vengono  a  for¬ 
mate  tutta  la  fuftanza  pujmonare  j  ramo  che,  nu¬ 
dati  i  lobuli  delia  lor  tonaca  citeriore  ,  e  tumefatti 
fiali*  aria  foipintavi  perla  trachea  ,  raflembrano  tan¬ 
ti  granelli  d’uvaappefi  a  i  bronchi,  come  a  igam* 

3  o  a  i  picciuoli  di  un  grappolo. 

Gli  anelli  cartilaginei  della  trachea  ,  in  tutto 
ia  trachea^  quel  tratto  còmprcfo  fra  le  fauci  >  e  la  fua  infer- 
jmojm cede-  zione  ne  i  polmoni ,  fono  alquanto  didimi  gli  uni 

tfdiékstr*.  daSu  a*m  >  ed  ama  ai  cedete  alle  dilatazioni  deli 
efoftgo,  fono  molto  arrendevoli  nella  parte  poAerio* 
re.  li  che  però  non  fi  oflerva  ne*  bronchi,  dovo 
gli  anelli,  non  pur  fi  rno  Arano  d*  ogn’ intorno  ben 
/odi  i  c  compatti  $  anzi  sì-fattamentc  imboccano  gli 
uni  negli  altri,  che  l’inferiore  alquanto  incafira  nei 
fu  o  p  r o  ili  m  o  fu  pe  rio  re  . 

Tanto  la  trachea,  quanto  i  fuoi  bronchi,  fono 
*tlU trtcht*  efteriormente  vertici  di  una  lor  tonaca  derivante^ 
dalia  pleura  .  *n  queAa  ,  oltre  a  i  nervi ,  ed  a  i  vafi 
/ànguiferi  comuni  con  la  pleura,  fi  mirano  due  rami 
ricorrenti ,  i  quali  fi  prolungano  pc*  lati  delia  trachea, 
perdendoli  pofciacon  varie  ramificazioni  nella  larin¬ 
ge  .  Ai  di  dentro  vi  fi  difiinguono  tre  membrane  , 
che  nc  foppannano  i  loro  meati# 


pi  A&cUi  del' 
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La  prima ,  cioè  quella ,  che  è 
te  aderente  all7  interna  Superficie  degli  anelli  carti¬ 
lagìnei  ,  tutto  che  fembri  a  prima  faccia  una  Sem¬ 
plice  continuazione  della  tonaca  del  palato  »  e  non* 
dimeno  di  fu  danza  diveda  .  Si  ravvisano  in  efla_» 
due  ordini  di  fibre  carnofe  ,  longitudinali  e  circo¬ 
lari  .  Quelle  vi  Si  prolungano  da  capo  a  piè  aderen¬ 
temente  agli  aneili  cartilaginei  ;  e  quelle  interna¬ 
mente  la  circondano  verfo  il  meato,  in  quella  gui- 
ia  appunto  come  fi  dille  deli*  eSbfago .  Cosi-fatta 
membrana,  preffoad  alcuni  >  va  (otto  nome  di  to¬ 
naca  mtd'coUre  . 

A  quella  Succede  l'altra,  che  dalla  gran  copta 
di  minutifiime  glandule  ,  onde  è  gremita  ,  diccfi 
glanduiojà  •  Da  i  vafi  escretori  delle  Suddette  gl  a  n  citi¬ 
le  filila  di  continuo  una  certa  untuosità  ,^ia  quale  » 
in  rendendo  lubriche  le  interne  pareti  dell' afpera  ar¬ 
teria  »  rende  anche  piu  chiara  »  e  piu  (onora  iti*» 
voce . 

L'ultima  membrana,  che  fuccede  alia  fecon¬ 
da  ,  è  variamente  intefluta  di  non  poche  fibre  di  fu- 
Stanza  Simile  a  i  tendini,  le  quali  derivano  dalla  pri¬ 
ma  5  di  alcune  propagazioni  nervolè  ;  e  di  qualche 
lamicello  di  arteria,  e  di  vena. 

ì  lobuli  de  i  polmoni  fono  un/ aggregato  Q*  in¬ 
finite  piccole  vcScichette  orbicolari  >  involte  in  una 
fot  ti  lidi  ma  membrana,  che  vi  deriva  dalla  citeriore 
de  i  loco  bronchi .  Queste  fi  connettono  in  modo  , 
die  i*  aria ,  insinuatasi  nella  trachea,  fi  diffonde  pe’ 
bronchi  ugualmente  in  tutte.  La  fu  Stanza  pulmona- 
?e ,  conforme  altrove  fi  di  ile ,  d'altro  non  fi  com¬ 
pone,  che  di  catelli  lobuli  uniti,  e  concatenati  in¬ 
sieme,  non  tanto  per  quella  membrana  comune-»: 
che,prolungandofi  dalla  tonaca  esteriore  della  trachea; 
gli  inchiude  in  guilà  di  Tacco  5  quanto  per  a  leu  neo 
fottilislìmc  fila,  o  piuttosto  per  le  propagazioni  di 
que’  vafi,  che  io  loro  fi  diramano. 

(n  un  co' bronchi  s’infinuano  nella  iattanza  de 

i  polmoni  alcune  ramificazioni  di  tcoCjv  di  arterie  -, 
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sdì  nervi;  le  quali,  pervenute  alle  vefciche  compo¬ 
nenti  i  lobuli,  vi  fi  diffondono  in  modo  ,  che,  in* 
tralciandofi  con  alcune  fibre  tendinofe  provenien¬ 
ti  dalla  membrana  interiore  de*  bronchi ,  ne  forma¬ 
no  le  pareti.  Ma  per  rinvenire  ,  donde  traggano 
origine  le  diramazioni  fovraccennate ,  è  da  rifletter- 
fi  in  primo  luogo,  che  l'arteria  pulmonare,  la  qua¬ 
le  forge  a  delira  del  cuore  ,  fi  divide  in  piu  rami, 
e  con  e  fi!  aderente  alla  trachea  ,  s’ infinua  nella  fu- 
ftanza  dei  polmoni;  ove  diramai!  in  altri  rami  mi¬ 
nori  ,  ed  anche  in  altri  minori ,  e  così  di  feguito , 
finché  cogli  ultimi  capillari  va  unitamente  co*  bron¬ 
chi  a  perderli  nelle  vefciche  de  i  lobuli .  Alle  pro¬ 
pagazioni  di  coteft*  arteria  fi  accoppiano  ,  da  per- 
tutto  ne  i  polmoni  ,  altre  propagazioni  ,  che  trag¬ 
gono  origine  dalla  vena  pulmonare  ,  dall’  arteria-» 
bronchiale:,  dalla  vena  bronchiale,  e  da  un  ramo  di 
nervo  proveniente  dal  par-vago  . 

Nel  principio  della  trachea  ,  verfole  fauci,  fi 
mirano  cinque  piccole  cartilagini ,  talmente  unito 
infleme,  che  quattro  formano  una  tal  porzione  di 
tubo,  o  condotto  ,  chiamato  orifizio  Superiore  della 
trachea  ,  o  glotte,  o  laringe .  Siffatta  porzione  di  tubo  , 
nella  fua  parte  anteriore  verfo  la  gola  ,  fi  angufta ,  c  , 
fporgendoavanti ,  viene  ivi  a  cofìituire  una  tal  convef- 
fìtà  molto  angolare  ,  con  cui ,  ed  in  particolare  negli 
Uomini  ,  rende  vifibile  quel  rifalto ,  chiamato  pomo 
di  Adamo,  Ma  nella  parte  oppofìa  è  alquanto  deprefla  ; 
anzi  piuttofto  incavata  in  un  feno  citeriore  ,  con_* 
cui  dà  ricetto  aircfofago. 

La  prima  di  cotefte  cartilagini  ,  cioè  quella  > 
che  forma  il  pomo  di  Adamo,  chiamali  per  la  fua 
»f  della  la-  particolar  figura  Scutiforme ,  ovvero  tiroide  .  La  fecon¬ 
da  cri  coi  de  >  o  anulare  ,  poiché  in  guifa  di  anello  non 
perfettamente  ritondo,  circonda  tutta  la  laringe  in 
modo  ,  che,  con  la  fua  parte  anteriore  alquanto  acu¬ 
minata  ,  incaftra  nella  falciforme,  e  volge  co 
la  depreda  verfo  Tefofago  5  ove  fi  eleva  in  .due  pic¬ 
cole  efpanfioni  cartilaginee  ,  didime  1*  una  dall’  altra 
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per  un’  incavo  ,  detto  comunemente  fijfura  della glot - 
te  .  Cotefte  due  piccole  efpanfioni  di  cartilagine-* 
fono  chiamate  arìtnoidi*  e  vengono  a  formare  le  ul¬ 
time  due  cartilagini  delle  quattro  poc-anzi  dette  . 

La  quinta  cartilagine  ,  che  ,  in  foggia  di  valvula ,  fi 
oppone  all’  ingreffo  della  laringe ,  è  detta  epiglottide « 

E’  di  figura  triangolare  ,  di  fuftanza  molto  piu 
arrendevole  di  ciafcuna  delle  altre  #  ed  ha  la  bafej* 
continua  con  la  feutiforme.  Nel  rimanente  però  di 
fua  fuftanza,  reftandone  ai  tutto  difimpegnata,  con- 
fente  libero  il  paffo  a  qualunque  materia ,  che  da  i 
bronchi  trasferifeafi  nella  cavità  delle  fauci  ;  la  dove 
lo  chiude,  comprefla  da  i  cibi ,  o  da  altre  materie 
meno  Lottili  dell-  aria ,  quando  da  detta  cavità  delle 
fauci  tendano  ver fo  i  bronchi.  Anzi  per  all’ora  fi 
adagia  in  modo  su  la  laringe ,  che,  chinando  col  fuo 
mucrone  dentro  all*  orifìzio  fupenor  deU’efofago, 
difpone  le  macerie  comprimenti  ad  imboccare  in.* 
efib. 

U  epiglottide ,  eia  laringe ,  eflTendo  deftinate,  non 
tanto  per  la  rcfpirazione,  quanto  per  moderare  al¬ 
ia  voce  il  tuono,  vengono  provvedute  di  nove  mu* 
fcoli ,  i  quali  tralafcio  qui  deferivere  ,  poiché  deb¬ 
bo  altrove  trattarne  a  minuto. 

11  carico  principale  de  i  polmoni  fi  è,  di  rice-  „  .  . 

vere  dentro  a  fe-lle/fi  l’aria  per  la  trachea,  epofeia  pSimmi^cù 
di  comprimernela  fuora ,  il  che  fi  chiama  respiratone .  i*  intenda  per 
Ma  poiché  in  refpìrando,  oltre  a  i  polmoni  ,  ed  refpira2io«6. 
alla  caffi  del  petto ,  fono  altrefi  impiegati  il  diafram¬ 
ma,  ed  ogn’  altra  membrana  contenuta  nella  cavità 
del  torace,  non  iftimo  fuor  di  ragione,  defcrivcrle 
tutte ,  primàrdi  paffare  piu  innanzi . 


% 
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Ia  j?tuaziè»e  TT  A  Pleura  è  ,  come  fi  diffe  3  quella  membrana, 
«‘ih pleura  ,  I  che  interiormente  circonda  tutta  Ja  cavità  del 
media-  torace.  Ella  ,  mediante  il  perioftio,  fi  attac- 

ca  torsemente  alle  code?  e  raddoppiatali  a*  lati  del¬ 
lo  fiera  o  ?  forma  il  medi  aitino  ,  con  cui  va  rettamen¬ 
te  a  ferire  le  vertebre  dozfàìi,  fendendo  rutto  il  to¬ 
race  in  due  pam  laterali.  Tanto  la  pleura,  quanto 
il  mediaftino  ,  s1  intrecciano  di  vene,  di  arterie,  e 
di  diami  ncrvofi  ,  che  derivano  da  i  rami  interce¬ 
dali  .  Alle  volte  la  pleura  è  attaccata  a  i  polmoni 
per  alcune  fibre  apparentemente  nervofe  ;  le  quali , 
nafeendo  da  detta  pleura,  vanno  ad  inferirli  nelltu, 
fufianza  pulmonare  ,  fenza  che  per  quello  ne  ri¬ 
tragga  il  refpiro  offefa  di  forte  alcuna . 
fytiw*.  UMediafiino,  nella  fua  formalità  verfo  la  gola, 

à  dotato  di  un  corpo  glanduiofo,  nominato  il  timo, 
Quefio  nelle  Feritine  ,  ne  i  Putti  ,  e  ne’  corpi  di 
compiendone  umida  è  vifibile  ,  per  la  fua  mo¬ 
le  maggiore,  molto-piu,  che  ne*  Ma-fchi ,  negli  A- 
dulti  ed  in  coloro  ,  che  fono  di  temperamento 
afeiutto.  Il  timo  è  peri*  appunto  collocato,  dove  i 
tronchi  afeendenti  de’  vafi  languìferi  fi  biforcano  ne9 
rami  fucclavj  per  propagarli  agli  omeri  »  Egli  d’or¬ 
dinario  è  ripieno  di  certo  fluido  bianchiccio,  e  con- 
fidente  in  guifa  di  latte  affai  fciolto  .  Comunemen¬ 
te  fi  tiene  ,  che  si-fatto  licore  vi  derivi  per  alcuni 
luoi  condotti  particolari  dal  dutto  toracico .  Di 
qui  è,  che  fi  divinarono  alcuni  effere  il  timofemplice 
divertono  del  chilo  ,  qual-ora  quello  abbondi  nella 
cifterna  pequeziana .  Il  timo  è  corredato  nondiver- 
lanieri tc  dalie  altre  glandule,  di  vene,  di  arterie,  e 
‘  di 
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di  propagazioni  nervofe;  anzi  v'ha  chi  afferma,  eh' 
ci  fi  fgravi  con  alcuni  Tuoi  vafi  linfatici  nelle  vene 
iugulari  i  o  pure  ,  che  riceva  la  linfa  dalle  parti  fur 
periori,  per  indi  fcaricarla  nella  ciftcrna  pequeziana. 

Il  diaframma  è  un  gran  mufculo  digaftrico,  di-  u  ^afram. 
ftefo  in  forma  di  membrana;  egli  fi  frappone  ito  m4% 
modo  a  i  confini  del  torace ,  e  dell’addome  ,  ebo 
divide  Tuna  cavità  dall’altra .  Dilli,  che  c  un  mugo¬ 
lo  digaftrico ,  attefo-ehe ,  oltre  ai  due,  o  quattro  ten¬ 
dini,  co*  quali  s’ impianta  nelle  prime  vertebre  lom¬ 
bali,  ha  parimente  due  altri  tendini  di  modo  uniti! 
che  le  fibre,  deli’ uno  ,  continuandoli  con  le  fibre^ 
deli'  altro  ,  formano  nei  mezzo  del  diaframma  un  . 
tendine  comune  membranofo,  il  quale,  in  guifa_* 
di  un'arco,  s* impianta  cq'Tjqì cftremi  nelle  fuddet* 
te  vertebre  lombali. 

Tanto  ché  nel  diaframma  fi  ravvifano  in  chia¬ 
ro  due  mufcoli  realmente  diverfi  5  il  primo  de' qua- 
li,  che  polliamo  confiderare  come  efteriore ,  con  un  p0’ngJw  co™~ 
de*  fuoi  lembi  è  d'  ogn*  intorno  attaccato  a  tutti  d'JfrHwn*  t 
gli  eftremi  delie  code  fpurie,  e  con  1’  altro  fi  termi¬ 
na,  ed  unifee  al  tendine  dell'altro  mufcolo,  chej> 
può  chiamarli  interiore ,  mentre  ne  fembra  circon¬ 
dato,  e  riftretto*  L’ interiore  nafee  dalle  vertebre  lom¬ 
bali,  e  fi  perde  nel,  tendine  del  mufcolo  citeriore-* 
in  modo  tale ,  che  le  fibre  continuare  di  eotcfti  due 
mufcoli,  formano  nella  fuftanza  del  diaframma, co¬ 
me  tanti  raggi  di  un  cerchio.  Quefli ,  da  diverfi 
punti  della  fua  circonferenza,  par  che  vadano  a  fe¬ 
rire  in  un  fol  punto  ,  confìderato  non  già  nel  cen¬ 
tro  ,  ma  nei  tendini  rotondi ,  che  s’impiantano  nel¬ 
le  vertebre  lombali* 

Il  diaframma  fi  difpiega  in  mezzo  aduemem-  , 
brane  «  La  fupcriore  non  è  che  una  femplice  con- 
tinuazion  della  pleura,  e  l'inferiore  del  peritoneo .  mx, 

Egli  è  interrotto  per  alcuni  forami  molto  coniidera- 
bili  ,  ddhnati  a  dare  adito  all' efofago,  e  a  i  tronchi 
difendenti  de'  vafi  fanguifcri  ,  atfin-che  fi  profon¬ 
dino  nell’  infimo-ventre.  Negli  Uomini  è  fofptfo 
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alla  punta  del  cuote  ^  mediante*  ii  pericardio  5  il  che 
non  fi  notarne*  quadrupedi*,  e  negli  altri  anima¬ 
li,  che  cambiano  a  ventre  chino. 

,  *  E  (fendo  le  fibre  del  diaframma  vote  di  fpiriti , 
e  però  rallentare ,  egli  è  fcfpinto  dalle  vifeere  dell* 
addome  verfo  là  cavità  del  torace  ,  la  quale  in  tal 
caio  non  può  a  meno  di  non  divenir  piu  anguria* 
laddove,  fe  fi  tendano,  deprimono  le  fuddette  vifeere 
deli’inflmo-ventre>c  veftgono  perlài  capo  ad  accresce¬ 
re  la  cavità  del  petto  *  anzi  nel  comprimere  le  reni, 
gli  ureteri  ,  la  vefcica  urinaria  ,  lo  (toma co ,  il  me- 
lenterio  ,!  e  le  inteftina ,  forzano  anch’  effe  il  chilo 
ad  infinuariì  netluoi  dutti  chiliferi*  e  gli  escremen¬ 
ti  a  dar  fuora ,  si  per  urine,  e  si  per  feceffo,  con¬ 
forme  fi  dirà  piu  in  chiaro. 
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Itratti  dalia  parte  a-nterior  dell' addome  gì’in- 
tegumenti,  ed  aperto  il  peritoneo,  fi  danno 
ivi  a  vedere  le  inteftina,  ricoperte  però,  e 


quali  occultate  fotto  ad  una  tal  membrana  adipofa, 
chiamata  rete  ,  omento ,  %ìtbo ,  ed  epiploon .  Quefta-, 
dal  fondo  dello  ftomaco  fi  prolunga  in  alcuni  fin 
quafi  all*  umbilico  ;  in  altri  l’oltre-paffa  j  e  giugnein 
non  pochi  fino  alle  offa  del  pube ,  dove  è  sì  forte- 
U  co&ruttu-  mente  attaccata ,  che  non  può ,  fe  non  che  a  viva 
fa  della  rete *  forza  ,  efferne  fvelta  . 

La  rete  fi  compone  di  due  membrane  ,  le  qua¬ 
li  in  fondo  fi  continuano  in  modo ,  che  fembrano 


una  fola  membrana  addoppiata  in  guifa  di  facco; 
la  cui  tela  l'uperiorc  fi  continua  col  peritoneo,  fiat- 
tacca  al  fondo  dello  ftomaco  ,  e  fovente  anche  alia 
milza  ,  ed  al  fegato  ;  la-dove  l’ inferiore  fembra  fpic- 
carfi  dalcolon,  eprofeguire  verfo  le  offa  del  pube. 
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In  cotcfte  membrane  fi  ditti  nguono  mòltifiimc  vene» 
ed  arterie  3  alcune  poche  propagazioni  riervofe,  pro¬ 
venienti  da  i  rami  del  fefto  paro  5  qualche  condot¬ 
to  linfatico ,  che  nafccndo  da  certe  glandule  vifibili 
in  eflfa  rete  vicino  al  colon  3  e  alla  milza  ,Jva  pro¬ 
babilmente  a  fgravarfi  nella  cifterna  pequeziana  ;  e 
non  pochi  fottiliffimi  filetti  pinguedinofi  ,  i  quali  * 
poiché  v’  ha  chi  gli  divifa  cavi  ,  e  deftinati  a  ri¬ 
cevere  un  tal  licore  untuofo  ,  che  indi  a  poco 
fi  unifce  in  pinguedine  ,  van  fotto  nome  di  condotti 
adipofi  *  Aflerifce  il  Malpighi  ,uno  degli  Anatomici 
i  piu  accurati  del  noflro  fecole  ,  efler  probabile,  che 
sì  fatti  condotti  provengano  dà  alcune  fhinutiffimo 
glandule  affatto  invifibili  per  la  loro  eftrema  picco¬ 
lezza  5  anzi  va  diviPandofi  ,  che  cotefte  gianduia 
fien  copiofe  nelì  omento,  affin  di  feparare  dal  fan- 
gue  quella  tale  untupfitér,  che  egli  fuppone  ne' mea¬ 
ti  de  i  condotti  adipofi. 

La  fabbrica  della  rete  fi  può  dar  vanto ,  al  pa¬ 
ri  d’  ogn*  altro  vifeere  »  di  avere  affaticato  in  nulle 
rinovate  incifioni  i  Notomifti  moderni  5  c  nondi¬ 
meno  non  fi  è  ben  pofto  in  chiaro  fin  ora  di  qual* 
ufo  ella  fia  ne’ corpi-animati .  Sequefta,  conforme  fi 
divifano  alcuni  ,  ferva  unicamente  a  fomentare  nel¬ 
le  vifeere  delìinfìmo-ventre  il  calore,  a  che  corre- 
darla  di  que’  tanti  vafi  ,  de* quali  con  tale,  è  tant* 
arte  ella  è  inteffuta  ?  La-onde  (limerei  con  altri  piut- 
totto,  che  venga  deftinata  alla  generazione  di  quell* 
untume,  che  va  comunemente  fotto  nome  àvgraffo, 
o  di  pinguedine.  Di  fatto  v’è  non  poca  apparenza-», 
che  dalle  fue  piccole  glandule  inceflantemetite  tra- 
fudi  una  certa  untuofita  ?  la  quale  per  li  condotti 
adipofi  ricommettendofi  ne  j  vafi  fanguiferi,  venga 
a  temperare  nel  fanguela  foverchia  fcabrofifi  del  chi* 
lo,  e  di  qualche  altro  fluido  non  per  anche  attuato. 

Benché  le  glandule  adipofe  della  rete  ven¬ 
gano  propèlle  per  fe  rapii  ce  cònighièfturi  ,  a  me  è 
fovente  accaduto  nelì  ìncifiofré  di  qtiei  -Gidtifve'rr 
nc  quali  effa  rete  era  oppilata,  di  contarvi  moftif 
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lime  piccole  tuberolltà  elevate  in  foggia  di  corpi-or- 
bicolari ,  e  quelle,  aperte ,  ed  oflervate  co  i  microfco- 
pj,  inoltrando  alle  volte  dentro  a  fe-fteffe  un  gruppo 
di  non  pochi  vali  confali,  mi  coftnnfero  ad  infe¬ 
rire,  che  elleno  poteflero  effere  cotefte  glandulein- 
vifibili  ,  refe  vifibiii  »  ed  elevate  per  li  fluidi  flagnan- 
ti  ♦ 

Ho  in-oltre  offervato,  chci  Tifici,  e  gli  Ema¬ 
ciati  per  altre  indifpofizioni  ,  hanno  d’  ordinario 
grandiflìme  oppilazioni  nelle  tonache  della  rete  j  e 
però  mi  è  caduto  di  quando  in  quando  i  n  peda¬ 
liera,  che  cotefti  corpi  venifleroconiumaa,  e  rofi  , 
per  così  dire,  dalla  mordacità  de  i  fluidi,  non  cor¬ 
retti  per  all’ora  da  quel  fevo  ,  che  probabilmente 
fi  paglia  nella  rete ,  per  rifonderli  nel  fangue. 
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L  A  milza  è  quel  vifocrc  carnofò,  che  negli  Uo¬ 
mini  ,  di  figura  ,  c  di  mole  ?  è  alquanto  fi» 
milc  ad  una  lingua  di  Bue  .  Effa  d*  ordinario 
è  fituata  nell'  ipocondrio  fioiftro ,  benché  affermino 
alcuni  di  averla  anche  veduta  a  deftra  occupare^ 
il  luogo  del  fegato;  il  quale  all’incontro  pendeva  à 
Anidra  nella  region  delia  milza.  La  milza  con  Ia^> 
fila  parte  fupcnore,  che  in  un  certo  modo  è  con- 
teffa ,  fi  unifee  alla  membrana  inferiore  del  diafram¬ 
ma,  curienibra  quali  fofpefa  5  anzi  con  alcune  fue 
piccole  fibre, derivanti  dal  peritoneo,  fi  attacca  al  re¬ 
ne  finidro;  la  dove  con  la  parte  inferiore,  ove  s’ incur¬ 
va,  pofa in  su  le  Vifccrc  a  se  foggette.  Élla  ne*  Corpi 
faniedi  tal  mole,  che  non  oltre-paffa  l’infima  coda  3 
ma  rallentati  ifuoi  legami  ,  o  del  tutto  laceri  c  divifi, 
fuol  calare  affai  piu,  mentre  il  profonda  in  alcuni  nell’ 
ipogaftrio  ,  non  falsa  grave  incammedo  dell’ eco¬ 
nomia  animale  »  La 
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La  fuftanza  della  milza  non  è,  che  «»’  aggrc-  u 
gato  di  fottiliffime  membrane  ,  dilpodxHi  feuua,  ^//4  mu^4 
vengono  a  formare  in  elfa  una  gran  copia  ut  picco 
le  camere  ripiene  di  certi  corpiceìh  glandulon,  °P1^ 
tolto  di  minutiffime  vefcichette ,  talmente  unite,  c  e 
raflembrano  a  molti  dirai  granelli  d  uva  tutu  hk  a- 

ti  ad  un  fol  gambo  comune  .  ,  r  . 

Incifa  ,  e  minuzzata  la  milza  ,  geme  età  mot  #*•  efpe?icv~ 

ritagli  un  l'angue  sì  unito ,  e  compatto  .che  pare, 
a  prima  vifta  ,  eh  egu  pure  n  entri  a  pane  nt;  neUmilXti^ 
cornpofi2Ìone  della  luftanza  j  il  chea  non  pocm  te 
motivo  di  crederla  un  puro  parenchima  di  (anguo 
congelato .  A  volerfi  però  dar  la  pena  ,  e  di  olii 
ripurgarla  con  acqua  riepida  da  tutto  il  languc  rat¬ 
tenuto,  o  ne’  Tuoi  vali  ,  o  nelle  file  cc.lule  >  £  i  l 
legar  fortemente  la  vena  ,  fi  oficrva ,  con  dar  ato 
nei  tronco  deli*  arteria  fplenica  ,  tumefarfi  ad  un_> 
tratto  sfoggiatamentc  la  milza  >  che  3  divenuta 
tal  calo  alquanto  trafparcnte ,  fata  diftingucre  in  se 
moltifiìme  camere  gonfie  d’ aria  compre  (la ,  confor¬ 
me  fogliamo  ravvifare  ne’  lobi  de  i  polmoni.  /* tonach& 
Vefte  la  milza  due  tonache  ,  o  membrane ,  in-  mil^ 
teftlne  di  vene  ,  di  arterie  ,  e  di  filami  nervoii.  L 
efteriore  è  una  produzione  del  peritoneo,  e  intc¬ 
riore  può  giudicarli  derivante  da  certa  guaina  par¬ 
ticolare,  dove  fono  inchiufi  que  vafi  >  che  interna¬ 
mente  fi  propagano  nella  di  lei  fuftanza  •  . 

Le  vene,  le  arterie,  e  le  propagazioni  nervo- 
fe ,  che  s* internano  nella  milza,  la  penetrano  ne  a  Umilia  e  a® 
parte  inferiore,  riftretti 5  cd  involti  in  una  guaina-,  tata* 
membranofa ,  proveniente  dalla  fua  tonaca  interio¬ 
re.  Si- fa  tra  guaina  fi  divide  internamente  j  e  gì  ac¬ 
compagna  in  ogni  loro  ramificazione  \  anziu  dittoa- 
dc  a  luogo  a  luogo  con  alcune  lottili  dune  fibre-* 
membra  noie  ,  le  quali  unifeono  infieme  ,  ed  inca¬ 
tenano,  diciam  cosi  ,  le  cellule  fovraccennare .  uiazÌQ^ 
Dall*  efperienza  addotta  poc-anzi  in  campo,  u  daWtfpmw- 
può  inferire,  che  le  arterie,  e  per  conleguenza  le  ^ 
fteffe  vene,  e  i  nervi »  almeno  con  alcuni  de  loro 

1  kl  ili  1 


$  va  fi  linfa- 
tisi  deliaci 
milza. 


ma  ctnghiet 
tur»  »on  im¬ 
probabile  di 
Marc  silo  Mal 

Plhi* 


defsrizi&nc-j 
dsl  vaiò  brc 
Ve. 


la  milza  non 
^  fran-  cefa-j 
fwfìtivA. 


in  L  I  *B  R  0  P  RIMO 

rami  >  vadano  a  terminare  nelle  cellule  deferitte  in 
fui  principio  del  Capo  prefente  5  attefoche  ,  fe  ciò 
non  folle ,  non  potrebbe  per  efli  penetrare  f  aria-» 
fofpintavi. 

Si  fpiccano  dalla  milza  alcuni  vali  linfatici,  ì 
quali  probabilmente  derivano  dalle  glandule  incniu- 
fe  dentro  alle  fue  cellule  .  Quelli  fi  fgravano  nella-» 
cifterna  pequeziana,  e  in  modo  s*  intrecciano  fra  V 
una,  e  l’  altra  tonaca  comune ,  che  formano  ivi  una 
fottiliilima  rete  univerfale. 

Se  dobbiam  credere  a  Marcello  Malpighi  ,  fili¬ 
la  dalle  glandule  collocate  per  entro  le  cellule  del¬ 
la  milza  un  fluido  particolare,  che  mifchiatofi  con 
quel  fangue,  che  dalle  arterie  fgorga  in  dette  cel¬ 
lule,  va  con  eflò  alla  rinfufa  ad  imboccar  nelle  ve** 
ne  ,  per  poi  ricommetterli  al  fegato  mediante  il 
ramo  fplenico,  cioè  per  quel  ramo  di  vena,  che, 
divifo  in  moltiffime  propagazioni ,  fi  fpicca  dalla  mil¬ 
za  ad  unirli  nel  tronco  della  vena-porta  ,  confor¬ 
me  piu  in  chiaro  ofiferveremo  in  un  de’  Capi  fegucn- 
ti . 

Gli  Antichi  folevano  nella  milza  avere  in  fornaio 
pregio  una  certa  ramificazione,  chiamata  vafo-bre  vey 
dandoli  efli  a  credere,  che  per  quella  dalla  milza»* 
dcrivafife  nel  cavo  dello  flomaco  un  licore  acido, 
valevole  a  dettare  negli  animali  la  fame;  ciò,  che  in 
oggi  viene  apertamente  convinto  di  falfo  ,  e  la  ra* 
gione  fi  è,  che  limìl  vafo  non  confitte,  fe  nonché 
in  alcune  minuti  film  e  vene  ,  le  quali,  /piccateli  dal 
fondo  dello  fiorila  co,  fi  unifeono  in  un  lol  tronco, 
e  van  con  elfo  ad  impiantarli  nella  vena  /pieni - 
ca  ,  poco  lungi  dalla  parte  cava  inferior  delia  mil¬ 
za  . 

A  ben  confiderare  !a  fabbrica  della  milza,  pa¬ 
rca  prima  villa,  che  efia  debba  godere  di  un  fen- 
fo  efquifiti filmo  ,  a  cagson  di  que’  nervi ,  che  ivi  fi 
feorgono  in  si  gran  copia  $  tutta-volta  f  efpericnza 
coti  diana  pone  in  chiaro  »  che  non  pure  gli  ulceri, 
c  gli  dfctjji  ,  che  fi  aprono  in  dfa  ;  anzi  che  le  flette 

fue 
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fue  ferite  fono,  o  poco,  o  nulla  dolenti,  o  al  piu 
non  v’inducono,  fe  non  che  certe  Tentazioni  aggravane 
ti ,  ed  ottufe  *  e  la  ragione  fi  è  »  fe  mal  non  veg¬ 
go  ,  che  cotefte  ramificazioni  nervofe  vengono  ivi 
refe  alquanto  ftupide  dalla  gran  copia  dclT  acido,  che 
fi  rifonde  in  detta  milza  *  poiché  quello  con  figere  ivi 
gli  /piriti  animali,  fa  che  leondazioni  impreffe  nei 
nervi  dagli  oggetti  fenfibili  ,  non  giungano  a  per¬ 
derli  dentro  al  cervello.  Che  poi  la  milza  fia  di  fin 
fondo  imbevuta  di  gran  copia  di  certo  acido  atto 
a  fidare  gii  /piriti  animali  nei  filami  nervofi,  è  chia¬ 
ro  da  ciò  ,  che  egli  produce  un  (inule  effetto  nel 
fangue  ffeflo  delle  cellule  *  il  quale,  in  tanto  ivi  fi 
condenfa  ,  e  perde  la  fua  connaturale  fluidità,  iti-> 
quanto  che  detto  acido ,  con  iftillare  dalle  glandu- 
le  circonvicine,  vi  fi  mifchia,  e  confonde.  ami  fi*  il 

Non  pochi  Animali  poffono  lungamente  vive-  rico  delitti 
re  ,  anche  dopo  la  rotale  eftirpazion  della  milza  *  miU*> 
ma,  ciò  non  ottante,  non  fi  dee  inferire,  conforme-* 
fanno  alcuni  ,  che  effa  fia  poco  men,  che  affatto 
inutile  per  T economia  della  macchina  corporea*  non 
potendoli  divifare  ,  che  V  Autore  della  natura  ,  per 
altro  fagaciflimo  in  tutto,  abbia  in  noi  fabbricato 
un  vifeere  con  arte,  emaeftria  si  fina»  e  che  que-  N 
fto  non  vi  concorra  in  alcune  delle  operazioni  piu 
principali.  Quindi  altri  piu  fenfati  de  i  primi,  fi 
figurano,  il  che  fembrami  molto  probabile,  che-* 
dalle  glandule  della  milza  inceffantemente  trapeli  un 
licore  particolare  5  e  che  effo  nelle  cavità  delle  cel¬ 
lule  fi  confonda  col  fangue ,  affin  di  difporlo  a  fca- 
ricare  la  bile  nel  fegato  *  ofiervandofi,  che  detto 
fangue  dalle  cellule  della  milza  fi  corriva  nel  tronco 
della  vena-porta»  che  lo  conduce  Lal  fegato . 
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Del  Fegato . 


CAPO  V. 


ì»pH*x.iese  ^  fegato  è  quel  gran  vifcere  diftinto  in  tre  ,  o 
iti  ftint».  |  gUattro  gran  j0bj  >  e  collocato  nel  deliro  ipocon- 

X  drio  immediatamente  fotto  al  diaframma,  fra  ilpe- 
ritoneo,  e  la  faccia  anterior  dello  ftomaco.  Egli  fi  com¬ 
pone  di  minutiifimi globetti  ripieni  di  piccole  glandule 
vcfcicolari ,  e  velie  in  fuperficie  una  fenjplice  tonaca 
comune  proveniente  dal  peritoneo.  La  lua  faccia  ante¬ 
riore  verfo  il  peritoneo  è  convella ,  ma  incurvandoli 
nella  pofteriore  vedo  lo  ftomaco  ,  forma  ivi  una  cavi¬ 
tà  molto  fpaziofa  non  gran  cola  profonda  ,  con-» 
cui  dà  luogo  entro  fe-fteflo  al  lato  deftro  delio  fìo- 
maco . 

I  lobi  del  fegato  >  poiché  fono  di  niftanza^ 

..  .  alquanto  molle  ,  e  di  un  certo  colore  rubicondo 

ìcnrnepnrp  chinante  al  nero  m  guifa  di  fangue  affai  denfo , 
tinmatica,  paffarono  predo  agli  Antichi  per  pura  carne  pareti- 

thtmatka  ;  ma,  adir  vero,  non  fono  ,  che  un  femplice 
aggregato  di  moltiffìmi  vafi  variamente  inteffuti,  a 
quali  lì  perdono  nelle  loro  glandule  vcfcicolari. 

II  fegato  è  fofpefo,  ed  unito  alle  parti  circon- 
i  lefgmt  del  vicine  per  tre  legami  molto  confiderabili .  Il  primo 
flint».  chiamali  fnfpen'fore  >  poiché  lo  fofpende,  ed  attacca» 

non  pure  al  diaframma  ,  anzi  alla  fteffa  mucrona¬ 
ta  cartilagine:  egli  è  una  lemplice  addoppiarla  di 
fua  tonaca  comune;  ma  affinchè  la  mole  dei  fegato 
non  aggradi  col  (uo  pefo  eccedente  cotefte  parti, 
onde  pende,  è  unito  in  fondo  all’  umbilico  per  l’al¬ 
tro  luo  legame,  detto  'ambili cale.  Quello  non  è, 
fe  non  che  la  vena  del  tralcio  inaridita  »  per  cosi 
dire,  e  divenuta  legamentofa .  11  terzo  legame  >  che 
d’  ordinario  manca  ne’  Bruti  >  in  foggia  di  funicella 

attacca  il  lato  finiftro  del  fegato  afta  parte  pofterior 

del 
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del  diaframma.  Il  fufpenfore *,  iaternandofi  nella  fu- 
flanza  dei  fegato»  vi  fi  diffonde  in  varie  guife ,  e  ve¬ 
de  m  modo,  e  circonda  ciafcun  piccolo  giobetto 
gianduiofo  >  che  forma ,  univerfalniente  a  tutti , 
loro  tonache  particolari ; ,  per  cui  vengono  diftin- 
ti .  r  .  '■  •  i  !  ■  :  ’  ; 

I  vafi,  d’onde  è  intefìuta  la  fuftanza  del  fega-  *  vaf  dal  fv* 
to3  fi  riducono  ad  alcune  vene  provenienti  dal  tron-^* 
co  della  vena-porta  ;  ad  alcune  arterie,  che  fi  fpic- 
cano  dall'epatica^  adì  alciine  altre*  vene  ,  ktquali  fi 
unifcono  nell  tronco  delia  vena  epatica  $.  a  non  po¬ 
che  propagazioni  nervofe  derivanti  dai  fedo  paro, dagli 
ftomachiciye  dagli  intercedali  *  ad  alcuni  vafi  linfatici, 
che,  nafeendo  dalie  glandule  del  fegato  >  fi  prolungano 
aliacifterna  pequezianased  a  certi  altri  condona,  chia¬ 
mati  pori  biliari **  1  ,guali,ja  dir  giufto  ,  non  fono, 
fe  non  che  tanti  vafi- eferetori^  delle  minutiffime^ 
glanduie  epatiche  .  Qgefti  fi  corrivano  in  due  ioli 
tronchi  comuni ,  e  van  con  dii  di  bel  nuovo  ad  unir- 
fi  poco  lungi  dal  fegato  in  un  folo  ,  che  mette  capo; 
nella  cavita  del  duodeno»  e  dicefi  coledoci.  dove  colila 

, ,  IL  fangue,  che  per  la  vena  porta  »  e  per  l’arte-  bile.  * 
ria  epatica  corre  nelle  glanduie  del  fegato  ,  dopo 
avere  in  effe  deporta  la  bile,  fubentra  ne’  rami  del¬ 
la  vena  epatica»  e  va  per  effa  nel-  tronco  difeen- 
dentje, delia;  vena  cava.  La  «bile  ivi  deportar?  dalla 
cavità  delle  glanduie  imbocca  ne’ pari  biliari;  indi 
oltre-paffà  nei  colèdoco  ad  ifgorgare  nel  principio 
delle  uitertina,  che  vaie  a  dire  nel  duodeno,  u  fegato  tu¬ 

fi  ben  confiderà  re  T  intima  coiti  utuira  del  fe-  rm  gianduia 
gaio,  vi  riconofciamo  tutto  ciò  ?  che  è  di  effenza  conglomera 
ad  una  gianduia  conglomerata;,  dovendo  in  effo  paf-  w# 
fare  per  vaio  comune  eferetore  quel  tal  canale»  che 
sbocca  nel  duodeno  .  ^  . 

Ma  per  piu  chiara  cognizione  di  ciò  ,  è  di  me* 
fticrì,  che  ci  facciamo  dalle  intertina  a  rintracciare 
le  propagazioni  di  Sfatto  condotto,  confidcrandoìo 
come  fe  derivaffe  dal  duodeno.  Quello,  poco  lungi 
dal  duodeno  ,  d’onde  per  ora  fuppouumochc  tragga 

2  origine , 
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origine,  fi  biforca  come  in  due  tronchi  ,  l'un  de* 
quali  dicefi  ciftico ,  c  1'  altro  epatico  . 

Il  ciftico  fi  termina  in  una  piccola  velcichctta^ 
fatta  in  foggia  di  pera  ,  e  collocata  a  pie  del  fegato 
fra  la  Tua  faccia  concava  interiore,  e  la  conveffa-» 
efterior  dello  fìomaco.  Cotefta  piccola  vefcica,  ritto- 
vandofi  d’ ordinario  tutta  piena  di  bile ,  fi  fa  deno¬ 
minare  ciftifcllea  ,  o  borfa  del  fiele  • 

L’ epatico  immediatamente  s’infinua  nella  fuftaa- 
za  del  fegato,  dalla  medefima  parte  concava ,  ma^ 
lungi  alquanto  dalla  ciftifcllea  •  Egli  s*  introduce  net 
fegato  unito  alla  vena-porta  ,  a  due  rami  dell'  arte* 
ria  epatica,  e  ad  alcune  fila  nervofe.  Tutti  cote- 
fti  vali  »  di  mano  in  mano  che  il  condotto  epatico 
fi  divide  in  altre  propagazioni,  anch’  elfi  fi  dirama¬ 
no,  e  ne  formano  altri  minori,  co*  quali,  accom¬ 
pagnando  le  propagazioni  fovraccennate  dell’  epa¬ 
tico  ,  vanno  in  un  con  quelle  a  metter  capo  ne  i 
loboli  del  fegato  per  ivi  perderli  nelle  glandule  coni- 
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Ma  ciò,  che  degno  fem brami  di  rimarco.  It  e, 
che  tutti  i  canali  fovraccennati  fono  unitamente  in¬ 
chini!  in  una  certa  loro  guaina  particolare,  chiama¬ 
ta  capfuta  dì  Glifsonio  .  Quella ,  prolungandoli  ,  e  di¬ 
ramandoli  inficine  co*  Tuoi  vau  contenuti  dentro  la 
fuftanza  epatica  ,  va  con  quegli  a  terminare  ne  lo¬ 
buli,  ove  fembra  continuata  con  la  loro  tonaca  cite¬ 
riore.  Quindi  può  cadere  in  fofpetto  ,  che  la  fud- 
detta  capfula  provenga  dalla  tonaca  de*  lobuli , 
per  confeguenza  dal  legame  fufpenforc .  In  ogni  di¬ 
ramazione  della  capfula  poc*  anzi  detta  »  fi  mirano 
inchiufe  in  un  fol  fafeio  due  propagazioni  di  arte¬ 
ria;  un  poro  biliare,  che  c  quanto  dire,  una  pro¬ 
pagazione  del  condotto  epatico  $  un  ra micelio  del¬ 
ia  vena-porta;  ed  alcuni  filami  nervofi*  i  quali  di 
modo  ivi  s*  intrecciano  ,  che  formano  un  fottilim- 
mo  corpo  reticolare ,  da  cui  vengono  ricoperte  uà 
fupctficie  le  propagazioni  deir  arteria* 

La  ciftifcllea  è  batata  di  due  membrane ,  ffa  lo 
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quali  fi  fcorgono  in  gran  copia  minutifiìmeglandu- 
le  vescicolari  irrigate  da  quel  fanguc ,  che  dalla-, 
celiaca,  imbocca  nel  ramo  ciftico  .  I  vali  eferetori 
di  dette  glandulc  traforano  le  interne  membrane-* 
della  ciftifellea ,  formando  di  dentro  moltidimi  pic¬ 
coli  rifalti  membranofi,  donde  geme  una  bile  mol¬ 
to  fluida,  e  trafparentc,  in  paragone  di  quella,  che 
immediatamente  fcaturifccdal  fegato.  Labile,  che 
fi  ricoglie  nella  cifti  fellea,  non  tutta  trafuda  dalle 
glandulc  collocate  in  effa,  anzi  vi  fa  capo  quella, 
che  filila  da  tre,  o  quattro  pori  biliarj  provenienti 
dagli  fteffi  lobuli  dei  fegato . 

Il  condotto  ciftico ,  in  quel  fuo  orifizio ,  con_> 
cui  nafee  dalla  ciftifellea ,  è  circondato ,  e  riftretto 
da  un  piccolo  cerchietto  fibrofo ,  che  ne  fembra-, 
tino  sfintere  particolare . 

Benché  il  fegato  fia  una  gianduia  conglomera¬ 
ta  ,  deftinata  propriamente  alla  feparazion  della  bi¬ 
le,  vi  fono  nondimeno  a  luogo  a  luogo  alcune  piccole 
glandulc ,  tra  le  quali  trapela  una  certa  quantità  di 
linfa ,  che  per  li  Tuoi  condotti  cola  nella  cifterna-, 
pequeziana  • 

Il  dutte  coledoco  ,  prima  di  penetrare  la  tonaca 
eftcriorc  del  duodeno,  vi  fi  prolunga  alquanto,  e 
dopo  averla  penetrata,  fi  prolunga  altresì  per  alcun 
tratto  fra  effa  ,  e  la  feconda  ;  indi  (c  ne  oltre-paffa-, 
fra  ia  feconda  ,  e  terza  >  dove  parimente  fi  pro¬ 
lunga  ,  c  mette  capo  nella  cavità  del  duodeno  poco  lun¬ 
gi  dal  digiuno .  Forma  egli  col  fuo  orifizio  nel  cavo 
delle  inteftina  una  tal  protuberanza  attorniata  per  un 
piccolo  rffalto  fpugnofò,  che,  in  guifa  di  sfintere,  lo  foc- 
chiude  in  modo,  che  può  ben  la  bile  dilatarlo  all’or 
che  dilla  nelle  inteftina;  la  dove  refifte  ad  ogn’ al¬ 
tro  fluido ,  che  dalle  inteftina  tenti  di  ringorgare  in 
effo  coledoco .  Ed  ecco  riprovata  con  ciò  1*  opi¬ 
nione  di  tal*  uno ,  il  quale  divifavafi,  che  il  chilo  de¬ 
rivane  per  quei  condotto  dalle  inteftina  al  fegato. 

Il  fanguc,  che  per  1*  arteria  epatica  ,  e  per  la 
Vena  porta  s’introduce  nel  fegato  dalla  fua  parte  ca- 
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va  interiore  ,  dopo  aver  girato*»  e  irigirato' itv  eia* 
feuna  fua  gianduia ,  imbocca  nelle  propagazioni  del¬ 
la  vena  epatica;  la  quale,  largendo  dalla  parte  op* 
porta  converta  ,  lo  fcarica  nel  tronco  difendente.» 
della  vena  cava .  Un  tal  fangue  della  vena  epatica, 
poiché  fi  mortra  molto  piu  carico  di  bile  ,  che  quel¬ 
lo  dell’  arteria,  epatica  ,  e  della  vena-porta ,  ne  ob¬ 
bliga  ad  afferirc  ,  che  non  tutta  la  bile,  feparatafi 
per  Je  glandule epatiche ,  fgorghi  neHe  mteftina  ,  efi- 
fendo  molto  probabile  ,  che  alcuna  porzione  di  erta, 
almeno  la  piu  fiottile  ,  ritorni  in  un  col  l'angue,  al 
cuore.  .  *  ■  ■ 


Della  V ena-p9rta , 
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LÀ  Vena-porta  co!  fuo  tronco  fi  ftende  in  mez¬ 
zo  tra  il  fegato ,  e  la  milza.  Effa  con  moltif- 
I  fime  radici,  dipinte  in  piu  rami,  deriva  dalla 
dallo  (lomaco  ,  dal  mesenterio  ,  dalla  me,  dalp^m- 
ereas ,  dalla  ciftifellea  $  e  dall'  emoroidale  interiore  5  e  que~ 
fte  pofeia  unite  la  un  fo)  tronco  comune  ,  van 
con  effo  ad  impiantar  fi  nella  parte  concava  del  /e- 
zatoy  ove  talmente  fi  diramano  dir  bel  nuovo,  che 
non  v*  è  lobulo  ;  anzi  negli  fteffi  lobuli,  non  v’  è  gian¬ 
duia  per  minima  che  fiafi ,  citi  detto  tronco  non-» 
giunga  con  alcuna  fua  propagazione .  ;  ^ , 

Il  ramo  fplenico  della  vena  portai  cioè  quel  ia* 
ino ,  che  proviene  in  effa  dalla  milza  ,  poco  lungi 
da  detta  milza  riceve  dal  fondo  dello,  ftomaco , 
quando  una,  quando  due,  quando  tre  ,  e  quando 
quattro  vene  molto  vifibili  ,  le  quali  ivi  formano 
quel  sì  mifteriofo  tronca,  chiamato  vafo-brevs ,  per 
cui  faìfamenre  alcuni  prdumevano,  come  fi  diffe, 
derivare  dalla  milza  un  acido,  che  trasfufofi  dentro 

alia  ca  ita  delle  ftomaco  ,  vi  concitaffe  la  fame. 

V'  ha 
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V’  ha  chi  conferite  alle  diramazioni  delia  por¬ 
ta,  che  fi  prolungano  ne  i  lobi  del  fegato  ,  un  ino-  u 
to’*  fili', le,  e  datole  non  difficile  a  quel  delle  ar- 
te  rie  ,  il  che  però  è  convinto  apertamente  di i  fallo;  je>w^;dia: 
e  la  ragione  fi  è?  che  ,  fe  la  capitila  di  Giiflonio  ,  ftoie. 
dove  fono  inchiufe  le  luddette  propagazioni  in  uiu 
con  le  arterie  ,  alle  volte  fi  coftringa,  e  dilati?  do 
proviene  dal  moto,  non  già  delie  vene,  ma  del¬ 
le  arterie  ;  tanto  che  altro  carico  >  per  mio  credere, 
non  fi  dee  attribuire  alla  vena-porta ?  che  di  obbli¬ 
gare  tutto  d  fangue  ricevuto  dalle  parti ,  code  nafte* 
a  dira  ma  rii  per  le  glandute  del  fegato  • 


Del  Pancreas 


CAPO  V I I. 

IL  Pancreas  è  quel  vifeere  di  colore  alquanto  fmor- 

to,  e  di  figura  lunga  ?  e  deptefia,  che  fi  Itcnae  CUt%St 
alle  prime  vertebre  lombali  fra  effe  vertebre  , 
la  parte  pofierior  dello  ftomaco.  Quello  non  fi  compo¬ 
ne  3  che  di  minutiffimi  globetti  di  glandulc  veld-, 
colati ,  le  quali  ne  rendono  tutta  la  luftanza  molle  7 
e  cedente . 

il  Pancreas  è  di  fin  fondo  involto  in  una  lot- 1&  cofivuttu * 
tiliflima  tonaca,  derivatagli  dal  peritoneo,  per  cui  del  pan* 
fe  rubra  come  fofpefo  alle  vertebre  lombali.  Ciaicun  creas* 
globetto  glandulofo  del  Pancreas  è  richiufo  in  una 
fua  tonaca  particolare?  difpofta  in  guifa  di  piccolo 
facchetto .  £ffi  fono  si  fortemente  uniti  gli  uni  con  gli 
altri  per  certi  legami  membranofi  ,  che  refiftono 
molto  ad  eflcrne  feparatì.  bpo^ge  da  ciafcun  di  lo¬ 
ro  un  piccolo  vafo  eferetore  ?  che  ,  nafeendo 
piu  diftintc  radici  dalle  glandule  componenti?  met¬ 
te  foce  in  un  canale  comune  a  piu  globi  • 

Corchi  canali  comuni  a  piu  globi  del  Pancreas?  ^  condotto 

uniti  inficine  »  formano  per  io  lungo  di  tal  vifeere  pancreatici 

im 


V 
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un  condotto  maggiore,  detto  pancreatico.  Si-fatto 
condotto  maggiore  fi  termina  nei  duodeno  »  imboc¬ 
cando,  d’ordinario  negli  Uomini,  per  quello  flefiò 
forame,  dove  pafla  il  coledoco  ,  c  nella  maggior 
parte  degli  altri  animali  perforando  il  digiuno  lun¬ 
gi  dal  coledoco  due  dita  traverfe  in  circa . 

11  Pancreas,  a  dir  giudo,  è  una  gianduia  con» 
fi  ì***!*}  *  §^omerata  >  cui  fi  dutto  pancreatico  vale  di  vafo  efcrc- 
™e*&rA»iV  tore  comune  a  tutte  le  lue  piccole  glandule  com- 
ponenti.  Ed  a  bene  intenderne  la  figura,  e  il  fito, 
aì  un  gr»p-  è  d’  uopo  figurartelo  in  guifa  di  un  grappolo  d’uva 
fUd'nv*.  alquanto  lungo,  angudo  ,  depreffo,  e  fuperfiual- 
mente  involto  in  una  fua  tonaca  comune .  Egli  col 
fuo  gambo  ,  formatogli  dal  condotto  comune.*, 
fi  attacca  al  duodeno,  piegando  col  rimanente  di 
fua  mole  a  Anidra ,  per  idenderfi  verfo  la  milza , 
fra  le  vertebre  ,  e  la  parte  poderior  delio  domaco , 
cui  perfettamente  fi  addatta*  ed  umfee . 

?  Il  Pancreas  è  dotato  di  arterie  ,  di  vene ,  c  di 

l  dei  propagazioni  nervofe .  Le  arterie  vi  provengono  dal- 

£msrt*f.  ja  cc]jaca  lc  venc  9  uncnc{0(]  jn  un  fG|  fafcj0  f  van 

con  efio  ad  imboccare  nel  tronco  della  fplenica , 
il  quale  deriva  ,  come  fi  diffe,  dalla  milza  ,  e  fi  ter¬ 
mina  nella  vena  porta  •  Ed  i  nervi  in  fine  vi  de¬ 
rivano  da  i  rami  del  fedo  paro.  L*  ufo  dei  Pancreas, 
fe  mal  non  veggo,  è  di  feparare  dal  fangue  una.» 
tal  linfa  non  molto  didtmiie  dalla  faliva,  o  piutto- 
do  da  quel  fluido  ,  che  nel  cavo  dello  domaco  ge¬ 
me  per  la  tonaca  vellutata  .  Coteda  linfa ,  che  vi 
fotto  nome  di  fucco  pancreatico  ,  dal  Pancreas , 
per  lo  fuo  proprio  condotto  ,  fi  travafa  nelle  in- 
tedina ,  dove,  confufa  nel  chilo ,  vale  a  vie-piu  dera¬ 
perà  rio  . 


£'tlc 
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Delle  Reni  >  degli  Ureteri  5  e  della  V e fck  ^ 

Urinaria . 

CAPO  Vili. 


LE  reni  fon  que*  due  globi  carnofi,  di  figura  UtmuhtJ 
fafeolare  ,  collocati  nella  regione  de’  lombi  Mh  Reat 
a  i  lati  de’  tronchi  difeendenti .  Ciafcun  rene 
vc>  c  in  fuperficic  due  fue  tonache  particolari.  La 
prima  ,  cioè  l'efteriore,  effendo  ben  carica  di  cer¬ 
ta  pinguedine,  vien  detta  adipofa-,  e  l’ altra  interio¬ 
re  ,  poiché  imnv  diatamente  circonda  la  fuilanza  del 
rene,  nè  deriva  d'altronde,  dicchi  propri*.  L’  adi¬ 
pofa  immediatamente  fi  prolunga  dal  Peritoneo  ;ed  è 
per  elfa ,  che  le  reni  fi  connettono  col  diaframma  . 
c  vengono  come  fofpefe  alle  pareti  della  regione.» 
lombale. 

Le  reni,  in  guifa  di  due  piccoli  pomi  di  figu- 
ra  ovata  ,  e  depreffa  ,  s’  impiantano  ne  i  tronchi  e-  inferiore  del 
mulgenti  de' vali  fanguiferi .  La  loro  fuftanza,  la_>  rene, 
quale ,  benché  carnofa,  è  alquanto  valevole  ,.  e  re¬ 
fi  (lente  ?  non  in  altro  confitte,  che  in  un  complef- 
fo  di  dieci  in  dodici  glandule  conglomerate,  di  mo¬ 
do  unite,  e  dilpofte  ,  che  formano  in  mezzo 
ciafcun  rene  una  cavità  molto  confiderabile ,  rico¬ 
perta  di  certa  membrana ,  che  chiamali  pelvi.  Tut¬ 
te  cotelle  glandule  fono  involte  in  alcune  loro  to¬ 
nache  derivanti  dalla  pelvi  >  le  quali  li  concatenano 
per  alcune  fila  tendi nofe,  e  formano  a  tutti  i  vali» 
che  loro  derivano  dalle  emulgenti*  e  dal  pleffo  re¬ 
nale,  una  guaina  tnembranola,  quafi  per  ['appun¬ 
to  conforme  li  dille  della  capfula  di  Gliflonio  in_> 
occafione  del  fegato  .  li  rene  ,  ancorché  riceva  da  i 
pleffi  circonvicini  alcuni  nervi  non  poco  coofidera- 
bili  ,  è  nondimeno  quali  affatto  privo  di  fenfo  . 

Quindi  7  fc  egli  altamente  rifentafi  per  gli  {limoli 

di  qualche  calculo  inchiufo  dentro  la  pelvi  >  eia 

prò 


i  va  fi f angui- 
ferine  he  fi  prò 
pagano  in  eia 
Jenna  gian¬ 
duia  renale  , 


i  vafi  $f crete- 
tori  di  dette 
glandule. 


il  loro  ufizio 
principale  , 


gli  uretcr ) . 


conte  fi  ter¬ 
minano  gli 
weterj  nella 
ve  fi  ita» 
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proviene,  fe  mal  non  erro»  allorché  detto  calcalo 
tenta  d’imboccare  nel  principio  dall’uretere. 

Le  glandule  componenti  il  rene,  in  guifa  di  tanti 
piccoli  pomi,  fi  attaccano  alle  propagazioni  de  i 
tronchi  emulgeuti ,  come  fe  quelle  foffero  loro  gam¬ 
bi  particolari .  Sì-ratti  tronchi  ,  non  pure  s’ invifee- 
rano  in  ciafcuna  glanduluccia  del  rene  ,  anzi  di  ma¬ 
niera  ne  folcano  la  fteffa  fuperficie  citeriore  j  che-> 
nudato  il  rene  di  fue  membrane,  fi  fa  feorgere,  a 
fior  di  pelle  ,  tutto  divifo  per  molti filmi  condotti 
fanguiferi . 

I  vali  eferetori  di  dette  glandulc  fi  prolunga¬ 
no  rettamente  dirteli  gli  uni  su  gli  altri  fino  alia.» 
cavità  del  rene  ;  ove  ,  prima  di  penetrare  la  pelvi , 
unendoli  piu  inficine,  vengono  ivi  a  formate  altri 
condotti  maggiori,  co’  quali  fi  elevano  in  foggia 
di  tante  piccole  papillette  piramidali  nella  fuperfi* 
de  interior  della  pelvi . 

L’  ufo  principale  di  si  fatte  glandule  componen¬ 
ti  il  rene,  fi  è  di  vagliare,  dal  (angue  derivato  iiu? 
erte  perle  arterie  ernulgenti,  le  urine,  le  quali  (in¬ 
colgono  dentro  alla  pelvi  per  portela  derivare  negli 
ureteri,  ciudi  trasfonderli  nella  vefcica  urinana  . 

Gli  uretcr;  fono  due  piccoli  condotti  iiiem* 
brano!!  ,  i  quali  dalla  cavità  delle  reni ,  per  li  mede- 
limi  forami  de  i  tronchi  cmulgenti.  ,  fi  prolungano 
nella  vefcica  urinaria ,  penetrandone  le  pareti.  £  ili  non 
fono,  a  femenza  dimoiti,  che  una  femplice continua- 
zion  della  pelvi,  véftita  da  capo  a  piè  con  le  due  tona¬ 
che  citeriori  del  rene.  Gli  ureteri  negli  Uomini  d’  or¬ 
dinario  non  òlcre-pafifanò  la  lunghezza  di  un  palmo  in 
circa  ,  ed  hanno  in  quelli  tanto  augniti  ì  loro  meati, 
che  darebbono  dito  a  grati  pena  ad  un  minutifiìmo 
cece,  benché  ,  dilatati  a  difmifura  nel  mal  de*  calcoli , 
vi  s'introducano  fovente  alcuni  corpi  molto  maggio¬ 
ri  ,  non  però  lenza  fpafimo  ,  e  dolore ,  anche  di 
tutte  le  membra ,  per.  ,la  gran  copia  de’ nervi,  che 
prendono  dai  fedo  paio,  c  da  i  piedi  circonvicini. 

Qa.feun  uretere  $*  interna  nella  parte  pofterio- 

re  della 
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t&  della  vefcica  verfo  il  fuo  collo?  dove  trafora  la 
prima  tonaca  delle  tre  ?  che  ne  compongono  le  pare¬ 
ti  ;  ma  prolungandoli  alquanto  fra  la  prima  ,  e  la 
feconda»  penetra  la  ftefia  feconda?  e  di-poi  anche-? 
la  terza?  avanti  però  di  penetrar  quell’  ultima  fi 
iiende  parimente  per  qualche  tratto  fra  effa  ?  e  la 
feconda.  Quindi  T  urina  dalla  pelvi»  per  giiureterj, 
può  agevolmente  trasfonderli  nella  vefcica  urinaria  , 
non  già  dalla  vefcica  urinaria  ringorgare  negli  ureteri 
e  la  ragione  fi  è»  che  quelli  vengono  tanto  piu  for¬ 
temente  compre®  fra  cotefte  membrane  ?  quanto  1* 
urina  rattenuta  nella  vefcica  piu  oftinatamente  le  di¬ 
lata  »  e  diltende . 

La  vefcica  urinaria  ?  conforme  altre  volte  li  dil¬ 
le?  è  quel  facco  membranofo  collocato  nell’ipoga- 
firio?  per  entro  a  quella  cavità  »  che  ivi  formano 
le  ©Ha  deli*addome5.  Ella  col  fuo  fondo  volge  in_? 
alto  verfo  il  diaframma  ;  laddove  col  fuo  collo  è 
proclive  alle  pudende.  11  collo  delia  vefcica  urina¬ 
ria  li  reftringe  in  modo,  che  prolungandoli  in  unj 
canale  alquanto  angufto  ?  forma  con  effo  1’  uretra, 
o  il  meato  urinario  . 

Il  fondo  della  vefcica  è  fermato  nell*  ipogaftrio 
per  due  legami,  V un  de’  quali  chiamali  unno , 
l’altro  innominato  .  L’  uraco  trae  origine  dalla  parte 
anteriore  di  detto  fondo  per  impiantarli  nell*  um- 
bilico .  L*  innominato  ne  deriva  dalla  parte  polterio- 
re  ,  ed  immediatamente  fi  attacca  negli  Uomini  all* 
inteftino  retto  ,  ma  nelle  Donne  al  collo  uterino. 
Nelle  pareti  della  vefcica  fi  diftinguono  tre  tonache? 
o  membrane.  Nell*  citeriore  ?  benché  fia  effa  ungu» 
fempliee  contmuazion  del  peritoneo  ,  non  manca¬ 
no  d9  intralciarli  varie  fibre  tcndinofe .  in  quella  di 
mezzo  fi  dilìinguono  tre  ordini  di  fibre  carnofe  ;  cioè 
longitudinali, ar colarla  e  trafverjalì.  Le  longitudinali  elle- 
riormente  fi  prolungano  per  linea  retta  dal  fondo 
della  vefcica  verfo  il  fuo  collo  .  A  quelle  immediata¬ 
mente  fucccdono  le  circolari  ?  le  quali  ?  in  gaffa  di 
tanfi  cerchi  inuguali?  la  circondano  da  capo  à  piè 

Q_  *  fo 


la  vefcica  fa 
rtnaria0 


i  legami  del¬ 
la  vefcuch 


ts  tonache 
della  vefcica 
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fegando  le  prime  ad  angoli  retti  *  Le  ultime  in  fi- 
ee,  cioè  le  trafverfali ,  attraverfandofi  da  delira  a  fi- 
niftra ,  vengono  a  legare  le  circolari  ad  angoli  obli¬ 
qui.  V  ultima  tonaca  della  vefcica,  volli  dire  P  in¬ 
teriore  ,  è  parimente  inteffuta  di  non  poche  fibro 
tendinofe;  le  quali  però  tanto  confufamente  ivi  s* 
v ufi™*  del -  intrecciano,  che  fi  è  refo  per  fin  ora  impoffibilo 
u  gianduia,  rinvenirne  la  collruttura . 

Tutte  cotefte  tonache  >  a  cagione  di  tante  fibre, 
che  di  lor  genere  mai-fempre  tendono  ad  ifcorciar- 
fi ,  vengono  incefiantemente  a  premere  le  urine  >  che 
ivi  riftagnano.  Elle,  oltre  a  i  vafi  Sanguiferi  ,  cho 
vi  derivano  dalle  arterie,  e  dalle  vene  fpcrmatiche, 
ricevono  moitifiime  propagazioni  nervofe ,  non  tan¬ 
to  dal  fedo  paro  >  quanto  da  certi  rami ,  che  na- 
feono  dal  midoll-oblongato  $  di  qui  è  ,  che  fi  può 
conchiudere,  effere  la  vefcica  urinaria  un  mnfcolo  ca¬ 
vo  ,  deftinato ,  mediante  la  contrazion  di  fue  fibre. 


la  mucilagi- 
.  ne  ,  che  tn<- 
ternamentu 
rtcuopre 
parti  della 
vefcica . 


per  ifpremere  fuori  di  s è  que*  fieri  foverchi  ,  detti 
volgarmente  urine  •  Ma  allineile  quelli  non  gron¬ 
dino  di  continuo  con  incommodo  dell*  Animale, 
il  coilo  della  vefcica  è  circondato  per  un  fuo  pro¬ 
prio  sfintere ,  il  quale  tenendone  ben  rillretto  il  mea¬ 
to  ,  confente ,  che  foio  fi  dilati  ,  all’or  che  le  pareti 
della  vefcica,  corrugandoli  fuor  di  modo,  premino 
le  urine  con  alquanta  poflanza .  L’ interna  fuperfi- 
cie  di  dette  pareri  è  ricoperta  di  certa  mucilagine, 
la  quale  fa  >  che  le  urine  ivi  llagnanti  non  tfi  ap¬ 
plichino  immediatamente  su  le  membrane  con  lo 
loro  particelle  irritanti ,  e  mordaci  5  il  che  fi  ravvi- 
fa  nella  lidia  cavità  dello  filomaco  ,  e  in  tutto  il 
tratto  delle  inteftina . 


Delle 
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A  Lia  fuperficie  di  ciafcim  rene  fi  vede  uni  to  dovi  /«*«  im 
un  globetto  glandulofo  di  figura  irregolare,  &*»*“*'. !tf 
ma  fovente  non  guari  diilimile  dalle  reni .  rf‘Ane”‘m-[ 
Quefto  è  di  mole  non  maggiore  di  una  piccola  no-  ci  fuc$<tnt  li¬ 
ce,  ed  è  loro  aderente  nella  fommità  della  faccia  in-  nate, 
tenore  verlo  i  tronchi  difcendenti  de  i  mfi  fan- 
guiferi.  Sìfatti  globetti  ,  e  dalla  figura  partico- 
colare  ,  con  cui  non  di  rado  raflembrano  allo 
reni  ,  e  dalla  loro  fituazione  vengono  denominati 
reni  fuccenturiate  >  o  glandule  renali .  Benché  effi  noiLj 
fienodi  fuftanzagran  cofa  di verfi  dalle  reni,  ne  fem- 
brano  tutta-volta  in  alcuni  piu  molli  ;  in  altri  mcn 
chiari  ;  ed  in  chi  un  piccolo  ammaliò  pinguedino- 
fo  ,  involto  in  una  certa  fottilifiìnva  membrana,  la 
quale  è  sì  fortemente  unita  al  diaframma  ,  ed  alla 
tonaca  efterior  delle  reni,  che  non  può  fpiccarfene 
fenza  lacerazione  . 

Le  reni  fuccenturiate  fi  compongono  di  minu-  e  cfruttW9 
tifiime  glandule,  le  quali  u  connettono  in  modo >  {Hcuntarist# 
che  vengono  a  coftuuire  nel  centro  di  ciafcun  di 
loro  un’ anguftiffima  cavità  *  donde  parte  una  vena, 
che  per  lo  piu  fi  termina  nel  tronco  dell*  emulgea- 
te  .  Anzi  afierifee  il  Yartono,  che  i  vali  d’ere  tori 
delie  predette  glandule  ivi  fi  fgravino  di  tutto  ciò , 
che  elle  vagliano  da  quel  fangue,  onde  fono  irrigate. 

Se  fi  rinvenifiero  alcuni  condotti,  che  dalle-?  a^cbefipu» 
glandule  fovraccennate  inviaffeco  i  fluidi  alle  reni,  vi  crcdere  fPef- 
farebbe  luogo  a  credere  ,  che  elleno  fafiero  parti- 
colarmente  definiate  a  feparaxe  un  qualche  licore,  rcni  , 
che  confiifo  nel  fangue  delle  reni,  ne  promovefie 
la  prccipitazion  di  que’  fieri  >  che  ne  fcolano  ìxlj 
urine  .  f  - 
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IL  Peritoneo ,  cioè  quel  facco  membranòfo?  che 
nell'  infimo-ventre  comprende  entro  di  sè  tutto' 
levifeere,  oltre  alle  fibre  tendinofe,  è  anche  in- 
tefluto  di  certi  filami  fanguifèri  >  provenienti  dallo 
parti  circonvicine  ,  ficcome  altresì  di  alcune  fortiìif- 
fime  propagazioni  nervofe,  che  vi  derivano  dallo 
vertebre  lombali  •  Egli  fi  compone  di  due  membra¬ 
ne  3  il  che ,  piu  che  in  ogni  altra  fua  parte,  è  offer- 
vabile  nella  pofteriore  verfo  la  fpina ,  dove  altamen¬ 
te  impiantati  nelle  vertebre  lombali .  3 


aleute  prete/  Il  peritoneo  nell  a  fuafuperficie  efieriorc  ,  a  ca- 
/,  coy  qmii$  gioii  di.  non  poche  fibre  alquanto  rilevate ,  è  mol- 
u  peritoneo  fi  to  piu  atpro  9  che  netì*  interiore ,  la  quale  piuttofio 
prolunga  tivù  £  molle  per  una  qualche  untuofità,  che  inccffantc- 
%nh°  °  cr$  mente  V irrora  .  Efifo  negli  Uomini  fi  prolunga  con 
due  piccoli  -  procella  dentro  lo  fcroto  ,  co*  quali 
forma  a  i  tefticoli ,  ed  a  i  loro  vati  due  guaine-? 
membranofe.  Nelje  Donne  è  molto  piu  valevole, 
ai  in  particolare  in  fondo,  affin  di  potere  in  que* 
Ile  refifiere  al  pefo,  ed  alla  dilatazione  fmifiirata  dell* 
utero  ne’  meli  di  guttazione.  Ed  ecco  perchè  lo 
Ecmine  foggiacciono  all*  ernie  intcfiinali  molto  me¬ 
no  degli  Uomini  ,  ne’ quali  U  peritoneo  fuol  rallen¬ 
tarti  anche  per  isforzi  non  eccedenti . 


Fine  della  quarta  Parti 
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pagina  12  6  della  Parte  quarta  del  Lib.  i« 

TAVOLA  .  X  t  L I  ► 

X 


Si  dimoftrano  alcune  vifccro 
del  torace  nel  loro  firo  na¬ 
turale  . 

A.  A,  A.  Lo  fierno ,  cd  alarne  por¬ 
zioni  delle  cofte  leva" 
te  in  alto * 

B-B.B ,  Il  mediaft ino* 

C.  J^ucl  la  tal  fidanza  glan- 

dulofa  collocata  nelléu» 
Parte  fi  peri  ore  del  me - 
diaftinot  detta  il  timo. 

D. D.  /  lobi  de  i  polmoni  * 

E.  E.  Il  diaframma . 

Fig.  a. 

A.  A.  A*  Vn  lobo  de  i  polmoni, con 
alcuni  va  fi  linfatici  9 
che  ivi  j corrono  in  fti- 
perfide , 


Fig.  i* 

Sidmioftran-o  le  diramazioni 
di  un  fol  tronco,  con  cui  la 
trachea ,  $*  introduce  in  un 
de* lobi  (lei polmoni» 

A .  La  trachea • 

B. B.B.  Le  diramazoni  della  tra¬ 

chea,  che  s*  introducono 
nelle  vcfckole  mem¬ 
orano  fc  de  i lobi • 

C. e.  Certi  piccoli  vafi  fangaia 

feri  defilatati  a  nutrire 
la  fuftanga  della  tra¬ 
chea • 

Si  dimoftra  nelle  feguemi  fi¬ 
gure  il  principio  della  tra¬ 
chea  con  alcune  lue  carti¬ 
lagini  ,  c  con  alcuni  am¬ 
icali  e 


A.  d 

Be  B. 

c. 


L’epiglottide*  fp 

1  mufcoli  cricoaritenoidei 
I  mufcoli  aritnoidei « 


A.  La  cartilagine  [cuti forme 
rivolta  nella  parte  ante - 
fiore  • 

B*  V  Epiglottide m 


B. 

G. 


La  cartilagine  cricoìde ,  o 
anulare • 

f 

La  cartilagine  tiroide  3  o 
[cuti  forme» 

L  epiglottide . 


A. 

B® 

C. C. 

D. 

E.  E. 


Z4  trachea  • 

Z*  epiglottide  • 

Z*  ojfo  joide. 

Il  mufcolo  fternotiroideo  . 
1  mufcoli  jotiroìdei  • 

■  ■  j  . 


Fig. 


-  ■  •  « 


A.  L'epiglottide. 

B.  B.  cartilagine  fcutifome. 

C.  Z’  anulare  . 

d*  d.  /  proceffi  fupériori  della 
cartilagine  fiuti  forme. 
C,  e.  I  proceffi  inferiori . 


$ 
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Fig.  i. 


Le  vescicole  de  i polmoni  at¬ 
taccale  alle  diramazioni  del¬ 
la  trachea. 

Fig.  2. 

A.  La  trachea  difmpegnata. 

dalla  fuftanga  polmona¬ 
re  . 

B.  B.  Vn  tronco  accendente  dell * 

arteria . 

Fig.  j. 

À  *  A.  V/i  tronco  della  trachea-* 
ferrea,  diramazioni. 

Fig.  4. 

Si  dimoftra  un  lobo  de  i  Pol¬ 
moni  fcarnato. 

A.  La  vena  puhnonare  . 

B.  Ly  arteria  polmonare* 

C-  La  trachea 

I  L  F  I 


Fig.  5. 

Si  dimoffra  la  vena  porta  con 
le  lue  diramazioni . 

A.  Il  tronco  della  vena  porta. 

B.  La  vena  ambili  cale  dive¬ 

nuta  legame  • 

Fig.  6. 

Si  dimoftrano  le  diramazioni 
della  vena  epatica. 

Il  tronco  difendente  della 
vena  cava  • 

J5.  Vaa  porzione  del  diafram¬ 

ma  unita  al  tronco  « 

C. C.G./  tre  rami  principali  >  che 
fi  perdono  con  variz~> 
ramificazioni  capillari 
nella  fuftanza  epatica  * 


N  E 
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Degli  Organi  de'  S  enfi . 
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Degli  Occhi 


CAPO  I. 


*  t  % 


argani  de’fenfi  fi  riducano  i  /traccigli , 
àgli  occhi,  agli  orecchi)  alnafo, 
alia  becca ,  cd  alle  membrane 
del  tatto  1  ma  di  quelle  effen- 
dofi  parlato  in  occafion  del¬ 
la  cute ,  ci  fermeremo  foìo 
per  ora  sù.  i  primi .  Negli  oc¬ 
chi  fono  principalmente 
confiderabili  i  fopraccigli,  le 
palpebre  >  e  la  gemma  .  I  fo- 
praccigli ,  cioè  quelle  due 
prominenze  ricoperte  di  foltifiimo  pelame ,  ed  inarca¬ 
te  a  i  confini  della  fronte,  per  Tappunto  fopra  le 
occhiaie  ,  ad  altro  ivi  non  fervono  ,  fe  mal  non~> 
ve^o-o  5  fe  non  che  a  fviare  dalla  gemma  i  |  ludo- 
ri  T che  d’ordinario  grondano  dalle  parti  fuperiori, 
cd  in  particolare  di  quegli  ,  che  fatigano  di  fovcr- 

chio.  ,  ,  .  . 

I  fopraccigli ,  come  anche  tutta  la  fronte,  ve-  "pdpter** 

flono  tre  foli  integumenti  ,  che  fono  cutìcola ,  cute , 
e  pannicolo  carnofo  ,  cui  è  immediatamente  fottefoil 
pericranio .  Cotefti  tre  integumenti,  e  il  pericranio 
fi  prolungano  da  i  fopraccigli  verfo  le  occhiaje ,  e 
formano  ivi  le  palpebre  fupcriori  $  Le  palpebre  infe¬ 
riori  fono  una  femplice  prolungazione  di  quella  cu¬ 
te,  e  cuticola,  di  quella  membrana  carnofa,  e  di 
quel  perioftio*  d’onde  i  pomi  fi  vedono.  imufcoHdet 

In  amendue  le  palpebre  di  ciafcun  occhio  fono  le  palpebre. 

confi- 


o  ò  i  * 

e  ngl»e 


• punti  /*’ 
«rumali* 
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confiderabili  alcuni  mufcoli ,  che  ne  producono  quel 
moto  quali  inceffante,  con  cuifcmbrano  effe  prin¬ 
cipalmente  deftinate  a  mantenere  in  falvo  la  gem¬ 
ma  ;  ma  qui  ne  taccio  con  intenzione  di  defcriver- 
li  a  minuto  nel  fine  del  prefente  trattato. 

Negli  eftremi  di  ciafcuna  palpebra  fi  vede  da-> 
capo  a  piè  diftefo  un  fottiliffimo  margine  cartila¬ 
gineo ,  detto  comunemente  tarfo ,  da  cui  fpuntano 
in  fuora  i  cigli ,  cioè  certi  peli  in  guifa  di  tanti  pic¬ 
coli  ftiletti  con  le  punte  rivolte  alla  fronte.  Alle-* 
radici  di  cotefti  peli,  ne*  lembi  delle  palpebre,  fi  veg¬ 
gono  diffeminati  certi  anguftiffimi  pori ,  chiamati 
punti  lacrimali .  Quefli  in  foggia  di  tanti  minutifiimi  a- 
cquidottifi  prolungano  perle  palpebre  nell’interno 
delle  narici  .  I  piu  confiderabili  però  fi  offervano 
negli  angoli  interiori  dell* occhio,  cioè  uno  per  cia¬ 
fcuna  palpebra,  tanto  fuperiore,  quanto  inferiore  s 
i  quali  parimente  fi  prolungano  per  entro  alle  pal¬ 
pebre,  formando  ivi  quattro  condotti,  che  tendo¬ 
no  al  principio  delnafò  $  anzi  ivi  s’infinuano  per  quel 
meato  del  cranio,  detto  lacrimale .  Ogrrun  di  loro 
fi  congiugne  col  fuo  corrifpondente,  c  vengono  in- 
fieme  ad  unitfi  in  un  condotto  comune,  che  con 
patente  orifizio  mette  foce  internamente  nelle  nari¬ 
ci .  Geme  inceffantementc  da  cot efti  canali  una  lin¬ 
fa  ,  o  pi  ut  tetto  una  certa  aeroliti  valevole  per  inu¬ 
midire,  non  tanto  le  membrane  interiori  delle  na¬ 
rici,  quanto  gii  eftremi  delle  palpebre  5  talché  fi  può 
inferire ,  che  fi  terminino  in  efti  alcuni  vafeilctti 
inlenfibili  di  minutiffime  glandule. 

. .  Agli  angoli  degli  occhi  ,  fra  Tana,  c  l’ altra-* 

collocate  palpebra ,  fi  veggono  collocate  certe  fuftanze  mol- 
gU  angoli  de  >  Q  glandulofe  ,  che  s*  impiantano  conia  loropar- 
gh occhi.  tepofleriorc  nelle  offa  circonvicine.  La  piu  confi- 
derabile  però,  che  è  quella  deli* angolo  interiore, 
è  chiamata  gianduia  lacrimale ,  Q  caruncula  lacrimale  , 
e  eoo  la  fua  carne  ottura  V  orifizio  del  meato  lacrima- 
,  le,  cioè  di  quel  forame,  che  nel  principio  del  nafo 

profonda  fi  dentro  alle  offa  del  cranio.  JL*  altra, 

che 


le  glandnle^j 
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che  nella  parte  oppofta  occupa  1’  angolo  cfterno, 
tutto-che  di  mole  maggiore ,  è  priva  di  nome  ,  e 
per  confeguenza  fi  dice  innominata . 

La  gianduia  lacrimale’,  poiché  è  tutta  perfora- 
ta  in  guifa  di  piccolo  vaglio  ,  e  poiché  geme  da’  i**™*  *■ 
fuoi  pori  una  linfa  copiofà,  ed  in  particolare  inoc- 
cafione  di  pianto  ,  vien  creduta  comunemente  ri¬ 
cettacolo  delle  lacrime . 

V Innominata  è  di  figura  irregolare,  e  fi  coir.- 
pone  di  minutifiìmi  globctti  glandulofi ,  dotati  eia-  ,at 
feuno  di  un  fuo  proprio  efemere  ,  d’  onde  trafuda 
parte  di  quella  linfa  umettante  la  gemma  per  lu¬ 
bricarla.  Alcuna  quantità  si  di  quella  linfa,  e  sì  di 
quella,  che  filila  dalla  lacrimale,  è  molto  proba¬ 
bile  ,  che  imboccando  ne’  punti  lacrimali ,  ed  in  par¬ 
ticolare  negli  inferiori ,  trapeli  per  quefti  alle  narici, 
e  ne  bagni  internamente  le  cavità . 

Velia  Gemma,  >  0  del  TZulbo. 

CAPO  II. 

> 

NElIa  gemma  ,  o  nel  Bulbo  degli  occhi ,  cioè 

in  tutto  quel  globo  incalvato  nel  cavo  delle  lJ  ""mb*** 
occhiaje,  fono  principalmente  confiderabili 
alcune  fue  tonache  ,  alcuni  umori ,  ed  alcuni  nervi  >  dall’e/pan fo¬ 
che  ne  compongono  tutta  la  moie.  E  per  farci  dai  ne  de *  nervi 
nervi  ,  è  da  rifletterli  ,  che  gli  ottici  fono  i  principa- 
li,  mentre  da  loro  in  piu  parte  dipendevi  vedere. 

Quefti ,  dopo  efferfi  infinuati  nelle  occhiaie  >  per  quel 
tal  loro  proprio  forame  fcolpito  ivi  nel  fondo,  van¬ 
no  immediatamente  a  terminarli  nella  parte  pofte- 
rior  della  gemma;  ove  fpiegandofi  in  tre  diftinto 
membrane,  formano  le  tre  tonache  dei  bulbo  ,  che 
fono  la  fckrotica ,  ¥  uvea,  e  la  retina . 

La  feier etica ,  volli  dire,  quella  tal  membrana  UfcUmU, 

citeriore  del  bulbo  ,  non  è  che  una  fempiice  prolun¬ 
gazione 


la  congiunti 
■va  » 


V  uvea. 

<0 


la  ftfpiUaf 


Viride» 
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gazione  della  prima  tonaca  del  nervo  ottico;  e  per 
confeguenza  della  dura-madre,  la  quale  incomin¬ 
ciando  a  dilatarli  nella  parte  pofteriore  del  bulbo  f 
tanto  fi  (tende,  che  ne  circonda  tutta  la  mole .  Co- 
tefia  membrana  nella  parte  anteriore  del  bulbo  al¬ 
quanto  fi  rilieva  con  la  fua  conveffità,  ed  ivi  i tu* 
guifa  di  vetro  ben  terfo ,  fi  moftra  chiara ,  e  tra- 
iparente  ,  non  citante  che  fia  folca  verfo  la  parte 
pofteriore . 

La  fclerotica  in  cotal  fuorifalto  anteriore,  ove 
va  fotto  nome  di  cornea ,  è  ricoperta  in  (uperficie 
per  una  (òttiliffiraa  membrana  proveniente  dalpe- 
ricranio ,  la  quale  è  di  colore  affai  bianco  ,  ed  ha 
per  P  appunto  in  mezzo  un  forame  confiderabile  ,  per 
cui  fi  vede  trafparir  la  cornea.  Cotefta  membrana, 
che  proviene  dal  pericranio,  fa  ivi  denominarli^» 
nata  f  o  Congiuntiva ,  eflendo  che ,  in  guifa  di  legame 
membranofo,  attacchi  la  gemma  a  i  contornidelle 
©cchiajc  ,  anzi  forma  nel  bulbo  ciò  3  che  noi  vol¬ 
garmente  chiamar  fogliamo  bianco  dell' occhio» 

Sotto  alla  fclerotica  fi  ftende  V  altra  membra» 
na ,  chiamata  uvea  ,  la  quale  non  è  >  fe  non  chej> 
una  femplice  cpntinuazione  della  pia-madre  ,  cioè 
del P  interna  membrana  del  nervo  ottico  .  Ella,  in_, 
tanto  va  fotto  nome  di  uvea  ,  in  quanto  che  di 
colore^  è  molto  Umile  alla  buccia  dell’  uva  nera_, . 

U  uvea  nella  fua  parte  anteriore  è  perforata  , 
e  con  un  tal  fuo  forame  viene  a  eoltituìre  nei  bulbo 
quello Ipazio ,  chiamato  pupilla)  il  quale,  ed  in  par¬ 
ticolare  negli  Uomini,  a  cagione  di  quella  ofeurità 
internamente  oppostagli ,  fembra  affai  fofeo  .  I  con¬ 
torni  della  pupil/a  fi  mirano  circondati  per  un  pic¬ 
colo  cerchietto ,  che  dalla  varietà  de  fuoi  non  ben 
diftinti  colori ,  prende  il  nome  ,  ed  in  un  certo  mo¬ 
do,  anche  la  forma  dell*  iride. 

L'iride,  a  propriamente  parlare,  non  è  cho 
un  completo  di  molte  fibre,  provenienti  da  i  lega» 
mi  ciliari ,  conforme  piu  in  chiaro  dimoftreremo 
nel  feguito . 


Dentro 


Dentro  all’  uvea  fi  contiene  la  retina, ,  che  è  Untine. 
quanto  dire  una  membrana  formata  dall’  efpan- 
fion delle  fibre,  opiuttofto  della  fuftanza  midollare 
del  nervo  ottico  ivi  alquanto  indurita  ,  e  dilhnta  in 
minutifiime  fila;  e  da  non  pochi  va  felli  >  languire  n 
variamente  intefiuti  tra  le  lue  fila <  Quella  dal  ton¬ 
do  dell’occhio  fi  difpiega  fiotto  l’uvea  verio  la  pu¬ 
pilla,  ma  in  vece  di  circondare  tutta  la  gemma,  li 
termina  d’ ogn’ intorno  nella  tua  parte  anteriore* 
per  un  gran  tratto  prima  di  pervenire  all  inde, 
quindi  forma  internamente  un’ampio  fpazio ,  che_ 
co’ Tuoi  confini  giuftamente  cornfponde  alla  bafej» 
di  quella  convefiìtà  della  cornea  elevata  nella  par¬ 
te  anteriore  del  bulbo,  .  r 

Nudata  la  gemma  di  cotefte  fue  tonache >  li  ^ 

mirano  in  effe  inehiufe  tre  fuftanze  diafane,  cma-  bulb0t 
mate ,  a  cagione  delia  loro  fluidità ,  o  poca  confi- 
ftenza  ,  umori .  Il  primo  dicefi  acqueo  ,  il  (econdo 
crìjìallino  ,  e  T  ultimo  vitreo  .  Il  vitreo  ,  il  quale  lu¬ 
pe  ra  di  mole  qualunque  altro ,  in  tanto  diedi  vitieo,  u  vitree. 
in  quanto  che  non  pure  e  lucido,  etrafparente ,  an¬ 
zi  di  confidenza  fimile  in  tutto  ad  un  vetro  fufo  . 

Un  cosi-fatto  umore  riempie  nei  bulbo  tutta  la. ca¬ 
vità  della  retina ,  e  per  confeguenza  tutta  la  parte 
pofteriore  dell’  occhio ,  la  quale  viene  refa  globo- 
fa ,  e  di  figura  sferica  •  Egli  nella  fua  faccia  ante¬ 
riore  verfo  la  pupilla  è  cavo,  ed  ivi  forma  am~ 
pio  feno  ,  con  cui  dà  luogo  entro  fe-fteffo  all  umor 

criftaUmo^or  crifla]]ino  ^  di  fuftanza  lucida ,  e  dia-  il  crttiMint 

fana  ;  di  figura  alquanto  fimile  ad  una  lente  di  tele- 
feopio  ,  e  piu  folido  del  vitreo  >  tutto-che  men  tra¬ 
inarci!  te  >  e  men  chiaro;  dalla  fua  faccia  pofteriore 
giuftamente  ineaftra  nella  cavita  del  vitreo ,  ma  con 
T anteriore  riguarda  la  pupilla,  cui  fta  di  ri m pet¬ 
to  ,  terminandoli  co’  fuoi  orli  d’ogn*  intorno  a  i  con¬ 
fini  della  retina.  .  %  f  ,  m 

La  faccia  anteriore  del  criftallino  e  bagnata  dall 

umor  acqueo  ;  il  quale  ,  per  la  pupilla  trasfonder  /  acquea 

1  R  don 


alcttne  tonfo- 
che  partico- 
lari ,  che  ve¬ 
dono  gli  umo 
ri  deglt  occhi 

i  legami  cim 
liarj. 


il  bulbo  dell * 
occhi*  è  an¬ 
che  dotato  di 
alcuni  pitt¬ 
iceli. 

di  che  venga 
no  intefìut 
le  membra¬ 
ne,  ed  alcuni 
umori  degli 
occhi . 
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doli  nella  parte  anteriore  del  bulbo  ,  ne  riempie  tut¬ 
ta  la  cavità  frappofta  dal  criftallino  alla  cornea»  o 
ne  forza  detta  cornea  ad  elevarli  alquanto  in  fuo- 
ra .  L’umor  acqueo  dilla  inceffantemente  negli  oc- 
chì  da  certi  piccoli  vali  acquo!!  ultimamente  /co¬ 
perti  ,  i  quali  traendo  origine  per  entro  al  cranio 
da  i  tronchi  dell'  arterie  carotidi  interiori ,  metton 
capo  con  piu  ramificazioni,  e  nella  cornea,  e  nell’ 
uvea  ,  poco  lungi  dalla  pupilla  ;  quindi  perforata 
effa  cornea,  e  travafatone  detto  umore,  quello  per 
poco  fi  rigenera  ,  ed  aumenta. 

Tanto  il  vitreo,  quanto  il  criftallino,  fonoin- 
chiufi  in  alcune  loro  fottililfime  membraue ,  le  quali 
prendono  nome  da  i  (oggetti ,  che  vedono  ;  di  modo 
che  chiamali  l'una  criflallina,  e  l’altra  vitrea,  o  racnoide . 

L’  umor  criftallino  è  d’ ogn’  intorno  fofpefo  al¬ 
le  membrane  circonvicine  ,  ed  in  particolare  a!la_» 
cornea  per  alcune  fue  fila  nere  chiamate  legami 
ciliar) ,  le  quali  nafccndo  dall’orlo  della  tonaca  cri- 
ftallina,  s’impiantano  in  detta  cornea.  Cotefti lega¬ 
mi  fi  prolungano  in  maniera  verfo  la  luftanza  della 
cornea,  che  giunti  all’  iride,  fi  dividono  in  piu  fi¬ 
bre,  e  con  effe  la  circondano  in  modo  ,  che  pon- 
no  dilatarla  ,  ed  iftrignerla  a  mifura  che  lì  raccor¬ 
ciano  ,  ed  allentano  a  cagione  del  maggiore  ,  o 
minore  influffo  degli  (piriti-animali  ;  talché ,  tanto 
i  legami  ciliari  ,  quanto  l’iride,  a  dir  giufto,  non 
fono,  fe  non  che  molti  piccoli  mufcoli  dell’  umor 
criftallino,  e  della  pupilla. 

Oltre  a  i  predetti  legami ,  e  alle  predette  fibre 
fono  conlideiabili  nell’occhio  alcuni  altri  mufcoli, 
per  li  quali  il  bulbo,  e  s’impianta  nella  fua  caffa_, , 
e  fi  muove  in  varie  guife  diverfe,  conforme  fi  dirà 
piu  a  lungo  nell’  ultimo  del  Libro  fecondo. 

Se  confideriamo  le  origini  delle  tonache,  che_> 
veftono  la  gemma ,  il  [enfio ,  onde  quelle  fono  do¬ 
tate,  c  le  infiammazioni ,  e  i  tumori ,  ai  quali  d’ordi¬ 
nario  foggiacciono,  dovrem  confeffare  ,  effer  elle¬ 
no  corredate  di  nervi  ,  di  vene ,  e  di  arterie  ;  anzi 

in 
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in  riflettendo  alle  cataratte ,  e  ad  alcune  altre  affe¬ 
zioni  proprie  del  criflallino  ,  e  del  vitreo  >  folpette- 
rei  non  poco  ,  che  la  ftefla  loro  fuftanza  venga_» 
inteffuta  da  varj  triboli  ripieni  di  certi  fluidi ,  chej 
ivi  corrono  a  nutrirla. 

j Del  Naja. 

CAPO  III. 

«  f 

IL  Nafo,  conforme  abbia  m  detto» fuol diftinguerfi 
in  piu  parti;  cioè  in  parte  fuperiore ,  ed  inferiore. 
La  fuperiore,  che  è  l’offa  cribri-forme  ,  vedi¬ 
lo  co’  fuoi  integumenti»  chiamafi  dorfo;  laddove 
ne  diciamo  fpina  la  fua  parte  acuminata  verfo  la_» 
fronte .  Nella  parte  inferiore  del  nafo,  la  quale  è 
cartilaginea  ,  e  per  confeguenza  mobile,  l’eftremi- 
tà  la  piu  lontana  dal  labro  fuperiore  è  chiamata.» 
globulo  ,  o  punta  del  nafo  ;  le  falde  laterali  fe  no 
dicono  ale  ,  o  penne  ;  e  quel  tratto  carnofo  ,  che.» 
dalla  punta  del  nafo  rettamente  fi  ftende  verfo  il 
labro  fuperiore,  terminandofi  nel  principio  del  fil¬ 
tro,  ne  è  denominata  colonna. 

La  cavità  del  nafo ,  mediante  il  fetto ,  è  dipin¬ 
ta  in  due  narici .  Ciafcuna  di  quefte,  verfo  il  mezzo, 
fi  divide  in  altre  due  piccole  cavità»  o  meati,  di  cui 
1*  uno  s’ inalza  verfo  le  offa  fungofe  ;  c  l’ altro,  pie¬ 
gando  fopra  il  palato  verfo  le  fauci,  mette  per  ef- 
fo  capo  nell’ interno  della  bocca. 

Tutto  il  tratto  del  nafo  al  di  fuori  è  ricoper¬ 
to  da  quei  foli  integumenti  »  che  fi  fpiegano  in-» 
sòia  fronte,  cioè  a  dire  della  cute ,  c  cuticola.  La 
cute  nella  colonna  ,  ove  è  molto  elevata»  divieti.» 
tutta  fungofa,  ed  ivi  fembra  piuttoflo  di  cartilagi¬ 
ne  .  Sotto  a  cotefli  integumenti  fi  fìendono  alcuni 
piccoli  mufeoii  pertinenti  al  moto  delle  ale,  il  cho 
piu  di  propofito  tratteremo  nel  feguito. 
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Le  narici  fono  internamente  ricoperte  per  una 
fottiliflima  membrana  nervofa  proveniente  dalla-* 
dura ‘meninge  ,  la  quale  ,  a  fentenza  di  molti  ,  ivi  s* 
infinua  per  quei  piccoli  forami  dell’  offo  cribrifor¬ 
me.  Nudata  di  cotefta  fottilifGma  membrana  la  ca¬ 
vità  delle  narici,  fi  difcuopre  in  effe  d’ ognintorno 
una  tal  carne  molle,  e  papillare»  che  deriva  d&_* 
quella  fuftanza  impiantata  nc  i  piccoli  meati  delle 
offa  fungofe ,  e  cribriformi.  Quella  tal  carne  è  per 
alcuni  riputata  un’  ammalio  confido  di  minutiffimc 
glandule  deftinafe  a  feparare  dal  fanguearteriofo,  non 
folo  quella  linfa  ,  che  ne  irrora  le  interne  membra¬ 
ne,  anzi  quegli  eferementi,  che  colano  ben  roven¬ 
te  dal  nafo ,  il  che  principalmente  è  oflervabile  ne" 
Buoi . 

Tanto  la  carne  del  nafo,  quanto  i  fuoi  integu¬ 
menti,  eie  fteffe fue  membrane,  oltre  a  i  vafi  fan- 
guiferi ,  fono  corredate  eziandio  di  molti  filine  pro¬ 
pagazioni  nervofe  ,  le  quali  in  piu  parte  fi  perdo¬ 
no  dentro  le  cavità  delle  narici. 

Benché  1*  ufizio  principale  del  nafo  fia  di  con¬ 
tribuire  alP  odorato  qual’ organo  fuo  proprio  ,  non 
è  però  per  quefto ,  che  egli  non  vaglia  anche  ad  al¬ 
tre  operazioni,  ed  in  particolarea  render  chiaro  al¬ 
la  voce  il  tuono ,  la  quale  in  vero  non  manca  di 
dar  fuora  roca  ,  ed  ingrata  in  chi  le  narici  fien  la¬ 
cere,  c  corrofe  per  lue  venerea ,  o  pure  oppilatc,ed 
«(trutte  per  qualche  polipo  &c. 


Degli 
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Degli  Orecchi . 

CAPO  IV. 


GLi  Orecchi  ,  come  fi  accennò  anche  in_* 
altre  occasioni  ,  dividonfi  in  interiori  ,  ed 
efleriori .  L’  Orecchia  citeriore  è  quella  tal 
tea  parte  cartilaginea,  la  quale  in  foggiate  un’ala 
fi  fpicca  dall*  offe  pietrofo  .  Effa  teoi  dividerli  in^ 
due  altre  parti  Superiore  ,  ed  inferiore.  La  luperiore 
ò  propriamente  chiamata  ala,  o  penna  b  e  rinicrio- 
rc  ,  per  effer  molle,  e  alquanto  camola,  va  folto 
nome  di  lobulo ,  o  auricola  inferiore .  Nella  penna  fi  mi¬ 
rano  efteriormente  profondate  alcune  finuofità  fe- 
milunari ,  di  cui  la  prima  ,  cioè  la  piu  proteina  ali* 
occipite,  a  cagione  della  tea  tortuofità>  fu  denomi¬ 
nata  elice  ;  l’altra  poi ,  che  le  (accede,  edin  un  certo 
modo  le  fi  oppone ,  è  chiamata  antelice  »  Nella  tea 
parte  inferiore  la  penna  è  incavata  ,  ed  ivi  formai 
verte  il  lobulo  una  tal*  altra  finuofità  dettane  trago-* 
ma  ,  poiché  fembra  opporfi  di  rimpetto  al  trago  quella 
porzionedia  cartilaginea,  che  nella  parte  antcrior  dell9 
orecchia  edema  verte  i  pomi  fi  frappone  fta  la  penna»* 
e  il  lobulo,  quella  fi  uterpa  il  nome  di  anti-trago  . 

La  foftanza  dell’  orecchia  efteriore  non  confi¬ 
tte  che  in  una  cartilagine  di  figura  irregolare  im¬ 
piantata  nell9  otto  pietrofo,  e  ricoperta  femplicemcnte 
di  cuticola ,  e  cute ,  tetto  cui  fi  (fende  una  fottilif- 
fima  membrana  nervofa  .  Nel  lobulo ,  oltre  a  i  due 
predetti  integumenti  ,  fi  rinviene  eziandio  una  qual¬ 
che  pinguedine,  che  lo  rende  sì  rilevato,  e  molle. 
In  mezzo  ali9  orecchia  efteriore  s’incava  quel  gran- 
diffimo  feno  detto  conca ,  cui  è  continuo  un  mea¬ 
to  affai  profondo  chiamato  alveare  ,  o  meato  udito¬ 
rio  .  Quefto  fi  profonda  nell*  otto  pietrofo  verte  il 
cervello,  e  dà  campo  all9  aria  efteriore  ,  che  vi  s* 
introduca  a  concitarvi  il  fuono . 

Coietto  alveare  va  a  terminarli  in  una  fottiliffima 

meni- 


fi  divide  To" 
pecchia  nelle 
fm  parti* 


fi  dejerive  clj 
minute  V  o- 
r  e  t  chi  a  efi^z 


rtore . 


il  timpano,  e 
la  fua  mem¬ 
brana. 


i3<?  LIBRO  PRIMO* 

membrana  ,  chiamata  del  timpano  ,  la  quale*  attraver- 
fandofi  in  guifa  di  Tetto,  preclude  Y  adito  a  qua¬ 
lunque  corpo  ftraniero ,  che  dalle  orecchie  efterio» 
ri  tenda  verfo  le  interiori  ;  di  modo  che  la  mem¬ 
brana  del  timpano  viene  a  dividere  T  orecchia  ejìeriore 
dalla  interiore .  Cosi-fatta  membrana  in  tanto  dicefi 
membrana  del  timpano  ,  in  quanto  che  fi  appone»  qual 
pergamena  di  tamburo  militare,  alla  cavità,  chele 
luccede ,  chiamata  per  tal  cagione  il  timpano  • 

Separata  quella  tal  cute  fuperficiale  ,  che  fop- 
denne  gim-  panna  il  meato  uditorio ,  fi  difeuoprono  all*  intor- 
d»ie ,  che  fi  no  a]cune  minutifhme  glandule  ,  le  quali ,  i e  mai 

InuTlTvita  non  VCS§°J  fomminiftrano  nelle  cavità  degli  orec- 
dei  meato  h-  chi  quel  tale  eferemento  ,  detto  volgarmente  ceru- 
ditorio .  me  • 

L*  ufizio  degli  orecchi  citeriori  è  di  dirigere , 
V  trìzio  dei?  e  Meditare  all*  aria»  ed  in  confeguenza  al  [nono ,  ed 
encchia  efie- voci  l’ ingreffo  nel  meato  uditorio  .  Ed  ecco  on- 
rifitt.  de  accade,  che  coloro,  a1  quali  furecifa  una  tal  par¬ 
te  ,  penano  molto  in  udire  5  e  qualunque  Tuono  fem- 
bra  loro,  in  tal  cafo  »  o  confuTo,  o  non  chiaro» 

1  - 

Dell'  orecchici  interiore . 

CAPO  V. 

infarti  Con-  Tk  T  EH’ orecchia  interiore,  che  è  quel  tratto  di 
tenute  nell *  I  secchia  ?  che  dalla  membrana  del  timpano 

orecchi  inte  X  profonda  fi  per  entro  al  cranio  ,  fono  pri- 

r”r€  •  interamente  confiderabili  la  membrana  dei  timpa¬ 
no  ,  il  timpano  ,  il  labirinto  ,  la  coclea ,  i  quattro  ofli- 
celli  dell*  udito ,  la  feneflra  ovale ,  la  ritonda  ,  e  quel 
condotto ,  che  dagli  orecchi  mette  capo  entro  alte-* 
fi  deferii  ^  fauci .  La  membrana  del  timpano  è  una  fottiliiTima_> 

membraaaL  membrana  trafparcnte  ,  che  deriva,  fecondo  alctr- 
dei  timpano,  ni,  dal  pericranio»  e  fecondo  altri,  dalla  dura  me¬ 
ninge.  Quella  fi  attraverfa  in  modo  nel  meato  udi¬ 
torio, 
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torio,  che  lo  divide  dall’orecchia  efteriore.  Nella 
faccia  interna  di  cotefla  membrana  rettamente  li 
prolunga  un  piccolo  legame  nervofo,  dettone  corda. 

Detratta  cotefta  membrana  dal  meato  uditorio, 
lì  difcuoprono  immediatamente  in  effa  due  meati, 
iquali, profondandoli  nel  cranio,  formano  il  timpano» 
e  il  labirinto.  La  cavità  del  timpano  nella  fua  fu- 
perficie  interiore  è  tutta  fcabra  ,  ed  ineguale  perle 
moltidtme  cellule  ,  e  finuofità  ivi  incavate.  Quella 
del  labirinto  è  molto  minore,  e  tutta  foicata  per 
alcuni  femicerchi  tortuofi,  ed  intricati,  i  quali  fo¬ 
no  ricoperti  di  fottìliffime  membrane.  Il  labirinto, 
con  un  fuo  anguftiffimo  forame  mette  capo  in  un. 
altra  cavità ,  la  quale  ,  poiché  raffe rubra  in  certo 
modo  una  chiocciola  ,  è  chiamata  coclea. . 

Dentro  alla  cavità  del  timpano  tono  inchiufe  le  u  pìccole opt 
quattro  piccole  offa  dette  comunemente  dell’ udito  ;  dell' udito. 
cioè  il  malleolo }  1*  iucude  ,  Y offo  ritondo  ,  chiamato  an® 
che  orbicolare ,  e  la  jìapede  .  li  malleolo  e  un  piccolo 
osficello  ,  rilevato  in  cima  con  un  piccolo  capitello 
rotondo,  da  cui  (porge  un  fottiliffimo  ftilo  acuto,  1  eo 
il  quale  con  la  fua  punta  fi  attacca  in  mezzo  alla 
membrana  del  tìmpano .  Da  cosi-fatto  ftilo  ,  poco 
lungi  dal  capitello,  forge  in  alto  una  piccola  apofifì, 
che  fi  attacca  ad  un  piccolo  tendine  di  ceito  mix- 
fcolo  particolare,  il  quale  depriveremo  qui  fotto 
a  minuto  •  La  fituazione  del  malleolo  e  tale~>  , 
che,  fpiccandofi  con  la  fua  graciliftima  coda  rettamene 
te  dalla  membrana  del  timpano  verfo  la  cavità,  po- 
fa  con  quei  fuo  minutifìimo  capitello  in  un  feno 

dell’altro  offo  chiamato  mende* 

U  mende ,  con  due  fottiliffime  colonne,  opiut-  rincHdtu 
tofto  con  due  gambe,  forge  dal  baffo  della  cavita  del 
timpano  ,  e  forma  in  alto  un  piccolo  piano  inca¬ 
vato,  dove  incaftra  il  capitello  dei  malleolo,  chej» 
ivi  fembra  quafi  articolarfi  mediante  un  legame-* 
membranofo .  L*  incude  con  una  delle  fue  gambe 
è  impegnata  dentro  ad  un  piccolo  anelletto  dì  of¬ 
fo  chiamato  orbi  colare  •  Quefto  per  lo  tendine  dx 

un 
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piccolo  mufcolo  ritondo  fi  connette  al  capitello 
della  ftapede,  cioè  di  quell' offa  dell’udito ,  che  gia¬ 
llamente  efprime  con  la  fua  figura  una  piccola  ftaf- 
fa  da  montare  in  fella . 

Pofa  la  ftapede  con  la  fua  bafe  in  fui  piano  in¬ 
feriore  della  cavità  del  timpano  5  anzi  ivi  tura  per¬ 
fettamente  un  piccolo  forame,  chiamato  dalla  fua 
propria  figura  fenefira  ovale .  Parte  da  quella  fene¬ 
fir  a  un  piccolo  condotto  incavato  nell’offa  pietro- 
fo ,  il  quale  con  un  fuo  patente  orifizio  mette  fo¬ 
ce  dentro  alla  cavità  del  labirinto. 

Dopo  il  forame  ovaie  immediatamente  fuccc- 
de  nella  medefima  cavità  del  timpano  un’  altro 
piccolo  foro  ricoperto  da  una  fottiliffma  membra¬ 
na,  il  quale,  a  diftinzione  del  primo,  è  detto  fe¬ 
nefira  rotonda  .  Dalla  fenefira  rotonda  fi  prolungai 
altresi  un’altro  piccolo  condotto,  che  fa  capo  nella 
coclea,  e  per  effa  nel  labirinto. 

Oltre  a  cotefti  forami  fece  vcdefcolpito  un’al¬ 
tro  nella  medefima  cavità  del  timpano  ,  che  dà  adi¬ 
to  in  un  condotto,  il  quale,  internandoli  verfo  il 
palato  ,  fi  termina  nelle  fauci  vicino  all’  uvola.  Si 
divifano  alcuni,  che  le  cavità  fovraccennate  fienu> 
tutte  ripiene  di  un’aria  molto  fertile ,  c  depurata ,  det¬ 
ta  comunemente  da’  Profeffori  aria  infila. 

L’orecchia  interiore  è  guarnita  di  due  piccoli 
limicoli  pertinenti  alle  olla  dell*  udito  .  Nafce  il  pri¬ 
mo  dall*  alto  della  cavità  del  timpano,  e  va  con  un 
fuo  fottiliffimo  tendine  ad  impiantarli  nell’  apofifi 
dd  malleolo.  11  fecondo,  traendo  parimente  origi¬ 
ne  poco  lungi  dai  primo  fi  prolunga  alquanto 
con  un  fuo  tendine ,  e  giugne  con  effo  ad  attaccar¬ 
li  al  piccolo  capite!  della  ftapede. 

Tanto  le  membrane  interiori,  quanto  gl’inte¬ 
gumenti  citeriori  ,  che  ricuoprouo  gli  orecchi  ,  fo¬ 
no  inteiTute  con  ogni  genere  di  vafi  ,  ed  in  parti¬ 
colare  co  j  nervi  del  fefto  paro  ,  che  variamente 
intrecciandoli  ,  formano  ivi  le  membrane  dd  tim¬ 
pano,  e  di  tutte  le  cavità  interiori. 

Le 
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Le  quattro  piccole  ofià  dell’ udito  »,  fono  in  mo-  la  ccfònefioù 
do  conneffe*  anzi  fr  attaccano  in  maniera ,  median .deUeojf* 
te  1  apofifi  del  malleolo,  alla  faccia  interiore  della-*  dsU'udit*. 
niembranadel  timpano,  che  fembra  quafi  imponibi¬ 
le  5  che  niovendofi ,  o  vibrando  effa  membrana-» , 
non  ne  rifenta  i  tremori  lo  fleffo  malleolo,  e  per 
confeguenza  rincude ,  l’offo  orbicolare*  e  la  fta- 
pede.  Ma,  effendo  molto  difficile  a  ben  compren¬ 
dere  r  ufo ,  e  delle  piccole  offa  poc-anzi  menzio¬ 
nate  »  e  di  qualfiafi  altra  parte  degli  orecchi  inte¬ 
riori  ,  non  Spiegandoli  come  le  voci,  e  il  Tuo¬ 
no  vengano  in  loro  prodotte  ,  mi  riferbo  a  parlar-» 

ne  in  piu  opportuna  occafione. 

* 


Delle  parti  contenute  dentro  alla  'Bocca* 


CAPO  VI. 

'/•  .  b  gingive* 

SOno  confiderabili  dentro  alia  cavità  della  Boc¬ 
ca  le  mafcelle ,  i  denti ,  le  gingive ,  il  palate  ,  le 
glandulc  falivali  co*  loro  condotti ,  l’ uvoU  »  e  la 
lingua .  Delle  mafcelle ,  e  de  i  denti ,  effendofi  detto 
a  baftanza  nella  feconda  parte  dei  libro  prefento , 
nepafferemo  alle  gingive  ,  le  quali  non  fono,  che 
quella  tal  fuftanza  carnofa  ,  che  vcfte  le  radici  de  i 
denti  .  Le  gingive  fembrano  in  piu  parte  compofte 
di  fibre  carnofe ,  diftefe  le  une  su  le  altre  dall’  uno 
all* altro  termine  della  mafeelia.  : 

Nell’alto  della  bocca,  dalle  gingive  fino  allo  #  ¥*l*t** 
fauci,  s’incurva  il  palato,  cioè  quella  volta  conci- 
pofta  di  molte  offa  conncffe  in  guifa  di  tante  fqua-  u 
me  ricoperte  in  fuperficie  di  due  membrane  carno-  del  palate!^ 
fe .  Sotto  le  membrane  fi  afeonde  una  quantità  di 
moltiffimeglandule  miliari,  in  modo  unite  inficine, 
e  difpofte  nella  parte  anterior  del  palato,  che  ivi 
formano  quei  rifalti  ,  o  quei  piccoli  cordoni ,  che 
lo  attraverfano,  1  vafi  eferetori  di  si-fatte  glandulc 

S  per- 


li  amìgdale. 


V  avola* 


Is  parofidi 


+  > 
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perforano  le  membrane  fovraccennate  a  verfare  nel¬ 
la  cavita  della  bocca  un  licore  tra-chiaro,  e  vifcofo. 

In  fondo  al  Palalo  »  verfo  le  fauci ,  rimarcabi¬ 
li  fono  le  due  glandule  chiamate  amìgdale ,  e  una.* 
piccola  porzioncella  carnofa  di  figura  conica ,  che 
preflb  a  i  Notomifti  va  fotto  nome  di  uvola  •  Lea- 
migdale  fono  di  mole  molto  confiderabili,  di  color 
gialletto,  cd  ancorché  fembrino  difunite,  fono  ad 
ogni  modo  una  fcmplice  fuftanza  continuata;  nè 
per  altro  fi  moftrano  a  prima  villa  diftinte  in  due 
lobi,  le  non  perchè  il  loro  mezzo  è  afcofo  fotto  le 
membrane  dei  palato.  Le  amigdale,  componendoli 
non  d’altro,  che  di  minutiflime  vefcichette ,  deb¬ 
bono  paffare  per  glandule  vefcicolari . 

In  ciafcun  lobo  di  dette  glandule  s’  incava  un 
feno  divifo  in  piu  cellule,  per  lo  piu  ripiene  di  cer¬ 
to  fluido  derivante  da  1  condotti  efereton  delle  loro 
minuti flì me  glandule  componenti. 

L’  uvola  non  è  che  un  Tacco  membranofo  pro¬ 
lungato  dalle  membrane  dei. Palato,  e  ripieno  di 
minutiffime  glandule  vefcicolari  ,  che  ivi  veriano 
in  fuperficie  un  licore  non  molto  diverfo  da  quel 
delle  amigdale  .  Oltre  a  quefte  glandule ,  che  dai  lo¬ 
ro  ufizio  particolare  fi  dicono  falivali ,  fono  altresì 
confiderabili  le  parotidi ,  e  le  majfillari .  Quefle  iiu 
tanto  fi  appartengono  alia  bocca ,  in  quanto  chej> 
vi  metton  foce  co*  loro  vali  eferetori ,  fcaricandovi 
tutta  quella  faiiva,  che  feparanodai  fangue  . 

Le  parotidi  fi  occultano  fotto  agl’ integumenti 
nc  i  lati  della  ma feelia  inferiore  ,  immediatamente 
dopo  le  auricole .  Sono  effe  di  certa  fuftanza  mol¬ 
le,  efpugnofa;  o  per  meglio  dire  ,  fono  un’ aggre¬ 
gato  dì  minutiiiìme  glandule  vefcicolari.  Da  cialcu- 
na  parotide  fi  prolungano  alcuni  vafi  eferetori,  i 
quali,  non  lungi  dalla  fua  fuftanza,  fi  umfeono  in 
unfol  condotto  comune,  e  ftendendofi  coneflòfra 
le  membrane  dalle  guance,  fi  terminano  fenfibilmen- 
te  co5 loro oriftz]  dentro  alla  bocca,  non  lungi  dai 
denti  molari* 

Le 
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Le  Mafiillari ,  tuttoché  non  diverfamente  dallo  .  . 

parotidifien  compofte  di  minuti  dime  glandtile  ,  que-  #  art* 
ne  nondimeno  fono  in  effe  vafcolari ,  e  giunte  in- 
Cerne  ,  formano  alle  radici  del  mento  due  didime 
fudanze  molli ,  e  cedenti  ,  le  quali  fotto  agl*  integu¬ 
menti  fi  ftendono  dalia  bafe  della  lingua  fin  quafi 
ad  effo  mento .  I  loro  vafi  eferetori  fi  congiungo¬ 
no  parimente  in  un  folo  comune,  conforme  fi  diffe 
delle  parotidi,  e  metto»  foce  fotto  a  i  denti  incifo- 
ri  della  mafcella  inferiore,  donde  fi  elevano  alquan¬ 
to  in  forma  di  due  piccole  papille  « 

Oltre  alle  fuddette  glaudule  ,  fe  ne  feorgono 
altre  infinite  diffeminate,  e  nei  labri,  c  nelle  giogi  -/**,*/*,  **** 
ve ,  e  tal’  ora  nella  fteffa  bafe  della  lingua ,  ed  effe 
ancora  van  fotto  nome  a  i  falivali ,  a  cagione  di 
quella  faiiva  ?  che  inceffantemente  vi  depone  il  fangue. 


Della  Lìngua  » 

;  * 

CAPO  VII; 

'  ?  . 

LA  lingua  vede  efieriormente  una  fottiliffimsu> 
membrana,  che  puoeffere  in  efla  confiderai 
qual  fua  particolar  cuticola.  Sotto  coteda  mem-  le  prime  me- 
brana  fe  ne  difpiega  un’  altra  di  (fidanza  affai  denfa,  br*ne  >  ch(~» 
cd  apparentemente  vifeofa.  Queda  odia  fuperficie  in-  s  l”contr*™ 
tenore,  con  cui  immediatamente  fi  umlce  alla  lm-  d<uixUngm. 
gua ,  è  di  certo  colore  alquanto  ofeuro  j  laddove , 
nella  fuperficie  ederiore ,  fembra  piuttodo  di  color  di 
cenere  .  La  fua  fudanza  è  tutta  perforata  in  guifa  di 
rete ,  affin  di  dare  ingreffo  ad  alcuni  ipicoli  carnofi 
di  figura  conica,  che  neforgono,  incurvandoli  con 
le  loro  punte  verfo  refi: realità  della  lìngua,  il  che 
è  molto  offervabile  ne  i  Gatti ,  e  ne  i  Buoi ,  ed  in 
alcuni  altri  Quadrupedi,  a’  quali  coredì  fpicoli ven¬ 
gono  a  formare  in  fuperficie  della  lingua  >  quafi 
una  foitiffima  felva  di  piccole  coma  ritorte . 

<  S  2  Sotto 


un  altra  to¬ 
naca  delitti 
lingua  . 


la  fufian&oLj 
dilla  lingua» 


alcune  gl an- 
dule  de  II  tu» 
lingua^ 

wme  U  lin¬ 
gua  impian- 
tafi  nell'  off» 
jeidt. 
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Sotto  le  prime  due  tonache  della  lingua  fi  dà 
a  vedere  un'altra  membrana  inteffura  convarj  ordi¬ 
ni  di  fibre  tendmofe  ,  e  con  non  poche  propaga¬ 
zioni  provenienti  dal  quinto  ,  e  fedo  palo,  le  qua¬ 
li  fé  ne  rilevano  in  minutiflìme  papillare  *  Alcune 
di  quelle  ne  i  Quadrupedi  penetrano  1  corpi  coni¬ 
ci  ,  ma  negli  Uomini  ,  ed  in  alcuni  altri  animali» 
immediatamenteperforando  i!  corpo  reticolare,  van¬ 
no  a  terminarli  nella  tonaca  citeriore .  Si  fatte  pa¬ 
pille  nervofe  fogliono  diftinguerfi  in  tre  fpecie  di- 
verfe  :  alcune  hanno  in  cima  un  piccolo  globet- 
to.  ritondo  ;  altre  vanno  a  perderli  con  la  puntai 
divifa  in  piu  fibre  nella  fuddetta  tonaca  efteriore  ; 
c  non.  P0C^1C  raflembrano  a  tante  minutiffime  pi¬ 
ramidi,  le  quali  ne  i  quadrupedi  s’  infinuano  d'or¬ 
dinario  per  entro  a  i  corpi  conici» 

Separate  dalla  lingua  cotefte  fue tonache,  fidi- 
fcuopre  una  fultanza  carnofa  di  fin  fondo  intrec¬ 
ciata  con  alcuni  vali  fanguiferi ,  con  alcune  propa¬ 
gazioni  nervofe,  e  con  varj  ordini  di  fibre,  le  qua¬ 
li  producono  la  piu  parte  de' Tuoi  moti,  e  de'  fuoi 
contorcimenti .  Quindi  è  >  che  alcune  vi  fi  prolun¬ 
gano  rettamente  per  mezzo,  dalla  punta  fino  alla 
bafe  ;  altre  ne  fono  diftefe  a'  Iati  ;  altre  rettamen¬ 
te  P  attraverfano,  fegando  le  prime  ad  angoliretti, 
altre  vi  fi  (tendono  in  obliquo  dalla  bafe  alia  pun¬ 
ta;  ed  altre  in  fine,  ficcandoli  dal  mento  unite^ 
in  un  fafeio ,  vi  s’  impiantano  nella  fuperficie  infe¬ 
riore  ;  di  modo  che  quelle  ultime  ,  in  Scordandoli, 
lembrano  defiinate  a  trarre  la  lingua  in  fuora. 

Alla  bafe  della  lingua ,  ed  a  i  fuoi  lati  fi  mira¬ 
no  alcune  minutiffime  glandule  ,  le  quali,  effendo 
colte  in  mezzo  alle  fibre  fovraccennate,  ne  vengo¬ 
no  affretto  a  deporre  di  quando  in  quando  una  gran 
copia  di  certo  licor  falivale,  che  vagliano  dal  fangue. 

La  lingua  impiantafi  con  [a  fua  bafe  in  fondo 
alla  bocca,  cioè  dentro  alle  fauci,  ed  ivi  è  radica¬ 
ta  alla  parte  convella  ddl’offo  j ioide,  L*  oflojoide, 
rivolgendo  le  fue  corna  verfo  l’efofago,  viene  con 
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effe  ad  abbracciare  la  parte  anteriore  della  laringe. 

La  fuperficie  infctior  della  lingua  ,  dalla  baie  fino  ««,» in¬ 
aila  metà  ,  fi  unilce  ad  alcuni  Tuoi  mufioli,  che_>  ‘*‘1*1^ 
riempiono  tutta  la  mafcella  inferiore  ,  reftandonej 
col  rimanente  di  fua  mole  affatto  difimpegnata  >  e 

libera .  il  frimli. 

Cotefti  mufcoli  .  ove  fi  unifeono  alla  lingua , 

formano  fotto  di  effa  quei  tal  legame,  detto  vol¬ 
garmente  frenulo,  O  fletto. 

Dopo  la  lingua  ,  immediatamente  alla  bafe,  fuc*  ujìtua tìmt 
cede  la  tarme,  ed  a  quella  la  faringe,  laonde,  allor- toc¬ 
che  inghiottiamo  i  cibi ,  elfi  prima  d’imboccar  nell [’**.*/'*"»**- 
efofago  ,  feorrono  sù  l’epiglottide,  la  comprimono, 
e  turano  con  effa  perfettamente  la  cannade  i  polmo¬ 
ni,  affinché  n^n  vi  cada  porzione  alcuna  di  cibo. 

Alla  lingua  fi  appartengono  non  pochi  mu¬ 
fcoli,  de’ quali  tratteremo  a  minuto  in  altre  occa- 
fioni. 
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Che  vanno  collocate  immediatamente  dopo  la 
pagina  144.  della  Parte  quinta  del  Lib.  t. 


TAVOLA  XIL 


Fig.  1 


A.  A.  A.  L'  occhio  con  fue  palpe¬ 
bre  * 


c 


Fig.  a 


li  bulbo  dell’  occhio  cftrat- 
to  dell*  occhiala. 

A.  A.  A.  /  mufcoli  del  bulbo  non 
ancor  fe  parati. 

B*  La  fuftan^a  del  bulbo • 

C.  C*  La  pupilla. 

Fig.  ). 

I  mufcoli  del  bulbo  fèpa- 
rati . 

A.  J l  mufcolo  retto  elevato¬ 

re  . 

B»  Il  mufcolo  retto  deprcffo - 

re  . 

C.  Il  mufcolo  retto  addutto¬ 

re. 

D.  Il  mufcolo  retto  deduttorc . 


,  -  n- •  «.A  i  ’K  *r\  *  f  \  \ 

E.  Il  mufcolo  obliquo  fufe » 

riore  » 

v-  >  ;  *  .  ;  ;  ■  ,  ; 

F.  llmufcolo  obliquo  inferi  o* 

re. 

G.  //  ramo  ottico  impiantato 

nella  parte  pojieriore. 
rie/  bulbo. 

■  -  5  ?  .  ■.  ; . 

H. H.H.  L’  efpanfione  s  co»  cwi  i 

mufcoli  del  bulbo  for¬ 
mano  ivi  una  membra¬ 
na. 

I. I.I.L  I  nervi  detti  motori 

degli  occhi ,  poiché  per 
effi  gli  fpiriti-animali 
irrorano  te  fibre  de  i  te¬ 
ro  mufcoli. 

membrana  circola¬ 
re  >  che  forma  la  tra¬ 
chea  al  tendine  dell * 
obliquo  fuperiore  » 


K. 


Fig.  4. 


A. 

B. 


Le  tonache  del  bulbo, 
vote  d’umori. 

Il  nervo  ottico. 

Vna  porzione  della  papilla » 
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Si  dimoftra  il  bulbo  in  proli- ...  Si  *«#«0°  alcune  |Undu. 
lo,  affin  di  meglio  com-  le  collocate  nelle  palpebre 
prendere  la  iìtuazion  degli  /  degli  occhi ,  ingrandite, per 


umori 


lomicroicopio* 


A.  Il  nervo  ottico . 

B. B  B«B.  Là  tonaca  cornea  feti  e 

è  formata  dalla  guaina 
evalore  del  nervo  otti¬ 
co  9  e  pertanto  dalla-» 
dura  meninge . 

C.  O  L’ uvea  >  che  è  formata 

dalla  guaina  interiore 
del  nervo  ottico,  cioè 
dalla  pia  meninge  » 

D. D.D.D.  La  retina ,  la  quales 

è  formata  dalla  fufìan- 
a  midollare  del  nervo 
ottico  . 

E. E.E.  Quella  tal  parte  anterio¬ 

re  della  cornea  ,  dov^j 
ella  è  traf par  ente» 

F.  F«  La  pupilla • 

G. G.G,  T utto  quello  fpagio,  che 

è  occupato  dall *  umor 
vitreo . 

H.  V  umor  criflallino . 

1J.I.I.  Tutto  quello  fpagio  fra  la 

cornea  e  /’  umor  criftal- 
lino ,  che  è  ri  pieno  di 
certo  umore  chiamato 
aqueo. 

K.K.  /  legami  ciliari . 


A*À«A  .Incute,  ed  alcuni  altri 
integumenti  f eparati • 

B.  B,  Alcune  glandule  collocate 

nella  parte  fuperìore . 

C.  La  gianduia  lacrimale, 

D.  Il  condotto  ,  che  dalla-» 

gianduia  lacrimale  per 
la  palpebra  fe  ne  pro¬ 
lunga  verfo  il  principio 
delle  narici  % 

FiS*  7 • 

A.  Il  nervo  ottico. 

B.  B.  Certi  condotti  linfatici  , 

che  fi  diramano  nella-* 
fuperficie  efte  riore  del 
bulbo . 

C.  Va  fottilisfmo  ramicello 

d ’  arteria . 

Fig.  8. 

L’orecchia  citeriore  con  al¬ 
cuni  Tuoi  mufcoli. 

»  .  *  \ 

A. A* A.  L'elice* 

B  B,  L  ant elicè . 

C.  Il  trago . 

Do  ifan-  • 


D.  V  mitingài 

F.  La  conca  ,  o  il  meato  dell * 

orecchia  efteriore • 

G. G.G.G .  Alcuni  mufcol'h  che  fi 

affettano  all*  orecchia 
efteriore. 

Fig.  s>* 

I  quattro  piccioli  offi- 
celli  dell’  udito. 

a»  Ly  incude. 

b»  Il  malleolo. 

C.  La  ftapede . 

d »  L9  ojfo  orbicolare . 


Flg.  1 0«  Hi  II*  13® 

Si  dimoftrano  diverfe  eleva¬ 
zioni  ,  che  s’inalzano  nei 
piano  fuperiore  della  lin¬ 
gua. 

Fig  14; 

Il  principio  della  trachea: 

A.  La  trachea. 

B.  L*  epiglottide , 

C. CC  Z/  ojfo  joide* 

D.  D.  /  mnfcoli  crìcoaritnoidi 

pofteriori. 

E.  1  mufeoii  aritnoidi  ® 
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Fig-  «; 

La  parte  pofterìore  del 
membro  genitale  eoa 
fue  parti  anndìea 

A.  Il  membro  genitale * 

B.  3.  Le  profitti . 

C  La  vefcica  urinaria . 

D. D.D*  Ly  uretra « 

E,  E.  Le  vefachette geminali* 

R  F.  Gli  ureteri « 

G .  G.  I  vafi  deferenti ,  pe*  quali ' 

il  feme  da  i  teflicoli  s ■' 
introduce  nelle  vefei - 
chette  fi minali . 

H. H.  I  vafi  [angui feri ,  ebe  /ì 

propagano  alle  vefei* 
chette  feminali . 

I.  1.  /  i»«/co// ,  c*e/i  erbosa 

all'  erezione 
del  membro  . 

K,K.  7  mufcoli  >  che  fi  credono 
dejlinati  alla  dilatazio¬ 
ne  dell'  uretra « 

Fig.  ** 

Si  rendono  piu  vifibili  alcune 
parti  deferitte  nella  pre¬ 
cedente  figura. 


Il  tefticolo  con  alcuni 
fuoi  vafi. 

A*  Il  tefticolo. 

B-B.  Gli  epididimi . 

C. C.C.C.  L'arteria*  che  fi  di¬ 

rama  nella  fuftanzjZ-* 
del  tefticolo  * 

D. D.D.  Il  vafo  deferente  recifo 
avanti  eh *  egli  giunga 
nella  parte  pofterìore l* 
della  vefcica. 

Fig,  4- 

K.Pi'Pi*Lavena>  che  dal  tefti¬ 
colo  riconduce  il  fangue 
nel  tronco  difendente 
della  vena  cava. 

Fig.  5. 

A.A.A.  II  vafo  deferente  fepa~ 
rato  dagli  epididimi . 

Fig.  <>; 

Il  tefticolo  di  un  cane 
co’  fuoi  vali . 
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Fig.  7.  P‘g*  &• 

Il  tefticolo  di  un  can £J  A.  Vn  teflicolo  di  un  tane  fa¬ 
ri  voltato  in  modo,  gliato  a  traverfo. 

che  fi  veggono  gli  B.B.B*  I  vafifeminali . 
epididimi  nella  loro  C.  Vna  tal  parte  del  ttflicofo 
parte  piu  elevata*  chiamato  radice  dell 

epididimo* 

A«  La  fartela  piu  elevata-* 
degli  epididimi . 
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Sidimoftrano  le  parti  geni¬ 
tali  delle  Donne  eftrarte 
fuori  dell*  addome ,  o 
collocate  in  fico. 

A.  A*  II  tronco  difendente  della 

grande  arteria , 

B.  B.  Il  tronco  difendente  della 

vena  cava . 

C.  C.  I  vafi  emiilgenii , 

D.  D.  Le  reni. 

E. E.E.E-  Gli  ureteri  recifì. 

F. F.F.F.  I  tronchi  iliaci • 

G.  LI  Vtero  fpogliatodi  fucL^ 

tonaca  comune . 

H.  La  ve  file  a  urinaria , 

I.  Lo  sfintere ,  che  firigne  il 

collo  della  vefìca » 

K*  Il  clitoride  • 

L.  L.  Le  ninfe . 
m.  Il  meato  urinario  • 

N.  N.  Le  labra  della  parte  pu¬ 

denda, 

O.  O.  I  tefiicoli • 

P.  P.  Le  tube*  ogli  uovidutti • 
q.  cj«  Le  efpanfioni  delle  tube^j 

chiamate  fibbie ,  o  ale 

vefpertiliorum . 

R»  IL  intefimo  retto , 


S.S.S.  I  legami  dell9  utero  chia¬ 
mati  rotondi . 

T®  Il  tronco  di  vena  dirama¬ 
to  al  tefticolo  deftro  • 
V*  Il  tronco  di  vena  dirama¬ 
to  al  tefiicolo  finifirom 
X.  Le  propagazioni  delle  ar¬ 

terie  ,  che  s*  introducono 
nella fuftanza  dei  tefii¬ 
coli 

Flg.  2* 

Si  dimoftra  in  che  politura 
alle  volte  il  Pargoletto  è 
Amato  per  entro  ali*  ute¬ 
ro  . 

A.  Il  tralcio 


Le  tonache,  che  imprigio¬ 
nano  il  bambino  dentro 
all*  utero . 


A.  Il  tralcio , 

B.  B.  B.  Il  corion % 

C.  L' amnion, 

D. D.  La  placenta  • 
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Fig. 


Fig.  j. 
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At  A. A-  La  faperfìcic  ,  con  cui 
4  la  placenta  è  attaccata 
alle  parti  interne  dell * 
utero • 


Si  dimoftra  qualche  divano 
che  corre  alle  volte  per 
le  reni  de*  Bambini  ,  ej» 
degli  Adulti . 

A.  A.  Le  reni . 

B.  B.  Le  reni  fucccntnriate  « 
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Degli  Organi  della  Generazione . 

Hi  '  ■  -  /  ;  ^  :  ;  /■  'i--i  : 

PARTE  SESTA. 

5#  deferivano  gli  Organi  Genitali  5  che  fi 
a f pittano  a  i  l'dajchi . 

*'  ’  #  ;  '  -■  ?  •  •  *J  ■  -,  ,  •  -  4  ■  ì  ^  •  --- 

CAPO  I. 


Ra  gli  Organi  genitali  dell*  , 

Uomo  fi  è  quel  membro,^ 
il  qua»e ,  porche  loto  fi  ap-  ue{atti. 
paruene  a  i  Mafchi  >  fa_* 
denommarfi  virile .  Egli  fi 
divide  in  parti  interiori ,  ed 
Seriori.  Si  contano  fra.-? 
quefte  la  cute  ,  la  cuticola  , 
e  il  pannìcolo  carnofo .  L*  adì-* 
pofo  non  vi  fi  feorge  ,  e  eia 
forfè  a  fine  di  non  impe¬ 
dirne  l’ erezione,  o  per  altri  fini,  che  taccio  .  E  fra 
quelle  fi  numerano  due  corpi  nervofi,  il  fetta,  Y  ure¬ 
tra,  quattro  mufcoli ,  e  i  va  fi . 

I  corpi  nervofi ,  fono  due  corpi  alquanto  lunghi,  *  urti 
di  mole  confidcrabile ,  e  ricoperti  afferemo  per  una  v§fi* 
membrana  molto  valevole.  Nafcono  dalla  parte-» 
inferiore  delle  offa  del  pube ,  ma  non  già  da  un-» 
medefimo  fonte,  derivando ,  l’uno  a  defira  ,  e  l’al¬ 
tro  a  Anidra,  co*  loro  principi  alquanto  lontani. 

Di  modo  che ,  uniti  pofeia  nel  membro  mediante 
il  ferro,  formano  a  un  di  predò  la  lettera  y  confi- 
derata  capo  verfo.  Vwur*]* 

Sono  amendue  di  fuftanza  fpugnofa,  e  pertan-  nw,uofp^ 
to  incavati  in  moltiffime  cellule  ?  ripiene  di  nan_*  nane, 

pochi 
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pochi  vafi  fanguiferi.  Sorge  fra  effi  dal  fondo  deir 
addome,  per  l’appunto  in  mezzo  alle  due  corna,  T 
uretra  ;  la  quale  ,  fcorrcndo  da  capo  a  piè  per  la_> 
verga,  fi  termina  in  quella  tal  parte  dettane  Gbìan - 
imufcoii  dsl  da.  Due  de  i  quattro  mufcoli  del  membro  nafco- 
W'mhro.  no  dalle  pendici  dell'  ifchio  fra  le  origini  de*  corpi 
nervofi ,  e  vanno  a  terminarli,  e  dilperderfi  con  le 
fibre  de' loro  tendini  in  quelle  membrane,  che  ve- 
flono  i  detti  corpi  nervofi  ;  e  due  traggono  origi¬ 
ne  dallo  sfintere  dell’ano;  ed  effi  ancora,  uniti  in# 
fiemeco’  loro  lati  interiori,  vanno  a  perderli  nelle 
fuddette  membrane  . 

1  tuA  V uretra,  ancorché  fembri  a  prima  faccia  una 

4M  mitra .  femplice  prolungazione  del  collo  della  vefcica  uri¬ 
naria  ,  è  nondimeno  di  fuftanza  diverta  ,  e  di  co¬ 
lor  piu  folco  •  Ella  è  tutta  fpugnofa  ,  ed  in  parti¬ 
colare  nella  fua  parte  inferiore;  ma  a  milura,  che 
piu  avvanza  verfo  la  ghianda,  fi  affottiglia,  ed  af- 
foda. 

Aperta  1*  uretra,  tofio  ivi  danno  a  vederli,  un 
alcu»$  uhi-  dito  d’ ordinano  fotto  al  collo  della  vellica  ,  certe 
mule  colloca-  pjcco]e  membrane  ,  0  piuttofto  certe  porrioncel Je_r 

\T d7u™r*'  di  carne  detonate  a  turare  dentro  al  meato  deli’u- 
frAt  retra  due  piccoli  forami  ,  cui  metton  foce  due  cana¬ 

li  ,  chiamati  vafi  feminali ,  o  eiaculatóri .  Quelli  par  che 
i  vafi  fimi -  derivino  dalle  profìrati,  cioè  da  un  corpo  fpugnofo, 
mitilo  prò-  non  maggior  di  una  noce,  ripieno  tutto  di  glan- 
&rAt*  ‘  dule  ,  e  deftinato  nel  collo  della  vefci'ca  urinaria 
alla  feparazjone  di  certo  fiero,  che  fi  fcarica  nell* 
uretra  yol  benefizio  dì  molti  piccoli  condotti ,  iqua* 
li  d’ ogn  intorno  fi  terminano  a’  lati  di  detre  por- 
riancelle  carnofe • 

U  ve  [ciche  fi  Ditti  parche  derivino  dalle  profilati ,  poiché  in  ef- 

mimli.  fette ,  quantunque  internamente  Je  penetrino ,  paf- 
fano  nondimeno  piu  oltre  ,  c  giungono  a  radica¬ 
re  in  altri  corpi  tutti  incavati  diA  dentro  in  infini- 
Ufifianza,  te  piccole  camere  ,  chiamate  vèfciche  feminali. 

<0  il  fitto  delle  Sì  fatti  corpi  fi  mirano  collocati  fra  1’  infettino 

ZiZu.  retto,  c  la  vellica  urinaria,  al  cui  collo  s’impiam 


tu 
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Uùo  per  mezzo  di  non  poche  fibre.  Effi  veftono 
una  membrana  molto  lottile ,  eporofa,  affin  di  da¬ 
re  adito  ad  un  numero,  per  così  dire,  infinito  di  ve¬ 
ne,  e  di  arterie ,  che  dal  di  fuori  s?  internano  nelle 
cellule  delle  vefcicole  fovramenzionatc , 

Oltre  a  que?  due  condotti ,  che  dalle  vefciche  ***$ 
feminali  paffano  per  le  prollati,  fe  ne  prolungano 
altri  due  piccoli  canaletti ,  chiamati  col  nome  fteflb 
de* primi,  o  pure  con  termine  lor  proprio  vafi  de - 
ferenti .  Quelli  perforano  i  mufcoli  dell*  addome,  ed 
inchiufi  ne*  proceffi  del  peritoneo  in  un  con  le  ve¬ 
ne,  con  le  arterie,  e  co'  nervi ,  che  vi  derivano  da  altre 
bande  ,  fi  portano  fopra  le  offa  del  pube,  d’  onde 
infinuandofi  per  entro  allo  fcroto  ,  s’  impiantano 
ne  i  tefticoli .  ,  u 

I  tejlicoli  fono  un  gruppo  di  moitiffimi  vafi  in-  J 

chiufi  in  due  tonache  ,  F  una  efieriore  ,  e  F  altra  in • 
tenore  .  La  prima  comunemente  fi  tiene  per  fem- 
plice  produzione  del  peritoneo  ,  cioè  di  que’  fuoi 
proceffi,  che  formano  le  guaine  a*  vafi  tefticolari, 
e  chiamali  vaginale  *  ma  l’altra  dicefi  albugine  a  .  »  vafi,  eh  fi 

I  vafi  fanguiferi,  che  fi  diramano  a  i  tefticoli,  propagano  & 
cioè  quei,  che  fono  a  delira,  nafeono  d’ordinario  **'fa*l*« 
da  i  tronchi  difendenti,  poco  fotto  a!F  emulgcnti. 

Quegli  della  finiftra  provengono  quali  Tempre  dal¬ 
le  fteffeemulgenti.  Le  arterie,  nell*  appreffarfi  al  glo¬ 
bo  de  i  tefticoli,  variamente  contorconfi  ne’  Bruti , 
il  che  non  fi  feorge  negli  Uomini  5  ma  prima  di 
giugnervi  ,  dividendoli  ciafcuna  in  due  rami,  il  mi¬ 
nore  fi  propaga  nelle  paraffini ,  e  F  altro  penetra^ 
la  fuftanza  degli  fteffi  tefticoli  •  Le  vene,  prima  di 
ufeir  dall'addome  per  internarli  nello  fcroto,  fi  dif¬ 
fondono  con  alcuni  piccoli  ramicelli  nelle  parti  cir¬ 
convicine  •  I  nervi  vi  derivano  in  parte  dal  midol- 
lo-fpina;e -,  ed  in  parte  dirami  intercedali  .  Oltre 
a  i  fuddetti  vafi  fi  partono  da  i  tefticoli  alcuni  vali 
linfatici  ,  che  fi  fgravano  nella  cifterna  pcqucziana.  .  ,  ..  , 

I  t  fticoli  fono  dotati  di  alcuni  mufcoli,  i  qua-  j  "C 
li  negli  Uomini  s’impiantano  co’  loro  tendini  nelle 

T  olia 


U  parafi ati  , 
0  gli  epididi¬ 
mi 


la  fuftanzt 
dello  fcroto 


V  ufi  zìo,  de 
tefiicolii 
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offa  del  pube»  c  con  le  loro  fibre  camole  abbrac¬ 
ciano  à’  ogn*  intorno  la  vaginale,  di  in  odo  che  ,  te¬ 
nendo  dii  i  tefticoli  come  iofpefialle  offa  del  pube, 
vengono  detti  comunemente  cremafleri ,  o  fufpenfori . 

Le  paraftati ,  o  gli  epididimi  fono  que*  corpi  at¬ 
taccati  fui  dorfo  de  i  tefticoli  per  quella  membra¬ 
na  5  che  gli  ricuopre.  Vengono  effì  in  piu  parte  in- 
teffutidal  vafo  feminale ,  o deferente,  che  ivi  corre, 
e  ricorre  piu,  e  piu  volte.  D’onde  ne  feguc ,  cne 
gli  epididimi  non  fono  in  altro  diflìmili  da  i  tefticoli, 
fe  non  che  quelli  fi  compongono  di  vari  vafi  ,  e  que¬ 
gli,  par  che  s’  inteffanodi  un  fol  condotto  . 

Lo  fcroto»  cioè  quella  tal  borfa,  ove  fono  in- 
chiufii  tefticoli,  nen  è  che  una  femplice  continua- 
‘  zione  di  cute ,  e  cuticola  dell*  addome  ;  anzi  ivi  la 
cute  è  molto  fottile  ,  e  corredata  di  un  numero  » 
per  cosi  dire ,  infinito  di  vene  « 

I  tefticoli ,  a  dir  giufto  ».  non  fono ,  fe  non  due 
;  glandule  vafcolari  »  molto  confiderabili ,  e  defluiate 
a  feparare  dal  fangue  arteriofo  quel  licore  balfa- 
mico  ,  chiamato  fperma  ,  o  feme  virile ,  Cotefto  li¬ 
core  da  i  tefticoli  s*  infinua  n c' vaft  deferenti ,  indi  nel¬ 
le  vefciche  feminali ,  per  introdurli  ne  i  condotti  eiacu¬ 
latori*  e  dar  fuora  per  dii  nell  'uretra  a  propagar  la 
fpezie  neifatto  del  coito  .  Anzi  ivi  fi  umfee  »  ccon- 
fonde  con  detto  feme  quel  fiero,  che  dalle  proflati 
geme  nella  cavità  dell 9  uretra,  non  fo,  fe  a  render¬ 
lo  vie-piu  fciolto,  e  corrente  ,  o  ad  altre  funzioni 
particolari. 
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Degli  Organi  genitali  delle  Donne . 

CAPO  IL 


Aperte  nelle  Donne  le  labra  di  quel  feno,  chia- 
maro  da  i  Latini  Vulva ,  fi  danno  tofto  a_> 
vedere  il  Clitoride  ,  le  Ninfe  ,  il  Meato  urina « 
rio*  e  la  Vagina  dell *  utero.  Il  clitoride  è  un  picco¬ 
lo  corpicello  ritondo  ,  che  fporge  in  fuora  nella-» 
parte  fuperiore  delle  pudende  in  foggia  di  uno 
ghianda  alquanto  lunghetta .  In  effo  fi  diftinguono 
a  un  di  preffo  tutte  quelle  parti  ,  che  fi  deferiflero 
nel  membro  virile  ,  falvo  però  il  meato  urinario  , 
il  quale  è  piu  Torto  un  dito  in  circa  verfo  la  va¬ 
gina  deir  utero . 

Le  ninfe ,  altro  non  fono  *  fe  non  che  due  pìc¬ 
cole  porzìoncelie  carnofe  pendenti  dai  clitoride  in~> 
guifa  di  due  ale  ,  che  infenfibilmente  fi  perdono  a 
mi  fura ,  che  piu  fi  appreffano  all*  orifizio  della  va¬ 
gina  »  Tra  cotefte  due  ale  ,  per  T  appunto  in  mezzo, 
un  dito  in  circa  fono  al  clitoride  ,  fa  capo  il  meato 
minario  ,  cui  immediatamente  fuccede  un  condotto 
molto  confiderabile  ,  il  quale  ?  poiché  ne  conduce 
all'utero,  vien  chiamato  vagina  uterina . 

L*  utero  è  una  borfa  membranofa  difpofta  in_> 
forma  di  pera  alquanto  depreffa,  e  collocata  fra  1' 
inteftino  retto,  eia  vefcica  urinaria ,  alle  quali  par¬ 
ti  egli  è  col  fuo  collo  tanto  aderente,  che  par  no 
coftino  di  una  fola  tonaca  comune.  Tutta  la  cavi¬ 
tà,  si  del  collo  uterino,  come  anche  delia  fteffa  va¬ 
gina  ,  è  corrugata  ,  e  vi  fan  capo  non  pochi  orifi¬ 
ci  di  certi  condotti  provenienti  principalmente  da 
alcune  minutifiìme  glandulc  chiamate  profiati .  Ed 
ceco  perchè  ,  premuto  il  collo  uterino,  fuol geme¬ 
re  una  qualche  materia  fierofa ,  cd  in  particolare-? 
in  quelle  ,  che  piu  fono  foggette  agli  flimoli  della 
wffuria.  T  %  La 


il  flit  iride. 
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La  cavità  dell’utero  è  altresì  folcata  per  mol- 
le  tube  uteri-  tiflìme  rughe  ,  fra  le  quali  fifeorgono  due  fon,  d* 
rìne,o  f*u-  onc)e  partono  due  canali  chiamati  tube  •  Quelle  piu 
pane.  dall’  utero  fi  dilungano»  e  piu  fi  dilatano  ,  in  modo 
tale,  che  con  la  Toro  eftrcmità  la  piu  ampia  giun¬ 
gono  ad  impiantati!  in  due  corpi  di  figura  ovata  » 
polli  a’iati  del  fondo  uterino  ,  due  dita  traverfe  in 
circa  lungi  da  detto  fondo. 

Si-fatti  corpi ,  ancorché  vadano  fotto  nome  di 
teflicoli  ,  ne  fono  nondimeno  d'  orditura  affai  di* 
verfi  »  conforme  piu  in  chiaro  inoltreremo  nel  fe- 
guito .  EH!  da  una  parte  fi  attaccano  al  fondo  dell* 
utero  ,  e  mediante  i  loro  vafi  particolari ,  e  le  mem¬ 
brane,  che  vedono  *  hanno  dall’  altra  ftrettiffima-* 
unione  coi  peritoneo . 

La  loro  fuftanza  interiore  è  tutta  incavata-* 
in  moltiffime  piccole  cellule  ,  o  camere  ìncro- 
ftare  di  glandule  .  A  cotefte  glandule  d’ordinario  fi 
feorgono  attaccate  certe  piccole  vefciehette  ripiene 
di  certo  licore  molto  limpido,  e  pronto  a  con  de  a* 
farfi  efpofto  al  fuoco .  Quindi,  a  cagion  della  gran¬ 
de  affinità,  che  hanno  dette  vefciehette  con  le  uo¬ 
va  ,  che  fi  rinvengono  dentro  alle  ovaie  degli  uc¬ 
celli,  vengono  andr  effe  in  oggi  chiamate  uova,  ed 
ovaie  que’  corpi ,  che  le  contengono  .  Tanto  cote¬ 
fte  glandule  ,  quanto  cotefte  vefciehette,  e  coteftc 
cellule  ,  ricevono  non  pochi  nervi ,  non  poche  ve¬ 
ne  ,  ed  arterie  da  i  tronchi  vicini  .  Si  divifa- 
no  alcuni  ,  che  le  cellule  de’  teflicoli  fien  tanti  pic¬ 
coli  mufcoli  cavi  ,  il  che  al  certo  non  è  improba- 
la  bile  -  f 

delle  parete  '  Le  pareti  dell*  utero  fono  di  fuftanza  molto 

Z‘7!' Vhla-  forte»  ed  unita.  Ne’mefi  di  gedazionc  fi  ammolli- 
»/,’  .he* «d  feono  ,  e  divengono  fpugnofe  a  tnifura,  che  ìngrof- 
tff*  fi/tfptt-  l'ano.  Vengono  effe  corredate  di  vene,  arterie,  ner- 
tan° ■  vi,  vafi  linfatici ,  e  di  quattro  legami  molto  vifibi- 
.  li  ,  che  le  fofpendono  alle  parti  convicine  .  Due  di 
\u JrT'detii  si-fatti  legami  (ì  chiatnano/p<i7>/ì,  c  due  rotondi. 
fpaziofi.  Gli  fpaziofi,  chcpreffo  ad  alcuni  van  fotto  no¬ 

me 
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me  di  aìcvefpenilionum ,  nafcono  dal  peritoneo,  e 
non  pure  fi  terminano  a*  lati  della  vagina  ,  c  dell* 
utero  3  anzi  abbracciano  in  un  certo  modo  ,  ed  in¬ 
volgono  dentro  di  sè  i  vafi,  le  ovaje  ,  e  le  fteflej* 
tube  deli*  utero.  1  ritondi  fi  prolungano  lateralmen¬ 
te  dai  fondo  uterino,  per  l’appunto  in que’ luoghi,  i  ligami 
ne’  quali  fi  terminano  le  tube:  indi  per  le  proda-  thi*»>***  ra¬ 
zioni  del  peritoneo  fen  calano  nell* una,  e  l’altra  ton  l' 
parte  verfo  gli  inguini,  fintantoché,  perforando 
nell*  addome  1  tendini  de  i  mufcoli  obliqui  ,  fi  ri¬ 
flettono  ali’ in  su  verfo  le  offa  del  pube,  e  difperfi 
in  piu  fibre  fi  perdono  d’ ogn*  intorno  nelle  parti  vi¬ 
cine  al  clitoride . 

Sotto  agl’  integumenti,  poco  fopra  al  feno  pu-  un  mH,toU 
dendo,  fiafconde  un  mufcolo  ,  il  quale,  fpiccandofi  pertinente  ai 
dallo  sfintere  dell’  ano  verfo  gl*  inguini ,  abbraccia  in  la  vagtncu» 
maniera  con  fue  fibre  la  parte  inferiore  della  vagi- 
na ,  che  non  può  a  meno  >  in  Scordandoli ,  di  non 
iftrignerla . 


Delle  Uova,  delle  Membra,  de  Pargoletti ,  e 
della  loro  Jìt  nazione  per  entro  alle  Uova. 

CAPO  III. 


Fecondato  dallo  fperma  virile  per  entro  alle  o- 
vaje  un  di  que'  minutiflìmi  ovetti  da  noi 
poc-anzi  deferita,  egli  a  poco  a  poco  tanto 
ciefce,  e  fidilata,  che  fpiccatofi  da  quel  feno,  che 
io  imprigiona ,  imbocca  nella  tuba ,  e  s*  introduce 
per  effa  nella  cavità  uterina ,  dove,  con  ingroffare_> 
a  difmifura ,  fi  difpone  in  fine  a  fchiudere  il  Parto, 
che  è  per  ufeire  alla  luce.  Or  ciopofto,  è  da  no- 
tarfiin  primo  luogo,  che,  fe  efpongafi  ad  incifione 
anatomica  cotefto  uovo  si-fatta  mente  ingrandito,  fi 
rinvengono  le  fue  pareti  veftite  di  due  tonache:  P 
una  ejierione ,  e  V  altra  interiore .  Quella  chiamali  CQm 

T  £  rion 


le  tonache^, 
circondanti* 
U  uova. 


il  tralcio. 


15  z  l  I  Ti  R  o  primo: 

rion  ;  e quefìa  amnlon .  Tra  il  corion  ,  e  V  amnion,7 
occultali  un’  altra  membrana  tutta  cavernofa  ,  chia¬ 
mata  urinaria ,  o  allantoide .  Aperte  sì-fatte  membra¬ 
ne  ,  vi  fi  vede  inchiufo  il  bambino,  il  quale  con  un 
legame,  dettone  tralcio ,  ivi  fortemente  s’impianta. 

Il  tralcio  non  è  che  un  legame  provenien¬ 
te  dall*  umbilico  del  bambino  inchiufo  ,  formato  da 
due  arterie ,  da  una  vena  ?  e  dall*  uraco ,  variamen¬ 
te  intorti  a  guifa  di  fune .  Nafcono  le  due  arterio 
a*  lati  del  tronco  difendente ,  non  lungi  gran  trat¬ 
to  dalla  fua  divifione  ne’  tronchi  iliaci,  d’onde  ,  fa- 
lendo  a1  fianchi  della  vefcica,  fi  accoppiano  (Eretta¬ 
mente  coll’  uraco ,  e  con  la  vena ,  che  deriva  dal 
fegato  ;  anzi  in  un  con  efiì  per  1*  umbilico  fi  pro¬ 
lungano  fuora  del  corpo,  e  vanno  ad  impiantarli 
nelle  membrane,  che  lo  contengono.  L’^rofiter- 
mina  nell’  allantoide  5  ma  le  arterie ,  e  le  vene  fi  dira¬ 
mano  anche  nelle  altre  tonache,  ed  in  particolare 
in  una  certa  moie  glandulofa  ,  detta  da’  Notomi  fti 
placenta  uterina .  La  vena  del  tralcio ,  ancorché  fia 
fola  ,  c  non  dimeno  piu  capace  al  doppio  di  ambe 

U  tln  ' e  ta  arter*e  infieme. 

uterina™  *'  La  placenta  uterina  è  attaccata  ad  un  lato  del 
corion ,  ove,  effóndo  intieramente  crefciuta  ,  s’ inalza 
due  dita  traverfe ,  e  fi  (tende  non  piu,  che  un  fol 

i  diverjs  firn*  piè. 

dt ,  che ji Yin  La  cavità  deli’amnion  è  tutta  ripiena  di  certo 
vengono  den-  albugineo ,  il  quale  fi  ritrova  anche  fra  il  co- 

ehBdluTu^  r*0n  9  e  1*  amnion;  la-dove  nelle  caverne  dell’  allan- 
vtu  toide  fi  contiene  una  qualche  ficrofità  ,  di  colore , 

e  fapore  non  difiìmile  dall’  urina  »  - 

la  pofitwtLj  II  Parto  inchiufo  in  cotefte  fue  tonache  ,  per 
del  par  gol  et-  OCCUparc  lo  fpazio  minore  a  sè  pofiibile ,  è  qua- 

nato  dentro  “  neretto ,  c  rannicchiato  in  un  globo ,  e  rancai* 
alle  tonache  bra  con  sì-fatta  fua  politura  ad  uno ,  che  fgravan- 
dell'uovQ.  dofi  di  ventre  a  capo  chino,  procuri  di  offeruare^, 
..  v  fra  le  fue  gambe,  le  fecce,  di  mano  in  mano,  che 
Tl T.  ‘  calano  dalle  inteftina. 

Egli,  permezo della  placenta,  11  attacca  all’ ti¬ 
rerò 


attaccata 
all’  utero 
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tcro  materno  in  guila  tale,  che  col  fuo  dorfofi ap¬ 
poggia  alla  parte  pofteriore,  cioè  a  quella  parto 
dell’  uteio,  che  fi  unifce  all’ infettino  retto  ;  col  pet¬ 
to,  e  con  la  faccia  volge  verfo  l’  anteriore  5  ne  pre¬ 
me  co’  Tuoi  piè  l'inferiore  ;  e  col  capo,  fmifurato  in 
paragone  del  recante  di  fua  mole  ,  ne  tocca  la  fu- 
periore.  Pianta  i  gomiti  su  le  lue  ginocchia  ,  ed, in¬ 
crociate  ambe  le  braccia  ,  a  man  diftcfe  viene  a  ri¬ 
coprirli  il  petto .  Quindi  è  ,  che  gli  tteffi  Adulti 
non  incontrano  pena  alcuna  ad  allettarli  in  una  tal 
pomata . 


;  );ì  '  } 


il  ;•  .  À 


Del  Forame*ovale  >  e  del  tronco- art  ertale* 


CAPO  IV. 


IL  Bambino,  prima  di  ufcire  alia  luce,  vive  nell* 
utero  materno ,  privo  affatto  di  refpiro  ,  noru>  * 
tanto  a  cagione  di  quelle  membrane  ,  che  lo  ina-  ^ 
prigionano,  quanto  di  quel  fluido,  in  cui  è  fommer- 
fo.  La-onde  il  fangue,  non  potendoli  introdurrei, 
che  in  pochi  filma  copia  nella  fuftanza  de  i  polmo¬ 
ni  per  i*  arteria  pulmonare  ,  fi  apre,  alquanto  lungi 
da  cfsi,  due  meati  ,  che  fono  il  forame-ovale  ,  e  il 
tronco-arteriale  .  11  forame- ovale  incomincia  dall’au¬ 
ricola  delira  del  cuore  immediatamente  quafi  fopra 
l’orifizio  del  deliro  ventricolo  ,  c  piegando  a  fi  ni¬ 
fi  ra  mette  capo  nel  tronco  della  vena  pulmonare  s 
di  modo  che  gran  parte  di  quel  fangue  ,  che  dall’ 
auricola  delira  del  cuore  dovrebbe  travafarfi  nella 
cavità  dei  deliro  ventricolo  ,  imbocca  per  detto  fo¬ 
rame  ,  e  fgorga  poi  nella  vena  pulmonare ,  che  lo 
deriva  nell’auricola  finiltra .  Ed  affinché  non  ingor¬ 
ghi  dalla  vena  pulmonare  nel  forame  ovale,  pende 
dall’  orifizio  di  quello  una  piccola  valvetta  >  la  qua¬ 
le  ,  in  foggia  di  fottilifsima  pelliccila  attaccata  con  un 

de’fuoi  lembi  alla  patte  fuperiore  di  detto  orifizio, 

7  . .  ‘  ~  '  *  ‘  feti 
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fen  cala  fin  dentro  alla  cavità  della  vena  coll*  altro 
ino  lembo  libero  affatto,  e  difimpegnato . 

H  trons6°’*r-  Il  tronco-arteriale  è  collocato  ,  poco  men  di  tre 
■urialt,  "  dira  in  circa,  fopra  la  baie  del  cuore.  Egli  fi  fpicca 
obliquamente  dall*  arteria  pulmonare  ,  e  fi  termina 
nel  tronco  dell’aorta,  di  qui  è,  che  quei  fangue , 
fcaricatofi  dall*  auricola  delira  nel  deliro  ventriglio , 
tutto  fi  ricoglie  nel  tronco  dell’  arteria  pulmo¬ 
nare  5  ed  in  vece d*  introdurli  ne  i  polmo¬ 
ni  ,  travia  per  lo  tronco  arteriale^, 
che  lo  conduce  immediatamente 
-  nella  cavità  dell’  aorta  .  Il 

tronco-arteriale  ,  non.» 
men  che  ilfbrame- 
ovaledndi  a  po¬ 
co  del  tutto 
fi  chiu¬ 
dono, 

allorché  il  Parto 
ha  libero  il 
refpiro. 


D  elle 
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Delle  Poppe  »  0  Mammelle. 

CAPO  V. 


la  fit  nazione 
delle  mam~ 
mede. 


L  primo  alimento  ,  che  riderà  il  Bambino  fuori 
dell’utero  ,  gli  proviene  dalle  poppe  materne; 
talché  non  fimi  brami  fuor  di  ragione  de  fc  ri¬ 
vede  prima  di  chiudere  la  parte  preferite.  Le  pop¬ 
pe  ,  o  mammelle  fono  quelli  tal  fu  danza  ,  che  ,  rico¬ 
perta  .dagli  integumenti,  forma  nel  petto  due  malie 
globale  di  carne.  Quelle  pofano  immediatamente 
con  le  lo/o  bali  sii  i  inufcoli  pettorali;  c  col  verti¬ 
ce  ,  eleuandofi  in  due  piccole  protuberanze  fpugno- 
fe ,  vengono  ivi  a  coftituire  le  papille ,  o\  capitelli. 

Nel  mezzo  di  ciafcuna  poppa  >  foggiace  al  fuo  le  elanàulej 
capitello  una  gianduia  molto  conliderabile  ,  cintai  delle  m&m- 
d’ ogu’  intorno  per  altre  giandule  infinite  molto  mi-  meli** 
nori,  le  quali  lono  ivi  confufe  in  una  gran  copia 
di  minutiffimi  vafi,  e  bacchetti  adipoff.  Da  sì-fatte 
giandule  minori,  le  quali- viabilmente  fi  connetto¬ 
no  per  alcune  loro  vene  lattee ,  o  piuttofio  per  li 
loro  condotti  eferetori,  deriva  alla  maggiore,  median¬ 
te  i  vafellì,  fovraccennati,  una  gran  copia  dì  latte,  che 
di  poi  fe  ne  imbocca  per  altri  minutiftìmi  condot- 
ti  ne  i  forami  delle  papille 

Non  v’ha  gianduia  nelle  poppe,  che  non  fia  - 

molto  porofa  ,  e  permeabile,  e  che  dentro  ai  Tuoi 
meati  non  accolga  molto  latte,  il  quale  ivi  è  con¬ 
tenuto  come  in  tante  fue  camere  particolari. 

'  Efiendo  la  fuftanza  delle  poppe  un  compo-  i  v*Ji,  d’onde 
fio  di  non  poche  giandule  giunte  in  ile  me ,  e  co  n-fomìnteptte 
nelle,  fi  può  inferire,  che  fi  propaghi  ad  ella  ogni le 
forte  di  vaio.  Di  fatto  ,  oltre  aile  diramazioni ,  sidi 
vene,  e  sì  di  arterie  ,  vi  fi  ravvifano  alcuni  vafi 
linfatici  ,  qualche  condotto  chilifero  ,  e  non  po¬ 
che  propagazioni  nervefe,  per  le  quali  ie  poppe. 


V  ufi  zi  0, 
delle  mam¬ 
melle. 


il  latte  delle 
mammelle^ 
ricorre  ne  i 
njafi  /angui- 
feri. 
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c  godono  un  fenfo  acutisfimo,  e,  follcticate,  fono 
valevoli  per  confenfo  a  dettare  de  i  moti  lafoivi ,  e_* 
degli  ftimoli  venerei . 

Che  l’ ufo  principale  delle  mammelle  ila  di  ge¬ 
nerare  nelle  femine  il  latte ,  o  piuttofto  di  feparar- 
lo»  corre  per  fontenza  comune  di  tutti  gli  Anato¬ 
mici.  Estt  nondimeno  difcordano  nell’  aflegnare  la 
materia,  donde  egli  provenga.  Si  diviiano  alcuni» 
che  ve  lo  tributi  il  fangue  delle  arterie  mammarie  j 
ed  altri  ^ottengono  qual  verità  indubitata,  che  vi 
provenga  immediatamente  per  alcuni  Tuoi  condot¬ 
ti  particolari  non  per  anche  rinvenuti  fot t’ oc¬ 
chio!  ma  di  ciò  a  fuo  tempo  ne  deformeremo  una 
(tona  piu  efatta. 

.11  latte  ,  che  fi  ricoglie  nelle  glandule  mam¬ 
mane,  fo  mentano  fede  le  oflervazioni  cotidiantL» 
ratte  in  perfona  delle  Nutrici  ,  inoltrano  in  chiaro, 
che  quando  non  ittilli  da  i  capitelli  ,  fi  rifonder 
nel  Lingue  £  il  che  pero  non  fàprci  detcì  minare  5  fc 
lo  faccia  ricorrendo  ,  o  per  le,  vene  mammarie» 
o  piutroflo  per  alcuni  vali  linfatici ,  che  dalle  poppe 

mancamente  fan  capo,  e  nel  dutto  toracico ,  e 
nella  cifterna  pequeziana . 


Fine  del  Libro  primo . 


A 


*! 
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DELL’  USO  DE  I  MEMBRI 
DEL  C  O  R  P  O-U  MANO. 

LIBRO  SECONDO». 

Dei  moto  dei  fluidi  >  deile  Aie  cagioni  »  @ 

de'  Tuoi  effetti. 

P  ART  E  PR  I  M  A\ 

Del  circolo  del  Sangue* 

CAPO!» 

I  fpicca  il  Sangue  da  i  vcn*  ,  -  .  , 
.ricoli  de]  Cuore  ,c  per  1= 
arterie  diramandoli  ad  ogni  • 
membro  del  corpo-anima¬ 
to  ,  imbocca  nelle  vene.», 
le  quali ,  riunite  in  due  fo¬ 
li  tronchi  comuni ,  lo  de¬ 
rivano  nelle  auricole .  Dal¬ 
le  auricole  ripafia  ne  i  ven¬ 
tricoli  ,  da  i  ventricoli  nelle 
arterie  ,  dalle  arterie  nelle 
Vene  ,  e  dalle  vene  in  fine  fa  ritorno  al  cuore  per 
rifonderli  di  bel  nuovo  a  quegli  fieilì  membri ,  do¬ 
ve  correa  poc’anzi  .  Ed  ecco  in  che  guifa  il  fan- 
gue  bagna,  gira,  e  ricerca  ogni  ventre ,  ogni  mem¬ 
bro,  ogni  vifcere  crogniriccflb,  anzi  ogni  loro  mi¬ 
nima  particella,  che  fi  nutrilce.  Si-fatto  moto  pe¬ 
renne,  donde  in  piu  parte  dipendono  le  operazio- 

U  ni 


y 
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ni  dell*  Uomo  in  quanto  Animale  ,  è  ciò  9  che  co* 
nmnemente  fi  dice  moto  circolare  del  fangue  ,  periodo 
del  fangue,  o  circolazione  del  fangue  . 

A  concepire  in  che  modo  mai  poffa  nafeere, 
l  il  mente  dè-  e  durare  nel  fangue  cotefto  Tuo  moto  ,  che  lo  de- 
tivinoieptiU  termina  incefiantemente  a  correre  ,  e  ricorrere  pe# 
fanoni  dei  fuoi  condotti  ,  formeremo  un*  Ipotefi  5  la  qua- 
tuere.  le ,  in  cafo  che  fia  chiara  ,  e  non  implicante  per 
correlazione  agli  effetti,  che  ne  fuccedono ,  potrà  paf- 
fare  come  vera ,  e  reale,  fin  tanto  che  non  ne  rechino 
altri  in  campo  delle  piu  femplici ,  c  piu  ragione- 

Supponiamo  primieramente  nel  fangue  di  uilj 
corpo  perfettamente  organizzato  untai  predominio 
de’  fuoi  principi  fermentativi  ,  cioè  dell 'acido  ,  e  deli* 
ale  alo  ,  che  quelli ,  unendoti ,  e  pcnetrandofi  a  vi¬ 
cenda  ,  accendano  in  eflò  quei  bollori  inteftini ,  co* 
foconi*  fi h p-  quali  egli  fi  agita ,  e  fermenta  . 
f  opziont .  Supponiamo  in  oltre,  che  dalle  pareti  dei  ven¬ 

tricoli  del  cuore,  vivente  1’  Animale,  trapelino  a«, 
dille  a  dille  certi  licori  molto  fortili  ,  c  di  tal  ge¬ 
nere,  che,  tramefcolati  nel  fangue  ivi  richiufo,  deb¬ 
bano  accrefcergli  vigore  ,  e  difporloa  fermentar  con 
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fiziont.  Supponiamo  in  fine,  che  detto  fangue,  rigon¬ 

fiando  per  tal  capo  a  difmilura  nei  ventricoli  dei 
cuore  ,  e  forzandone  le  pareti  per  ogni  lato ,  no 
alteri  di  maniera  le  fibre,  e  in  un  con  effe i  filami 
ncrvofi ,  che  quelli,  con  aprire  dentro  al  cervello  al¬ 
cuni  orifizi  particolari ,  dica  libero  campo  agli  Spi¬ 
riti-animali,  ficchè  corrano,  e  penetrino  in  detto 
...  v  fibre . 

no,ebt  dovrà  qc  porto  ?  il  menzionato  licore  non  potrebbe 
fieU  ' coflj  ftillarc  dalle  pareti  de  i  ventricoli ,  e  confonderli  ivi 
fovmccenn*  nel  fangue ,  fenza  che  ne  fucceda  la  loro  diaftole  in 
virtù  di  quella  fermentazione  ecceiTiva  ,  per  cui 
egli  bolle  ,  e  rigonfia  :  Anzi  aduna  cosi- fatta  diaftole 
dovrebbe  ben  torto  feguire  una  ftftole ,  alla  fiftoltL* 
una  diaftole  #  c  così  di  feguito,  alternaadofi  femprc 

coteflj 
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cotefti  moti  contrar;  ,  conforme  /piegheremo  qui 
fotto  a  minuto* 

Dovrebbe  alla  diaflole  feguire  ben  tolto  ,  come 
fi  dille ,  una  fifiole.  Primieramente,  perchè  gli  Ipi ri¬ 
ti-animali  ,  correndo  pe’  nervi  dal  cervello  nello 
fibre  de  i  ventricoli,  le  gonfiano,  c  per  meglio  di¬ 
re  le  ingrofiano,  ed  ifeorciano.  In  fecondo  luogo, 
*c  fibre  del  cuore  ,  allungate  nella., 
dianole  fuordr  mifura,  tendono  quali  di  persè-fteflc 
a  fare  elofite  ,  ritornando  nel  loro  fiato  di  prima  •  Ed 
in  fine  ,  perchè  la  fiamma  fermentazione  del  fan- 
gue ,  dopo  aver  dilatati  i  ventricoli ,  dee  torto  di¬ 
minuire  a  cagione  de  i  fàli  ,  o  de  i  principi  fer¬ 
mentativi,  che  s'infrangono  ,  e  confumano. 

Alla  fifiole  non  potrebbe  a  meno  di  non  fuccc- 
dcre  immantinente  una  diaflole  per  altre  cagioni , 
che  tutte  al  pari  cofpirano  a  dilatare  le  cavità  de  i 
ventricoli  ,  dapoiche  nella  fifiole  divennero  erte  an- 
gufte  .  La  prima  fi  è  ,  che  quegli  fpiriti  ,  i  quali 
corfero  a  tendere  le  fibre  del  cuore ,  per  efler  egli¬ 
no  molto  volatili,  e  penetranti,  fe  ne  dileguano  in 
breve.  La  feconda  ,  che  le  fibre  motrici ,  dilatate 
a  forza  ,  ed  incorrcntite  per  la  copia  degli  fpiriti- 
ammali ,  tendono,  in  vigore  della  loro  portanza  ela- 
flica,  a  slungarfi ,  allorché  detti  fpiriti  fe  ne  volano 
altrove .  La  terza ,  che  quel  fangue ,  il  quale  dalle 
fibre  gonfie  di  fpiriti  fu  premuto  fuora  de  i  vafi 
fanguiferi,  che  s’inframettono  inerte,  fi  adopera^ 
a  piu  potere,  per  1*  impulfo  ricevuto  poc’  anzi  dalla 
/irtele  del  cuore,  a  riaprirti  l’ ingreflò ,  c  però  a  ri¬ 
durre  le  fibre  oltre-modoingrolTatc  nello  fiato  loro 
primiero  -  La  quarta,  che  il  fangue  fofpinto perla 
fiftoie  da  i  ventricoli  nelle  arterie,  dalle  arterie^ 
nelle  vene ,  dalle  vene  nelle  auricole ,  e  dalle  auri¬ 
cole  ne  i  ventricoli,  fa  il  portìbile  a  dilatarli,  non 
pure  con  quel1’  impeto  da  erto  conceputo  nella  fi- 
ftole  del  cuore,  anzi  con  quella  fua  fermentazio¬ 
ne  inteftina ,  per  cui  egli  tende  mai-fempre  a  rare¬ 
farli.  La  quinta,  c  l’ultima  in  fine,  che  fembrami 

U  »  Ia  piq  ' 
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la  piu  efficace  »  fi  è  »  che  dalle  pareti  dei  ventri-* 
coli,  effendo  effe  «ella  fiftole  fortemente  premute," 
debbono  gemere  in  copia  i  prefuppofti  fluidi ,  atti 
a  dar  vigore  alle  fermentazioni  del  fangue  • 

Amie  prò-  Ed  ecco  in  che  guifa  fi  può  concepire  ,  che  i 
•oiene  il  mote  ventricoli  del  cuore  ,  corretti  appena  in  fiftole  per 
ctrcoUre  del  purc  ìcggj  meccaniche ,  debbono  tornare  in  dtifto- 
t  le  ,  e  pofeia  in  fiftole  &c.  Anzi  che  con  le  toro  fi- 
fi  eli  gettino  il  fangue  nelle  cavità  delle  arterie  »  per 
pofeia  riprenderlo  nelle  dìaftoli  dalie  vene  ,  e  dalle 
auricole. 

C  O  R  O  L  L  A  R  I  O 

Vèl  tempo  3  TJ  Sfendo  le  cavità  del  cuore  ,  e  i  vali  fanguiferi 
ove  i  ventri -  gjj  pieni  tutti  di  fangue  ;  quello  non  potrà  *  alla 
{°*°i  tnJ  fiftole  dei  ventricoli  ,  imboccare  nelle  arterie,  fe 
nelle  fonoT»  tempo  dalle  arterie  non  ripalli  dentro  alle 
dia/iole ,  u  vene  >  e  dalle  vene  non  ifgorghi  nelle  cavità  delie 
verja  vice »  auricole .  E  però»  ali*  or  che  i  ventricoli  fi  votano  di 
fangue>  dovranno  riempirfene  le  auricole  $  che  è  quan¬ 
to  dire  ,  all’or  che  fono  in  fifiole  i  ventri  coli ,  le  au¬ 
ricole  dovranno  effere  in  diaftole  ,  e  verfa-vice;  at- 
foche,  coftrignendofi  le  auricole  nell'azione  di  lo¬ 
ro  fibre  particolari  >  il  fangue  ivi  contenuto ,  per  non 
potere  ingorgar  nelle  vene  a  cagion  delle  valvule, 
fe  ne  oltre-palfa  a  dilatare  i  ventricoli.  Il  che  &c.- 


ANNOTAZIONE. 

fu  T  A.  P1U  Parte  de' nervi  3  che  fi  internano  nella.» 
nelle* dee  se-  JLi  fuftanza  del  cuore  ,  vi  derivano  dal  par-vago  ,o 
pre  precedere  dall'  ottavo  paro,  con  tal  difpofizione  però  >  che  pri- 
*  quell*,  de  i  ma  di  giugnere  tra  le  fibre  de*  fuoi  ventricoli  »  fi 
■ven trieoh .  diramano  in  alcune  minutiflìme  fila  ,  c  van  con-* 
effe  a  perderli  nelle  tonache  delie  auricole.  Laonde 
gli  fpiriti-animali  9  all’ or  che  corrono  pe’  nervi  dal 
cervello  al  cuore  3  dovranno  in  prima  fcorciare  le 
fibre  deli'  auricole  >  c  poi  quelle  de  i  ventricoli  » 

d! 
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di  modo  che  anche  per  tal  capo  dee  alla  Mole  de 
i  ventricoli  precedere  la  fifiole  delle  auricole ,  con- 
tQrme  in  effetto  fperimcntiamo  ad  ogn’  ora. 

-  *.  9  :  V  -i  .  t  f  ■■  l  :  • 

j f|  1;  :  ì  (  f  .  .  '  -  •  r.  • 

-  Alcune  rifleffioni  Jpettantì  al!  ipotefi 

fònjr accennata . 

CAPO  II.  v 

*  %  '  ■  *  '  •  a. 

UN  Filofofo  ragionevole,  quando  s' impegna 

•  in  que  trioni  di  Fi  fica  ,  è  fovente  in  obbligo  di  ^Àikiatù  ne- 
fpignere  avanti  il  difeorfo ,  anche  fin  dove  ?ef 

i  fenfi  non  giungono  v  anzi  il  piu  delle  volte  hosl,  ^7^4 
fa  concepire ,  fe  non  che  per  mere  ipotefi  la  natura  di  mik\ 
quegli  effetti,  che  in  quello  noftro  Mondo  fenfi- 
brie  traggono  origine  da  cagioni  inlenfibili  ,  con¬ 
tentandoli  d*  ordinario  di  una  fetnplice  probabilità  , 
dove  non  può  egli  incontrar  V  evidenza .  Ma ,  fecon¬ 
do  le  regole  di  buon  metodo ,  neflfuna  ipotefi  dee 
ammetterli  >  non  dico  per  vera  >  anzi  nè  pur  per 
probabile,  quando  in  sè  non  abbia  quattro  condì* 
zioni  eflenziali,  che  la  rendono  verifimile* 

/.  Dee  in  primo  luogo  provenire  di  legittima  confe - 
guenya  da  una  Jpecie  di  Anali  fi  ragionevole ,  per  cui  da~* 
tutto  ciò ,  che  v  ha  di  fenfibile  in  vn 9  effetto  ,  fi  fa  paffag- 
gio  alla  fua  cagione  infenfibik ,  che  lo  produce  a 

I  /.  Dee  in  oltre  ciafcun  fuo  membro  poter  fuffiftere 
perfettamente  in  compagnia  dell* altro  $  che  è  quanto  dire , 
ella  è  falfa  ,  [e  racchiude  in  sè-medefma  la  minore  implk 
can7sa <• 

I  l  I .  Dee  in  ter 7,0  luogo  non  opporfi  in  modo  alcuno 
all  efperien^e  oculari  ;  an%i  è  di  meftieri ,  che  abbia  con 
effe  ogni  correlatone  pofjibilc  • 

IV*  Dee  in  ultimo  effere  di  fuo  genere  tanto  chiara  ? 

&  tanto  femplice  ,  che  con  la  fua  chiarezza  *  e  femplicità 
nefuperi  qualunque  altra  immaginabile .  Quindi  fe  alcu» 
sto,  pei  cagion d’ con  £uc  una  fola  fu?  ** 
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pofizione  pofla  minutamente ,  e  con  ogni  chiare** 
za  fpiegare  le  origini  di  un  qualche  effetto  ,  non_« 
dee  ricorrerne  a  piu  d’  una  . 

Or  tutte  cotefte  condizioni  realmente  compe* 
tono,  fé  mal  non  veggo,  a  quella ipoteli ,  che  noi 
abbiamo  ideata  poc’anzi  a  concepire  il  moto  cir¬ 
colare  del  fangue  ;  potendoli  aflerire  primieramen¬ 
te  ,  che  provenga  di  legittima  confeguenga  dall'  analifi 
poc'  anrj  detta  ;  mentre  ecco  il  difeorfo  ,  sù  cui  ella 
è  fondata . 


f  deduce  per  Non  per  altro  il  fangue  corre  da  i  ventricoli  nelle 
ten$hiettura  arterie  ,  dalle  arterie  nelle  vene ,  dalle  vene  nelle  aurico~ 
le >  e  dalle  auricole  nei  ventricoli  ,  fe  non  perché  i  ven- 
il  moto  circo- tritoli  fi  fungono  a  piu  potere  ,  lo  premono  a  ogn  m - 
late  del  fan- torno  7  e  !*  obbligano  per  tal  capo  ad  imboccar  velie  arterie  • 
f*#*  JQftfli  però  non  potrebbono  sì-fattamente  ftrignerfi,  fe  le 

tante  fibre  >  che  gli  circondano  »  ritirandofi  in  sè-medefime , 
non  fi  fcorciaffero  oltre-modo  j  e  poiché  le  fibre  fono  di  tal 
coflruttura ,  che  fi  ritirano  folo  ,  all’or  quando  fi  dilatano 
ed  ingroffano  ,  fi  dovrà  probabilmente  inferire ,  che  in  tanto 
effe  fi  f conino  »  in  quanto  che  le  penetri  di  fin  fondo  una 
materia  molto  mobile  >  e  fittile  $  la  quale  *  non  mani feft an¬ 
dò  fi  a  i  fenfi ,  dee  crederfi  affatto  infenfibile  .  Ed  ecco  in 
che  guifa-,  da  tutto  ciò,  che  v’  ha  di  finfibile  nei 
moto  circolare  del  fangue ,  afeendiamo  di  gradino 
in  gradino  alla  fua  cagione  infenfibile . 

Cotal  materia  penetrante  %  e  fittile*  la  quale  s*  inter- 
j  ’fcorcia  na  ad  ingroffar  le  fibre  *  è  molto  probabile  ,  che  debbru* 
U  fibre  provenire  pé  nervi  dalla  fufianga  del  cerebro;  e  però9che 
suore  fi  ri -  altro  non  fia ,  fi  non  che  una  tal  quantità  di  quell *  aura 
chieggono  gli  puYifJìma  di  fangue  ,  cioè  di  quegli  fi piriti  ,  che  il  fangue 
maU  depone  nelle  glandule  corticali  ;  e  la  ragione  fi  è ,  che 

fi  fiuarciamo  gentilmente  il  petto  ad  un  Falcone  ,  0  ad  altro 
Animale  >  cui  il  cuore  duri  a  palpitare  per  lungo  tempo 
un*  efiperien.  anche  dopo  lo  fquarcio  5  e  fe  di  poi  ne  allacciamo  con  ogni 
za  oculare ,  fiudio  ì  tronchi  di  que  nervi ,  che  fi  propagano  ad  efifo 
thè  qunfi  lo  CHore  ^  qMejfo  non  manca  di  fermarfi  a  mi  fura ,  che  piu  gli 

^temente  ^eU  (fingiamo  ;  evidentijfmo  indivie ,  che  il  cuore  in  tal  cafo 
non  per  altro  ceffo,  di  muover  fi  >  fe  non  perchè  è  rattenu¬ 
ti  tf 
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tè  in  quel  tale  allacciamento  il  libero  corfo  degli  fpirithani - 
mali  • 

Gli  f piriti- animali  non  fono ,  fe  non  che  uìi  aggregato  gli  /piriti** 
di  minutiffime  particelle  fommamente  mobili ,  e  volatili  a  nimali  corr»~ 
cagione,  di  quell’  etere  copiofo  ,  che  gli  agitale  commuove .  no  (ol° per  tn" 
E  però,  fe  gli  orifizi  dei  nervi,  che  'fi  diramano  nelle-, 
fibre  deir  cuore  ?  foffero  fempre  aperti  5  ne  feguirebbe  ,  che  n . 
detti  fi piriti ,  irradiandovi  ferina  intervallo ,  ne  manteneffe- 
ro  i  ventricoli  perpetuamente  in  fifiole,  il  che  non  acca • 
de.  Conchiudo  adunque ,  che  i  predetti  orifici  debbono  fe* 
lo  aprir  fi  dopo  la  diaflole.de  i  ventricoli ,  e  per  tanto ,  che 
la  diafitole  gli  dilati  a  un-di-preffo  ,  come  abbiam  divi  fato* 

I ti  ordine  poi  alla  diajtole  ,  egli  è  chiaro  ,  che  i  ventri * 
coli  non  potrebbono  sì-fattamente  dilatar fi  ,  fe  le  loro  pa-  fi <****• 
reti  non  foffero  fofpinte  di  dentro  in  fnora  per  un  qualche  ZJ7.it‘u 
agente  interiore ;  ed  rn  confeguenza,  fe  il  fangue  ivi  rac>  dusì/li  frt>- 
chiù  fa  ,  fermentando  ,  e  rigonfiando ,  non  tendeffe  ad  oc  cu-  v*ngmo  dal* 
pare  uno  jpa%io  fempre  maggiore  ;  il  che  io  non  fio  come  l*?e”»e***- 
pofifa  avvenire  ,  fenda  un  qualche  nuovo  fermento  ,  che  z'tontdglf^ 
ne  Jìilli  y  0  dal  cuore  ,  0  dalle  parti  vicine  <  ^  ' 

/  Si  può  inoltre  ajferìre  ,  non  efifervi  implicando,  tra  i 
membri  y  che  la  compongono  ;  anxj  che  ci  afe  un  di  quefli  fio 
e  chiaro,  ed  atto  a  comprender  fi  .  Di  fatto,  chi  è  ,  che  non  plUa***  tra 
vaglia  a  concepire  con  ogni  chiarezza  ,  ediftinzione,  *  membri  4$i 
per  poffibile  almeno,  come  dalle  pareti  del  cuore,  u ******* 
o  piuttoflo  da  certe  fue  minutiffime  glandule  invi-  u*' 

Abili  trapelino  alcuni  licori  ?  e  che  quelli,  confufi  nel 
fangue,  vi  deffino  una  fommafermentazkme3  don¬ 
de  nafeano  ,  e  le  diaftoli  del  cuore ,  e  le  alterazio¬ 
ni  della  fuftanza  del  cerebro,  e  tutto  ciò,  clic  poc® 
anzi  fi  difie  nel  Capo  precedente  ì 

Si  può  afferire  eziandio ,  .che  ella  minutamente^  permtdemS 
concordi  con  le  fferien^e  oculari,  poiché  quelle  >  come 
noteremo  ne  Capi  feguenti  9  tutte  tendono  mirabil-  foli*  ejperier*" 
mente  a  riprovarla  per  vera»  .  zie  oculari. 

Editi  fine  polliamo  afferire  ,  che  fia  fempli-  „  .  .  ... 
ciffima,  fembrandomi  poco  mcn  che  imponìbile  di 
potere  /piegare  per  pure  leggi  meccaniche  il  moro 
del  cuore ,  ed  in  confluenza  ia  circolazione  del  fan- 

gue. 
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gue  con  altre  ipotefi  piu  femplici  di  quefia  ,  c  me- 
no  cariche  di  fuppofizioni . 

Ma  quando  vi  foflfe  chi  condanni  per  troppo 
(imi  fi  pao  ardita  cotefta  noftra  ipotefi,  acagion  di  quei  fluidi, 
concepir  e  in  che  fupponiamo  fcaturire  dalle  pareti  de  i  ventri- 
aitre formai)  CG,y t  gj,  dò  piena  libertà  di  poter  far  nafcere  la_» 

ZlZ77a-  Suddetta  fermentazione  del  fangue  in  qualunque,» 
ì»r,  altra  forma,  che  egli  ftimi  piu  propria  ;  mentre  io 
pure  confento ,  che  il  fangue  polla  fermentar  ne  i 
ventricoli  con  un  tanto  eccello  per  altri  capi  diver¬ 
tì,  non  effendo  imponìbile  ,  che  gli  vagliano  di  nuo¬ 
vo  fermento ,  e  quel  nuovo  chilo ,  o  qualche  altro 
fluido,  che  vi  deriva  perle  vene  lucclavie ,  e  quel¬ 
le  particelle,  che  egli  inceffantcmente  riceve  dall’a¬ 
ria  ,  mediante  i  polmoni . 

.  Si  può  dar  cafo  in  oltre ,  che  il  fangue  abbia 
in  sè  tutto  ciò ,  che  lo  difpone  a  fermentar  con  ec¬ 
cedo  ;  ma  che  in  tanto  egli  fermenti  nelle  cavità  de 
i  ventricoli,  piu  che  in  ogni  altra  parte  dei  Corpo, 
in  quanto  che  quelle,  per  edere  molto  maggiori 
delle  anguftie  de’  vali  ,  dan  libero  campo  a  i  fuoi 
principi  fermentativi  di  penetrarli,  c  confonderli. 

Tutto  ciò ,  che  li  diffe  de  i  ventricoli ,  fi  dee 
applicare  alle  ftefle  auricole  ,  le  quali,  e  fi  dilatano, 
e  li  coftringono  con  mò(;i  vicendevoli  di  fìftole ,  <_», 
ditole  ,  conforme  fanno  i  ventricoli .  - 

•  '  r  _  i  ■  j  ••  *  i  -  '  r  ■  y  ■  .  >/  •  -  ' 
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Alcune  efberienZe  fenfìbìli  in  conferma  di  c7o> 
che  fi  dijfe  del  molo  del  Cuore * 
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donde 

gatto  i  nuovi 
gradi  di  ca¬ 
lore  al  J un¬ 
gile  déntro  al 
l-  auricole-  , 
ed  ai  ventri¬ 
coli* 


fi.  fangue,  all’or  che  dalle  vene  sbocca  nelle  cavi- 
vita  del  cuore,  fuol  concepire  in  effe  un  calore 
molto  fenfibile.  Or  dico  io  ;  donde  mai  potrà 
egli  n.dccrc,  quando  non  derivi  da  quei  motiinteftini. 
con  cui  fifiingue  bolle ,  e  fermenta  nelle  auricole, 

è 'dei  ■ 
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e  ne  i  ventricoli  *  Dimodoché  un  tal  calore  ,  non 
foio  per  niun  conto  riprova  in  dette  cavità  le  pre- 
fuppofte  fermentazioni  ;  anzinefembra  piuttoftoitn’ 
effetto  legittitiio ,  e  reale. 

Di  vantaggio,  il  fangue ,  che  fi  corriva  ne  i  tron-  donef 
chi  delle  vene  per  indi  sboccare  nelle  cavità  del 
cuore ,  è  al  tutto  quali  diffamile  da  quello  ,  che  da  /angue  riceve 
cotefte  cavità  fi  dirama  nelle  arterie .  Di-fatto ,  fc  1*  nei  ct4$re* 
efponiamoad  analifi  chimica,  o  v’infondiamo  va¬ 
ri  licori,  ora  acidi,  ora  alcalini ,  edera  fulfurei ,  que¬ 
lli  non  mancano  di  manifeftarne  apertamente  il  di¬ 
vario  ;  ciò  ,  che  forfè  non  potrebbe  mai  fucceder- 
gli,  qual’ ora  le  fue  gentilifiime  particelle ,  per  al¬ 
tro  molto  facili  ad  infrangerli ,  non  fermentaffero 
oltre-modo  nelle  auricole,  e  nei  ventricoli;  e  fc, 
fermentando  ,  non  cangiaflero  ivi  intimamente  o 
pori,  e  figura.  Ma,  di  grazia,  come  potrebbono  eglino 
sì-fattamente  cangiarli  fenza  minuzzarli,  e  dividerli? 
e  però  fenza  divenire  invalevoli  a  fermentare  $  che 
è  quanto  dire ,  fenza  che  celli  in  loro  quella  forza 
cfpanfiva  ,  con  cui  li  dilatano,  all’or  che  fermen¬ 
tano;  onde  è  ,  che  per  mio  credere  il  fangue,  do¬ 
po  aver  fermentato  nel  lato  deliro  del  cuore, non 
potrebbe  rifermentar  nel  finiftro  ,  fe  con  rigirare  i 
polmoni,  non  prendefie  dall’aria  certe  altre  minu- 
tillime  particelle  atte  a  fermentar  di  bel  nuovo,  da 
che  quelle,  che  v’eran  di  prima  fi  {tritolarono  in  piu 
parte  ,  e  (vanirono  ,  lo  che  fu  precedentemente^ 
fuppofto. 

Sifuppofe  eziandio  nelle  fibre  motrici  del  cuo¬ 
re  una  tale  attività  elaftica,  o  di  riforgitnento ,  per  cui,  *' 

dilatate  effe  appena  in  fittole  ,  ed  allungate  in  dia- 
Itole  ,  tendono  in  virtù  di  loro  intima  coftruttura  za  eUjìu^ 
a  rimetterli  nello  flato  di  prima  .  Or  date  mano  al  del^ fibre 
cuor  diun’Eftinto;  feparatene  una  fibra  ;  forzatela  tnc\  del 
per  ogni  lato;  cd  a  voftro  diporto  fate  minuto  il  CHOre 
faggio ,  fe  di  quella  fi  verifichi  a  puntino  quanto 
ne  divifai . 


a 


Al- 


( 
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Alcune  ojftrv  astoni  frettanti  al  Jtto  *  ed  alla 
fabbrica  intcriore  del  cuore  »  le  quali 
tutte  perfettamente  concordano  con  le 
cofe  pQC-anZj  dette . 

CAPO  IV. 


fi  fanno  mol¬ 
te  ojferv  azio¬ 
ni  confi  dera¬ 
pili  nel  fito  , 
e  netta  c&~ 
frtut  ma  del 
gnor  e  degli 

Animali  di 
(peci  e  diver¬ 
ta  „ 


FRa  le  offervazioni  degne  dipiu  rimarco,  che 
abbiamo  da’Notomifti,  fpettanti  al  (ito,  ed 
alla  fabbrica  interiore  del  cuore,  fi  è  in  primo 
luogo  ,  eh’  egli  ne*  corpi-umani ,  e  nella  piu  parte 
di  quegli  Animali ,  che  cambiano  ad  alta  cervice , 
incambio  di  ftarfene  per  1’  appunto  in  mezzo,  è 
molto  meno  dittante  dal  capo,  che  da  i  piè. 

In  fecondo  luogo,  che  è  maggiore ,  e  piu  ro- 
buflo  in  quei  corpi ,  ne’  quali  piu  tende  a  batto . 

In  terzo,  che  nelle  Anitre,  nelle  Oche,  nelle 
Cicogne,  nelle  Aidee,  nei  Cavalli,  e  nciCameliè 
quali  nel  mezzo  fra  il  loro  capo  ,  c  le  loro  eftre- 
nurà . 


In  quarto ,  che  il  ventricolo  manco  del  cuore 
è  maggiore,  e  corredato  di  fibre  molto  piu  valide 
in  paragone  dell’altro. 

Ed  in  fiacche  non  ha  ne  i  Pefci,  fe  non  che 
un  folo  ventricolo  . 


perche  il  cuo¬ 
re  in  al  cani 
animali  è 
men  dtflante 
dal  capo,  che 
dapR  efirsmi » 

tea  . 


Or  affin  di  far  noto  ,  come  il  tutto  a  capel¬ 
lo  fi  adatti  con  ciò  ,  che  abbiamo  detto  poc-anzi , 
è  da  riflettere  pii  inferamente  >  che  ilfanguepiure- 
fifìc  all’ impulfo  dei  cuore  per  inalzarli  vedo  le  parti 
fupericri ,  che  per  cadere  verfol*  inferiori  $  di  modo 
che,  fe  il  Cuore  folle  in  molta  diftanza  dal  capo,  il  fan- 
guenon  potrebbe giugnervi  con  impeto,  e  correre 
per  !c  gìandulc  corticali  con  quella  celerità  neceifaria 
alla  fepa  razione  degli  /piriti  animali.  Qujndi  è?  che  egli 
è  di  moie  maggiore,  e  piu  forte  in  que*  corpi  >  ne* 
quali  è  piu  lontano  dal  cerebro. 


Che 


Che  fé  egli  fia  dittante  ugualmente  dal  capo,  e  perche  in  fi¬ 
dagli  eftremi  nelle  Ànitre  ,  nelle  Oche,  nelle  Ar-  trtfia  h**1- 
dee,  ed  in  qualunque  altro  Animale  lungo  di  collo, 
ciò  nè  può  ,  nè  dee  effer  loro  d’ incommodono-  dfeifrcfi 
tabile  ,  mentre  quelli  d’  ordinario  fono  aftretti  di  t* . 
cercare  nel  ilioio  a  capo  chino  di  che  sfamarli  ; 
e  per  tanto  il  fangue  in  etti  corre  ben  fpeflb  decli¬ 
ve  ad  introdurli  nelle  glandulé  corticali  del  cerebro.  Perc^u  ve - 

E  perchè  il  ventricolo  deftro  del  cuore  a  fofpi-  Tcolf, 
gnere  il  (angue  dentro  a  i  polmoni  v  impiega  mi-  fi*m*ggioro. 
no r  poffanza  di  quella  ,  con  cui  il  finiftro  dee  im -  e  ben prowe- 
pellerlo  univerfalmente in  tintele  membra,  ancor-  duco  dt /he. 
cherimote  ;  quefto  fecondo  è  dotato  di  un  nume¬ 
ro  molto  maggiore  di  fibre,  ed  effe  in  luì  fono  al¬ 
quanto  piu  forti  per  renderne  ben  vigorofaia  fittole. 

Ed  in  fine  ,  le  il  cuor  de  i  Pefei  fotte  incavato 
in  due  ventricoli ,  il  fanguc  ,  dopo  aver  fermenta- 
io  nel  deftro,  non  porrebbe  rifermentar  nel  fini-  ha  un /oh 
Uro,  mentre  quefti  ,  vivendo  e  fenza.  refpiro  ,  ventricoli 
fenza  polmoni ,  non  hanno  con  che  riftorare  nei 
fangue  le  particelle  poc-anzi  difperfe  nella  prima^ 
fermentazione .  * 


Del  fui  far  delle  Arterie 


CAPO  V* 


SI  ftringono  in  fifiole  i  ventricoli  ,  c  lanciano  , 

come  fi  diffe,  tutto  il  fangue,  che  premono  Affivi* , ^ 
tra  le  loro  pareti  nelle  cavità  delle  arterie  3  le  delle 
quali  in  confegucnza  ne  vengono  dilatate  tutte  ad 
un  tratto  >  fi  perchè  erano  anche  in  prima  piene_> 
di  fangue,  e  si  perchè  i  loro  meati  fi  rendonoviè- 
piu  angufti  a  mifu.ra  ,  che  fi  dilungano  dalla  for- 

q  s  fittici  ì €T ó 

Le  arterie  siffattamente  gonfie,  o  per  meglio  dire 
tefe  in  di  affo  le ,  dovranno  ben  torto  ftrignerfi  in  fi-  jifioki 

X  %  Jtulc 


K 


gente 


fil  I  I*B  R  0  S  E  CD  N  D  0 

/loie  t  dovranno  ben  tofto  ftrignerfi  I n  fiftole  per  due 
capi  molto  confiderabili .  Il  prima  fi  è,  che  aeuo 
fangue  impellente,  tanto  fa  (capito  maggiore  diftu 
poffanza  motrice  in  imprimendola  alle  fibre  anulari 
delie  arterie,  quanto  piu  le  forza,  e  diftende.  Il  fe¬ 
condo,  che  nelle  fibre  anulari,  dilatate  a  difmifura, 
fempre  piu  crefce  il  vigore  a  rimetterli  di  mano  in 
mano,  che  piu  le  dilata  il  fangue  impellente  ,  e  la 
ragione  fi  è  »  che  dette  fibre  ,  per  una  tal  loro 
virtù ,  o  forza  elaftica  ,  tendono  fempre  ad  iftri- 
gnerfi .  Quindi  le  arterie  >  dilatate  appena  in  diafto- 
le ,  tornano  anch’  effe  in  fiflole ,  e  premono  d*  ogn* 
intorno  il  fangue;  il  quale,  per  non  poter  dare-* 
indietro  a  cagioti  delle  valvule  ,  fen  corre  avan~ 
ti  ad  imboccamene  vene,  per  indi  trasfonderli  nel¬ 
le  auricole  ,  e  ripaffar  ne  i  ventricoli .  Il  che  fa  , 
che  le  arterie,  le  auricole  ,  ed  i  ventricoli  fi  dilatino  >l 
e  ftringano  in  perpetua  reciprocazione  di  ftftolì ,  e 
diaftolì  % 


COROLLARIO. 


in  (he  giti  fa 
corrifponda- 
no  i  moti  del 
le  auricole  3 
de  i  venir t- 
volt,  e  delle 
arterie» 

A  cord, 
cap,  lo  lièti • 


NOn  potendoli  dilatare  le  arterie,  fe  non  che 
quando  i  ventricoli  fi  ftringono  per  gettare 
in  effe  il  fangue  ,  dee  neceffariamente  feguire ,  che 
nel  momento,  in  cui  i  ventricoli  fono  in  fiftole ,  le 
arterie  fieno  in  diaflole.  Ma  *  poiché  i  ventricoli  fono 
in  fiftole ,  quando  le  auricole  fono  in  diaflole  ?  ed  all* 
incontro,  poiché  le  auricole  fono  in  fiftole ,  quando  i 
ventricoli  fono  in  diaflole ,  dobbiamo  inferire,  che 
le  ftftolì ,  e  diaftolì  delle  arterie ,  e  delle  auricole  non 
fi  alternino  a  vicenda,  conforme  fi  diffe  di  quello 
dell*  auricole  ,  e  de  i  ventricoli ,  o  de  i  ventricoli , 
e  delle  arterie ,  anzi  che  incomincino ,  e  cadano  di 
concerto  in  un  medefimo  iftantc .  Ciò  che  di  fatto 
è  fecondo  1*  efperienza  cotidiana  » 
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ANNOTAZIONI  PRIME. 

NOn  di  rado  accade  ,  che  i  moti  del  cuore  ,  e  donde  ntfeo-* 
delie  arterie  vengano  alquanto  alterate  pctMÌe.alUtsf 
difetto,  o  del  cuore,  o  del  fangue  impellente,  0yjniiit 
delie  Iteffe  fibre  motrici  ,  che  cingono  le  arterie, 
donde  nafeono  tutte  le  variazioni  di  poi fo  elevato , 
e  profondo  $  celere  %  e  tardo  5  frequente  3  e  raro  ;  duro , 

C  molle  &c. 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

ANcorche  le  vene  ricevano  una  quantità  di  fan-  perche 

gue  pari  a  quella  ,  che  da  i  ventricoli  del  cuo-  pulfmoUvs' 
re  sbocca  nelle  arterie,  allor  che  quelle  dilatonfi  ;  m  • 
effe  tutta-voltanon  danno  il  minor  legno  fenfibile, 
nè  di  fittole  ,  nè  di  dìaflole  .  La  ragione  fi  è  in  primo 
luogo  >  che  il  fangue,  in  dilungandoli  dal  cuore^  , 
fuccefiìvamente  fa  fcapito  non  ordinario  di  quegli 
fpiriti,  o  di  que’  faii ,  che  lo  difpongono  a  fermen¬ 
tare.  In  fecondo  luogo,  che  egli,  ricorrendo  per  le 
vene  da  i  membri  al  cuore,  fa  fempre  paffaggio  da* 
meati  angufti  in  altri  piu  ampi;  ed  in  fine  >  che-> 
le  loro  tonache  vengono  inteffute  in  minor  copia 
di  fibre  >  anzi  quelle  nelle  vene  fono  men  vigoro- 
fe,  e  men  forti. 

ANNOTAZIONI  TERZE. 

LA  poffanza  del  cuore  impellente  il  fangue  nelle  f  , 
arterie  quando  fi  ftrigne  ,  non  può  negarli  ,  vafiJZrl 
cne  fia  di  momento  confidetabile .  Ma  dato  ancor  fijièlua  for¬ 
che  non  folle,  ella,  ciò  non  oliarne ,  dovrebbe^  z.a  del  cuori 
paffarc  per  attiffima  a  muovere  tutto  il  fangue  dei  m^iUnte^ 
Corpo-umano  $  mentre  le  vene ,  e  le  arterie  giun¬ 
te  infieme  vengono  a  formare  una  fpecie  di  tanti 
fifoncelii  ritorti  a  gambe  uguali  ,  dove  il  fangue-* 
contenuto  ,  perfettamente  equilibrandoli  ,  cede  al 
minimo  impililo,  che  da  un  lato  fovragiungagii  di 
nuovo  » 
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Delle  alterazioni  ■>  che  il  fungue  riceve  dalle 
glandule  nel  correre  per  cjje» 


*r* 


r  ì 

■**  i 


C  A  P  O  VI. 


prevenire  ,  o 
dal  fingila  3 
o  dagli  /piri¬ 
ti  . 


il fmguu  T  On  v'ha  ramicello  d'arteria  ,  per  capillare  che 

rigiraic'gia  dobbiam  preftar  fede  al  parer  di  tal- 

duie pnmal  ^  uni ,  il  quale  non  vada  a  far  capo,  o  in_* 

d*  imbaco  r  que’  globetti  di  carne,  chiamati  glandule ,  o  in  altri 
miu  vene  corpi  equivalenti  5  i!  che , quando  anche  non  am¬ 
mettali  totalmente  per  vero,  chiara  cofa  è,  che-* 
il /angue,  fgorgando  da  i  ventricoli  del  cuore  in  am¬ 
be  le  arterie  ,  dee  ,  in  parte  almeno»  ricercare  alcu¬ 
ne  glandule  prima  d*  imboccar  nelle  vene  . 

....  Da  ciafcuna  gianduia  ,  conforme  altre  volte  fi 

rato'nelll^  di  fife  ’  /porge  un  piccolo  vafo  eferetore  »  il  quale  da 
gianduia  dee.  una  cavità  interiore  alla  gianduia ,  fuole  inceffante- 
mente  dirigere  altrove  un  fluido  fenfibilmente  di- 
verfo  dal  fanguc,  sì  di  odore,  sì  di  colore,  e  sì  di  Zapo- 
re.  Or  poiché  le  glandule  altri  vafi  non  ricevono ,  che 
arterie,  vene  ,  éd  alcune  fottiliffime  fila  nervofe  $  o 
poiché  le  fole  arterie,  c  le  predette  fila  di  nervi  fi 
ravvisano  deftinate  a  condurvi,  quelle  il  /angue;, 
e  quelle  alcuni  pochi  fpimi  animali,  fi  dovrà  con¬ 
chiudere,  che  il  fluido  feparato  nella  cavità  della 
gianduia  vi  provenga  ,  o  dal  fanguc  artenofo,  o 
dagli  /piriti  animali. 

In  quanto  a  i  nervi  ,  egli  è  evidente  ,  che  d* 
è  piu  frobabi  ordinario  le  glandule,  non  uc  fono  provvedute  di 
lettovi  prò-  piu,  che  di  un  folo  filarne  per  ciafcheduna  ;  il  qua¬ 
le,  e  per  lafua  fottigliezza  effrema  ,  e  per  J'angu- 
Aie  de*  fuoi  meati,  è  del  tutto  inetto  a  fummini- 
flrare  in  effe  materia  sì  copiofa  >  che,  baffi  per  quel 
tal  loro  licore  particolare.  Dimodoché  dovrà  egli 
provenire  in  piu  parte  dal  /angue  arteriofo  •  Ciò, 
che  può  concepirli  agevolmente  in  facendo  riflef- 

.  /ione 


•venga  dal 
(angue. 


V 
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fione  a  i  componenti  del  fangue  p  ed  alla  interior 
coftruttura  delle  glandule  fteffe  * 

il  fangue,  efiendo  un  mirto  eterogeneo  ,  dee  a 
forza  dare  in  sè  ricetto  a  moltirtlmi  componenti  di 
genere  diverto,  che  è  quanto  dire  a  moltiffime  va¬ 
rie  piccole  particelle  non  uniformi  ,  nè  in  mole, 
nè  in  figura,  nè  in  altri  loro  attributi. 

Sono  le  glandule  tanti  piccoli  gruppi  di  arte¬ 
rie,  e  di  vene  aviticchiate  infiemc,  e  variamento 
intorte  all*  intorno  di  certe  loro  cavità  interiori  5 
laonde  il  fangue  non  può  a  meno  di  non  incefi 
fantemente  girare  perle  pareti  di  cotcrte  loro  cavi- 
tà  .  Si-fatte  pareti ,  fe  dobbiam  credere  a  non  poche 
conghietrure  probabiliffime ,  fono  di  fin  fondo poro- 
fe$  anzi  è  di  meftieri  prefupporre  le  loro  porofità 
di  tal  genere  ,  che  dien  paffaggio  folo  ad  alcune 
di  quelle  tante  particelle  divede  componenti  il  fan- 


il  /angue. 
abbonda  di 
varie  parti- 
celle  eteroge¬ 
nee  . 


le  pareti  in¬ 
teriori  delizi 
glandule  fo¬ 
no  probabil¬ 
mente  poro/e a 


gue-  . 

Lo  che  porto  :  figuratevi  il  cuore  in  fiftole  ,  ed  ì  l  fluido  del - 
intenderete  con  tutta  chiarezza  in  che  modo  il  fan- 1/ gianduia 
gue ,  diffondendoli  con  impeto  per  le  arterie,  s*  in-  .  1  *  * 

fin  ni  nelle  glandule,  le  ricerchi  d' ognintorno,  ed  sputijr,‘meTàr 
urti  al  fine  in  quegli  angoli,  ed  in  que’  canti  ,  che  tuledd  s» 
ivi  formano  i  vali ,  all’  or  che  fi  piegano  per  intef-  gue  y  vaglia « 
fierne  la  fuftanza  $  anzi  intenderete  in  che  modo  tep\  lf  P0' 
nell*  incontrare  le  prefupporte porofità  vi  deponga  rgU*tJeJ~* 
alcune  fue  particelle  ,  che  loro  fi  adattano;  Je  qua-  * 
li,  indi  cadendo  nelle  cavità  interiori  delle glandu- 
le,  vi  fi  ritolgono  a  formare  un  licore  in  tutto  difi» 
fimile  dal  fangue;  cioè  quel  tal  licore,  che  pe’ vafi 
eferetori  ,  o  geme  in  bocca  a  formar  la  faliva  ,  o 
tra/uda  nelle  reni  in  urina  >  o  trapela  nello  ftomaco, 
nelle  inteftina,  o  nell*  ricettacolo  del  chilo  ,  ed  in 
varie  altre  parti  del  corpo,  rìferbato  per  alcune^ 
funzioni  ,  che  di  propofito  {piegheremo  ne*  Capi  alcune  /peri- 
feguenti .  en^  cop¬ 

iti  conferma  di  che  offervo  primieramente,  che  %rm*  Ì\  f 
il  fangue  delle  vene  provenienti  dalle  glandule  è  di  f“*n  1 
genere  in  tutto  divedo  da  quel  delle  arterie  5  chia¬ 
ro 


fi  può  conce¬ 
pire  come  le 
glandule  ope¬ 
rilo  per  mere 
•leggi  mecca . 
ni  che, 


le  agitazioni 
del  corpo  fio¬ 
rente  promuo 
i)ono  i  /udo¬ 
ri  s  e  le  vri * 
m  . 
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ro  indizio  ,  che  nel  correre  in  effe  glandule  vi  de- 
pofe  non  poche  particelle .  Ed  in  fecondo  luogo 
offervo,  che,  porto  il  tutto  ad  efame,  firiconofcc 
in  chiaro  per  moltifiìme  efpe  rienze  oculari ,  chej 
tutto  il  divario  proviene  da  ciò ,  che  mancano  nel 
primo  alcune  parti ,  le  quali  tutte ,  quali  a  capel¬ 
lo ,  fi  rinvengono  nei  licore  particolar  della  gian¬ 
duia  .  6 

COROLLARIO  PRIMO. 


COncepute  nel  fangue  le  Suddette  particelle  atte 
a  paffar  ne  i  pori  delle  glandule,  e  portovi  in 
oltre  quel  moto  si  rapido  ,  con  cui  egli  fi  aggira 
inceffantemente  pe’  fuoi  canali ,  fi  viene  a  concepire 
eziandio  fenz’  altre  ipotefi ,  come  cotefte  fue  particel¬ 
le  ,  nell’  incontrare  i  pori,  vi  s‘  introducano ,  e  ca¬ 
dano  per  entro  le  cavità  a  coftituire  il  licore  della 
gianduia .  Non  dunque  dovremo  attribuire  una  co- 
sì-fatta  operazione  a  certe  virtù  occulte,  o  quali¬ 
tà  non  Spiegate,  ma  prefuppoftc  a  luogo  a  luogo 
ne’ Corpi-umani. 

Se  il  moto  del  fangue  è  che  produce  nelle  glan¬ 
dule  la  feparazionc  di  quei  loro  tal  fluido  diverfo 
dal  fangue  ;  tanto  effo  moto  farà  piu  rapido ,  ed 
in  altrettanta  copia  maggiore  il  fluido  verrà  depo¬ 
rto  nelle  lorocavità.  Ed  ecco  l’origine  de  i  fudori,  e 
delle  urine  copiofc  in  coloro,  i  quali,  onel  corfo, 
o  in  altri  efercizj  del  corpo ,  fi  agitano  di  foverchio. 
Che  fe  alle  volte  ne  fucceda  il  contrario  ,  ciò ,  a 
mio  credere,  non  potrà  provenire  d’altronde,  che 
da  i  pori  troppo  angufti ,  o  dalla  fcarfità  de  i  fieri, 
o  da  qualche  altro  loro  difetto  valevole  a  ratte- 
nerli  nel  fangue. 
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ANNOTAZIONI. 

r>  ...  •  •*  ’  -  *  •  4  '  J 

Noti  v*è  membro  nei  Corpo-umano  ,  il  quale  mtt  le 
almeno  in  fuperficie  gremito  non  fia  tutto  gUnduUk*- 
di  glandule  diverfe,  non  pure  di  figura,  e  moie,  no* porimi* 
anzi  di  carico  ;  mentre  quefte  fogiiono  feparare  i 
fadori  ;  quelle  le  urine  5  altre  una  certa  linfa  $  altro 
la  bile;  e  v*  ha  di  quelle  in  fine,  che  fono  detti- 
nate  alia  feparazione  degli  fpiriti-animali.  Or  dico 
io,  cotefti  licori,  che  tutti  provengono  da  un  me- 
defimo  fangue,  farebbono  Amili,  èd  uniformi,  fe 
le  glandule  foffero  indiftintamente  provvedute  delle 
medefime  porofità  f  onde  è  ,  che  fi  dovrà  conchiu¬ 
dere  in  conferma  della  noftra  ipotefi  ,  che  i  pori 
v.  g.  delie  glandule  componenti  il  fegato  ,  i  quali 
dan  folo  patteggio  alla  bile ,  ficn  diverfi  da  quegli 
delle  glandule  del  pancreas  ,  per  ove  fcola  il  Juccq 
pancreatico ,  che  è  un  licor  falivale  in  tutto  dittimi- 
le  dalla  bile  l 

,  p  **  f  ’  f  £  1  \  f  y  '  **■  5  v'  ' 

;  *  .  :  ■  V  .  ■  f  'a  •  ■  u  t  ’  .  f 

Degli  Spìnti-Animali» 

■  •  .  ,  •  ■  -  '  .  .  ..  H  * 

C  A  P  O  VII. 

..  ..  ■  -, 

»,  J  w  ^  "*  ”  - 

SOrge  dalia  bafe  del  cuore,  a 'finiftra.il  tronco  ..... 
dell’  arteria  magna ,  e  fuori  appena  del  peri-  Ì13T‘  % 
cardio  ,  fi  biforca  in  due  gran  rami  ;  cadej  £, 

con  l’uno  verfo  le  parti  inferiori,  e  con  l’altro  ficn  quel  f angue  » 
poggia  al  capo ,  alle  braccia ,  in  fortuna  a  tutti  i  che  *****  le 
membri  collocati  al  di  fopra.  Anzi,  diramandoli  con  f 
quello  nelle  glandule  corticali  del  celabro,  vi  con-  ìUr»  * 
duce  un  fangue  molto  florido,  e  volatile*  il  quale 
tanto  vi  gira,  e  rigira  ,  che  vi  depone  in  fine  al¬ 
cune  particelle  di  sè  le  piu  mobili,  c  per  così  dire 
un’  aura  di  fangue ,  o  piattello  un  certo  fuo  fiore  , 
il  piu  attivo,  c  il  più  puro,  chiamato  cofounemen- 
te  da  Notomilli  fpmto-animle ,  o  fucc<Micrvvfo .  Sì- 

Y  fatto 
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fatto  licore,  dalla  cavità  delle  glandule  corticali  in- 
finuandofi  nei  loro  minutitììmi  vafelletti efcretori , 
che  è  quanto  dire*  nelle  fibre  componenti  il  corpo- 
callofo,  in  parte  irradia  ne  i  nervi  che  lo  deriva¬ 
no  a  dar  fenfo ,  e  moto  a  qualunque  membro ,  o 
icnfitivo,  o  mobife,  ed  in  parte  fi  ricolgono  den¬ 
tro  a  certi  loro  ricettacoli  comuni,  ferbandofi  ivi  a‘ 
meftieri  piu  nobili. 

Lo  l'pirito-animale  per  quella  propenfione  in- 
due  proprie-  ceflàntc ,  con  cui  tende  mai-fempre  a  diffonderli 
tà  rimarca-  d’  ogn’  intorno  ovunque  apra  (egli  campo,  c  per  quel- 
bài  degli  {pi-  ja  foinnia  agilità  ,  con  cui  prontamente  irradia  per 
inumimele.  angU^jc  a>  fcnfl  non  comprenfibili ,  viene  a  mani- 

feftare  in  sè  due  proprietà  rimarcabili .  La  prim&->, 
che  le  Tue  particelle  componenti  hanno  una  foni- 
ma  agitazione,  e  per  tanto,  che  le  circonda  una 
gran  copia  di  etere  il  piu  mobile,  c  piu  fertile  .  La 
feconda,  che  effe  in  fatti  fono  di  quella  mole  da 
noi  poc-anzi  loro  affegnata  ,  cioè  fottilifhme  ,  ed 
in  cofegucnza  molto  fpediteal  moto;  quindi  vado 
ad  inferire,  che  i  pori  delle  glandule  dei  cervello, 
per  ove  fi  vagliano  dette  particelle ,  fieno  angufti 
a  fegno ,  e  configurati  in  modo,  che  dien  folo  in- 
grefiò  ad  alcuni  minutiffimi  corpetti  i  piu  lottili , 
ed  inficine  i  piu  volatili  di  quel  fangue,  che  le  ir¬ 
rora  . 

Ma  per  dare  a  quanto  fi  diffe  ogni  lume  poffi- 
fi /piega  piu  bile,  è  da  notarili,  conforme  altre  volte  accennai , 
sn  chiare  U  che  il  noffro  mondo  fenfibile  è  ripieno  di  un’  etere 
prima  prò-  fottiliiEmo  ,  e  penetrantiffimo  ;  e  che  quefto  da.> 
pietà  digh  timo  s*  interna  ne  i  corpi  porofi  con  quel  mo- 

to  rapidifimio  ,  e  con  quella  fomma  agitazione  im- 
predagli  dal  turbine  degli  Orbi  celefti . 

-  E’  da  notarfi  in  oltre  ,  che  le  particelle  fepa- 
rate  dal  fangue  per  le  glandule  corticali  ,  fono 
probabilmente  di  tal  fupcrficie,  e  figura,  che  uni¬ 
re  infieme  nelle  loro  piccole  cavità  formano  ivi  un 
fluido  tutto  porofo  ;  ma  porofo  in  modo,  che  ab¬ 
bia  pori  angufti  filmi,  ed  in  confegucnza  atti  folo  a . 

nce- 
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ricevere  una  gran  copia  di  cotefto  etere  libero  af¬ 
fatto,  e  purgato  da  quallìali  altra  maceria  men  rot¬ 
tile  ,  e  men  mobile  ,  e  però  piu  valevole  a  feco 
muoverlo ,  ed  impellerlo . 

Il  che  pollo ,  è  chiaro ,  che  gli  /piriti  anima¬ 
li,  effendo  incefiantemente  agitatile  commolli  per 
l’ etere  fuddetto ,  non  potrebbono  rattenerli ,  nè  den¬ 
tro  alle  cavità  delle  glanduie  corticali ,  nè  dentro 
a  i  loro  ricettacoli  comuni ,  nè  in  qualunque  altra 
parte  della  fuftanza  del  cerebro,  quando  non  ne_» 
/offe  ben  chiufo  ,  e  compreffo  ogni  meato.  £d 
ecco  la  bafe  di  tre  maffime  univerlali ,  sii  cui  fon¬ 
deremo  F  origine  d’  ogni  noftro  moto ,  Ila  quello 
libero ,  O  meccanico-continuo ,  o  meccanico-contingente  . 

I  ,  -  *  *  A 

A  ■  •  >  •  x  i  •  ■  r  -  »v  .  I  v  , 

MASSIME  UNIVERSALI. 

-  |  -  •  \ 

I.  A  Produrre  un  moto  libero  v .  g.  la  fiejfioue  del  gomito 9 
XX  baflafolo  T  che  all' impero  di  nofira  volontà  fi  di- 
hitino  nella  juftan%a  del  cclabro  que  meati ,  per  ove  gli 
f piriti  animali  hanno  adito  ne  i  nervi  9  che  fi  propagano 
alle  fibre  de  i  mufcoli  ftejjfon  del  gomito  ;  attejo  che  per 
allora  elfi  fpiriti  5  a  cagion  dì  quell ’  impeto  impreffo  loro 
dall 9  etere ,  non  mancheranno  di  prontamente  introdurvi  fi , 
e  però  di  piegarlo  * 

li,  A  produrre  un  moto  meccanico- contìnuo  7  fia  que- 
fio  V  elevazione ,  e  deprelfion  delle  cofte  nell9  atto  di  refpi - 
rare ,  è  di  me  fieri  ,  che  fi  confervino  femprc  aperti  quei 
meati ,  dove  gli  fpiriti  animali  corrono  prima  nei  mufcoli 
elevatori  di  effe  cojie  5  e  di-poi  ne  i  deprefiòri ,  che  ne  fo¬ 
no  gli  ant agoni] li . 

III.  Ed  in  fine  ad  originare  un  moto  meccanico-con¬ 
tingente  >  fi  a  queflo  il  coflrigtumento  della  vefcica  urinaria 
all'or  che  ella  fi  adopera  a  premere  fuora  di  sé  le  urine~> 
fetida  che  vi  concorra  in  alcun  modo  la  volontà  ,  è  d'uopo, 
che  dette  urine  ivi  j lagnanti  fi  applichino  con  alcune  loro 
particelle ,  forfè  le  piu  acri ,  e  mordacità  J limolare  in  mo¬ 
do  i  filami  nervo  fi  delle  tonache  vicine  7  che  quefii  tre- 

Y  z  mando , 
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mandOiC  vibrando  da  capo  a  piè ,  dilatino  per  entro  alta  fa* 
fianca  del  cerebro  quei  meati ,  che  dan  libero  campo  agli  J' piriti 
animali  ,  picchè  corrano  in  effe  tonache  ad  i f cordar  le  fibre » 

Il  primo  di  coretti  moti,  in  tanto  dicefi  volontario , 
e  libero  \  in  quanto  che  egli  realmente  dipendo 
da  quelli  azione,  con  cui  1*  Anima  nofira  incorporea  fi 
determina  a  volere  un  tal  moto.  Ma  gli  altri  due, 
i  quali  derivano  dalla  coftrimura  degli  organi  cor¬ 
porei  ,  nè  han  di  meftieri  ,  che  V  Anima  incorporea 
li  determini  pofitivameHte a  volerli,  fi  chiamano  mec¬ 
canici  \  l’uno  continuar  polche  d’  ordinario  non  ccf- 
fa  fi  e’  T  altro  contingènte  >  poiché  folo  nafee  di  quan¬ 
do  in  quando.  -  *  •• 

Che  poi  a  produrre  i  moti  de  i  membri  corpo- 
,  .  rei  debbano  gli  fpiriti-animali  irradiare  pe*  nervi  dal 
cervello  a  i  loro  mufcoli  >  o  per  meglio  dire  allo 
privi  affatto  loro  fibre  motrici  ,  è  chiaro  per  mol  tifimi  ej 
di  moto  y  fi  efpcrienze  oculari ,  oflervandofi  tutto  dì  rimanerli 
gli /piriti  *-  Adatto  ai  moto  un  di  que’ membri  ,  ove  ne  ven- 
ZT'ìh  lo»  ga  impedito  il  libero  corto  degli  (piriti  o  per  qual- 
irmdiaffero  che  oftruzione  ,  o  compresone ,  fìa  quella  ,  o  ne  i 
ne  i  loro  nium  nervi  ,  che  fi  propagano  a  i  (uoi  mufcoli  5  o  in_» 
fcsh  •  quella  tal  parte  del  celabro,  donde  dii  derivano. 

Della  Chilificazjone* 

CAPO  VI  IL 

ThT  "fluì %  V  L  Sangue ,  conforme  altre  volte  fi  dille,  coit-j 
i&ccjfantemè  «  due  fue  gran  forgenti  fi  fpicca  dal  cuore  ad  ir* 
te  fi  perda-  x*ign TC  in  tutti  i  membri  corporei  le  tante  ,  «_> 

tantc  glandule,  d’onde  ciafcun  di  loro  è  molto  ben 
provveduto .  Quindi  vi  depone  ,  non  pure  il  fuper- 
fiuo  ;  anzi  inccffantemente  vi  perde  ciò  ,  che  in_< 
sè  ha  di  piu  fpiritofo  ,  e  balfamico.  Tanto  che 

dovrebbe  in  breve  tettare  affatto  privo  di  quelle-? 

lue  * 
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fuc  parti  5  che  lo  ferbano  vigorofo  ,  e  bollente  ?  le 
la  fame  >  e  la  fere  non  obbligafiero  gli  Animali  di 
quando  in  quando  a  procacciarne  il  riftoro. 

Ma  non  v*  ha  cibo,  per  quel,  ch’io  fappia_> 
fin’  ora  ?  il  qual  pofia  immediatamente  paffare  in-»  l'alimento 
riftauro  di  un  tal  (angue  languente,  fe  prima  non  *”**%?£ 
venga  attuato  >  e  digerito  .  Ecco  per  tanto  che-?  jangugt 
fi  fende  fra  i  denti  ,  fi  minuzza  ,  e  fi  macina»?  ;  prima  non.,  di 
fi  ravvolge  ,  fi  confonde  nella  faliva  5  fi  fternpe-  gerì]  caffi 
ra,  fi  ammollifce,  fi  raffina»  ed  impatta .  Indi  im¬ 
bocca  nell’  efofago  ,  e  fcn  cala  di  tratto  in  tratto 
dentro  la  cavità  dello  ftomaco;  dove  imbevuto  di 
quel  licore ,  che  vi  geme  dalle  gianduia  circonvi¬ 
cine»  feco  fermenta,  e  fi  rinverte  in  chilo. 

il  chilo  per  lo  piloro  fcorre  agevolmente  nel- 

le  interina,  anzi  ivi  tanto  fi  perfeziona,  ed  affo ]t~*iuldldT£ 
figlia  ,  che  fi  fa  atto  in  fine  con  fue  parti  le  piu  UìntejnneL^ 
gentili  ad  introdurli  nelle  vene  lattee  >  per  indi  sboc-  p  affi- nel  fanr- 
care  nella  cifterna  pequeziana*  Dalla  Cifterna  pe-^« 
queziana  fi  eleva  lungh-effo  il  dorfo  dentro  al  to* 
race  quel  tal  condotto  chiamato  toracico ,  il  quale-*, 
divifo  alle  volte  anche  in  piu  rami ,  lo  porge  so 
quel  tronco  di  vena  chiamato  Succlavio  5  dove  mi- 
fchiatofi  col  fangue,  va  con  cffo  alla  rinfufa  nell* 
auricola  delira  del  cuore  $  pofcia  nel  ventricolo  po¬ 
rtole  fotto;  indi  ne  i  polmoni  ;  nell*  auricola  fini- 
ftra$  ed  in  fine  nel  ventricolo  finiftro,  da  cui  im¬ 
boccando  nel  tronco  dell*  aorta  »  fi  dirama  per  elfo 
dovunque  lo  rapifca  il  fangue.  Or  un  tal  chilo , 
che  fumminiftra  al  fangue  di  che  nutrirli ,  dia  al¬ 
tresì  materia  di  difcorfo  per  li  capi  feguenti  • 
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Delle  alterazioni  »  che  i  cibi  ricevono 

in  bocca . 


CAPO  IX. 


...  \  T  °n  ad  altro  finc  manichiamo  gli  alimenti 

IXI  in  bocca  >  chc  Per  ben  difporii  a  fermen- 
ftna  a»  i  ci.  JL  ^  tar  nello  ftomaco  ;  anzi,  perchè  Ja  digeftio- 
h>  fi  fregne,  ne  ne  ila  piu  pronta ,  gl’  intridiam  di  fin  fondo  con 
quella  faliva  ,  che  il  moto  della  lingua  ,  e  dello 
maicelle  preme  inceflantemente  dalle  glandule  fali- 
v ali.  Ond’ e  »  che  quelli  ben  raffinati,  cfciolti,pcr 
cosi  dire  ,  in  finiffima  palla  mediante  i  denti  ,  fi 
ammaflano  verfo  le  fauci  sii  la  parte  pofterior  del¬ 
la  linguai  la  quale,  levandoli  in  alto,  gli  compri¬ 
me  tra  sè  e  il  palato  ,  e  gli  obbliga  in  ccnfe- 
guenza  ad  introdurli  nella  faringe  ;  dove,  »  dilatando 
,J- c- ellì  le  tonache,  e  ffirnolando  i  nervi,  vengono  a 
dare  adito  agli  /piriti  ,  ficchè  corrano  ivi  in  co¬ 
pia  ad  ifcorciar  le  fibre  ,  e  per  tal  capo  ad  iltri- 
gnere  la  faringe  dilatata  non  molto  prima  da  i  cibi. 

con,  :  cibi  ,  H  farinSc  ».  a  naifura  chc divien  piu  angufla, 
fen  calino  de  dee  lofpigncre  piu  addentro  gli  alimenti,  chc  pre¬ 
mi  alle  fio*  me;  i  quali ,  fenza  nè  pure  ivi  arredarli,  fe  ne  ol- 
mact.  tre- padano  piu  indentro;  e  poi  anche piu  indentro  , 

nè  mai  fi  fermano  ,  fin  che  non  fi  fprofòndino  dentro 
alla  cavità  dello  ftomaco;  e  la  ragione  fi  è,  che  do¬ 
vunque  fen  calino  giù  per  l'efofago,  vi  producono  gli 
effetti  medefimi,chepoc  anzi  produflero  nella  faringe. 

ANNOTAZIONI. 

dalle  fibrL  C1  nota  nell’ inghiottire  i  cibi ,  che  l’ efofago non 
anulari  dell1  O  mai  fi  ftringe  in  alcuna  fua  parte  fenza  cho 
ejofagjyfe  ne  dipoi  jmmantenente  fi  korci ,  che  vale  a  dire,  fen- 

«eiie  'TonX  chc  ritin  alquanto  verfo  la  fua  parte  fuperio- 
tudìnaii  rc>  donde  coiachmdo,  che  gli  /pinti  animali ,  dopo 

aver 
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aver  penetrate  le  fibre  anulari  fc  ne  oltre-paffino  nel¬ 
le  longitudinali  $  ed  ecco  l’origine  di  quel  moro  ver¬ 
micolare,  o  periftaltico ,  per  cui  1’  efofago  premedi 
tratto  in  tratto  i  cibi  dalla  faringe  fino  allo  fio  ma- 
co  . 

Si  nota  in  oltre,  che  i  cibi  a  mifura  che  (ìav-  in  che  gttifa 
vallano  giù  per  i*  efofago,  premono  le  minutiffime  e  dttermwa- 
giandule  di.  fue  membrane  »  e  però  ne  attingono  ta  **** certx 
a  gemere  una  certa  linfa  molto  ùmile  alla  fali'va  ; 
con  cui  ,  lubricandoti  il  meato,  vengono  a  ren-  fago, 
dere  vie-pia  icorrente  il  loro  moto  diicenfivo- 

Delle  alterazioni  che  gli  alimenti  ricevono 

dentro  allo  fiamaco . 

CAPO  X. 


GLi  alimenti  dall*  efofago  cadono  dentro  alla 
cavità  dello  ftomaco,  e  di  mano  in  mano 
che  ivi  fi  adunano,  ne  diftendono  le  mem¬ 
brane  ,  e  vi  producono  tre  effetti  contìderabili . 

I.  La  predone  di  fue  minutiffine  glandule  ,  le  quali 
in  conleguenza  fi  fgravano  di  una  certa  fottilifiìma 
linfa  trafparente  a  pari  dell*  acqua,  c  di  faporenoa 
acido,  ma  piuttofto  fub-acido. 

1 1.  La  diflenfione  di  fue  fibre  longitudinali >  e  circo¬ 
lari  . 

III.  E  il  reflringimento  de’fuoi  vafi  fanguiferi ,  dove 
per  tanto  il  fangue  non  può  ,  fe  non  che  correre 
in  molta  minor  copia  di  prima. 

I  cibi  si-fattamente  inghiottiti ,  dopo  una  qual¬ 
che  dimora  per  entro  allo  ftomaco,  fi  raffinano  Tem¬ 
pre  piu  a  fegno,  che  murando  in  breve,  e  fapore 
e  colore ,  vengono  ivi  trasformati  in  una  certa_j> 
fpczkTcti  polenta,  non  piu  candida  di  un  latte  im¬ 
puro  5  cui  gli  Anatomici  danno  comunemente  no¬ 
me  di  chilo .  Nel  che  io  dico;  Lo  ftomaco  none 

atto 


alcuni  effet¬ 
ti,  che  gli  fi¬ 
li  menti  in¬ 
ducono  nella, 
cavità  della 
ftomaco  . 


che  intendi#, 
mo  per  fer  - 
mento  dello 
ftomaco  m 


Ìa  quantità 

del  fermento 
e  d'ordinario 
prepor  tuona¬ 
ta  alla  co 
Pia  de  i  cibi . 

A 


csme  lo  fio- 
maco  JlringA 
fi  per  obbli¬ 
gar  gli  ali¬ 
menti  \ch<LJ 
p  affi  no  nelle 
inttfiina* 


inaff,  5  .cap, 
7 ,  iib.  2» 
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atto  in  virtù  di  Tue  membrane  ad  originare  nel  ci¬ 
bo  in  se  contenuto  la  minore  alterazione  potàbile  ; 
quel  fluido  dunque,  che  vi  trapela  dalie  glandule  pre¬ 
mute  ,  farà  j  per  mio  credere  ,  che  penetrandolo  in» 
timamente  ,  V  obblighi  a  fermentare  ;  e  per  tal 
capo  io  affettigli,  lo  concuoca,  lo  (temperi ,  e  lo 
rinverrà  in  chilo.  Di  modo  che  chiameremo  in 
avvenire  cotefto  fluido  ,  che  (lilla  dalie  (addette.? 
glandule,  fermento  dello  ftomaco  . 

COROLLARIO. 

SE  il  cibo  inghiottito,  con  premere  nelle  pareti 
dello  ftomaco  le  minutiffime  glandule ,  ne  tragga 
fuora  il  fermento  ,  fi  può  inferire  ,  che  dettò  fer¬ 
mento  nc  (filiera  a  mifura,  che  piu  il  cibo  preme 
le  glandule  ,  sù  cui  pofa  .  Or  in  effo  la  forza  di  pre¬ 
mere  aumentandoli  di  mano  in  man  >  che  vi  ca¬ 
de,  e  che  piu  fe  nc  ingozza  ,  dovrà  (cguirne ,  che-? 
il  fermento  trapelatone  quali  fempre  rifponda  con 
giuda  proporzione. alla  copia  de  i  cibi  inghiottiti.  Tan¬ 
to  che  lo  ftomaco  fi  carichi  piu ,  o  meno  di  vitto; 
(purché  ciò  non  giunga  ad  eccedo  )  la  fua  fermen¬ 
tazione  dentro  allo  ftomaco  farà  quali  fempre  uni¬ 
forme. 

ANNOTAZIONI  PRIME. 

DI  mano  in  mano  ,  che  fi  perfezziona  dentro 
allo  ftomaco  la  digcftione  degli  alimenti,  egli 
fi  flrigne;  e  premendoli  per  tal  fua  conrraziono, 
gii  forza  fuccdlu  amente  dal  piloro  a  paftare  nelle 
inteftina.  Laonde  fi  può  dedurre,  che  gli  alimen¬ 
ti  ,  nel  mentre,  che  ivi  fi  fciolgono,  e  fermenta¬ 
no,  vengano  a  (limolare  i  nervi  in  modo  ,  che^ 
dilatando  nel  cervello  i  loro  orifizi,  dien  agio  agli 
(piriti  animali  d’  irradiare  nelle  fue  fibre  tanto  ret¬ 
te  ,  quanto  circolari  ;  le  quali  dovran  loro  tan¬ 
to  piu  prontamente  cedere  ,  quanto  effe  con-? 

vio- 
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violenza  maggiore  faran  diftefe  per  la  dilatazione^ 
delle  membrane  .  e  quanto  il  fangue  riftretto  ne’  Tuoi 
vai!  tenderà  con  piu  impeto  a  riaprirli  libero  ilcorfo  . 

1  v  .  -ì  *,  •; | 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

;  :  l  f  : 

-  ), 

Glugne  appena  dentro  allo  ftomaco  alcuna  quan¬ 
tità  confiderabile  di  cibo ,  che  (Veglia  nello 
parti  fuperiori  verfo  le  fauci  quella  tal  fenfazio-  6nde  *>*/**-> 
ne  da  noi  chiamata  fete  .  Quefta  par,  che  fi  defti 
propriamente  e  nella  bocca  fuperior  dello  doma-  c  % 
co,  e  nelle  fauci.  Laonde,  a  mio  credere,  non  dà 
lungi  dal  vero»  chi  divifa  ,  che  dagli  alimenti,  ali* 
or  che  incominciano  a  fermentare  nella  cavità  dello 
ftomaco,  fi  fublimino  alcune  loro  particelle  rozze, 
e  fcabre ,  le  quali ,  percotendo  ne  ì  filami  ncrvofi 
degli  organi  menzionati ,  cioè  delle  fauci  ,  e  dell* 
orifizio  fuperior  dello  ftomaco  ,  gli  agitino,  e  vi 
producano  quel  tal  diletico,  cui  fi  dà  nome  comu¬ 
ne  me  te  di  fete * 


In  che  maniera  il  Chilo  fi  perfezioni  nelle 
Intefiìna >  e  come  m fi  ano  i  j  i 


CAPO  XI, 


IL  Chilo  dallo  ftomaco  trasfufofi  nelle  inteftina , 

e  giunto  appena  nel  duodeno,  fi  confonde  tra  *J ohlU  $n 
due  forte  di  licori,  che  ivi  gemono;  cipè  tra 
certo  fiero  acre,  e  mordace ,  di  color  dell*  oro,  che 
vi  deriva  dal  fegato;  e  tra  certa  fpecie  di  linfa  lini- 
pidetta  ,  ma  acida ,  proveniente  dal  pancreas .  Il  chi¬ 
lo  dentro  allo  ftomaco,  foleva,  come  fidifle,  ap¬ 
parire  di  color  di  latte  chinante  al  giallo.  Ma_» 
nelle  inteftina  non  refta  di  farfi  in  breve  perfetta¬ 
mente  candido  ,  raffinandoli  vic-piu ,  dirozzandoli, 
e  deponendo  l'impuro  •  Gnd’  è  che  vado  pcrfua- 


Z 


deli- 


donde  deriva 
ti  moto- peri- 
baltico  beile 
i  rii  e  (ima  »• 


tome  i  l  chilo* 
dalie  infetti¬ 
no,  introdu- 
c  afine *  va  fi 
/angui feri  * 


perche  le  fec¬ 
ce  fogli  9  no 
produrre  i 
premiti . 


che  co  fa  in¬ 
tendiamo  fot 
io  nome  di 
premici* 
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dendomi,?  che  il  chilo  nelle  interina  feniìenti  di 
bel  nuovo  con  que*  due  licori  ,  e  per  tal  via  rice¬ 
va  IVuìrimo/gi^ado  di  fila  perfezione  totale  ;  cui 
però  dee  contribuir  non  poco  anche  una  tal  linfa  9 
che  mceflan  temente  ttafiida  dalle  alandule  intefh* 
nali  * 


Dal  Duodeno  il  chilo  feorre  nelle  altre  intc- 
fljna  ,  dove  alcune  file  particelle,  forfè  le  piu  aeri 
e  mordaci,  irritando  i  nervi  ,  obbligano  gli  fpiriti a- 
ni  mali  a  portarli  ili  prima  nelle  joro  fibre  anulari , 
c  pofeia  tid\c' longitudinali  )  di  modo  che  vi  producono 
un  moto  periftaltico  fiatile  a  quel  dell*  efofago, 
fofpingendo  di  tratto  iti  tratto  le  materie  contenti- 
te  m  effe  da  un*  inteftino  in  un’  altro  . 

Le  inteftina  non  potrebbono  premere  il  chilo, 
e  iofpignerìo  avanti,  fenza  che  nel  tempo  fieflò  la 
fua  parte  piu  fottile,  e  piu  pura,  introducali  per  quei 
loro  pori,  donde  traggono  origine  i  vali  chi¬ 
liferi,  e  fgorghi  per  effi  nelle  glandule  meferaiche, 
indi  nel  comun  ricettacolo,  e  pofeia  nel  fangue. 
11  reftante  dei  chilo  ,  per  non  potere  *  a  cagiono 
di  fue impurità  ,  oltre-paffare  in  quei  pori,  fi  con- 
denfa  nella  cavità  delle  interina  ,  e  prende  ivi 
forma  di  fecce. 

Le  fecce,  formate  che  fono,  fe  re fta fiero  di 
foverchio  dentro  alle  inteftina,  non  potrebbono  a 
meno,  in  lunghezza  di  tempo,  o  di  non  offender¬ 
ne  le  tonache  ,  o  di  non  produrvi  alcune  indifpo- 
fìzioni  irreparabili.  Qnd’  è,  che  fogliono  deftare  i 
premiti ,  mediante  i  quali  ne  vengono  in  breve  fo- 
fpinte  fuora  per  1*  ano  . 

I  premiti*  a  dir  giufto,  altro  non  fono,  che_> 
certi  moti ,  o  per  meglio  dire,  che  certe  contra¬ 
zioni  delle  tonache  inteftinali ,  del  diaframma  ,  e 
de  i  mufcoli  dell’addome  ,  le  quali,  premendo  le 
inteftina  ,  ne  obbligano  a  dar  fuora  ciò  ,  cho 
effe  contengono ,  Or  ad  Hpiegare  un  tale  avveni¬ 
mento,  fovvengaci  in  primo  luogo,  che  alcuni  tron- 


V 
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chi  di  nervi  fi  prolungano  dal  cervello  divifi  ìtlj 
piu  rami ,  terminandofi  con  queftì ,  in  parte  nelle 
membrane  delle  inteftina  ,  ed  in  parte  nelle  fi¬ 
bre  dei  diaframma ,  e  de  i  mufcoli  dell’  addome  ; 
dimodoché  sì  le  inteftina,  e  sì  le  fibre  del  diafram¬ 
ma  5  e  de  i  mufcoli  fuddefti ,  ricevono  alcune  fila 
nervofe  da  un  tronco  medefimo» 

Il  che  pofto  ;  fe  per  cafo  le  fecce  con  la  mor¬ 
dacità  de  i  loro  componenti  ftimolaffero  in  manie¬ 
ra  nelle  interina  le  iuddette  propagazioni  nervofe  s 
che  veniffero  a  dilatare  nella  fuftanza  del  cerebro 
gli  orifizi  comuni  al  tronco,  per  all’ora  gli  fpiriti 
animali  dovrebbono  dal  cervello  trasfonderfi  ad  un* 
filante  nel  tronco  s  indi  per  le  fue  diramazioni  nel¬ 
le  fibre  delle  inteftina,  del  diaframma,  e  de  i  mu¬ 
fcoli  dell’addome  ,  tanto  che  ,  rendendo  vie-piu  ce¬ 
lere  il  moto  periftaltico  nelle  pareti  delle  inteftina  , 
c  tendendo  il  diaframma  in  un  co’  mufcoli  dell*. ad¬ 
dome  ,  verran  con  effi  a  premere  dentro  alle  inte¬ 
ftina  le  materie  eferementofe  $  e  quefte ,  per  effer 
loro  imponibile  di  dare  indietro  a  cagion  delle  val- 
vule ,  profeguiranno  avanti  fino  a  forzar  lo  sfintere , 
che  nell’  ano  focchiude  il  fine  dell’  inteftino  retto  . 

Ma  ,  affinché  gli  alimenti  non  ifeorrano  dal 
piloro  nelle  ultime  inteftina  ,  prima  di  deporre  il  piu 
puro,  e  il  piu  confacevole  a  nutrire  ,  l’Autoredella 
Natura  difpofe  in  modo  le  inteftina  ,  che  formano 
unitamente  quel  tal  condotto  in  lunghezza  sì  imi» 
furato ,  c  tortuofo ,  qual  fi  dcfcrifle  in  un  de'  Ca¬ 
pi  del  Libro  precederne* 


Zi  2  in 


do  de  nafcatyù 
ì  premiti. 


perche  le  irfr 
teftina  fono 
sì  tortmje t 


i§4  LI*BROSECONDO 

In  che  modo  il  Chilo  fa  cofiretto  ad  iJgorgare 

nel  Sangue . 

ì  '  *  l  :  \  -  .  '  . 

.  >  <  '  i  '  P  .  f  '  '  '  ■'  f  .1  4  • 

4  •  V  *  ■*  .  ••  •-  *  ....  «  .  •  -,  .  ;  .  4 ,  -  ^ 

:  CAPO  XII. 

f 


che  ccfii  de¬ 
termini  il 
chi  la  tt  corre¬ 
vo  ne*  fuoi 
c  un  detti  »  . 


s 


E  il  Chilo  dalle  inteftina  corre  pe*  fuoi  acqui¬ 
docci  a  penetrar  nei  fangue  ,  ciò  proviene.* 
in  piu  parte  dall*  azione  del  Diaframma  ?  il  qua¬ 
le  non  potrebbe  tenderli  nell’  atto  ,  ove  noi  pren- 
diam  fiato  in  ifpirando  ,  fenza  premere  tutte  le^ 
Vifcerea  sè  foggette,  e  per  confeguenza  lo  doma- 
co,  le  ftefle  inteftina ,  e  il  mefenterio ,  che  è  quanto 
dire  ,  fenza  aftrignere  con  tal  fua  predone  il  piu 
fottile  degli  alimenti  attuati,  ficchè  introducali  per 
li  pori  nei  dutti  chiliferi.  Il  chilo  si-fattamento 
premuto  dalla  tenfione  del  diaframma  ne*  fuoi 
canali,  non  può  dare  indietro  verfo  le  inteftina,  a 
cagione  di  certe  minutiffime  valvole ,  difpofte  in~» 
guifa,  che  li  aprono  folo all’or  eh’  egli  tende  a  di¬ 
lungarli  dalle  inteftina . 

»  11  chilo  movendofi  dalle  inteftina  verfo  il  co¬ 

mune  ricettacolo,  potrebbe  alle  volte  rappigliarli, 
ed  iftagnare  ne’  fuoi  aaguftiffimi  andirivieni,  fe  una 
certa  linfa ,  che  inceffantemente  corre  per  effi 
metter  capo  nel  fangue  >  non  lo  rendeffe  vie-piu 
fciolto,  e  feorrente . 

La  cifterna ,  e  il  dotto  toracico ,  fono  in  mo- 
ii  chtU ne*  do  collocati  nel  corpo-umano ,  che  quella,  impian¬ 
ti  meati  f  tali  nel  principio  delle  vertebre  lombali  ,  immedia- 
c 07i fond e  iru  tamente  Torto  a  i  tendini  del  diaframma  ,  e  quefto 
un  cert0  lt~  prolungali  riftretto  tra  la  faccia  interiore  delle  ver¬ 
tebre  dorfali  ,  e  il  tronco  difendente  dell*  aorta  • 
Gnd’ è ,  che  non  può  tenderli  il  diaframma  ,  fen¬ 
za  che  prema  con  tutto  vigore  il  ricettacolo  del 
chilo  ,  aftrignendone  effo  chilo  a  follevarfi  perla 
cavità  del  toracico  ,  il  quale  ,  ben  munito  di  fuej 

val- 


tor  linfatico. 
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valvule  particolari  ,  e  premuto  nella  diaftole  dell’ 
arteria  a  sè  contigua  >  dovrà  fchizzare  con  impeto 
il  chilo  nel  fangue. 

R  ;  '  I  —  .  '  -  -  f 

In  che  forma  è  concepibile  y  che  il  chilo  di  cari* 
dido  fì  faccia  roflo  .  Del  calor  del  fangmy 
e  per  confcguenZjt  di  ciafcum  parte 

corporea  * 

CAPO  XIII. 

S Gorga  il  chilo  dal  dutto  toracico  nella  vena** 
ddtra  fucclavia  ,  e  alla  rinfufa  col  fangue  de¬ 
riva  indi  nel  cuore  5  corre  ,  c  ricorre  dentro 
alle  fue  cavità,  vi  fermenta,  fi  rifcalda,  e  appoco 
appoco  cangiando  in  tutto  colore  ,  di  candido  ch’egli 
era  per  prima,  fi  carica  di  vermiglio ,  efì  fa  fangue  .  Si 
può  direa  primo  incontro,  clic  il  chilo mcfcolan- 
dofi  col  fangue  ne  venga  in  breve  tinto  di  rodo, 
o  pure  che  punto  non  perda  il  fuo  color  natio  5 
ma  che»  effendo  egli  in  poca  quantità  in  paragone 
di  tutta  la  mafia,  cui  fi  unifcc  ,  e  confonde,  ne^ 
venga  fopraffatto  a  fcgno,  che  il  rofibre  di  tanto 
fangue  al  lutto  opprima  la  bianchezza  del  chilo. 

Ma,  a  ben  ponderare  sì-fatte  afferzioni ,  fe  il  fan¬ 
gue  tingefie  il  chilo  di  rofio,  dovrebbe  col  tempo 
fcolorirfì  affatto  in  sè  medefimo  5  non  potendoli 
concepire,  come  egli  vaglia  ad  imprimere  il  (uo  vero, 
e  reai  colore  ad  altra  materia  ,  e  non  lo  perda  a 
nufura ,  che  lo  comparte  altrui . 

£  fe  dicafi ,  che  il  chilo  corra  alla  rinfufa  nel 
fangue,  fenza  punto  caricarli  di  rofio;  rifpondo, 
che  iubentrando  di  giorno  in  giorno  un  nuovo 
cnilo  a  riltaurarc  in  detto  fangue  la  parte  »  cho 
inceffantemente  fi  perde,  cvienmeno,  dovrebbe  in 
fine  fuperatlo ,  ed  eftinguerne  quel  vermiglio  sì  in- 

tcafo  » 


due  dtverfsàÀ 
opinioni  toc¬ 
canti  al  colo - 
*e,che  il  chi¬ 
lo  acqui/lcL j> 
nel  /angue  g 


e  nccejfario  * 
che  una  qual 
che  porzione 
di  chilo  ,  di¬ 
venta  reai ~ 
mente  rojfa  , 
e  fi  converta 
in  /angue  „ 


ìe  far  ti  celi  e 
del  chilo  Jono 
Jode  ,  e  com¬ 
batte. 


iM  LITRO  secondo: 


tenfo,  il  che  tuttà-v cita  non  fuccede;  fegno  infal¬ 
libile,  a  mio  credere  ,  che  qualche  porzione  del 
chilo  acquici  d«l  fangue,  non  già  una  tintura  fuper* 
fidale,  anzi  una  totale  alterazione  ,  per  cui  perde 
intimamente  il  fuo  candore  5  fino  a  divenire  fanguc 
effettivo . 

Or  ad  ifpiegare  un  tal  fuo  cangiamento,  è  da 
notarli  in  primo  luogo,  che  quei  corpi  fono i  piu 
lucenti,  i  quali  con  la  loro  luce,  o  con  quei  pic¬ 
coli  globi  di  fecondo  demento  ,  che  impellono  d’ogn' 
intorno  ,  fanno  maggiore  imprefiionc  su  i  filami 
della  retina  ,  che  è  quanto  dire  sii  le  minutifiìme 
fibre  de  i  nervi  ottici.  Qujndi  il  jole ,  le  [ielle  fi[Je> 
una  face  accefa ,  e  qualunque  corpo  illuminante ,  non 
per  aìtro  sì  vivamente  fcintilia  ,  ed  è  sì  fenfibilo 
alle  pupille  dei  riguardante,  fe  non  perchè  quello 
vi  fofpinge immediatamente  i  raggi  di  luce,  determi¬ 
nandoli  ad  urtare  quali  di  colpo  nelle  loro  mem¬ 
brane  . 

In  fecondo  luogo  ,  che  i  corpi  illuminati,  cioè 
quegli,  i  quali  fi  danno  a  vedere  fotto  un  qualche  co¬ 
lore,  intanto  non  ifcimillano  ,  e  fono  meno  fen- 
fibiU  de  i  corpi  luminofi  ,  in  quanto  che  eilì  non 
fanno,  che  puramente  riflettere  agli  occhi  di  chi  gli 
mira  il  lume,  che  loro  deriva  d’  altronde . 

In  terzo  luogo  ,  che  i  corpi  neri  9  i  quali  per 
la  fleffibilità  de  i  loro  componenti  fiaccano  il  lume 
a  fegno,  che  punto  non  fi  riflette,  fono  agii  occhi 
del  riguardante  i  meno  fenfibili . 

bd  in  fine  ,  che  il  ceffo ,  il  giallo  ,  e  il  verde 9 


intanto  fono  meno  fenfibili  de  i  candidi ,  e  piu  de 
i  neri ,  in  quanto  che ,  per  avere  i  menomi  com¬ 
ponenti  piu  uniti  ,  c  piu  fodi  di  quelli ,  e  men  di 
quegli,  non  vengono  a  fiaccare  in  se  la  lucev  quan¬ 
to  i  fecondi,  ancorché  la  fiacchino  molto  piu  dei 
primi  •  11  che  porto;  'e  pai ticclie componenti  il  chi¬ 
lo,  pokhc  fono  dorate  di  un  candore  molto  fpic- 
nmr  ,  è  di  n  eflmri  ,  che  ficn  molto  drne  ,  c  per 


li  -'Siiti 


auenza  modo  d.fpuiìe  a  ribattere  i  raggi  ju- 


imuoiì 
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minoil ,  che  vi  percuotono.  La  dove  ideile  compo¬ 
nenti  n  iangue ,  forza  è  di  /apporre  una  certa  ra¬ 
dezza  moiio  nien  idi  Gente  ;  attefo  che  quel  lof¬ 
io  re  ,  di  cui  egli  è  canno,  /picchi  moka  meno  del 
candore  dei  chilo . 

Se  dunque  è  concepibile,  che  le  molecole  de! 
chilo,  tramilchiandofi  col  fangue,  divengano  piu  ce-  come  fi  alte* 
denti,  e  però  meno  atre  a  rifóndere  ia  luce,  che  nn0  tn Jer" 
giugne  a  darvi  di  colpo,  farà  concepibile  eziandìo*  mbntm  9* 
che  egli,  mutando  intatto  colore,  di  candido  roi- 
feggi.  Or  dette  molecole  non  fi  torto  fi  confami 
dono  nei  fangue,  che  incominciano  a  fermentare, 
cioè  a  dire  ,ad  effer  di  fin  fondo  penetrate  dalia  fo¬ 
la  materia  dei  primo  elemento  ;  la  quale,  con  roder¬ 
ne  inceilantemente  ipori,  dee  ampliarli,  c  per  con- 
feguenza  rendere  ciafcuna  delle  molecole  fop r ac¬ 
cenna  te  men  refiftente,  e  men  dura;  che  è  quan¬ 
to  dire,  piu  atta  a  fiaccare  il  lume,  che  vi  percuo¬ 
te  ;  e  però  invalevole  a  rifletterlo  in  quella  tal  co¬ 
pia  di  prima  *  il  che  &c« 

COROLLARIO. 

FErmentando  il  chilo  introdottoli  appena  nel  come  n  fan- 
fangue,  dovranno  i  fuoi  componenti  acquata-  guenfiaUiA- 
re  m  breve  quella  tale  agitazione  ,  che  pone  in  un  fi  » 
corpo  attività  per  indurre  calore  in  altri  corpi . 

Quindi  non  dobbiamo  ftupire ,  fe  non  pure  il  chi* 
lo  ,  anzi  tutta  ia  mafia  del  fangue  ,  e  di  qualunque 
altro  fluido  ,  fembrino bollenti,  ed  in  particolare  all9 
orche  fermentano  dentro  alle  cavità  del  cuore. 

ANNOTAZIONI. 

V*  Ha  chi  s*  imagìna  ,  che  il  chilo  fi  colori 
totalmente  in  vermiglio  ,  all’or  che  rigira  i 
polmoni ,  in  virtù  di  certe  fortiliffime  particelle,  che  megnte  ^  YOfi 
vi  penetrano  in  un  con  Y  aria  ifpirata.  Ma  nella  fi  ne  i  poimo- 
Prole  d  fangue  >  quantunque  imprigionata  nell9 

utero 


il  Ungut  „  o 
il  chilo  fi  al¬ 
tera  m  i  poi- 
qaem  • 


come  Variai 
alteri  il  /an¬ 
gue  con  alcu¬ 
ne  fu3"parti- 
celle. 
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utero  materno ,  non  manca  di  fuo  colore ,  c  cure 
ivi  non  A  refpira . 

Dì  che  vaglia  la  refiiraxjone  al  Chilo . 

CAPO  XIV. 

IL  Ghilo  dalla  vena  fuedavìa  ,  fc  ne  oltre- paffa-* 
nel  gran  tronco  della  cava  ;  donde  sbocca  ,  co¬ 
me  altre  volte  fi  difle  ,  in  un  col  fangue  veno- 
io  nella  deftra  auricola  del  cuore.  Ed  ecco,  che  il 
chilo  5  incominciando  a  circolar  col  fangue,  fi  tra¬ 
sfonde  nel  ventricolo  deliro  ;  indi  s’  introduce  nel 
meato  dell’  arteria  pulmonare  ,  che  divifo  in  infi¬ 
niti  rigagnoli,  lo  deriva  ne  i  lobuli  de  i  polmoni* 
il  fangue  prima  di  penetrarci  polmoni,  fi  tuo- 
ftra  {otto  un  colore  mcn  carico  ,  anzi  fqualido  ,  e 
dilavato ,  a  cagìon  del  nuovo  chilo  ,  che  feco  ra¬ 
pi  Ice  ;  ma  di  poi  non  refia  di  colorirli  a  mifura, 
che  ne  da  fuora ,  il  che  mi  porta  ad  inferire ,  che 
detto  chilo,  c  detto  fangue  ?  nell’  aggirarli  per  lafu- 
ftanza  pulmonare,  ne  ritragga  una  qualche  altera¬ 
zione  molto  fenfibile-*  la  quale  non  faprei,  d'onde 
mai  polla  provenire,  non  provenendogli  dall1  aria, 
che  fi  refpira,  mentre  quella  è  valevole  ad  alterar¬ 
lo  in  due  diverfe  maniere. 

Fra  le  innumerabili  particelle ,  che  d’  ognin¬ 
torno  ai  globo  tcrra*queo  fi  unifeono  a  formar  V 
aria  ,  vi  concorrono  in  copia  anche  que'fali  chia¬ 
mati  volgarmente  nitrofi  ;  i  quali,  penetrando  i  pol¬ 
moni,  ed  internandoli  ivi  nel  fangue  al  Tot  che  ifpi- 
riamo,  fi  può  dar  calo,  che  gli  fervano  di  nuovo 
fermento,  e  lo  dispongano  a  riprendere  il  fuo  pri¬ 
mo  colore  .  La  onde  voglio  bensì  ,  che  il  chilo , 
conforme  ho  detto  di  fopra,  non  fi  colori  perfet¬ 
tamente  in  fangue  nella  fu  danza  de  i  polmoni;  ma 
non  per  quello  fi  nega ,  che  ivi  ne  acquifii  una  qual¬ 
che  tintura  piu  viva.  che 
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Oltre  a  ciò  egli  è  chiaro  ,  che  il  fangue ,  e  il 
chilo  >  fi fgravano  inceflantcmente  ne*  bronchi  di  non  come r  alteri 
poche  fuperfluità,  le  quali  vi  refterebbono ,  fci’aria  e/p^’ 
cfpirata  feco  non  le  rapiffe  ,  o  fciolte  in  vapori ,  o  zims  • 
rapprefe  in  altre  materie  eferementofe .  Di  qui  è  , 
che  il  chilo,  e  il  fangue,  vengono  alterati  ne  i  polmo¬ 
ni  ,  a  cagione  non  pure  di  que*  fali ,  che  ritraggono 
dall*  aria  ifpirata  ,  anzi  di  quelle  fteffe  fuperfluità  s- 
che  l’aria  feco  ne  porta,  all*  orche  fi  cfpira  * 


Della  Refpir anione  • 

CAPO  XV, 


NOn  può  refpirare  un’  Animale,  fe  non  di¬ 
lati  il  torace,  e  loreltringa  a  vicenda  *  Dila¬ 
tandolo  ,  fa  luogo  a  i  polmoni ,  e  dà  cam¬ 
po  in  confeguenza  all’aria  citeriore,  ficchè  vi  ca¬ 
da  per  la  trachea  ,  gli  gonfi  ,  e  diftenda ,  la  do¬ 
ve  >  quando  il  reftrigne  ,  venendo  con  cflò  a_, 
comprimere  d’  ogn*  intorno  i  polmoni  ,  forzai 
queir  aria  ftefia  ,  che  vi  $’ introduce  poc-anzi,  ad 
ufeir  fuora  e  Di  modo  che  polliamo  afieriro  , 
che  la  refpirazione  compongaci  di  due  movimen¬ 
ti  al  tutto  contrari  ;  mentre  nell’  uno  prendiamo 
il  fiato,  e  fucceffivamente  lo  rigettiamo  nell* altro» 
Or  la  prima  di  cotefte  operazioni  va  comunemen¬ 
te  fotto  nome  d' iftira^wne ,  e  la  feconda  di  efpin t- 
%ionc . 

A  cagionare  in  un  corpo  l’ ifpìra^ime^  è  di  me* 
{fieri >  che  le  colte  fi  levino  in  aito  ,  ficcome,  per 
lo  contrario,  che  il  diaframma  fi  tenda  ,  e  depri 
ma.  Ma,  ad  indurvi  l’ efpirayone ,  è  necefiario,  che 
li  deprimano  le  colte  ,  e,  verfa  vice  ,  che  il  dia* 
fiamma  fi  elevi . 

Debbono  di  neceflìtà  levarli  in  alto  le  colte 
nella  prima  operazione,  poiché,  elìcndo  effeincur- 

A  a  vate 
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vate  air  in  giù  ,  ed  incalvate  con  un’ eftremo  nello 
vertebre  dorfali  ,  e  con  1’  altro  nello  flerno,  noiu 
ponno  rendere  piu  ampia  la  cavità  del  torace,  fe 
non  che  all*  or  quando  i  mufcoli  ne  follevano 
la  loro  conveffità  ’  erfo  le  fpalle  •  E  dee  ali*  incorn 
tro  tenderli,  e  deprimerli  il  diaframma  ,  il  quale-* 
in  guifa  di  volta  ritonda,  inarcandoli  con  la  fuo 
parte  convella  verfo  le  parti  fuperiori ,  viene  in  con- 
feguenza  a  far  luogo  a  i  polmoni  ,  folo  quando, 
tendendoli ,  lì  appiana  nell*  infimo-ventre  . 

Ma  nella  feconda  >  cioè  nell*  efpirazione  ,  in-* 
tanto  dovranno  le  colle  deprimerli  ,  ed  elevarli  il 
diaframma ,  in  quanto  che  ,  deprimendoli  quelle-? , 
e  quello  elevandoli  ,  vengono  ad  illrignereoltre-mo- 
do  la  cavità  del  torace  ,  e  per  tanto  a  premere  i 
polmoni  >  affinchè  fi  votino  di  quell*  aria  ,  che  gli 
dillefe  poc-anzi  • 

T0lj7^  Airelevazion  delle  code,  vengono  desinati  in 
piu  parte  i  mufcoli  dei  petto,  e  del  dorfo  .  Alla 
re  in  alto  le  depreffione  del  diaframma  cofpirano  tutte  le  lue-* 
coffe,  e  a  de-  particolari,  le  quali,  eflfendo  inzuppate  di  fpi- 
p-imere  u  rjt-  s’ ingroffano ,  fi  fcorciano ,  e  per  confegucn- 
'  za  lo  tendono,  ed  appianano. 

ad  elevare  n  A  deprimere  le  colle  fi  richiede  in  particolare 
diaframma  1*  azione  de  i  mufcoli  jntercollali  5  ladove  >  per  ele- 
hafta  v  azic-  vare  il  diaframma,  balla  lol  che  fi  rallentinole  fuc 
ne  delle  vi-  .  attefo  che  per  all’ora,  le  vifeere  deli*addo- 
jeere  wjerw-  me  ^  cjie  Qe  furono  molto  compreffe ,  riforgeran-* 

ben  torto  a  fofpignerlo  ,  ed  elevarlo  a  foggia^ 
quali  di  coppola  dentro  al  torace. 
in  che guif»  Or  ciò  porto,  fe  alcuni  {piriti  animali,  di  ma* 
Jì può'  conce -  no  in  man  che  fi  dipartono  dal  fangue  per  le-j 
piu  d  moto  piandole  corticali  del  cerebro  ,  irradiaffero  ad  un' 
leggTmeaZ  ovst  medefima  ,  e  ne  i  mufcoli  elevatori  delle  colle, 
nube,  e  nelle  fibre  componenti  il  diaframma  ;  e  di  poi  fe 
da  i  detti  mufcoli  elevatori ,  e  dalle  dette  fibre  del 
diaframma,  Tene  oltre' paffafsero  a  i  deprellori , do¬ 
vrebbe  nccelTariamente  nufeere  in  prima  1  ’ifpiraxione,. 
e  pofeia  {decedere  1*  efpira\ione  »  Èd  ecco  in  che.*- 

forma 
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forma  è  concepibile  ,  che  noi  refpiriamo  ad  ogn' 
ora ,  quando  anche  non  vi  penfiamo  ;  il  che  &c. 

-fcr  "  i-  ,,  ■  •  >i 

COROLLARIO. 

SE  abbiali  mente  a  ciò ,  che  lì  difle  nel  Capo  »  polmoni  nel 
predente,  verremo  in  chiara  cognizione  ,  chej  Ure/ptraù»- 
non  per  altro  fi  dilatano  i  polmoni,  le  non  per- ”e 
che  ,  dilatandoli  il  torace  ,  1’  aria  citeriore  ha  hbe- 
ro  campo  di  potervi  penetrare  per  la  trachea  ,  1 

verfa-vice  ,  non  per  altro  fi  ftringono  a  dar  fuo- 
ra  quell’  aria  medefima  ,  che  gli  dirtele  poc-anzi , 
fe  non  perchè  vengono  erti  premuti  dalle  parti  adia¬ 
centi.  Quindi  dobbiamo  inferire  ,  che  i  polmoni 
nella  relpirazione  concorrano  puramente  come  ca- 
gion  partiva,  c  per  tanto,  che  non  fi  muovano  in 
tal  calo  in  virtù  »  nè  delie  loro  fibre,  nè  di  alcun 
loro  mufcolo  particolare ,  ma  folo  perchè  vengo¬ 
no  e  dilatati  per  l’ aria ,  che  vi  piomba  ,  e  riftret- 

ti  per  l’azione  de  i  membri  circonvicini. 

-  »'  ?  >  4  •  .  »  -  , 

...  i  •  .  >  .  .  -  .  i  •  r  *  \ 

ANNOTAZIONI  PRIME. 

A  Deprimere  le  corte  ,  da  poi  che  furono  eleva¬ 
te  ,  non  folo  vi  concorrono  i  mufeoli  inter-  il  di  afra?#- 
coltali  ,  mentre  vi  fi  adoperano  quegli  fteffi  deir  m“puoanch* 
infimo-ventre ,  e  le  intertmas  le  quali  ,  premute^  lgeif*ÌZme~ 
già  dal  diaframma  nella  ìfpirazione ,  fanno  elafi  e,  e  ” 
tornano  quafi  a  follevarfi  di  per  se- rtefle  :  di  modo 
che,  obbligando  il  diaframma  ad  incurvarti  dentro 
al  torace,  forzano  le  corte,  cui  egli  attaccali  d’oga* 
intorno,  a  dare  a  baffo, 

ANNOTAZIONI  SECONDE.,/  dixfrxd7 

futi  torn  **  * 

IMufcoIi  dell’addome,  feorciandofi  nella  efpira-  fid  elevar fs 
.  zione  per  attrarre  in  giù  le  corte,  debbono  a_*  dtntro  al  “>• 
forza  ftrignere  oltre-modo  la  cavità  di  detto  addo- 
me,  e  però  obbligare  la  piu  parte  delle  vifeerej  ,  ™  m" 

■  -4  A  a  z  ivi 


i9 1  LITRO  SECONDO 

ivi  contenute,  a  date  in  alto}  ciò  che  colpirà,  in 
un  con  le  altre  cagioni ,  a  rimettere  ben  tolto  in 
fito  il  diaframma,  appianato  eh’  egli  è  verfo  l’ad- 
dome . 

Oltre  a  do  negli  Uomini  (  il  che  però  nom, 
fi  nota  in  quegli  Animali  ,  che  vanno  a  ventre.» 
chino)  il  diaframma  è  attaccato  all' eftrcmità  del 
pericardio  ;  la  onde  non  potrebbe  egli  tenderli  fen- 
za  attrarre  con  violenza  il  pericardio,  e  quei  lega¬ 
mi  ,  che  fofpendono  il  cuore  alle  vertebre  dorfali . 
Di  qui  è,  che  quelli  ,  venendo  prolungati  fuor  di 
mifura  ,  fi  ritirano ,  c  vengono  elfi  pure  a  rimet¬ 
tere  il  diaframma  nel  fuo  fiato  primiero . 
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POftc  le  cofc  fopraccennatc ,  egli  è  chiaro,  che 
la  dilataaion  del  torace ,  all’or  che  ifpiriamo,  to- 
m«ojo'nó/em  talmente  dipende  dal  corfo  degli  fpiriti  animali  ; 
fn  sftirmit  non  così  il  fuo  coflriguimento  nell’  atto  dell*  efpha- 
re  ì  poiché  a  deprimere  le  colle  ,  e  ad  elevare  il 
diaframma ,  oltre  agli  fpiriti-animali ,  concorrono 
eziandio  la  gravità  delle  colle ,  il  riforgimento  del¬ 
le  intellina ,  c  quella  tal  poffanza  ,  con  cui  ritor¬ 
nano  i  legami  del  cuore .  Non  dee  dunque  recare 
ammirazione  di  forte  alcuna ,  fe  gli  Animali,  ed  in 
particolare  gli  Uomini  ,  fempre  muojono  erpi¬ 
cando  . 
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Di  qual  ufo  fia  la  Mil^a  nel  Corpo-animato* 

CAPO  XVI. 


ALcuni  Anatomici ,  avendo  >  come  fi  dille , 
oflervato,  vivere  lungamente  certi  animali, 
anche  dopo  la  totale  effirpazion  della  mil¬ 
za  »  la  rimirarono  come  inutile  all*  economia  del 
corpo-animato, e  per  tal  la  defenffero  in  piu  di  un  luo¬ 
go  ne’loro  trattati .  Afierzione  in  vero,  per  cui  s'in¬ 
corre  in  una  delle  affurdità  piu  ftrabocchevoli ,  qual 
farebbe  affermar  nell*  Altiffimo  ciò,  che  non  può 
mai  competergli  fenza  una  fua  imperfezion  mani- 
feda  .  Or,  per  non  fottofe  ri  vermi  al  partito  di  co¬ 
loro  ,  voglio  credere  piuttofto  con  altri  »  che  le-J 
glandule  della  milza  vengano  deftinate  a  vagliare 
dai  fangue  un  qualche  licore  particolare  ,  e  che_> 
quefto  ,  gemendo  pe’  vafi  eferetori  ne  i  procinti 
di  quelle  piccole  camere  incavate  nella  fua  fuftan- 
za ,  li  mefcoli  ivi  col  fangue  derivatovi  dalle  arte- 
eie,  e  lo  difponga  a  (caricare  la  bile  nel  fegato* 
Di-fatto  dalle  camere  della  milza  il  fangue 
imbocca  nc  i  rami  delia  vena  fplenica  ;  indi  nel 
tronco  delle  vena  porta ,  la  quale  con  le  fue  dita4» 
inazioni  $’ interna  nelle  glandule  epatiche* 


U  milza  »m 
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Dell  ufi%jo  del  Fegato . 
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SI  prolungano  dal  fegato  due  canali  molto  con- 
fiaccabili,  l’uno  immediatamente  dalla  fuftan- 
za  epatica  ^  e  T  altro  dalla  cella  del  fiele.  Que¬ 
lli  non  lungi  dal  fegato  ,  fi  unifeono  in  un  fol 
tronco  comune ,  che  mette  capo  nel  principio  del 
duodeno.  Si- fatti  aquidotti  conducono  dal  fegato 
la  bile  nelle  interina;  la  onde  fi  può  fare  illazio¬ 
ne,  che  la  bile  venga  in  piu  parte  feparata  nelle 
glandule  del  fegato  dal  iangue  derivatovi  dalla  mil¬ 
za  per  le  propagazioni  della  vena-porta  • 

La  bile,  le  dobbiam  dar  fede  ad  alcune  ope¬ 
razioni  chimiche  ,  fi  compone  ,  come  fi  difle  ,  di 
gran  copia  di  quei  corpi  chiamati  comunemente-* 
alcali ,  e  [Ufi*  volatili  ;  e  per  rantoli  dee  inferire ,  che 
le  glandule  epatiche  fieno  tutte  traforate  con  certi 
pori,  o  anguftiftìmi  ingrefli  ama  dar  paffaggioa 
molti  filmi  di  quegli  alcali,  e  di  quei  folfi,  che  tra. 
feo irono  alla  rinfufa  col  fangue. 

La  bile  della  ciftifelka  è  piu  limpida  di  quella, 
che  immediatamente  icaturifce  dal  fegato  ad  intro¬ 
durli  nel  condótto  epatico  ;  il  che  non  potrebbe 
accadete,  fe  i  pori  delle  glandule  collocate  fra  le-* 
tonache  della  utlifdlea  ,  non  follerò  alquanto  diverfi 
da  quegli  delle  glandule  epatiche  . 

La  barretta  del  fide  è  polla  in  maniera  fra  la 
parte  concava  del  fegato,  e  la  convcffa  dello  filo¬ 
maco,  che  quello  non  può  dilatarli  per  la  copia  de- 
gh  alimenti  inghiottiti ,  e  non  premerla  ;  che  vale  a 
due,  c  nona  Irignerne  la  bile  adifgorgare  nel  duo¬ 
deno;  al  che  fi  aggiugne  eziandio  il  moto  del  fan - 
guc,  e  la  pofianza  ,  con  cui  il  diaframma  ,  all*  oc 
che  fi  tende,  preme  tutte  le  vifeere  dell’  addome » 

cpec 
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e  per  tal  capo  anche  la  borfa  del  fiele  ,  e  lo 
glandule  componenti  il  fegato,  obbligandone  la  bile 
ad  introdurli  ne  i  loro  vai!  efcretori ,  indi  in  que* 
due  condotti  >  che  fi  corrivano  nel  coledoco,  o 
pofeia  nella  cavità  delle  interina ,  dove  fi  confon¬ 
de  col  chilo,  lo  rifermenta  ,  e  vi  produce  quello 
alterazioni  ,  che  fi  defenffero  in  uno  de*  Capi  prece¬ 
denti  .4*  ; 

l':.  •  •;  %'j  .?[  ,  .  >  __  ■  •  ■  .  ri  * 

A  che  funzjoni  'vengano  defiìnati  la  Retey  e 
v  il  Pancreas* 

CAPO  XVIII. 

IL  Pancreas,  poiché  è  gianduia  conglomerata,  fi  rtpmcre^e 
compone  di  altre  glandule  molto  minori ,  le.?  che  i  pori  del 
quali  fi  terminano  co  i  loro  minutiffimi  vafel-  le  glandule 
letti  nei  comune  eferetore  chiamato  pancreatico  ».  Da  del  P*n*r*** 
sì-fatto  condotto  gronda  nel  duodeno  una  certa 
linfa  non  acida,  mapiuttofto  fub-acida,  quali  in -*™ii  dette  gl*- 
tutto  Amile  al  fermento  dello  fiomaco;  ond’è>  che  tuie  delio  fi® 
pofiìam  crederei  pori  delle  glandule  componenti  il  maco 
pancreas  non  molto  diverfi  da  quegli ,  che  fi  fup* 
polero  nelle  glandule  dello  fiomaco;  e  la  ragione 
fi  è  ,  che,  sì  per  quelle,  e  sì  per  quelle  hanno  ingref- 
fo  alcune  particelle  di  fangue  ,  poco  ,  o  nulla  fra 
sè  diffimili.  Il  lìnceo  pancreatico  fi  unifee  con  la_> 
bile  dentro  alle  inteflina,  ed  infieme  penetrando  il 
chilo,  r  aftringono  a  fermentar  di  bel  nuovo. 

La  rete,  preffo  agli  Scrittori  antichi,  non  è 
defiinata  ad  altro  minifterio  nel  corpo-animato,  che  qH*r  u(oai~ 
a  ferbare  con  la  fua  untuofità,  e  con  quel  fangue, .  bia  pr0bahu- 
da  cui  è  irrigata  a  larga  mano,  il  calore  connato -  mente u rete 
rate  allo  ftomaco .  Noi  però*  affidati  su  le  ultime 
fperienze  ,  ci  pervaderemo  ,  che  effa  propriamen-  w 
tc  ferva  ad  accogliere  nelle  fuc  piccole  caverne^ 
membranofe  quel  tale  untume  ,  che  fi  fepara  dal 

fangue 
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fsnguc  arteriale  ,  mediante  certe  minutiilìmc  glàit* 
duie  collocate  in  effa.  Nèftimo  improbabile  5  che^ 
da  dette  caverne  fi  prolunghino  alcuni  condotti 
particolari  »  per  ove  *  vivente  T  animale,  fcorrain- 
ceffantemcnte  detta  untuofità  fufa ,  e  fcorrentc  $  e 
che  quella >  ritornando  di  continuo  nel  fangue  ve* 
nolo,  lo  renda  piu  sfuggevole,  e  men  corrofivo  . 
Di-fatto  le  indifpofizioni ,  cui  d*  ordinario  foggiac» 
ciono  coloro  ,  ne*  quali  la  rete  è  oppilata  ,  fono 
il  marafmo  ?  e  le  atrofie  • 

Della  feparazjone  delle  Vrìne  \  de  i  /udori  j 
e  dell'  mfenfìhile  per/pìr azione  • 

CAPO  XIX. 


NOn  poca  quantità  di  quel  fangue ,  che  ca¬ 
de  dal  cuore  nel  tronco  difendente  della 
grande  arteria  verfo  le  vifccre  inferiori ,  di- 
'tirn  ter  l°  xzmz{ i  lateralmente  ad  ambe  1'  emulgenti,  le  quali, 
IZcdcfrZ  divile  in  mol tifiime  propagazioni  ,  lo  conducono 
mi*  fi  dir*,  alle  glandule  renali  •  Da  i  vali  efereron  di  queftej 
m*ndicj  glandule  geme  poco  men  che- di  continuo  quel  tal 
glandule  re-  fiero  falmaftro  ,  che  dalla  pelvi  fe  ne  oltre-paffa , 
ni>i>  •  prima  negli  ureteri ,  e  pofeia  nella  velcica  >  d’onde 
l'pilia  in  mina  per  lo  meato  urinario . 

Se  te  parti  componenti  le  urine  foflero  di  al¬ 
cun’ufo  nel  corpo  organico,  non  tutte  ne verrebbono 
ifiirt,  chsj  a  cja(.  fuora  pCr  l’uretra  ,  fofpinte,  c  dalle  contra* 
TJm.u  noni  della  velcica,  e  dalla  tenfione  del  diaframma, 
u  ren*h,  fi-  conforme  fi  dirà  piu  in  chiaro  prima  di  terminar 
no  inutili  all*  quello  Capo  »  Ond  e  ,  che  fi  dee  conchiuclcrc-? , 
tson*nn*  del  non  effere  le  urine ,  fe  non  che  un  puro  efcrc- 
mento,  atto  ad  opprimere  nel  fangue  le  file  fer¬ 
mentazioni  ordinarie  ,  ed  in  confcgusnza  a  petvw,t” 
tire  tutto  l’ordine,  e  tutta  l’armonia  delie  opera¬ 
zioni  animali,  fe  tolto  non  ne  fofle  fepatato  per  le 
glandule  deilc  reni .  a* 
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w  E*  ad  intendere  ciò  piu  a  fondo,  rifiettafi,  che  per  qual  c*> 
fe  un  qualche  fluido  non  ifiempcrafle,epenetraf- 
fe  gli  alimenti  nelle  parti  loro  le  piu  intime  ,  non  eJf% 
potrebbóno  efli  perfettamente  fcioglkrfi  nello  (lo- 
maco ,  e  nelle  inteftina  .  Or  una  gran  copia  di  si¬ 
fatto  umore  ,  dopo  aver  ridotto  ih  chilo  alt*  ulti¬ 
ma  fua  perfezione  ,  diviene  affatto  inutile  all’  eco¬ 
nomia  animale  ;  ond’e,  che,  per  non  reflaredifo- 
verchio  ,  e  nel  chilo  ,  e  nel  fangue  ,  fe  ne  fcoìa_> 
per  le  grandule  renali,  fi  accoglie  dentro  alla  pelvi^ 
e  forma  ivi  le  orine .  1  :h. . 

Oltre  a  do  ,  come  potrebbe  il  chilo  divenir  uùr'tne  Jono 
fangue  non  dirozzandofi  vie-piu  di  mano  in  man  un'aggregato 
che  fermenta  ?  E  dirozzandofi  ,  come  potrebbono  moitijfime 
le  fue  molecole  non  fenderli,  e  non  deporre  moi-  tmPurtt** 
tifiimi  frantumi  incongrui  ?  i  quali  ,  fe  reflaffe- 
ro  nei  fangue,  dovrebbono  lordarlo ,  e  caricarlo 
guifa  ,  eh’  egli  divcmfle  al  tutto  inetto  a  quelle 
fue  funzioni,  cui  fu  desinato  ,  Ed  ecco  ,  che  a  rimuo¬ 
vere  dagli  animali  un  tal  difordine  furono  dii  cor¬ 
redati  di  non  poche  ghindale  in  due  folerenfiaccioche 
il  fangue  venga  ivi  a  deporre  ,  non  fo!o  la  fuperfluità 
di  quegli  umori ,  anzi  la  piu  parte  delle  fuctdetto 
particelle,  o  inutili,  o  dannofe  alla  fua  coftituzioa 
naturale.  Tanto  che,  a  formar  le  orine  ,  oltro 
ai  fieri  foverchj ,  concorrono  eziandio  molte  altre  fonde  provai 
impurità  ,  che  il  fangue  fcarica  nelle  glandule  fovrac-  gami  fud*~ 
connate.  E  poiché  le  foie  reni  farebbonoil  pm  del-  d* per¬ 
le  volte  invalevoli  a  nettare  il  fangue  di  sì-farto  fp*™^**-* 
fue  lordure,  egli,  nell*  irrigare  le  mi  nati  fimi  e  gian- 
dule  fuceutanee ,  vi  fi  fpurgaora  in  [udore ,  edora«> 
in  perfpir astone  infenfibile  « 

i  fieri  (lagnanti  nella  vefcica  urinaria  fembrano  ca„ 

atti  per  due  capi  diverfi  a  produrre  quegli  filinoli,  \l0ne  *u  Z- 
e  quei  pruriti,  che  obbligano  di  quando  in  quando  [cica  fi  cofirt 
l’animaie  a  darli  fuora  in  orine.  Ilprimo  fi  è,  che  dar 
quelli,  abbondando  nella  vefcica,  e  dilatandone  le  \ZZ  icm' 
membrane,  ponno  alterare  i  nervi  in  modo  ,  che  fi 
aprano  nella  iiiftanza  del  cerebro  certi  onfìzj  partico- 

B  fe  lari  » 


* 
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lari ,  per  ove  corrano  gli  fpiriti  nelle  «fibre  di  /«o> 

tonache  ,  del  diaframma  .»  e  de  i  mufcali  deli  .  addome  . 

In  fecondo  luogo  fi  può  dar  cafo  >  il  che  lem® 
brami  piu  probabile  ?  che  .dalle  urine  {lagnanti  mila 
vefcica  volino  ineeffantemcnte  alcune  particelle  piu 
lottili  j  q  piu  diiicate  ,  valevoli  a  contempcrare  la 
fòverchia  mordacità  de’ffuoi  fali.  Laonde?  re  ft  a  fi¬ 
do  quali  loie  a  vagar  nelle  flemme  le  piu  rozze  , 
e  le  piu  fcabr.e  >  dovranno  effe  {limolar  nelle  tona-* 
che  ideila  vefcica  le  propagazioni  nervofe  ,  e  dare 
adito  agli  {piriti-animali  >  che  fi  diffondano  ad  un 
ora  nelle  fibre  di  dette  tonache?  in  quelle  del  diafram¬ 


ma?  e  nei  mufcoli  dell’ addome. 

Che  poi  gli  fpiriti- animali^  alle  irritazioni  nehs 
tonache  delia  vefcica  ?  corrano  in  tutte  le  fibre-? 
luddette  ?  è  molto  facile  a  concepirfi  ?  mentre  que^ 
Ile  ricevono  alcune  propagazioni  nervofe  da  cer- 
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Rinvenire  ciò  ?  che  opera- 
no  gli  organi  finfnivi  .all’ 
orche  fi. mentono  m  quel»  the produci* 
le  imprefiioni,  che  fan  loro  *#* /«»/**♦© 

gli  agenti  fenfìbi  li  ,  dò  di  ma-  ne  • 
no  ad  uno  fpillo  $  ed,  agitan¬ 
do  con  effo  a. beila  prova  la 
cute  del  dolio  in  una  delle 
mie  mani  ,  noto  ?  che  ivi  na- 
fce  immediatamente  una.» 
certa  fenfazione  ingrata ,  cui 
dò  nome  di  dolore  ;  e  che  cotefta  lenfazione  fi  avva¬ 
lora  ,  e  piu  mi  tocca  nel  vivo,  a  milura  che  piu  agi¬ 
to  ,  ed  interno  nelle  fibre  di  mia  carne  1’  acutiffi- 
ma  putita  di  quei  tale  finimento .  ; 

Or 3  ciò  porto,  egli  è  chiaro  in  primo  luogo, 
che  a  produrre  un  cosi-fatto  dolore  fi  richiede  l'ap-  *io>  che'eM« 
plicazione  dello  fallo  limolante  alle  fibre  delle  meni-  ^if**™*?™* 
brane,  ed  in  fecondo  luogo  egli  è  chiaro,  che  io  fZ/U^ 
non  potrei  mai  rifentire  in  modo  alcuno  quel  tal 
dolore,  feo  le  fibre  >  o  i  ^afi ,  o  i  lipidi  delie  mem¬ 
brane  ftimolate  ivi  non  concepirtelo  un  qualche 
tremore,  o  una  qualche  ondazione.  Di  fatto,  feio 
pungerò  ,  a  cagion  di  efempio,  la  cute  in  una  tal 
fua  parte#  dove  fia  calìofa,  cioè  dove  i  fuoi  coni- 
ponenti o  refiftano  ad  crter  molli  ,o  movendofi 
non  brillino  con  quella  tale  celerità  atta  a  produrre 
*  ‘  ■  Bb  % 


dee  V  agita¬ 
zione  ìmpref- 
fa  nell*  orga¬ 
no  fen  [stivo 
condurci  fino 
al  cervello , 

è  imponibile 
agli  organi 
metter  tali  di 
poter  fentsre 
fenza  qual~ 
che  anima. 
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il  dolore,  la  puntura  per  all,’ ora? non  lari  in  mo¬ 
do  alcuno  fcniìbile,  nè  alla  cute  {limolata ,  nè  a-» 
quaUlafi  altra  parte  vicina.  »  «  • 

E' chiaro  in-òltrc  per  moltidìnic  fperienzej , 
che  quando  anche  fi  agita{fero  le  fibre  ,  effe  ad 
ogni  modo  non  potrebbono  partorire  in  mè  la-» 
minima  (enfizione ,  fc  foffe  loro  impedito  di  con¬ 
durre  fin  dentro  al  cervello  quelle  ondazioni  , 
che  concepirono  nell'  organo  (limolato. 

Ma  fi  agitino  pure  le  fibre  ,  tremino  i  nervi  » 
e  vadano  con  le  loro  vibrazioni  unitamente  a  ferire 
nella  {fidanza  del  cerebro  qualfiafi  parte  piu  bili¬ 
cata,  c  piu  nobile,  che  io,  per  quanto  peni,  e  tor¬ 
menti  lo  fpirito ,  non  potrò  mai  giugnere  ad  in¬ 
tendere,  come  un  puro  tremar  di  una  fibra ,  un_> 
femplice  ondeggiamento  di  un  nervo  ;  in  fomma_» 
come  un  moto  di  un’organo  puramente  corporeo 
non  unito  a  qualche  forma  in  tutto  diverta  dalla^ 
combinazione  meccanica  di  fue  minutifiime  fibre  , 
de’ fuoi  vali  ,  e  de’  fuoi  fluidi  ,  fia  in  reaita  quei 
tal  dolore ,  che  provo  nel  piu  intimo  di  mè  mede- 
fimo  ,  profondandoli  verfo  la  cute  la  punta  fottilif- 
fima  di  quello  {pillo .  E  a  dir  vero ,  le  gli  organi 
miei  foffero  unicamente  di  carne  ,  cioè  non  d’ altro 
inteffuti,  che  di  que’  tanti  ordigni  materiali  ,  chej* 
feppc  rinvenire  in  effi,  nel  corfo  dì  piu  lecoli ,  1  acu¬ 
tezza  di  tutti  1  Notomifti ,  potrebbono  eglino  muo¬ 
verli  bensì  all’  azione  di  un’  agente  fenfibile  ,  non 
già  rifentirfi ,  non  effendovi  correlazione  alcuna  fra 
il  jentìre ,  c  gli  attributi  ,  che  fi  appartengono  all<c_» 
femplice  efienfione  .  Laonde  conchiudo ,  che  v  e 
una  forma  ,  la  quale,  animando  negli  orga¬ 

ni  fenfitivi  quella  tal  carne  da  noi  efaminata  nei 
Libro  precedente  ,  la  renda  atta  a  ftntiie.  dotai 
forma,  poiché  è  tanto  cffenziale  ad  un’ organo  fen- 
fitivo,  che  egli  non  potrebbe  in  alcun  modo  fen- 
dre ,  qual'  ora  non  ne  foffe  attualmente  informato  , 
voglio  chiamarla  in  avvenire  anima  fenfitiva ,  protc- 

flarido  ora  per  fiempre  d’ intend  ere  per  mma  fenftti - 

va. 
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v&>in  quei  corpi,  che  fentono ,  una  forma  reale-,  al  tutto  diver* 
fa  dalla  coflruttura  meccanica  de  i  loro  organi  corporei , 
per  cui  quefti  vengono  intimamente  animati  ,  e  refi  atti  a 
fentire  • 

ANNOTAZIONI, 

SE  pongali  mente  ,  che  non  di  rado  accade  ad 
un  membro  di  reftare  affatto  privo  di  fenfo 
per  una  fempliceindifpofizione  de  i  Tuoi  organi  ma-f [IT dipende 
teriali  ,  verremo  in  chiaro,  che  gli  organi  mate-  dagli  organi 
tiali  fono  i  principali  frumenti  atti  a  rifondere  nell*  fenfinvi. 
anima  lenfitiva  le  imprefEoni  degli  agenti  fenfibili; 
e  per  tanto  che  l’anima  fenfitiva  talmente  dipende 
dagli  organi  corporei  ,  che  non  può  in  alcun  mo¬ 
do  fentirc,  fc  efti  almeno  non  vi  concorrano  co¬ 
me  cagioni  ijìrumentali . 

Gli  organi  materiali  deftinati  a  fentire  non  fi  . 
compongono  ,  che  di  vene*  di  arterie,  di  nervi ,  di  Enervi* fono 
qualche  vajo  linfatico ed  in  confegucnza  anche  di  \  principali 
[angue,  di  linfa  ,  e  di  fpirito- animale .  Ma,  oflervando-  frumenti  de 
fi  d’ ordinario ,  ehe  un  membro  è  tanto  men  fen-  firn*** 
fitivo,  quanto  è  minore  la  copia  de  i  nervi  ,  che  tin  * 
ivi  s’internano i  anzi  che  qualfiafi  parte,  per  altro 
ben  provveduta  di  fenfo  >  viene  a  perderlo  imman¬ 
tinente,  fe  fia  ,  o  del  tutto  recifo ,  o  pure  unica¬ 
mente  offefo  qualche  tronco  principal  de*  fuoi  ner¬ 
vi  (il  che  a  dir  vero  j  fe  ne  tronchiamo  ogn’ al¬ 
tro  vafo  ,  non  fuole  avvenire)  fi  dovrà  conchiu¬ 
dere,  che  le  vene,  le  arterie,  e  i  vafi  linfatici  ven¬ 
gano  deftinati  a  nutrirei*  organo  fenfitivo^  e  cheoi 
foli  nervi ,  o  i  foli  fpiriti ,  o  piuttosto ,  che  i  ner¬ 
vi,  e  gli  fpiriti  vadano  di  concerto  ad  imprimere 
nella  fuftanza  del  cerebro  quelle  alterazioni,  lo 
quali  dfipongono  1*  anima  a  fentire* 


il  fentire ,  e 
il  penlaro 
h'A-hno  erigi¬ 
ti*.  ne  %  corpi- 
umani  da~j 
un  fonte  me  - 
defimo  • 
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Nel  Corpo  umano  F  anima  fen  Stiva  realmm* 
te  non  fi  dtjìingue  dalla  ragionevole® 

CAPO  IL 


SE  vivamente  mi  tocchi  o  il  dolore ,  o  qualche 
altra  fenfazione,  quefta  fuole  alle  volte  occu¬ 
pare  in  modo  i  miei  penfieri  ,  che  fi  rendo 
loro  al  tutto  imponìbile  unirfi  a  contemplare  alcu¬ 
na  di  quelle  verità ,  che  richieggono  una  totale^ 
applicazione  di  fpirito.  E  vice-verfa  ,  fe  i  miei  pen¬ 
fieri  altamente  s*  immergano  in  una  qualche  fotti- 
liflìma  fpeculazione  ,  mi  nuovo  per  all’ora  tanto 
alienato  da  1  fenfi,  che  gli  agenti  fenfibili  ,  ancor¬ 
ché  facciano  una  forte  impresone  in  su  gli  organi 
fenfitivi  *  o  non  v*  inducono  fentimento  alcuno  , 
o  induccndovelo ,  quefto  in  loro  è  sì  languido  -, 
e  fpofsato ,  che  può  anche  perfiftervi  fenza  aftngner- 
mi  ad  avvertirlo .  Il  che  non  faprei  come  potefie 
avvenire  ,  quando  i  miei  penfieri,  e  le  mie  fenfa- 
zioni  non  proveniflfero  da  un  fonte  medefimo ,  Or, 
poiché  i  penfieri  del  mio  individuo  unicamente  fi 
appartengono  a  quel  puro  fpirito  ,  che  difeorre  , 
cioè  ad  un* anima  incorporea  ,  ed  immortale*  mi  per* 
fuado,  che  una  tal*  anima  incorpoiea  realmente  iìa, 
che  non  pure  pentì,  e  difeorra  ,  anzi  che  fenta  le 
ftefie  alterazioni  degli  organi  fenfitivi .  Laonde,  a 
non  moltiplicar  le  fu  danze  fuor  di  ragione,  terrò 
quafi  per  fermo  ,  che  i  corpi-umani  altre  forme^ 
non  abbiano  >  che  un’  anima  ragionevole  ,  e  che 
da  quella  provenga  in  cilì  tutto  ciò  ,  che  non  può 
nafeere  dalia  fcmpìice  codruttura  meccanica  de  fio¬ 
ro  organi  materiali  «  Quindi,  le  detta  anima  alle  vol¬ 
te  non  fente  quando  attentamente  penfa ,  e  difeor¬ 
re;  ed  all’incontro,  fe  ella  non  può  attentamente 
peniate,  e  decorrere,  quando  è  tutta  occupata  in 

alcune  fenfazioni  troppo  vivaci,  uu  dee,  pei  mio 

ere- 
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credere ,  avvenire  dalla  qualità  di  fua  eftenfione  5  la 
quale,  non  effendo  infinita  >  non  è  capace  di  due 
intcnfe  operazioni  ad  un*  ora  rocdefima . 

Ma  non  fi  può  concepire  ,  che  i'  anima  uma¬ 
na,  effendo  un  puro  Ipitito,  vaglia  di  fuogenere5nè  come  l*  mi- 
ad  alterare  i  corpi ,  nè  ad  eflèrne  alterata  5  e  però,  fe 
gli  organi  corporei  alle  volte  li  muovano  per  decreto  ni  de*u  &rgei 
di  una  tal  anima,  e  fe  ali"  incontro  una  taTanima  rifen-  m  materiali. 
ta  negli  organi  corporei  alcuni  loro  moti  particolari , 
dobbiamo  afferircv  che  ciò  Colo  provenga  in  virtù  di 
una  legge  (opra- umana  ,  per  cui  Iddio  determinò  5 
all’or  che  ve  l’ebbe  infula,  che  ad  alcuni  penfieri 
di  quella  nafee fiero  in  quelli  certi  moti  determi¬ 
nati  3  e  verla  vice  ,  che  ad  alcuni  moti  di  quelli 
ne  nfultaffero  in  quella  certi  penfieri  corrifponden- 
ti  a‘  quei  moti.  Di-modoche  ,  le  per  cagiondief- 
fempio  mi  determino  ad  elevare  un  braccio ,  to~ 

(lo  fi  aprono  nella  fuftanza  dei  cerebro  quegli  ori¬ 
fizi  ,  che  danno  adito  agli  fpiriti-animali  ,  ficcbè 
corrano  ad  ifcorciare  i  mufcoli  deftinati  ad  elevar* 
io.  Laddove,  fe  alcuno  fol  letichi  nelle  naie  mem¬ 
bra  una  parte  fenfitiva,  quello  diletico  induco , 
e  nelle  fibre  ,  e  negli  (piriti  un  tale  ,  e  tal  moto  > 
che,  comunicatoli  al  cervello  ,  fi  rifonde  in  quel¬ 
la  tal  maniera,  come  egli  può,  e  come  Iddio  ha 
ordinato ,  nell*  anima  3  la  quale,  per  effere  tutta  in 
tutto,  e  tutta  in  ciafcuna  parte  del  corpo- animato, 
rifen  te  una  certa  titillazione  nell  organo,  dove  ope¬ 
ra  Vagente  fenfibile  ..  Dolores ,,  qui  dicuntut  carnis,  ani- 
m&  fmt  m  carne ,  et  ex  carne .  Aug.  lib.  14»  de  Civita 
Dei  cap  15..  E  piu  fotto  ;  Dolor  carnìs  tantummodò  of- 
fenfto  efl  anima  ex  carne ,  &  qu&dcrn  ab  e\u$  paffion 
dijjenfio  &c e. 


COROLLARIO  primo 


in  che  giù  fot 
un  difetto  de 
è  nervi  rende 

D  originare  in  noi  le  fenfazioni  è  neccflarto, 

_  come  fi  diffe ,  che  i  tremiti  imprem dagli  agen-  agano  di 

ti  ienfibill  in  su  ali  organi  fonativi,  fi  continuino ■  /«»/». 

fin 


some  lo {em¬ 
pita?  agita- 
ztone  del  ce- 
rehro  può  ca¬ 
gionare  nell ' 
anima  hha^ 
{enfazione-J 
reale ,  ancor • 
che  non  ven¬ 
ga  / limolato 
dall  agente 
{enjiiile  V or • 
gano  {enfiti* 
v$ . 


urfoffeYva^je 
ne  particola 

re  per  rinve* 
ntrs  le  cagio 
ni  del  dolore , 
e  del  piacere. 
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fin  dentro  a!  cervello,  mediante  o  le  fibre  de  i  ner* 
vi,  o  gli  fpiriti-animali  ,  che  corrono  in  effe;  o 
per  tanto  dovremo  inferire,  che,fe  una  qualche-? 
oppilazione  venga  a  chiudere,  o  a  comprimere  ol- 
tre-modo  i  nervi,  che  fi  propagano  alP  organo  {li¬ 
molato  dall*  agente  fenfibile,  non  dovrà  nafeerej? 
per  aiP  ora  la  minima  fenfazione  5  e  la  ragione  fi 
è,  che  in  tal  cafo  il  tremor  delle  fibre,  o  degli 
fpiriti,  incontrando  nei  nervi  chiufo  il  meato  ,  dee 
ivi  affatto  perderli,  e  non  paffar  piu  oltre. 

COROLLARIO  SECONDO. 

SE  però  avvenga  mai  ,  che  quella  parte  di  cer¬ 
vello,  donde  derivano  Je  fibre  nervofe  ad  un 
membro  fenfitivo,  foffe  per  P  appunto  moffa,  co¬ 
me  la  moverebbe  un’  agente  fenfibile  applicandoli 
in  detto  membro  a  dimoiare  i  nervi  ,  dovrebbe.? 
all’ora  dettarli  nelP  anima  una  fenfazione  in  tutto 
fimile  a  quella  ,  che  era  per  nafccre  dall’  aziono 
di  tale  agente ,  fe  egli  aveffe  realmente  operato  « 
Ed  ecco  onde  proviene,  che  coloro,  a’  quali  fu  re- 
cifa  v.g  una  gamba,  fentono  di  quando  in  quan¬ 
do  un  certo  pizzicor  si  vivace  nella  parte  ,  di  cui 
mancano,  che  vi  corrono  fovente  con  ia  mano  a 
difenderla . 

Di  che  magi  tono  i  moti  degli  Organi  /enfiti « 
*vi  a  produrre  il  dolore  9  e  il  piacere  . 

CAPO  II. 

QUando  attentamente  confiderò,  che  il  do* 
|  lo>e  ,  e  il  piacere  fanno  in  mè  due  effetti 
totalmente  contrari  fono  affretto  quafi 
a  credere  ,  che  la  cagione  ,  donde  pro¬ 
viene  il  dolore ,  fia  un  non  fo  che  al  tutto  diverfo 

da 
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da  quella ,  per  cui  ne  rifulta  il  piacere»  Per  chiarire 
adunque,  fe  cotefta  mia  illazione  fia  ben  fondata,  e 
ragionevole ,  appreflo  le  mani  al  fuoco ,  ed  oflervo, 
che  effendone  alquanto  lontane ,  ne  ritraggono  un 
certo  caloretto  si  mite,  c  moderato  ,  che  non  ibi 
non  mi  fpiace ,  anzi  lo  tollero  con  piacere ,  ed  a  mio 
proprio  diletto.  La-dove,  fe  ve  le  (tendo  piu  di 
vicino  ,  ecco  che  quello  fteffo  calore  si  placido , 
cangiandoli  torto  in  arfura ,  viene  a  dettare  nello 
fibre  di  mia  carne  una  fenfazione  affatto  contraria, 
cui  non  è  poflìbile  refiftere  fenza  un’  acutirtima_» 
pena  5  di  modo  che  quel  fuoco  medefimo ,  cho 
poc-anzi  folca  in  mè  produrre  un  piacere,  fi  ribel¬ 
la,  dirò  cosi ,  c  mi  opprime  con  un  dolore  intol¬ 
lerabile. 

Or  affinché  un  limile  avvenimento  vaglia  ad 
ifnodare  la  quirtione  propoftami ,  noto  in  primo 
luogo,  chela  fiamma,  a  dirgiufto,  non  è,  fenon 
che  un’  unione  di  moltiffime  particelle  diftaccate 
fucceffivamente  da  i  corpi  combuftibili  per  un’etere 
il  piu  lottile,  che  le  agita,  edibatte  ,  girandole,  c 
rigirandole  per  ogni  lato  con  una  foni  ma  celerità. 
Noto  in  oltre,  che  nè  il  fuoco,  nè  la  fua fiamma 
potrebbono  mai  rifcaldare  un’altro  corpo  fenza  im¬ 
primergli  un  qualche  moto,  o  una  qualche  agita¬ 
zione  fimile  a  quella  ,  con  cui  fi  muovono  le  loro 
itiinutiffime  particelle .  Quindi  nc  tiro  due  confe- 
guenze  >  che  mi  fembrano  evidentiffime . 

La  prima  fi  è  >  che  rifcaldandofi  un  corpo  pò- 
fio  alquanto  lontano  dal  fuoco,  è  di  meflieri,  o 
che  fi  [picchino  da  detto  fuoco  alcune  particelle  in¬ 
visìbili  ad  imprimere  un  moto  immediato  nc  i  com« 
ponenti  di  quel  corpo  ,  che  attualmente  rifcaldafi  ; 
o  almeno  ,  che  ii  fuoco,  movendo  iucceilivamen- 
te  tutti  que’ corpi  interporti  fra  se,  e  Y altro  corpo 
da  rifcaldarfi  ,  venga  ad  imprimergli  ,  mediamo 

quefti,  parte  di  quella  fua  agitazione,  per  cui  arde  * 
e  confuma . 

La  feconda  illazione,  che  ne  deduco  fi  è,  che 
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il  moto  o  delle  particelle  »  che  fi Spiccano  realmetr 
te  dai  fuoco,  o  dei  corpi,  che  fi  continuano  da.» 
detto  fuoco  fino  all5  altro  corpo >  che  fi  rifeaida,  dee 
diminuire  a  mifura  ,  che  piu  fi  dilunga  dalla  fua 
origine  * 

le  particelle  Tanto  che  farà  d*  uopo  conchiudere  primiera- 
dei  fuoco  per-  mcnte,  che  il  calore  delle  mie  mani ,  si  nel  primo, 
—  ne*  fecondo  cafo,  provengavi  da  quel  moto,  che 

t  che  fi  fazione  del  fuoco  imprime  in  su  le  fibre  dei  loro 
integumenti,  o  immediatamente  con  alcune  fue^ 
minutiffimc  particeìle,  o  mediante  altri  corpi  cir¬ 
convicini  ;  ed  in  fecondo  luogo ,  che  il  moto  di  det¬ 
te  fibre*  arto  a  produrre  un  caloretto  grato  agli  or¬ 
gani  fen (itivi  ,  fia  molto  minore  di  quello  ,  che  v* 
introduce  le  arjltre  . 

.gli  cretti  se  Ma  fc  mi  pongo  ad  efaminare  cotefti  due  mo- 
fibih  d* ordir  ti  maggiore ,  e  minore ,  i  quali  mi  iembrano  a  beila_> 
nario  cagio -  prima  vere  cagioni  di  cotefìi  due  fentimenti  con- 
nano  un  trar oflèrvo  ,  che  il  fecondo  moto  j  donde  in  me 

tendono  a  di-  provenne  il  dolore,  ofiervo ,  diflì  ,ch  egli  e  un  mo- 
fimggeretm  to  sì  valido  ,  che,  lacerando  le  membrane,  e  le  fi* 
divi  duo  •  bre,  potrebbe  di  leggieri  pervertire  nell*  organo  fen- 

fitivo  la  fimnietria  perfetta  ,  e  mettere  io  ifeompi- 
giio  tutte  le  fue  operazioni  ordinarie.  Ofiervo  in-oltre, 
vi  cagionano  cjie  p :  altro  moto  ,  cioè  quello,  che  v’imprime  un 

VumdTtm*  cai°r  moderato  ,  per  effef'  egli  al  tutto  placido,  non 
dono in  fu^  fol  non  offende  in  alcun  modo  le  fibre  dell*  orga- 
maggior  per-  no  folleticato ,  anzi  difpone  in  eflb  i  fluidi  a  corre- 
feùonr*  rc  >  e  penetrarvi  pia  fpintofi  ,  e  brillanti  5  e  però 
piu  atti  a  nutrire  la  parte  ,  che  bagnano,  e  a  ri- 
purga  rii,  o  per  li  pori,  o  per  le  gl  an  dui  e  ,  che  ivi 
incontrano,  d*  ogni  loro  impurità  :  ciò,  che  ni’  in¬ 
duce  ad  inferire,  che  Iddio  quando  infufe,  ed  unì 
uno :  [girilo  incorporeo  aduna  macchina  pili  amente  ma¬ 
teriale  ,  qual  fi  è  il  Corpo  di  ciafcun  Uomo  ,  pre¬ 
vedendo  ,  che  la  diftrozione  dell*  individuo  dovea 
foto  dipendere  dal  corpo*  in  quanto  materiale, 
corruttibile,  volle,  che  io  fpirito  invi gilafTe  mai- 
tempre  alla  coniervazione  di  quefto  *  E  perchè  tut¬ 
te 
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te  le  alterazioni  naturali 9  valevoli,  o  ad  offende¬ 
re  in  detta  macchina  corporea  la  coftrutrura  degli 
organi  fuoi  ,  o  ad  accrcfcerle  qualche  nuova  per¬ 
fezione  ^  ad  altro  non  fi  riducono',  che  ac  certi 
moti  particolari  provenienti  dall*  attività  di  quei 
corpi,  che  operano  in  e  ili  *  determinò  di  fuo  po¬ 
tei  e  affoluto,  che  cotefli  moti  degli  organi  fi.  rem 
deffero  allo  fpirito  fen Abili,  non  già  fotte  Videe  di 
femplici  moti  9  ma  fotto  certe  ini  preffioni,  or  pe- 
nofe,  ed  ora  aggradevoli ,  affinchè  egli,  commoffo 
nel  piu  intimo  di  sè*medefimo,  rifolvafi  ,  anchej» 
per  fuo  proprio  ìntcrefie ,  o  a  rimuoverne  ciò ,  che 
tende  a  diftruggergli  >  o  ad  eleggere,  e  confervarc 
in  effi  ciò ,  che  potrebbe  cooperare  a  qualche  loro 
vantaggio  . 

Ed  in  vero  chi  efamìni  ad  una  ad  una  tutte  no  cagionane 
le  fenfazioni ,  che  nafeono  in  qualunque  organo  n'e  dolore,  ne 
ben  conformato,  efano,  rinverrà  fenza fallo  >  effer  djUtn^uà- 
quefte  principalmente  indirizzate,© alla conlervazion  „0n"l'‘7dt 
dcll’  individuo ,  oalla  propagazion  della  fpezìe  .  La-  jid£geri<,,nì 
onde,  quando  gli  oggetti,  che  le  cagionano,  non  ten-  a  renderlo 
dano*  nè  in  danno,  nè  in  prò  di  detto  individuo,  ie 
fenfazioni,  che  ne  provengono  in  tal  cafo  ,  non  ef- 
fendo ,  nè  aggradevoli ,  nè  difeare  allo  fpirito  ,  lo 
tengono  in  una  certa  fpezìe  d’ indifferenza  ,  per  cui 
egli  non  fa  n(olverfi3  nè  a  rimoverli  da  se,  nè  a 
bramarli  vicini. 


Ma  qu]  forfè  potrebbe  opporre  tal*  uno ,  non 
effbre  da  Fiiofofo  il  far  ricorfo  a  Dio  in  coteOi  c°' 

avvenimenti,  che  fono  puramente  naturali  ;  cui  ti-iimnediu» 
fpondo,  concedendogli  di  buon  cuore,  che  ciò  non  corpo  goffa  al 
è  da  Filosofo  Ateo  ,  il  quale  vanamente  prefume,  terare lin px- 
c  ipiegaie,  e  concepire  il  tutto  per  puri  moti  ma-  }enÌTtèfu& 
feriali,  e  per  varie  combinazioni  di  particelle  cor-  porre  un dt 
poree  ;  ma  che  io,  non  effendo  di  quelli,  non  ho  ruai  crete  Divine» 
faputo  intendere  ,  nè  pur  per  ipotefi  ,  non  dico  ,  co¬ 
me  un  moto  di  un  coipo  poilà  alterare  uno  fpirito  del 
tutto  incorporeo,  anzi  come  egli  vaglia  di  per  fc- 
fteffo  ad  imprimerei!  fuo  moto  in  un’  altro  corpo, 
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che  incontra,  lenza  prefupporre  certe  leggi  invio¬ 
labili  ,  nelle  quali  1*  Autore  della  natura  abbia  de¬ 
terminato  ,  che  un  corpo,  movendofi  ,  e  pendendone  uri, 
altro  ,  debba  alle  volte  muovere  queft  ultimo ,  comparten¬ 
dogli  tanti  gradi  di  fuo  moto,  quanti  ne  perde  in  si  me- 

dèfimo ,  conforme  piu  in  chiaro  dimoftreremo  al¬ 
trove. 


ANNOTAZIONI  PRIME. 


un  agenti tj 
fenfibile  in * 
duce  fenf a^io 
nè  diverfe  a 
mt] ura  della 
diverfet  di/fo 
fiatone  dell * 


a  fsr  le  cofe 
dette  ntlcxp* 
dopato  %,Ub, 
ir 


SE  alcuno  fi  rifcaldi  le  mani  al  fuoco,  c  dipoi 
cosi  calde  le  fommerga  nell’  acqua*  nè  tiepida, 
nè  gelata  ,  ma  fredda  al  fuo  ordinario,  egli  pec 
allora  viene  a  ritrarne  una  certa  fenfazione  di  fred¬ 
do  molto  ingrata  5  e  per  lo  contrario  ,  fe  ve  lo 
avvalli  immediatamente  dopo  averle  ben  raffredda¬ 
te  a  gelo ,  vi  ritroverà  un  caloretto  piattono  aggra¬ 
devole  .  Di  modo  che  quell*  acqua  medefima ,  iru* 
cui  tollerò  poc-anzi  un  freddo  tanto  fenfibilc  gli  fi 
rende  pofeia,  fenza  punto  alterarci  in  sè-medefima, 
molto  grata  con  quella  tal  fenfazione  di  tiepidezza, 
che  induce  nelle  fue  mani  .  Adunque  un*  agento 
fenfibiìe ,  ancorché  operi  ad  una  medefima  manie» 
ra  in  sù  I’  organo  fenfitivo  ,  può  nondimeno  ele¬ 
vare  in  effo  fenfazioni  diverfe  a  mifura  della  difpo- 
Azione,  che  ivi  incontra.  Di-fatto  nel  primo  cafo, 
non  peraltro  l’acqua  lèmbra  fredda  ai  tatto,  ed  è 
molto  ingrata  alte  mani  rifcaldate ,  fe  non  perchè 
fi  oppone  a  quel  moto  ,  che  il  calore  del  fuoco 
avea  poc-anzi  introdotto  nelle  loro  fibre,  e  nei  lo¬ 
ro  fluidi ,  e  per  tanto  a  quella  tale  attività  ,  con  cui 
quefti  *  fi  difponevano  a  ben  nutrirla  &c.  La-do¬ 
ve  nel  fecondo  cafo  *  in  tanto  fi  fa  loro  fentire  tìt- 
pidetta  ,  e  guftofa ,  in  quanto  che  con  i*  agitazione 
di  fue  particelle  tenta  di  ravvivare,  in  parte  almeno, 
nelle  fibre ,  e  ne  i  fluidi  di  dette  mani  quel  moto, 
che  fu  ivi  oppreilo  per  lo  fummo  freddo  delghiac* 
ciò  applicatovi* 
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ANNOTAZIONI  SECONDE. 

SE  io  v.g.  aflaporo  alcuna  quantità  di  zucchero, 
egli  torto  cagiona  negli  organi  del  gufto  un_>  m 
certo  fentimento  di  dolce  ,  per  cui  fon  portato  ad  *jt~ 
affaporarnc  alcun’ altra  quantità;  ma  fe  all’ ìncon- fAwf, erg*. 
tro  lo  introduco  dentro  alle  palpebre  degli  occhi  ,  ni  può  pro° 
non  manca  egli  di  tofto  (vegliare  in  efiì  un  pi^zi-  durre  nell* 
core  quali  intollerabile.  Donde  faccio  illazione,  che  l^dtvl^9s^ 
un’ agente  fallibile  ,  applicandoli  ad  un’organo  fen-^^ 
fitivo,  può  in  eflb  partorire  una  fenfazionc  al  tut¬ 
to  diftimile  da  quella  ,  che  partorirebbe  applicandoli 
ad  un*  altro  diverfo  5  e  la  ragione  fi  è  ,  che 
tetfìtura  dell’uno,  non  convenendo  con  quella  dell* 
altro,  fi  può  dar  cafo,  che  lamedefima  azione  di 
un  medefimo  oggetto,  la  qual  tende  a  vantaggio 
di  quello,  venga  ad  offendere  le  fibre  di  quefto  5  e 
però,  che  i  loro  nervi  particolari  concepifcano  ua 
tremore  differentiffimo,  non  oliarne  che  vengano 
concitati  da  un  medefimo  agente  ,  e  ad  una  me- 
defima  maniera .  Qui  fi  potrebbono  dedurre  altre 
infinire  confeguenze  fpettanti  al  modo  ,  con  cui  gli 
organi  modi  dagli  soggetti  fcnfibili  operano  nell’ 
anima  fenfitiva  ,  ma  ,  dovendone  io  a  minuto  trat¬ 
tare  in  Fifica  ,  le  pafiò  per  ora  in  filenzio. 

Del  Tatto  2 


CAPO  Ili1 

A  ^ 

NOn  v’è  particella,  e  interiore  ",  ed  erterio- l]  eftenfiont^ 
re  di  quefto  mio  Corpo  ,  falvo  le  offa ,  i  dlt  rtMt0  '* 
peli,  le  unghie,  il  graffo,  e  qualche  piccoltL» 
porzioncella  di  carne  in  alcune  poche  vifeere  ,  la 
quale  {limolata  da  qualche  agente  fenfibile,  non 
fi  rifenta  ,  e  rifvegli  ,  per  così  dire  ,  alla  di  lui 
impreffione  :  anzi  che  non  diftingua ,  fe  detto  og- 

get- 


/ 
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gotto  (limolarne  fia  o  freddo,  o  caldo;  octuro,  o  moU 
U  ;  o  foliào  ,  o  fluido  $  o  afpro  3  o  rer/o  5  C  che  non 
ne  ritragga  in  (omnia  tutte  quelle  fenfazicni,  cho 
propriamente  fi  appartengono  al  tatto  .  Quindi  con- 
chiudo  ,  che  V  organo  del  tatto  abbia  una  grandif* 
lima  eften itone  ne* corpi  umani,  e  che  egli  confitta 
in  quelle  fibre  nervofe,  che  fi  propagano  nelle  mem¬ 
brane,  che  vedono,  ed  involgono  i  membri  cor¬ 
porei.  Ma  accorgendomi,  non  efiervi  parte  in  tut¬ 
to  il  corpo  piu  atta  della  cute  a  rifentire  ogni  mi¬ 
nuzia  negli  oggetti  tangibili  ,  fon  di  parere  ,  che** 
quella  debba  pattare  per  organo  principale  del  tatto* 
Ed  in  vero  le  fue  tante  elevazioni,  le  papille  pira¬ 
midali,  c  le  tante  fila  nervofe,  che  1’  inreffono  di 
fin  fondo,  non  ad  altro  fembrano  defluiate  ,  che^ 
a  ricevere  in  uri  certo  modo  Angolare  le  imprettìo- 
ni  di  quegli  oggetti  citeriori,  che  immediatamente 
la  toccano. 

Il  che  poflo  ;  egli  è  chiaro,  che  T  agente  tangi- 
inche  guifa  bile,  con  applicarli  alla  cute  ,  non  può  di  meno 
^t[aennot  fmer  di  non  muoverne  le  fibre,  o  agitandole  ,  o  coni- 
ti* tangiltu.  primendole  ,  o  lacerandole,  o  alterandole  in  fine 
in  quella  forma ,  che  può  .  Se  le  agiti  ,  o  le  com¬ 
prima  ,  o  le  alteri  in  guifa  ,  che  da  ciò  non  ne~* 
derivi  alla  macchina  nè  vantaggio,  nè  danno  alcu¬ 
no  ,  la  fenfazioae,  che  dee  in  tal  cafo  fuccederne, 
farà  indifferente  5  *  cioè  fenza  apportare  alPaninia 
*  perle  co -  fenfitiva  nè  diletto ,  nè  vena .  £  però,  quando  tocco 
(e  dette  nel  v<  gt  un  legno,  la  fua  femplice  durezza  mi  fi  ren- 
*il*1ì*ar'Z'  f^nfibik  ,  tutto  cne  non  mi  commuova  nè  con 
dolore ,  nè  con  piacere .  Laddove  ,  fe  quelle  alterazio¬ 
ni  di  dette  fibre  fien  determinate  a  prò  dell  indi¬ 
viduo  ,  eJUrp  per  all’ora  v  inducono  un  fenrimen- 
to  tutto  aggradevole  ,  conforme  quando  fi  tuffa¬ 
no  le  ormi  fredde  a  ghiaccio  nell’acqua  tiepida. 
Mi.  fe  all*  incontro  ne  dermi ,  o  lacerazione  di  fibre, 
o  qualche  aitro  fvantaggio  alla  coflruttura  degli  or¬ 
gani  ,  i*  agente  fenfibile  dovrà  in  tal  cafo  dettarci 
nell’ anima  un  fentimento  di  dolore.  Di  qui  è,  che 

non 
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non  feaza  dolore  potrebbono  palparli  le  brage  ac- 
cefe,  e  cofe' Amili ,  che  tendono  a  diftruggerli . 

ANNOTAZIONI  P  IU  M  E  . 

NEI  toccare  i  corpi  oflervo  ?  che  i  loro  com¬ 
ponenti  fono  alle  volte  si  ftretti,  ed  uniti  > 
->  che ,  in  cambio  di  cedere  alle  mie  mani  ,  allorché 
tentano  di  profondarvi^  ,  refifton  loro  ,  compri¬ 
mendone  le  fibre  in  modo  ,  che  da  quella  com¬ 
presone  nafee  un  tal  moto  nel  celabro  >  deftinato 
ad  imprimere  nell"  anima  una  certa  fenfazione  dif¬ 
famile  dalle  altre,  che  io  chiamo  per-tanto  fenfa- 
2ion  di  durerà*  La-dove  in  altri  rifeontri  i  com¬ 
ponenti  de  i  corpi  ,  che  palpo ,  movendofi  di  {Im¬ 
pegna  ti  ,  e  liberi»  dan  luogo  lenza  contrafio  ader¬ 
te  mie  mani  ,  che  vi  fi  avvallano  .  Quindi  la  Ten¬ 
tazione  provenutami  da  quelli ,  non  venendo  ac¬ 
compagnata  da  quella  ,  che  fuole  indurvi  la  com¬ 
presoli  delle  fibre,  ne  fegue,  che  io  vaglio  mol¬ 
to  bene  a  diftinguere  per  limile  privazione ,  quanto  il 
primo  corpo  fia  diverto  da  queft*  ultimo;  ond’è  » 
che  per  difiinguerlo  da  quello,  dico,  che  egli  mi 
cagiona  una  fenfazione  di  fluidità ,  Sicché  dirò  io  avve¬ 
nire,  che  un  corpo  fembrami  duro  >  quando  nel  pal¬ 
parlo  vengo  a  ritrarne  quella  tale  ,  e  tal  fenfa- 
zione  proveniente  dalle  fibre  delia  cute  compteffa 
per.  la  pertinacia,  con  cui  refifiono  a  dividerli  1cj> 
molecole  unite  ,  e  collegate  infieme  a  comporre  un 
corpo  tangibile  3  ed  ali5  incontro  dirò  di  fentirlo 
fluido  ,  ove  io  non  ne  ritragga  una  limile  fenfazione. 
Quando  poi  1  componenti  di  un*  oggetto  tangibile, 
ancorché  refiftano  alquanto,  abbiano  tutta- voltai 
una  qualche  prontezza  a  cedere  agli  sforzi  mag¬ 
giori  di  quei  membri  ,  che  gli  palpano  ,  la  fenfa- 
zione  ,  che  ne  deriva  ,  non  è  uè  di  durezza  >  nè 
di  fluidità  y  ma  unicamente  dì  molle  ;  e  la  ragione 
fi  è  >  che  quefti ,  quantunque  ne  comprimano  le  fi¬ 
bre,  le  comprimono  in  maniera,  che  il  fenfo  ri  Si¬ 
tatone 


come  [emhYst 
no  umidì  3  0 
lecchi 


come 
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tatone  dà  di  leggieri  a  conofcere  cotefta  loro  di- 

fpofizione . 

annotazioni  seconde, 

fembra  Sfcrvo  in  oltre ,  che  la  fupcrficie  de  i  corpi  $ 
no  umidi  ,  che  palpo  >  fien  quelli  o  duri  ,  o  molli,  o  fior - 

9  lecchi  p  tenti ,  è  non  di  rado  ripiena  di  certe  gentiliffìmo 
particelle  molli,  epliabili;  le  quali,  attaccandoli  a 
quei  membri  ,  che  gli  palpano  ,  ne  irrorano  ,  per 
così  dire,  la  cute,  e  vi  producono  nella  guifapoc*- 
anzi  detta  una  fenfazione  diffitnile  dalle  foprammen- 
zionate ,  la  quale  in  confeguenza  chiamo  di  umidi» 
tà+  Altri  airincontro  offervo  ,  che  ,  o  fono  privi 
al  tutto  di  cotefte  particelle ,  o  non  effendone  privi;» 
fono  effe  in  loro  sì  concitate ,  e  sì  mobili ,  cho , 
in  cambio  di  arreftarfi  alla  fuperficie  di  quel  mem¬ 
bro,  che  le  tocca  ,  fe  ne  volano  altrove,  difeecan- 
do  ,  e  diffidandone  una  gran  parte  di  certo  umo¬ 
re  ,  che  ne  trapela .  E  di  qui  nafee  una  fenfazione 
oppofta  alia  prima  ,  cui  per  tanto  dò  nome  di  ftc- 
eìtà  5  talché ,  fe  dirò  di  qui  avanti  di  fentire  un^ 
corpo  umido ,  non  altro  dovrò  io  intendere,  fenoli 
che  una  fenfazione  eccitatami  per  effo  con  certo* 
fue  dilicatiffime  particelle  molli  ,  e  pieghevoli ,  le 
quaìi  fi  arredano  alla  cute  di  quel  membro  ,  c ho 
le  tocca .  E  dirò  di  fentirlo  arido  ,  ed  afiiutto  >  ove 
egli  vi  produca  un’  effetto  contrario . 

ANNOTAZIONI  TERZE. 

ime  limha-  Tì 1  uantaS§io  ;  la  fupcrficie  de  i  corpi ,  ora  è  in 
tetri  »  »  JL/  tutto  lifeia  ,  ed  uguale  ,  ed  ora  è  (cabra  ,  e 
fcabri,  nfentita  per  alcune  particelle  rilevate  in  fuora .  Di 
qui  è  >  che  i  primi,  comprimendo  ugualmente  lo 
particelle  della  cute,  vi  dettano  una  fenfazione  to¬ 
talmente  diverfa  da  quella  ,  che  debbono  dettarvi 
quegli  altri,  i  quali  non  le  comprimono  tutte  ad 
un  modo  medettmo.  Ed  ecco,  che  a  diftinguero 
eotettc  due  fenfazioni  djffimili  ,  mi  vaglio  eziandio 

di 
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di  due  termini  diverfi  >  dicendo  all*  una  ,  eh’  è  fen- 
fazione  di  terfo ,  o  polito  $  ed  all’  altra  ?  che  è  di 
afpro  >  O  fcabrofo* 

*  •  v  ; 

annotazioni  quarte 

LE  molecole  componenti  i  corpi  palpabili  han¬ 
no  alcune  volte  un  certo  moto  ?  cd  una  cer¬ 
ta  -agitazione  ?  con  cui  (limolando  le  fila  nervofe  di 
quella  tal  parte  ,  che  gli  tocca  ,  e  palpa  ?  indu¬ 
cono  in  effa  un  qualche  tremore  in  tutto  fimile  a 
quello ,  che  v’indurrebbe  il  calar  della  fiamma  .  E 
però  si-fatto  tremore  ?  fe  fi  continui  fin  dentro  al 
cervello ?  non  manca  di  accendere  nell*  anima  una 
fenfazione  di  caldo .  Altre  volte  poi  le  fuddette  mole¬ 
cole  ?  o  non  hanno  moto  di  forte  alcuna?  o  aven* 
done,  egli  è  contrario  a  quello,  per  cui  i  fluidi  cir¬ 
colanti  rifcaldano  la  noftra  carne  5  di  modo  che»?? 
applicandoli  quefte  v.  g.  alle  noftre  mani  ?  ne  di- 
minuifeono  il  moto?  e  l’agitazione  dei  fluidi?  che 
le  irrigano?  e  quando  anche  non  la  diminuiffero  ? 
vengono  ad  imprimervene  un’altra  totalmente  di- 
verfa  da  quella  5  che  è  defiinata  per  lo  calore  : 
quindi  ne  rifulta  allo  fpirito  un  fentimento  affatto 
contrario  ?  cioè  di  freddezza.  Dunque  ?  all’or 
che  affermerò  di  fentire  il  odore  in  un  corpo  ?  altra-» 
cofa  non  intendo  di  efprimere  con  un  si  fatto  ter¬ 
mine  ?  fe  non  che  quella  tale  e  tal  fenfazion  de¬ 
rivatami  da  un  certo  moto?  con  cui  le  fuc  mole¬ 
cole  fi  applicano  a  (limolar  ie  fibre  di  mia  cuto. 
Ed  affermando  di  fentirio  freddo  ?  con  finn!  voce 
di  freddo  folo  faccio  noto  akruiunmio  intimo  fen¬ 
timento  diflmiile  in  tutto  dal  primo  ?  il  quale  mi 
proviene  da  cagioni  contrarie. 


Dd  AN- 


come  fembra* 
no  freddi  ?  0 
caldi. 
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ANNOTAZIONI  QUINTE, 

l  ;  V-,  .  [  ■  :  ■  fj  /  '  _  ,  ,  .  .  .• 

VI  fono  in  fine  certi  corpi >  i  quali >  fe  gli  le¬ 
vo  da  terra  ,  fanno  sforzo  contro  a  chi  gli  fo- 
edoricg* ic-  fticne  in  alto  di  piombare  a  baffo  ,  anzi  con  un^ 
ri.  00  tal  loro  sforzo  ne  alterano  ,  e  comprimono  in  gui- 
fa  le  fibre  ,  che  nafce  quella  tal  fenfazione  ,  la»» 
quale  io  chiamo  di  gravità  a  difiinzionc  di  quella  , 
che  dovrei  chiamare  di  leggerezza  »  quando  un  corpo 
tenuto  in  mano,  ne  alteraffe  le  fibre,  tentando  di 
ufcirne  per  andare  in  alto .  Non  è  però  >  che  io 
voglia  negare  ,  che  cotefle  due  fenfazioni  di  legge- 
rezza  ,  e  gravità  tali1  ora  fi  rendano  anche  fenfibi- 
li  all’ anima,  non  tanto  per  la  compreffion  dello 
fibre  ,  quanto  per  quella  loro  poffanza  >  con  lo 
quale  fogliono  refifiere  aiP  azione  de  i  mufcoli  >  o* 
ve  quefti  fi  adoperano  per  tenerli  fuora  di  fito , 
cioè  lontani  da  quel  luogo,  che  lor  fi  conviene. 

Della  njijtone  *  per  ciò  >  che  fi  appartiene  a  i 
calori  ^  fitto  a  quali  et  (ì  fanno  fentire 
gli  oggetti  fenfiìnli • 


CAPO  1V% 


SE  inalzo  !e  mie  pupille  al  Sole ,  Affandole  a.5 
viva  forza  in  effo,  efoftenendone  a  piu  pote¬ 
re  V  impreiTion  de  fuoi  raggia  e  fe  indi  Ieri- 
venire  in  che  v °lg°  immediatamente  ad  una  qualche  camera-* 
gmja.gii  og -  ofeurata  a  bella  prova  ,  noto  in  primo  luogo,  che 
getti  vìftbiii  detta  camera  ,  ancorché  tenebrofa  ,  mi  fembra  inj 
operano  t» su  pnsno  tutta  lucida  ,  c  sfavillante»  Notoin- 

^  oltre,  che  cotefii  fplendori  muoiono  a  poco  a  po¬ 
co  ,  e  fi  convertono  in  certe  macchie  vaganti  ,  le 
quali  prima  fi  moftrano  pallide  ,  dipoi  di  un  co¬ 
lore  ,  che  ora  tende  al  roffo  ,  ora  al  giallo  , 
tra  al  verde,  &c.  m  ed  ultimo  »  ofeurandofi  ai  tutto. 
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fi  perdono.  Or-sù  dunque  all*  efamcdi  un  tal  fat¬ 
to  ,  per  vedere  con  ciò  ,  fe  fia  pofi’bile ,  in  cho 
guifa  gli  oggetti  ci  fi  fanno  fentir  colorati  all'  or 
che  operano  in  su  gli  organi  vifivi .  Ma  prima  di 
pattare  avanti  ,  non  farà  fuor  di  proposto  fiffarfi 
con  alcune  rifidlìoni  particolari,  c  nella  natura  de 
i  corpi  vifibili ,  ed  in  ciò  ,  che  loro  è  neceflario  a 
renderfi  attualmente  vifibili» 

A  due  foli  generi  polliamo  ridurre  gli  ogget¬ 
ti  vifibili  j  cioè  a  i  corpi  luminofi  7  o  illuminanti  >  e  a 
i  corpi  illuminati .  Sono  i  corpi  luminofi ,  conforme  .  .  .. 

altre  volte  fi  diffe,  il  Sole  y  le  Stelle  fife  ,  e  tutti  que* 
corpi,  che  fi  rendono  vifibili  per  un  lume  nato  in 
loro  .  E  per  ragione  in  tutto  contraria  fi  dicono 
corpi  illuminati  quegli ,  che,  a  renderfi  vifibili,  han 
di  meftieri  di  un  lume  ftraniero ,  il  quale  batta  in 
effi,  e  da  effi  giunga  di  riverbero  a  ferir  le  pu¬ 
pille  .  Onde  avviene  ,  che  vanno  comunemente^ 
fotto  nome  di  corpi  illuminati  gli  oggetti  tutti ,  che 
han  colore  ,  cioè  quegli  ,  i  quali  fogliono  im¬ 
mantenente  fparire  ali’  occhio,  fe  manchi  loro  V 
attività  di  quell’ altro  corpo  ,  donde  prendono  lu¬ 
me  •  Non  v*  ha  punto  vifibik  de  i  corpi  ,  e_> 
luminofi  ,  e  illuminati ,  conforme  fi  dimoftra  nell’ot¬ 
tica,  d'onde  non  fi  fpicchino  alcuni  raggi  di  luce 
per  introdurfi  nella  pupilla,  e  ferir  nella  retina  ,  de¬ 
lincando  ivi  capo-volto  l'oggetto  « 

11  clic  patto  ;  egli  è  fuor  d'ogni  dubio,  che  il 
Sole,  come  corpo  luminofo  il  piu  poflente,  ed  at¬ 
tivo,  non  può  di  meno  di  non  vibrare  j  fuoi  raggi ciéì 
con  impeto ,  ed  in  conseguenza  di  non  batrer  con  ^/.S 
effi  a  pieno  colpo  1  filami  della  retina  in  coloro ,  nchi  d,  Ju. 
che  vi  fidano  gli  Sguardi.  Tantoché  farà  di  me- r*  > 'ktfijf*- 
tfieri  presupporre  nella  retina  degli  occhi  mici,  quan-  mtnte  lomU 
do  rimirano  il  òole,  un  fimile  tremor  di  fibre  nfve-  '***  * 
gliato  in  efìe  dalla  poffanza  ,  .pon  cui  elleno  fono 
percofle  per  li  raggi  Solari.  E  poiché  fi  diffe  di  Sopra, 
die  le  SenSazioni  confifiono  in  alcune  alterazioni 
dell  anima  provenienti  da  certi  moti  del  cerebro , 

i>  d  2  mi 


èn  che  guifa 
il  tremore „j 
delle  fibre  ot¬ 
tiche  induce 
diver/e  J enfia 
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che  diminuì - 
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mi  Tento  inchinato  a  credere,  che  quel  fentimerr 
ro  sì  vivo  di  lume,  nell*  atto  di  rimirare  il  iolo  > 
non  d'altronde  provengami  ,  che  da  un  tale  crai 
moto  del  cerebro  fcoffo  per  li  tremori,©  delle  fibre 
de  i  nervi  ottici  fortemente  concitate  nella  retina.* 
da  i  raggi  folari,  o  pure  degli  fpiriti  contenuti  in-* 
dii  .  Ond’è,  che  fe  volgendo  le  pupille  all9  ofeu- 
rità  di  una  camera  la  veggo  in  su  quel  primo  lu¬ 
cida,  e  brillante,  ciò  dee  provenire ,  a  mio  crede¬ 
re,  dallo  fteflfo  tremore  fufeitato,  carne  fi  diffe,  ne 
i  filami  di  detta  retina  ,  il  quale  non  ceffa  in  un-» 
fubito  ,  anzi ,  mancando  a  poco  a  poco,  dura  per 
qualche  tempo ,  ancorché  divifo  dalla  fua  priora^ 
cagione  impellente . 

E  perchè  sì-fatto  tremore  di  fibre  diminuifee 
a  mifura  che  piu  fi  appreffa  a  finire  ,  fi  potrebbe 
conchiudere  non  fenza  fondamento  di  molta  pro¬ 
babilità  ,  che  quel  gran  lume  in  tanto  fi  ofeuri , 
cangiandoli  in  macchie  pallidette  ,  e  '  bianchicce , 
in  quanto  che  detto  tremore  per  all9  ora  è  meno 
fenfibile .  Si  potrebbe  in-oltre  conchiudere,  che  non 
per  altro  sì-fatte  macchie  di  bianche  fi  convertono 
in  roffe ,  e  poi  in  gialle  ,  in  verdi ,  &c,  finche  total¬ 
mente  fi  perdono,  facendo  fucceffivamente  pafiàggio 
da  un  colore  piu  chiaro  in  un’  altro  piu  fofeo  ,  fe 
non  perchè  il  tremor  delle  fibre  è  fempre  piu  lan¬ 
guido  ,  e  però  meno  atto  a  fcuoterc  la  fuftanza 

del  cercbro. 

Ond’  è  ,  che  fembrami  avere  iufficiente  mo¬ 
tivo  a  credere  in  primo  luogo  ,  che  gli  oggetti  vi¬ 
àbili  dovranno  apparir  iuminofi  ,  e  sfavillanti ,  ioi 
quando  i  raggi  di  lume, che effi  diffondono,  giun¬ 
cano  con  impeto,  e  vigorofi  a  ferir  nella  retina^ 
Su  eftremi  delle  fibre  componenti  i  nervi  ottici .  In 
fecondo  luogo ,  che  mi  fi  daranno  a  vedere  fotte 
colore  di  bianco  y  all’or  che  detti  raggi  vi  pervengo¬ 
no  con  un  moto  minore.  In  terzo  luogo,  che  mi  fem- 
breranno  tinti  di  reffo  ,  di  giallo  ,  di  verde  & '< c,  quan¬ 
do  i  raggi  predetti  fien  men  vigorofi  anche  di  quei- 

U  $ 
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coffe 

un  corpo  Uc~ 


li,  che  fi  richieggono  alla  fenfazione  di  bianco . 
in  fine,  che  debbano  apparire  (otto  colore  di  nero > 
all'or  che  gli  oggetti  non  diffondono  da  sè  raggi 
di  forte  alcuna  per  muovere  la  retina;  mentre  il  ne¬ 
ro  non  è,  fe  non  che  una  femplice  privazione  d*  ogni 
altro  coloreo  Di-fatto  non  v5  è  corpo  ,  che  non  fi 
anneri  allo  fparire  dei  raggi  illuminanti. 

In  conferma  maggior  di  quanto  fi  diffe ,  offer-  di 
vo  primieramente,  che  un  corpo  luminofo,  adir  giu- 
fio,  non  è,  fe  non  che  un’aggregato  di  minutif- 
fime  particeile  unite  infieme  a  formare  una  fpecie 
di  fiamma,  la  quale  tanto  è  piu  lucida  ,  e  sfolgorata, 
quanto  è  men  carica  d*  impurità  groffolane ,  e  ter- 
reftn,  atte  a  frenare  quel  moto  rapidiffimo ,  coru 
cui  ella  fofpigne  d*  ogn’  intorno  la  luce  ;  che  è  quan¬ 
to  dire  la  materia  del  fecondo  elemento . 

Offervo  in-oltre  ,  che  i  corpi  illuminati  fareb-  c\0ìCheeef 
bono  al  tutto  difadatti  per  rendere  all’occhio  attuai-  fenati*  per 
mente  fenfibili  i  loro  colori,  fe  da  un  qualche  oggetto  render/!  vip- 
iuminofo  non  fi  fpiceaffero  ,  come  fi  diffe,  alcuni  h*le 
raggi  di  luce  ad  urtare,  o immediatamente,  o me*  umt" 
diante  altri  corpi,  nella  loro  fuperficie  efteriore  ;  e  fe 
da  quefta  non  fi  rifletteffero  alle  pupille  del  riguar¬ 
dante  .  Nel  che  però  degnò  è  di  rifleflione  partico¬ 
lare,  che  si-fatti  raggi  ,  fe  incontrano  negli  ogget¬ 
ti  illuminati  una  fuperficie  difpofta  a  rifletterli  con 
tutto  quali  quel  moto  ,  con  cui  vi  percuoterono  > 
effi  per  all’ora  producono  in  quell*  occhio  ,  dove-> 
vanno  a  ferire,  una  fenfazione  ,  o  in  tutto  Amile, o 
poco  men  che  fimiie  a  quella,  che  vi  produrrebbe 
Io  fteffo  corpo  illuminante  ,  fe  vi  lanciaffe  i  fuoi 
raggi  di  piimo  colpo.  La-dove,  fe  rincontrano  at¬ 
ta  a  fiaccare  alquanto  il  vigore,  con  cui  vi  batto¬ 
no,  eglino  in  tal  cafo,  in  cambio  di  familiare,  cì 
fi  moftrano  fotto  un  qualche  colore ,  il  quale  d’or¬ 
dinario,  o  farà  bianco ,  o  rojfo ,  o  verde ,  o  nero ,  o 
participante  di  quefti ,  fecondo  che  detta  fuperficie 
c  piu ,  o  meno  atta  a  fpegnerc  il  vigore  de  i  rag¬ 
gi  illuminanti  ?  il  chg  e?  io  quali  fott’oc- 

"  "  . .  ~  " .  tàiio 
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chio  con  ino  Iti /Tini  e  fperienze  fen  libili  non  pochi 
Scrittori  ,  cd  in  particolare  Jacopo  Rohault,  Pier 
Silvain  de  Regis,  Renatodes  Cartes ,  ed  altri  ,  che 
ne  trattarono  piu  di  propouto  . 

COROLLARIO  PRIMO. 

Ciò  porto  ,  non  dobbiamo  ftupire  ,  fe  fra  gli  og- 
-ut  „  getti  vifibili,  i  piu  valevoli  affaticare  la  viffa* 
folli  piu  cf'  hen  d’ordinario  quegli  ,  che  rifpiendono  col  loro 
fendano  Iclj  proprio  lume,  cioè  i  luminojì ;  fe  fra  i  colorati  piti 
nfra,  1  offendano  quegli,  che  lì  danno  a  vedere  fotto  co¬ 
lore  di  bianco  ;  e  fe  non  vi  fia  colore  alcuno ,  che 
meno  fianchi  le  pupille  del  nero , 


COROLLARIO  SECONDO. 

i  corpi  color»  XJ  E’  pur  dobbiamo  ftupire,  che  un’ oggetto  vi» 
ti  non  fem-  i.  libile  ,  il  quale  in  prima  foleva  apparire  ad 
prò  mojhano  alcuno  di  un  qualche  colore  particolare,  gli  fembri 
uno  ft  off  oc»-  djpoi  di  un.  altro  coiore  diverfo ,  tutto  che  in  sè 
non  cangi  natura  5  potend  oli  dare  ,  che  alcuna  in- 
dilpofizione,  o  di  fua  retina  ,  o  de'  Tuoi  nervi  otti¬ 
ci  ,  nc  abbia  alterare  le  fibre  in  modo ,  che  quelle 
tremino  diverlamente,  quantunque  (limolate  dai 
medetìmi  raggi ,  e  con  una  medefima  portanza. 

ANNOTAZIONI. 


SUoIe  accader  non  di  rado,  che  ,  fe  alcuno  in 

. 7,„_.  un  luogo  teoebrofo  fortemente  fi  sfreghi  glioc- 

2 .ione  degli  ‘•h  con  le  file  dita,  vegga  all’intorno  brillare  non  po- 
occhi  pno ai  che  fiintillc  molto  lucide,  e  fplendenti  ;  e  la  ra- 
fofo,  f*r  gJone  fi  è  ,  per  mio  credere,  chela  confricazione 
Ibvraccennata  ■  agitando,  c  commovcndo  di  fin.» 
fondo  le  tonache,  e  gli  umori  de  i  buibi,  viene.» 
ad  imprimere,  e  nelle  fibre,  e  negli  fpiriti  de  i  ner¬ 
vi  ot  ita,  un  tremore  in  tutto  fimile  a  quello,  che 
foghono  concitarvi  co  raggi  loro  i  corpi  iplendtnti.  ' 

Si 


fen  :  i  mento 
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Si  toccano  brevemente  alcune  alterazioni-,  che 
rendono  il  "Bulbo  dell'  occhio  atto  a  ben 
ricevere  Ì  imprcjjione  degli  oggetti 

vijìbili  • 

CAPO  V. 


A 


Ncorche  io  non  abbia  intenzione  cT  inol¬ 
trarmi  perora  a  trattare  minutamente  dell9 
ottica  >  fembrami  non  di  meno  effenziale  di 
toccare  alla  sfuggita  alcune  di  quelle  alterazioni  » 
con  le  quali  la  gemma  delfocduo  fi  difpone  in  al¬ 
cuni  rifcontri  a  ben  ricevere  1*  unione  de’ raggi  vi- 
fìiali  ;  per  lo  che  è  necefiario  prefupporre  in  primo 
luogo  ,  che  da  ciafcun  punto  vifibile  dell’  oggetto 
fi  fpiccano  moltiftìmi  raggi  di  luce*  i  quali  col  lo¬ 
ro  fcambievole  contatto ,  formando  il  vertice ,  o  di 
un  cono*  o  di  una  piramide  in  detto  punto  vifibi- 
le,  fe  ne  prolungano  divergenti  ad  infinuarfi  neh* 
occhio .  Quindi  *  facendo  ehi  paffaggio  da  un  mez¬ 
zo  men  refiftenre  ,  quale  è  T  aria  interpofta  fra  l* 
occhio  e  r oggetto  vifibile  ,  ad  un’altro  piu  refi- 
ftente*  quali  fono  gli  umori  deli’ occhio  ,  non  po¬ 
tranno  a  meno  di  non  riunirli  per  legge  di  refrazio¬ 
ne,  e  congiugnerli  in  un  fol  punto  verfo  il  fondo 
dell’occhio. 

Si  dee  prefupporre  in  oltre  >  che  ad  avere  una 
fenfaz  one  ben  vivace  *  e  diftinta  di  cotal  parto 
vifibile,  è  d’uopo  adattare  la  fu  perfide  interiordel¬ 
ia  retina  giallamente  a  quel  punto,  dove  concor¬ 
rono  i  raggi  fuddetti.  Talché  *  concorrendo  quelli 
ad  unirli  or  piu  da  lungi*  ed  or  piu  d'appreflò  ali’ 
umor  criftailino,  fecondo  che  fi  ritrova  I’  oggetto 
in  maggiore*  o  minor  lontananza  dall’ occhio &c« 
dovrebbe  leguire  *  fe  la  gemma  fofife  di  materia^» 
infkffibile ,  che  il  Riguardante  non  porcile  ricono- 

fccrc 


#  raggi  vi/m 
li  fi  r  turiti  co¬ 
ntiti  un  jol 
pitta  ver/o  il 
fendo  delTtSr 

ehi#* 


gli  oggetti  vi 
/ibi li  ,  nonJ 
potrebbono 
dar  fi  a  vede¬ 
re  con  tutta 
ehifireZjZ,a,fie 
le  tonache. 
della  gemma 
f off  ero  inftej - 

filili  «, 


eÙAYÌ&  Op ìntO* 

ni  toccanti  il 
moto  del  bui 
ho . 


c&ne  la  pu- 
pilla,  or  fi  di 
lata,  or  fi 
firinge  per  da 
r ?  adito  ct-j 
minore  ,  o 
$p  aggi  or  co - 
ffiadi  luce. 


220  L  I  *B  R  0  SECONDO 

fiere  con  tutta  diftinzione  tanti  corpi  vifibili  collo* 
caci  a  diftanze  diverfe  ,  quanti  egli  ne  riconofee  di¬ 
fatto.  Ed  ecco,  che  P  Autore  deila  Natura,  perfot- 
trarlo  da  tale  incommodo ,  ne  corredò  il  bulbo  di 
certi  mufcoli,  mediante  i  quali  egli  non  folo  gli 
volge  ,  equa  ,  e  là ,  a  fuo  beneplacito,  in  varie** 
guife  differentittìme  ,  ma  di  vantaggio  gli  dilata ,  e 
gli  comprime  in  modo  ,  che  il  fondo  della  retina 
or  fi  dilunga,  ed  or  fi  appretta  all’umor  criflaliino 
per  adattarli  perfettamente  al  punto  del  menziona¬ 
to  concorfo. 

Vogliono  alcuni,  che  una  cosi-fatta  alterazio¬ 
ne  del  bulbo  dipenda  dall’azione  di  tutti  i  fuoi  mu¬ 
fcoli  uniti  inficine  ad  operare  .  Altri  affegnano  un 
tale  effetto  a  i  foli  mufcoli  obliqui .  Non  pochi  fo« 
ftengono  qual  verità  indubitata  ,  che  egli  proven¬ 
ga  per  li  foli  mufcoli  retti .  £d  in  fine  v’  ha  chi  s* 
impegna  eziandio  a  foftenere ,  che  il  tutto  fia  erigi- 
nato  da  certe  fibre,  le  quali,  operando,  fan  si,  che 
tutto  il  bulbo  cangi  figura ,  e  per  confegucnza^ 
la  retina  fletta  cangi  di  fico. 

Oltre  a  coretto  cangiamento  del  bulbo  ,  per 
cui  la  retina  fi  ferma  in  diverfe  diftanze  dall’  umor 
criftallino  ,  ne  è  oftervabile  un’altro,  che  fi  appar¬ 
tiene  unicamente  alia  pupilla  ,  la  quale,  mediante 
quei  filami,  che  teffono  l’ iride  ,  fi  dilata  ,  e  fi  ri¬ 
coglie  ,  fecondo  che  fa  di  meftieri,  per  dare  ingof¬ 
fo  a  aiaggiore,  o  minor  copia  di  raggi  vifuali  «  Ed 
a  far  prova  di  quanto  dico,  fi  porti  un’ oggetto  vi- 
fibiìe  di-rinapetto  agli  occhi  di  un  Putto  ancor  te¬ 
nero,  c  con  apprettarlo  vie-piu  alle  fue  pupille,  fi 
faccia  in  modo,  che  egli  vi  fitti  attenri  gli  fguardi; 
poiché  quelle  non  mancheranno  in  tal  cafo  di  ftri- 
gnerfi  a  indura,  che  piu  loro  fi  avvicina  l’oggetto 
iuddetto.  Ed  all’incontro  ,  fe  proviamo  a  rimuo¬ 
verlo,  noteremo,  che  effe  fi  dilateranno  di  mano 
in  man  che  f  oggetio  ne  è  piu  dittante  .  Se  poi 
obbligheremo  quel  purro  medefimo  a  rimirare  un# 
oggetto  denuo  aduna  camera  molto  lununofa ,  non 

man- 
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mancheremo  di  offervare  in  su  quel  primo  le  fuc 
pupille  molto  angufte ,  le  quali  anderanno  Tempre 
piu  dilatandoli >  all’or  che  detta  camera  a  poco  a-* 

^rCu-  ^  c^cl?r*  •  Ed  in  fine  ,  fe  il  bambino  fi  ap¬ 
plichi  a  rimirare  con  attenzione  una  fot  parte  dell* 
oggetto  vifibile ,  troverem  per  ali'  ora  9  che  le  Tue 
pupille  faranno  molto  piu  riflrette  di  quando  effe 
erano  intente  ad  offervatlc  tutte  in  confidò. 


Incbe  guifa  ci  fi  rendano  fenfibili  nell 'organa 
dell'  odorato  i  Corpi  odorofi . 

C  A>P  O  VI. 


A  Rinvenire  il  modo  »  con  cui  gli  ottetti 

odorofi  imprimono  nell*  organo  dell*  odorato  “TfiZlt 
quelle  feniazioni  ,  che  van  Cotto  nome  di  odore/,  il pu 
odori ,  mi  eleggo  a  conudcrare  il  profumo ,  o  qualche  fame  . 
altra  materia  di  fimil  genere;  c  vado  meco  (lefio 

kff}  Ppn^er^n^° '  >  come  egli  ,  efpofto  al  fuoco  , 
diffonde  la  fua  fragranza  a  mifura  che  piu  fi  ri- 
fcalda  •  Donde  faccio  illazione ,  che  detto  profumo 
non  per  altro  fi  rende  in  tal  cafo  attualmente  odo - 
rojo  ,  le  non  perchè  il  calore  del  fuoco  nc  feioglie 
fn  YjìPop*  c  Pone  in  moto  alcune  fue  particello 
inviabili  >  le  quali  5  infinuandofi  per  entro  alle  na¬ 
rici  con  qualche  agitazione,  ne  vellicano  le  fibre,  e 
muovono  in  conseguenza  la  fuffanza  del  cerebro 
con  una  determinazione  atta  ad  imprimere  nell* 
anima  quel  fentimento  di  odore. 

rC,°  ’  rhc-  y,iè'p;u  mi  rattienc  in  un  cosi-fatto  eme  ctrii 
penderò  ,  fi  e  1  offervare  ,  che  non  manca  di  odorofi 
tolto  (vanire  qualunque  odore,  fe  alle  particelle , le  **&**«*«» 
quali  ipirano  da  i  corpi  odorofi,  fi  renda inipollibilc  tHmòn,nel1' 
applicarli  a  i  nervi  delle  narici.  Di-fatto  noi  noto  TT 4 
fentiamo  gli  odori  nella  espirazione,  poiché  per  all’ 
ora  i  aria  fofpinta  delle  narici  viene  a  feco  rapire 

E  c  in 
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in  furia  le  particelle  odorófe,  che  dentano d’ miro? 
durvifi  *  E  quando  anche  s’ifpiraffe  cori' ogni-  vi¬ 
gore  ,  fe  le  narici  fòdero  oppilate  ,  ovvero  i  nero- 
fiate  di  materia  vifcòfa  e  tenace ,  quella,  opponen¬ 
doli  a  i  corpicelli  fovraccennati ,  fa  si  >  che  non_» 
giungano  a  (limolare  i  nervi  ;  e  però  ,  o  chej 
non  vi  deflino  odore  alcuno ,  o  almeno  ,  che  ve 
lo  deflino  molto  languido,  e  fpolfato. 

Ma,  benché  alcuno  ifpiri,  ed  abbiale  cavità  di 
/  Mtt -amo  fue  narici  ben  libere  ,  e  (purgate ,  i  corpi  odorofi 
altre  elioni  pono  acj  Og0i  modo  invalevoli  per  eccitare  in  cflò  gli 

w'^unpri-  °dori,  'c  l°ro  minutiffime  particelle,  o  non  ifvapo- 
mc»/.'''  lino, o,  (vaporandone  ,  non  volino ver(o  quella  tal 
parte , dove  l’aria  ifpirata  polla  introdurle  nelle  nari¬ 
ci  .  Di  qui  è  ,  che  ,  fe  io  rimuovo  il  fuddetto  pro¬ 
fumo  dal  calore  del  fuoco  ,  e  lo  pongo  a  freddare 
a  gelo,  ne  diminuifee  l’odore,  quantunque  in  pri¬ 
ma  acutiffimo ,  a  mifura  che  fi  raffredda ,  ed  aflò- 
da .  E  fe  ,  rifcaldato  ,  1*  efpongo  ad  un  fiato  di  ven¬ 
ticello  ancorché  foave  ,  1’  odore  in  tal  cafo  non 
manca  di  piegare  a  feconda  dell’  aura  fpirantej  : 
cvidcntiflìmo  (egno,  che  l’ambiente  commoffo fe¬ 
ce  rapifce  altrove  le  particelle  odorofe. 
cime  i  corpi  jqì  vantaggio  non  v’  ha  quali  corpo ,  benché 
non  tdorofi  puo  „cnere  non  odorofo  ,  il  quale  non  diffonda 

S’fif  un  qualche  odore  a  forza  di  fuoco.  Anzi  ,  fe  fi 
anuoti  vetro  con  vetro,  felce  con  felce,  e  ferro 
con  ferro,  quelli,  ribaldati  appena ,  incominciano 
a  mandar  fuori  un’odore  tal  volta  acutiflìmo  ,  ed 
ingrato.  E  quei  corpi  d’  ordinario,  che  piu  fpira- 
no  odore,  o  lo  perdono  in  breve,  o  fi  con  fu  ma  no 
*■  erdinarh  in  tutto  ,  o  fi  riducono  a  meno  (vaporando  ,  cj 
quei  corpi  ,  dillìpandofi ,  fe  non  vengano  rattenuti  in  un  qual- 
che  piu  {pira  cj,c  vaj0  bcn  chiufo .  Lo  che  tutto  ad  evidenza-, 

pone  quafi  fott’ occhio  ,  che  da  i  corpi  odorofìin- 
dijftphrjs.  ceffantemente  volano  in  aria  non  poche  gentihiii- 
me  particelle •  le  quali,  introducendo!!  nelle  narici, 
dileticano  ivi  le  fibre  ad  imprimervi  le  fenfazioni  di 
odore  , 

AH- 
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ANN  OTAZIONI  FRI  ME. 

SE  con  acuto  Filo  fi  agitino  le  membrane  delle 

narici ,  in  cambio  dell*  odore  ,  fi  viene  ad?  ori-  * '  cu"t  J"rp> 
gmare  con  cffo  una  tal  tentazione  ingrata  ,  che^  UrR  i  mrvn 
propriamente  fi  appartiene  al  tatto  .  Quindi  fi  può  ti  delle 
inferire,  che  ad  eccitare  gii  odori  non  fia  indiffe-  nei  fetida  im 
rentemente  valevole  in  dette  narici  qualunque  ir mprR^i^0odo 
ritazion  delle  fibre  >  anzi  che  vi  fi  richicggano  fo~  rg  *  cuno* 
lo  certe  ondazioni  particolari .  Ed  ecco  ,  che  per  tal 
capo  alcuni  corpi  non  mai  daranno  fegno  alcuno  di 
odore  >  quantunque  certe  loro  minutimmc  particel¬ 
le  fi  applichino  a  {limolare  i  nerviceili  dell  odorato» 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

POiche  i  corpi  odorofi  non  tutti  fembranoodo- 

rofi  ad  una  maniera  medefima  >  (ara  ragione-  chVjpirL^ 
vole  conchiudere  ,  che  le  particelle  odorofe ,  lej  da  i  corpi  o~ 
quali  efalano  dai  corpi  di  una  certa  fpecie,  fieno  dorofi  noìia 
o  in  moto ,  o  in  figura  &c.  difiìmili  da  quelle,  *****1™*- 
che  fogliono  fpirare  altri  corpi  di  genere  diverfo  ;  mformt  • 
e  però,  che  le  prime >  applicandoli  a  i  nervi  delie 
narici ,  fvegiino  in  efii  un  tremore  non  uniforme 
a  quello,  che  vi  produrrebbono  le  altre . 

ANNOTAZIONI  TERZE. 

L  Artefice  fupremo,  per  dirigere  tutti  gli  organi  de* 

’  (enfi  a  mantener  V individuo  ,  ha  in  modo  in-  alcuni. 

teflute  le  fleffe  membrane  delle  narici ,  che  i  nervi  eYltri 

{limolati  in  loro  per  le  particelle,  che  vi  proven-  odorofi, 
gono  da  un'oggetto  a  noi  contrario,  concepifca- 
no  alle  volte  certe  vibrazioni  atte  a  partorire  nell’ 
anima  ut f  odore  ingrato  3  che  è  quanto  dire  una  fpe¬ 
cie  di  fenfazione.,  che  ci  muove  a  fottrarcene.  E 
per  ragione  al  tutto  diverfa ,  ve  lo  inducono  placidi^ 
fimo ,  cd  aggradevole,  quando  i  corpi,  donde  effe  tra- 
fpirano,  tendano  in  riftauro  del  fanguc  ,  0  degli  /piri¬ 
ti  animali  &c>  Ee  »  ,AN- 
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ANNOTAZIONI  Q_U  ARTE. 

NOn  di  rado  accade  ,  die  i  corpi  fetidi  muo- 
,  im  ,  vano  cert-uni  a  vomito,  folo  con  renderlo» 
fttidi  aiiL>  Unibile  quel  fetore,  che  da  sè  fpirano;  il  che 
volte  induca,  fi  può  concepire  in  due  diverfe  maniere .  Si  può  dar 
**  il  vomiti,  cafo  in  primo  luogo ,  che  le  fibre  {limolate  nelle  na¬ 
rici  alterino  in  modo  la  fuftanza  del  cerebro ,  che  ne 
aftringano  gli  {piriti-animali  a  correre  pe’  nervi  nel¬ 
le  fibre  ,  e  dello  ftomaco ,  e  delle  inteftina ,  cornea 
altre-sì  in  quelle  de  i  mufcoli  del  diaframma  ,  c 
dell*  addome,  fcorciandole  tutte,  e  determinando¬ 
le  per  tal  capo  unitamente  a  premere  lo  ftomaco, 
c  le  materie  contenute  in  effo  *  le  quali,  incontran¬ 
do  nelle  inteftina  i  meati  ftretti,  ed  angufti,  fe  ne 
van  per  l’efofago  a  formare  il  vomito .  Puoin-oltre 
avvenire,  che  al  tempo fteflb,  in  cui  alcune  di  quel¬ 
le  particelle  fetenti  volano  a  ftuzzicar  le  narici  > 
altre  s’internino  dentro  allo  ftomaco,  c ne  punga¬ 
no  i  nervi  in  modo,  che  determinino  gli  {piriti  ad 
irradiar  nelle  fibre  ,  e  nc  i  mufcoli  fovraccenna- 
ti  ;  e  per  confeguenza  a  produrre  il  vomito  &c. 

Delle  Senfatj onì  chiamate  di  Juono • 

CAPO  VII. 

\  'T  -,  *.  . 

Diali  mano  ad  un  Lcuto  ;  fc  ne  tocchino  gen¬ 
tilmente  le  corde  una  fol  volta,  e  non  piu. 
Ecco  che  vibrano,  e  vibrando  non  manca¬ 
ci5  udite,  no  di  fufeitare  certe  voci  di  Tuono  molto  grate ,  c 
foavi .  Ma,  poiché  dette  voci  non  fono  punto  Ten¬ 
ibili  a  coloro  ,  che ,  turandoli  ad  arte  gli  orecchi  , 
chiudono  in  effi  l'iagrefio  alle  impreilìoni  dell' og¬ 
getto  fonar»  ,  non  temo  prendere  abbaglio  ,  fe_> 
rimiro  gli  ordigni  contenuti  per  entro  alia  cavità 
degli  orecchi  quali  organi,  donde  propriamente  nafee . 
r  udite,  E  a 
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E  a  vedere  in  che  guifa  mai  gli  a  geliti  jWQYl  il  vibrar  del 
giungano  a  muovere  si-fotti  ordigni  per  fufeitar-  le  corde  itu 
vi  li  tuono,  confiderò  a  bella  prima  ,  che  non  si  tin ltiita *  lA 
torto  le  corde  incominciano  a  vibrare  nei  fucìder-  triadi  ?0~. 
to  ieuto,  che  ne  dà  fuoraquel  loro  ftridoresi  doì-  rovea  fona¬ 
ta  ali  udito.  Confiderò  in-oltre,  che  egli  infonda  re  • 
Oiimente  muore  a  mifura  che  nelle  corde  battute 
vengono  meno  i  tremori.  Ed  in  ultimo  confiderò, 
che  lo  ftridor  delle  corde  non  mai  ai  tutto  fi  per- 
de,  fe  prima  non  fi  calmino  i  tremori ,  e  le  on- 
dazioni  concitate  in  effe*  Or  una  tale,  e  tanta^, 
correlazione  fra  i  tremiti  delle  corde,  elettri,  che 
ne  rifuonano,  mi  danno  chiaro  a  conofcere  ,  che 
cagione  primaria  >  atta  ad  originare  in  noi  quelle 
icniazioni ,  realmente  confida  nel  vibrar  delle  corde. 

Ma ,  poiché  cotefte  loro  vibrazioni  non  fi  ap¬ 
plicano  immediatamente  ad  agitare  i  nervi,  e  lo 
membrane  inchiufe  per  entro  agli  orecchi  ,  mi  truo- 
yo  in  obbligo  dipanare  ad  un'altra  illazione,  con  oprano  n*7ii 
inferire,  che  i  tremiti  delle  corde,  per  non  potere  orecchi  ,  me~ 
operare  immediatamente  in  sù  gli  organi  deirudi.  dimtv  l*  zi¬ 
to,  vi  operino  mediante  l'aria,  che  s'interpone  fra  le 
corde,  che  vibrano,  e  la  cavità  degli  orecchi,  dove 
vanno  a  ferire  le  loro  impreffioni. 

Non  giudico  dunque  improbabile  la  fentenza 
di  queifilofofi  ,  i  quali ,  ad  ifpiegare  un  Amile  avve-  . 

nimento  ,  fi  divifono ,  che  le  vibrazioni  delle  corde  *git*t* 
già  feofle  dibattano  ,  e  fconvolgano  l’aria  circon-  ii  corpi /onori 
vicina  5  chequert'  aria,  per  tal  capo  ondeggiando,  a  Iteri  V  orgs 
rompendoci,  ed  increfpandofi  in  varie  guife,  meni  no V»** 
all  intorno  una  fpezie  di  tempefta  velociti ma, ed 
invifibilej  anzi ,  che  una  tal  tempefta  fi  continui  fin 
dentro  al  meato  uditorio  »  ne  fcuora  la  membrana  del 
timpano ,  e  le  quattro  piccole  offa  in  un  coll’  aria 
anteriore  ;  ed  in  fine ,  che  dett’aria  interiore,  agitan* 
dofi ,  e  commovendofi  di  fin  fondo ,  vada  ad  im¬ 
primere  nelle  fibre  dcrtinate  all'udito,  e  però  nel¬ 
la  fteffa  furtanza  del  cerebro ,  quelle  alterazioni,  che 
fono  piu  convenevoli  ad  Svegliare  nell’  mima  finj$- 
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riva  i  (entimemi  di  fuono  .  . 

Tanto-che,  fecondo  coftoro»  la  lallazione 
,  che  fi  ri-  fuono  dee  prefupporre  ne’  corpi  [onori  un  qualcho 
chiede  dalia  tremore ,  con  cui  cffi  commuovano  l’ aria  circon- 
p*ne  deii’og-  fufa  joro  d’intorno,  e  nell’organo  dell’udito  una 

Sdho  a  predar  titillazione  ,  o  diletico  de’  nervi  agitati  per  1’  aria.» 
rt  il  fuono.  ondeggiante.  Di-fatto,  le  merita  fede  P  ciperi enza 
cotidiana  ,  non  v’  ha  corpo  [onoro ,  il  quale ,  nel 
renderli  attualmente  [onoro,  non  tremi  da  capo 
piè  ;  nè  v’  ha  dibattimento  d*  aria  Umile  a  quello, 
che  producono  i  corpi  [onori,  il  quale,  folletican- 
do  i  nervi  deir  udito,  non  gli  difponga  ad  originare 
le  fenfazioni  di  [nono  . 

E  a  riconofcerc  il  tutto  in  chiaro,  fi  fermino 
efpericnzai*  jn  fuf  piano  di  un*  incude ,  tutto  che  fmifurata, 
alcuni  grani  di  miglio  *  e  di- poi  fc  ne  percuota  , 
ma  a  colpi  leggieri  ,  un  qualche  fuo  lato  coniftru- 
mento  valevole  a  cavarne  un  fuono  alquanto  acu¬ 
to;  e  fi  vedranno  quei  grani  falteiiare  ,  e  cangiar 
fito ,  piu  o  meno  ,  a  miliira  che  ne  crefce  ,  o  di- 
minuiice  il  [nono  ;  il  che  non  potrebbe  loro  fucce- 
dere,  quaPora  in  detta  incude  tutti  i  fuoi  compo¬ 
nenti  perufteflero ,  a  quei  piccoli  colpi ,  faldi  ed  im¬ 


mobili  . 

r  .  ,  Riempiali  d’acqua  comune,  o  d’  altro  licore,  non 

ejemnz.a  u  p}u  ebe/a  mezzo ,  un  bicchier  di  criftallo.  Di- poi  col 

polpaftrello  dell’indice  inumidito  fe  ne  freghi  Por¬ 
lo  gentilmente  in  giro  ,  che  tolto  ne  darà  fuora-j 
nn  tuon  non  divedo  da  quel  di  una  piva  5  e  nell’ 
.ora  ftefla  il  fluido  ivi  contenuto,  increlpandofi  ìml» 
minutifllme  onde  ,  e  rompendoli  in  certi  volumi 
fallibili  appena, incpmincerà  con  effi  a  fpruzzare  in 
alto.  Evidentiflìmo  fegno  ,  che  il  criftallo  fonan¬ 
do  viene  a  concepire  un  certo  tremore  univerfa- 
le,  con  cui  muove  a  tempefta,  dirò  cosi  *  la  calma 
del  licore  in  elfo  {Ugnante  • 

& .  I  Fanciulli,  a  puro  loro  divertimento  ,  per  Pa- 

nello  di  quelle  molli  di  ferro  dellinate  ne*  io  cola- 

ri  ad  attizzare  il  fuoco,  paffano  unufottihllìma  cor-  . 

di- 
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iRllfà??  replicate  rivolte 

a  i  pòllici M^mbe  lè  hfani, ri ritirano  con  etti  gli 
dreccHìt’iiridi  vanno  -di  cólpo f  eénf le  molli  pende-n- 
ti  ad  urtare  in’ un  còrp^  durò  i  Qèefte  crollano  di  re¬ 
pente]  e  vibrano  da  capo  a  piè  ?  ma  nel  tempo, 
in  cui" vibrano,  rifvegliano  nell*  udito  del  fanciul¬ 
lo ,  che  giucca  ,  un  tuono  di  campana  ben  mar¬ 
tellata  ?!Or  colette  molli  agitate,  e  tremule,  che^ 
mai  potranno  indurre  in  quegli  orecchi  si-fattamen» 
te  turati  ;  non  inducendovi  un  tremore  di  loro  fi¬ 
bre,  e  membrane?  Di-fatto,  trema  quel  ferro,  e_> 
per  tal  capo  viene  a  tremare  eziandio  la  cordi¬ 
cella,  onde  cade  pendente.  Tremano  le  dita,  che 
ella  circonda  ,  e  quefte  in  confeguenza  ,  dibat¬ 
tendoli  di  fin  fondo  ,  agitano  faria  inchiufa  nel  mea¬ 
to  uditorio  ;  e  però  vengono  ivi  a  tentennare  anche 
le  fibre,  e  le  membrane  vicine. 

Diali  fiato  ad  una  tromba,  ad  un  zufolo.  Si 
tafleggi  un*  organo;  o  pure  ,  a  fieri  colpi  di  lun¬ 
ghissima  sferza,  fi  flagelli  P  aria  d’intorno,  o  le  fi 
fcarichi  contra  una  fionda ,  ficchè  il  fatto  vibratone 
la  fenda  e  fquarci  ,  che  tofto  fi  udiran  certi  libi¬ 
li  molto  acuti,  e  penetranti,  i  qualifarannopiu ,  o 
meno  fenfibili ,  a  mifurache  crefce ,  o  diminuifce  l* 
agitazione  dell’  aria  commoffa  .  -  $ 

Anzi  non  ifpicca  volo  nè  una  mofca  ,  nè utu  efperknM  u 
ape ,  nè  quaifiafi  altro  volatile  di  fimil  genere ,  il 
quale  non  renda  chiaro  con  fue  volute  ,  e  rivo¬ 
lute,  che  il  rombare  d’  altronde  in  lui  non  deriva , 
fe  non  che  dall’aria  fluttuante  ,  e  fcoffa  nel j vélo- 
rifilino  dibattimento  di  fue  ale  fpiegate®  J  ■ 

COROLLARIO. 

Sfendo  imponibile  ad  un’  oggetto  fonoro  ridur- 
_  re  in  atto  la  tua  poffanza  lenza  quella  difpo-  i  corpi  3  che 
fizion  di  vibrale  nella  guifa  poc-anzi  detta  V  ne  fe-  »»»  wir*»*, 
gue  per  nècefldna  confeguenza,  che  quei  corpi  ,  i 
quali  fono  meno  partecipanti  di  cotefta  difpouzio-  ti  a  fonarti 

ne ,  faranno  eziandio  meno  am  a  muovere  gli  or¬ 
gani 
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gani  dell’udito»  e  per  tal  capo  a  concitare  una  fen- 
fazione  di  fuono .  Ond’  è  »  che  il  piombo ,  il  Ugno ,  un 
tamburo ,  la  cui  pergamena ,  o  corda  fia  lenta  »  ed 
altri  corpi  difadatti  a  vibrare,  ancorché  fi  percuo¬ 
tano  a  piu  potere ,  rendono  un  fuono  imperfetto , 
ed  ottufo  ;  anzi  quello  Ivanifce  in  un  fubito ,  fen- 
za  punto  continuarli  un  fol  momento  ,  feceflìam 
di  percuoterli .  La-dove  ,  martellandoli  una  cam¬ 
pana  di  buon  metallo,  poiché  ella  è  dilpoftilCma 
a  vibrare,  fe  ne  cava  un  tuono  sì  ftrepitofo,  cfo- 
noro,  che  dura  per  gran  tratto  di  tempo,  anche 
dopo  che  defillafi  martellarla  ,  Ma  ciò  ,  che_a 
qui  fembrami  affai  notabile ,  li  è,  che  involgendoli 
netta  campana  ,  all’or  che  tuona ,  con  un  qualche 
drappo,  o  pure  tuffandola  gentilmente  in  uno  (la¬ 
gno  ,  ella  immantenente  li  afiòrda  ,  c  perde  il  tuo¬ 
no,  non  per  altro,  fe  non  perche  vengono  inter¬ 
rotte  ,  ed  opprefie  nel  metallo  tonante  quelle  fue 
vibrazioni,  con  le  quali,  dibattendo  l'aria,  ghigne 
per  effa  a  muovere  negli  orecchi  le  membrane  ,  c 
j  nervi* 


ANNOTAZIONI  PRIME. 

\ 

QUando  attentamente  confiderò  fra  mè  mede- 
fimo  1 C  agitazioni  ,  gli  ondeggiamenti,  c  V  aito 
imprimono  Zampillare  in  minutiffimcgoccie  di  quell'acqua 

ndi'mi*  un  bagnante  in  un  bicchiero,  che  iuona  ,  non  pofib 
tremore  unì-  a  meno  di  non  fare  illazione  ,  che }  a  i  tremori  di 
forme*  ,  cotefto  criftallo ,  non  s  *  mcrcfyi  >  e  non  ondeggi  ezian¬ 
dio  con  un  modo  quali  uniforme  ,  V  aria  fteflio 
circonfufagli  >  ed  inconfeguenza  ,  che  quel  fuono, 
in  cui  prorompe  il  criftallo  agitato  ,  derivi  dalle 
titillazioni ,  con  le  quali  l’  aria  fluttuante  in  fiorii 
guifa  muove  i  nervi,  eie  membrane,  che  fervono 
all’udito.  Ma,  poiché  il  tuono  di  una  grolla  cam¬ 
pana  è  al  tutto  diverfo  da  quella  voce  fvegliata  in 
quel  bicchiero  co)  moto  delle  dita  ,  ne  deduco  al¬ 
tresì,  che  le  vibrazioni  dicotcfta  campana  non  fien 

fimili 
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Amili  a  quelle  concepute  nel  bicchiere»  ,  che  Tuo¬ 
na;  e  per  tanto  che  gli  ondeggiamenti  dell’aria  Teor¬ 
ia  nel  fecondo  rifeontro  ,  movendoli  diverTamente»- 
diverfamente  altresì  muovano  gli  organi  dell’  udito  > 
affinchè  quefti  inducano  nell’  anima  fenfitiva  una_» 
TenTazione  di  Tuono  piu  ftrepitoTo ,  e  meno  acuto  . 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

IL  dibattimento  concitato  nell’ aria  dalle  vibrazio¬ 
ni  de  i  corpi  Tonori  non  può ,  Te  non  che  dila-  a  che 
tarli Tucceffivamente  ,  per  l’appunto  come  le  onde  ZtZ»,Z 
TuTcuate  nel  bel  mezzo  di  uno  (lagno  al  tutto  tran-  fi  comuni 
quiilo  ii  dilatano  le  une  dopo  le  altre  incerchi  Tem- 
pre  maggiori,  di  mano  in  mano  che  piu  fi  dilunga*  u  * 
no  dal  loro  centro  comune,  che  è  quel  punto,  ove 
nacquero.  Dunque  il  Tuono  di  un  corpo,  quando 
e  lontano  dagli  Organi  dell*  udito ,  non  può  giu- 
gnere  ad  un’  filante  a  ferirli .  Di-fatto  nello  fparo 
v.  g.  delie  bombarde  collocate  in  molta  diftan- 
za ,  molto  prima  sfolgora  il  baleno  ,  e  pofeia  fio 
strepito  il  tuono . 

De  i  Japorì . 


CAPO  Vili. 


L'  Avere  offerfato  ne*  Capi  precedenti  noaui 

effervi  fenfazione  alcuna  di  quelle  poc-anzi  pwtiaiu 
(piegate ,  la  quale  non  prefupponga  negli  or-  de  1  corpi 
gam  fenfitivi,  come  condizion  neceffaria,  un  fiiT' 

WfiKPmy?,'°Un  ce,nortremore  conci«to  nello 
lore  fibre  dall  azione  degli  agenti  fenfibili ,  mi  porta 

a  coachiudere  probabilmente  ,  che  gli  (ledi  corpi 
faporojt  farebbono  al  tutto  inetti  per  imprimere  i  lo¬ 
ro  fapori  in  un '  anima  fenfitiva,  qual-ora  non  iftimo- 
lauero  con  alcune  particelle  i  filami  nelle  tonache 

Ff  della 
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della  lingua  ,  o  piuttofto  nelle  tante  papille  nervo® 
fe ,  che  a  luogo  a  luogo  ne  fporgono  fotto  figure 
di verfe  ;  di  modo  che  »  fe  alcuni  fali  (temperati  ili-* 
bocca  ivi  producano  un  fapore  si  vivo  ,  ciò,  per 
mio  credere,  non  potrebbe  provenire  d’altronde, 
che  da  quella  tale  agitazione ,  con  cui  le  moleco¬ 
le  componenti  i  fali  muovono  le  fibre  fopraccen- 
nate. 

E  a  dir  vero ,  quei  corpi  ,  che  fi  compongo- 
'  eorP\  duri  no  di  particelle  troppo  unite,  e  compatte,  e  per 

intì  con^c§uenza  indiflolubili ,  e  refiftenti  al  moto,  per 
njtno  tnjfpt-  fion  potere  (limolar  nella  lingua  le  papille  nervo- 

fe,  fono  al  tutto  infipidi\  che  è  quanto  dire  in  va¬ 
levoli  a  produrre  nell*  animale  la  minima  fenfazion 
di  fapore  •  Di  tal  genere  fono  ,  a  cagion  di  ef- 
fempio,  il  ferro ,  il  vetro ,  ed  ogni  altro  corpo  ben 
duro ,  in  cui  tutta* volta  ,  fe  l'induftria  di  un  qual¬ 
che  Chimico  ne  fonda  alcuna  parte  in  licortj  , 
o  la  riduca  in  fate ,  quella  non  manca ,  applican¬ 
doli  alla  lingua ,  d*  indurvi  un  fapore  sì  acuto ,  ed 
intento  ,  che  fi  rende  il  piu  delle  volte  infoffribile. 
E  la  ragione  fi  è ,  che  per  all’ora  fi  applicano  alle 
fibre  alcune  di  quelle  molecole  ben  fode ,  e  maific- 
ce,  le  quali,  movendofi  ,  vengono  a  (limolarle  ol¬ 
tre*  modo . 


ANNOTAZIONI  PRIME. 


IL  che  pollo ,  fe  lo  %uccaro ,  per  cagion  di  eflem- 
pio  ,  (temperato  in  bocca  ,  induca  ivi  una  fen- 
7/MTucZo  fazione  diverfa  da  quella  ,  che  fuole  indurvi  1  '  ace- 
d:u (afori  to  ,  ciò  proverrà  fenza  fallo  dal  divario  >  con  cui 

dtverfi .  le  particelle  dell’  aceto ,  e  dello  %ucczro ,  fi  applicano 
nella  lingua  a  (limolare  le  papille  nervofe. 


et  me  il  fuoco 
può  alterare 
il  (apore  al¬ 
le  vivande  . 


ANNOTAZIONI  SECONDE. 

TUtto  dì  Ci  oficrva ,  che  non  poche  vivande.» 
cangiano  affatto  fapore  di  mano  in  mano  , 

che 


PARTE  SECONDA.  tj( 

che  bollono ,  o  lì  digerifcono  al  fuoco .  Il  che  non 
dee  recare  flupore  ,  mentre  due  cibi  diverti  non-, 
per  altro  hanno  fapori  non  uniformi ,  fe  non  per¬ 
chè  le  loro  minutiflìme  particelle  fono  ,  o  in  mo¬ 
to  ,  o  in  figura  diflìmili ,  e  però  ,  effendo  al  fuoco 
imponibile  di  attuar  le  vivande  fenza  agitarne^ 
alcune  molecole ,  quelle  per  tanto ,  aggirandoli  piu , 
e  piu  volte  ,  e  dibattendoli,  vengono  a  cozzaro 
inlìeme ,  ad  infrangerli ,  ed  acquillare  alcune  nuo¬ 
ve  configurazioni  dalle  prime  in  tutto  diverfe.  Si  può 
ftimare  in  oltre,  che  alcune  vivande  in  tanto  can¬ 
gino  fapore  per  1’  azione  del  fuoco ,  in  quanto 
che  ne  efali  il  piu  fpiritofo ,  e  il  piu  volatile . 


DELLA 
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DELLA  GENERAZIONE 

De  i  vivipari. 

PARTE  TERZA . 

?  x 

fcj  f  *  ,*  ■>  .  ■  f  :  l  f*  .  \  %  .si**  .  .  •  *  *•' 

Si  toccano  varie  opinioni . 

j-  ;  ■  V--  ‘  ’  '  '  > ,  .  •  -  ■  -  .  t  . 

C  A  P  O  I. 

..  i  j  ...  ^  g  '  ■  '  '  »  '  .  *  ■  -s  *  %  r"s  ■  i 

I  di vìfano  in  oggi  alcuni,  che 
l’ embrione  di  qualunque^  due  fetenze 
fuftanza  o  vegetabile ,  o  moderne  fpet 
fenfitiva,  nell’atto  di  fila*#  tAtl  alu &/Z 

formi  u  (uamxAJt 

di  nuovo  ;  anzi  che  tutie_»  animate  . 
le  fue  parti,  effendo  anche 
per  prima  delineate  in  pic¬ 
colo  dentro  ad  un  certo  fuo 
ferne  particolare  ,  altro  ivi 
non  facciano  ,  che  fempU- 
cemente  crefcere,  e  (tenderli*  Che  però,  aumen¬ 
tandoli  a  poco  a  poco  quel  tutto  ,  che  effe  com¬ 
pongono  ,  venga  a  fard  vifibile  ciò  che  in  prunai 
per  la  fua  piccolezza  effrema  era  ah  tutto  invifibi- 
le  .  Ond’  è ,  che,  fe  v.  g.  da  un  nocciuolo  fepolto  in 
un  prato  (chiudali  a  forte  un  tenero  arbufcello,  ciò 
proviene,  a  dir  loro,  foi  perchè  quella  pianta,  la^ 
quale  era  ivi  ridretta ,  e  quali  rannicchiata  in  uil.» 
punto ,  prende  alimento  da  quel  terreno  fecondo  » 
tanto  fe  ne  impinguar  e  riftaura,  che  india  poco, 
profondatele  fue  radici,  ingroffa  lo  ftipite ,  efpan- 
de  le  chiome.  Altri  fi  datino  a  credere  ,  che  nel 
predetto  nocciuolo  nulla  punto  vi  fia  di  ciò ,  che 
è  per  ufeire  alla  luce,  foftenendo,  che  alcalordel 
terreno  fi  rifvegli  nel  piu  intimo  di  quello  un  cer¬ 
to  fpirito  brillante  ,  ed  attivo  >  il  quale ,  movendo¬ 
li  in  varie  guife  y  vada  ivi  infenfibilmente  delinean- 
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do  l’ embrione  di  tal  pianta  bambina .  Il  che  appli¬ 
cando  olì  ,  non  Tolo  ad  ogni  Temenza  vegetabile , 
anzi  alle  uova  lìdie,  donde  nafcono  gli  ovipari,  fi 
ftudiano  a  piu  potere  mettere  a  terra  la  Temen¬ 
za  de’  primi  • 

altre  opimo-  jsjè  diverlàmente  aceade  trattandoli  della  ge- 
m  frettami ^  nerazione  tra  gli  animali  vivipari,  mentre,  quivi  pu- 
*xioneZ‘d‘iii  re  »  FiloTofi  divifi  in  piu  Tette  ,  altri  (limano,  che 
ovipari  •  dallo  Tperma  virile,  giunto  ch’egli  è  nella  cavità 
uterina,  fi  (ublimino  alcune  Tue  parti  piu  TpiritoTe, 
e  penetranti  ,  le  quali ,  infinuandofi  nelle  ovajo, 
penetrino  ivi  una  di  quelle  piccole  veTcichette  chia¬ 
mate  uova, dove,  girando  e  rigirando,  abbozzino  nella 
materia,  che  in  effe  incontrano ,  il  modello  della  pro¬ 
le  da  naTcere.  E  v’  ha  anche  di  quegli  ,  i  quali, 
per  non  poter  comprendere,  come  l’attività  di  un 
tale  Tpirito  inanimato  poffa  con  pure  leggi  di  mo¬ 
to  naturale  incavar  tanti  vafi  ,  inteffere  tanti  mem¬ 
bri  ,  ed  unire  infieme  in  perfettiffìma  fimmetria^ 
tanti  organi  diverfi ,  tengono  quafi  per  indubitato, 
ciascuna  di  dette  piccole  veTcichette  avere  in  Te  me¬ 
desima  l’ invifibile  corpicciuol  della  prole.  E  quel 
che  è  pin  mirabile  ,  non  vi  mancaron  cert’uni ,  i 
quali  ,  avendo  offervato  co  i  microfcopj  brillar 
nello  Tperma  di  qualche  animale  certi  minutiflìmi 
animaletti  totalmente  inTenfibili  ad  occhio  nudo , 
incominciarono  a  ToTpettare ,  quelli  foffero  realmente 
i  piccoli  abbozzi  della  prole  atta  a  fecondarli  nella  cavi¬ 
tàuterina.  Or  io,  per  non  imbrigarmi  a  decidere,  qua¬ 
le  di  effe  opinioni  meriti  piu  goffamente  il  pri¬ 
mato  ,  effendo  quella  un'impreTa  molto  difficile, 
ne  Spiegherò  una  fola  Tenza  togliere  ad  alcuno  ogni 
piu  piena  libertà  di  Tentenziarne  a  Tuo  grado. 


Come 


P  AR  T  3  TERZA. 

Come  può  concepir/*  la  fecondatone  deli 
XJova  nelle  f emine  vivipare  ;  e  come 
dette  uova  fecondate  fi  con¬ 
ducono  nell '  XJtero . 

capo  ir. 


& 


PEr  farmi  dalla  piu  facile  ,  e  forfè  anche  dal¬ 
la  meno  improbabile ,  poniamo  ora  per  vero, 
che  nelle  femine  vivipare  ciafcuna  vefcichet-  tefi ' ad 
ta  componente  i  loro  tetticeli ,  o  piuttofto  le  loro  HZon*™** 
ovaje ,  fia,  come  fi  di/Te,  un  piccolo  ovetto,  in  cui,  vivipari  « 
.anche  prima  di  fua  fecondazione  ,  venga  raccolta 
quafi  in  un  punto  tutta  l’idea  della  prole  danafce- 
re  ;  che  è  quanto  dire  un  minutiffimo  abbozzo  in- 
vifibile  di  tutti  quegli  organi  ,  che  >  fe  foffero  at¬ 
tuati  dallo  fperma  animale ,  non  mancheiebbon  di 
crefcere a  formar  l’embrione.  Poniamo  in  oltre-* 
per  vero ,  che  tutti  cotefti  organi  fien  ripieni  e  di 
fangue ,  e  di  /pinti  ;  ma  che  tanto  il  loro  fangue, 
quanto  i  loro  /piriti  ,  eflendo  privi  di  ciò,  che  v* 
induce  fermentazione,  fe  ne  refiino  dentro  a  i  lo¬ 
ro  vali  fenza  moto,  e  fenza  attività. 

Il  che  pofto  ,  fe  una  qualche  quantità  di 
fperma  fia  lanciata  nella  cavità  uterina  ,  dia  in-,  che  i9*!* 
breve  dovrà  vic-piu  nfcaldarfi  ,  e  fublimarfi  ;  e  pe- 
ro  certe  fue  mmutiftìme  particelle  le  pia  pure ,  le  n*  w  «ver 
piu  fpiritofe ,  ed  attive,  sfumandone  di  continuo,  vita  dopo  In 
dovranno  introdurle  nelle  ovaje  perle  tubefallo-/"'*  /«»»<*«* 
piane,  e  nel  fangue  pe'  i  pori  de  i  vali  dell’  utero; 
talché ,  circolando  con  eflò  alla  rinfufa ,  ne  verrà 
anche  per  tal  capo  rapito  in  breve  nelle  ftefleovaje; 
dove,  fe  incontri  in  uno  di  quegli  ovetti  diipofizio- 
ne  a  fecondarli ,  non  mancherà  di  fecondarlo  in_» 
effetto,  cioè  di  dar  moto  a  quel  fluido,  o  piuttofto 
a  quel  /angue»  che  fi  /upponc  ne  i  gracililfimi  va- 

feilctti 
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felletti  di  cosi-fatta  idea ,  il  quale  per  tal  capo  >  inco¬ 
minciando  a  fermentare ,  introdurrà  fin  d’ali  ora  in_* 
effa  un  principio  di  vita  »  per  cui  dovrà  e  palpitare  il 
minutiffimo  cuore  ;  e  i  vafi>  e  le  membra  nutrirli , 
ed  ingroffare . 

Che  poi  lo  fperma  virile  ,  c  di  qualunque  al¬ 
tro  animale,  pe’l  congreflb  venereo  s’ infinui  real¬ 
mente  nel  fangue  della  femina  fecondata,  polliamo 
dedurlo  in  chiaro  dalla  piu  parte  di  quelle  altera¬ 
zioni  univerfali  ,  cui  effe  d’  ordinario  foggiacciono 
allorché  s’ incingono . 

A  mifura  che  l’uovo  fecondo  prende  alimento 
cme  v uovo  dentro  a  i  tefticoli,  tanto  fi  dilata  ,  e  fi  ftende,  che, 

dtitefiUoU  Pcr  non  Poter  piu  capire  in  quei  fuo  feno ,  dove^ 
p affare  nella  incaftra  ,  fè  ne  fpicca  in  fine,  ed  imbocca  nella-» 
cavità  uteri,  tuba  fallopiana ,  la  quale  ,  a  cagion  di  fue  fibre,  con 
un  moto  periftaltico,  forfè  limile  in  tutto  a  quei 
dell’  efofago,  lo  fofpigne  di  tratto  in  tratto  nella-» 
cavità  uterina . 

I  nervi  della  cavità  uterina,  ffimolati,  non  fo 
cme  l  utero  f  dall’ uovo  piedetto  »  o  da  qualche  altra  cagio¬ 
abbracciar  ne ,  determinano  gli  fpmti  a  correre  in  copia  nelle 
,U prole.  fibre  di  fue  pareti  ,  le  quali  ,  fcorciandofi  per  tal 
capo  ,  vengono  ad  iftrignere ,  ed  inceppar  gentil¬ 
mente  la  prole  non  per  anche  matura- 

'•  ' .  '  ■'  **  \  $  \ i  ■  i  •  ,  r  t  .  ) 

A  N  N  OTA  Z  I  ON1  PRIME. 

SE  fi  confideri  L’uovo  fecondo,  come  divifo  in 
due  emifperj  per  Un  piano  parallelo  alla  picco- 
ZTuoZTrT  la  placenta  ,  cioè  a  quella  tal  porzionceila  camola 
b abilmente^  del  corion  »  là'  quale  è  per  crefcere  oltre-modo  nell’ 
accomodarfi  utero;  fe,  dilli,  ciò  fi  confideri ,  ne  viene  in  chiaro* 
nell' utero.  c^e  quell’ emifpero  ,  il  quale  in  sé  contien  la  pla¬ 
centa,  dovrà  alquanto  piu  gravitare  dell'  altro  op« 
portole  •  La-onde  ,  fpiccatofi  I’  uovo  dalle  ovaie ,  c 
caduto  per  gli  ovi  dutti  nella  cavità  uterina  ,  non^ 
dovrebbe  ivi  fermar®  ,  fe  non  quando  f  emifpero 
della  placenta  rivolgali  verfo  le  parti  inferiori  «  Ed 

ceco 
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ceco  la  ragione  ,  perchè  c  la  placenta ,  e  !a  prole 
hanno  quafi  Tempre  nell’utero  quella  tal  fissazio¬ 
ne*  che  loro  abbiamo  afifegnata  nell* ultima  parto 
del  libro  primo.  Che  fe  alle  volte  ne  fuccede l’op- 
pofito ,  ciò  dovrà  provenire*  a  mio  credere  ,  o  perchè 
r  utero,  prontamente  ftringendofi  ,  lo  forprende  nel- 
io  iteflo  tuo  moto  ,  e  lo  inceppa,  per  cosi  dire,  avan¬ 
ti  eh* ei  totalmente  "fi  fermi,  o  per  qualche  altro 

accidente ,  il  quale  fi  opponga  ad  un  tale  avveni¬ 
mento, 

ANNOTAZIONI  SECONDE, 


ANcorchè  i  legami ,  che  attaccano  le  Uova  a  i 
loro  feni  particolari,  foffero  molto  robufti  , 
ad  ogni  modo,  fecondate  effe  nelle  ovaje,  potreb- 
cono  agevolmente  fpiccarfcne,  in  quella  guifa  per 
i  appunto,  come  certi  pomi  cadono  anche  di  per 
le  item  allorché  fono  maturi  >  quantunque  per  pri¬ 
ma  ,  cioè  quando  furono  acerbi  ,  non  poteffero 
cilerne  ivclti  ,  o  fenza  troncarli  a  viva  forza  da», 

quei  gambi,  donde  pendevano  j  o  fenza  lacerare  la 
loro  propria  fuftanza  . 

r  .  Puo  credere  inoltre  ,  che  vengano  affretti  a 

fpiccarfcne  per  le  fteffe  piccole  camere  ;  Rientro 

quelle,  a  dir  gmfto,  non  fono  che  tanti  mufcoli 

‘f1 5  Per  meglio  dire ,  un’  unione  di  moltiffime 

u>ie,/re  ?ua  1  lcorc^ndofi  vanno  a  premere  ciò, 
che  die  circondano  • 


come  le  uov* 
fecondate  fi 
J picchino  da 
quei  legami  * 
che  le  attac  - 
cario  £tlt, 


ANNOTAZIONI  TERZE. 

L’Uovo,  effendo  caduto  per  le  tube  fallopiane 

nell  utero,  dee,  come  fi  difle,  con  lafua  placenta  come  utu~ 
toccare  in  cflb  le  pareti  interiori  5  di  modo  che_>  centa  M~ 
per  un  certo  glutine ,  che  trafuda ,  e  dalla  fna  fu- 
fianza,  e  da  quella  dell’ utero,  ivi  tanto  fi  attacca, 
ed  incoila,  che  in  tratto  di  tempo  può  cfi’erne  a_, 
gran  pena  fiaccata  fenza  una  qualche  lacerai- 

G  g  ne . 


tacchi  allepa 
reti  uterine  , 


donde  prove  - 
ga  il  nutrì - 
mento  allcL^ 
prole  • 


il  /angue  ma 
terno  non  può 
per  li  vafi 
umbilicdlt 
del  tralcio  in 
firmar  fi  nel 
corpicciuol 
delia  prole. 
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ne.  Ma  di  eio  piu  didimamente  parleremo  ne’ Ca¬ 
pi  ièguenti. 

Della,  nutrizjon  della  Prole  per  entro  all'TJtero. 

*  *-  -n'  '  - 

CAPO  III. 

LA  piu  parte  di  quelle  alterazioni,  che  d’ordina¬ 
rio  forprendono  la  femina  dopo  il  congreffb 
venereo,  è  un’indizio  manifeftifimio,  che-? 
le  particelle  dello  fperma  virile  non  pure  s’  intro¬ 
ducano,  come  fi  dille,  nel  fangue,  anzi  che  con 
effo  fermentino ,  e  lo  difpongano  a  gemere  in  va¬ 
rie  glandule  alcuni  licori  deftinati  in  benefizio  della 
Prole,  che  è  per  vivere  nell’utero.  Or  un  tal  fan- 
guesì-fattamente  alterato,  all*  or  che  rigira  le  fteffe 
glandule  uterine,  vi  depone  certi  fluidi^  i  quali,  tra- 
fu  dando  da  i  loro  vafelletti  eferetori ,  infenfibilmen- 
te  s’internano  per  li  pori  e  del  Corion ,  e  dell*  Am- 
nion,  nella  cavità  dell’uovo,  dove  fi  ricolgono 

formare  quel  tal  fugo  nutritivo ,  di  cui  fi  pafee  la 
prole. 

Fu  parere  quafi  univcrfale  anche  a’  di  noftri , 
che  la  prole  nell’utero  d’altro  non  fi  nutrifie,  che 
di  fangue  materno  proveniente  da  i  vafi  della  pla¬ 
centa,  figurandoti  gli  Anatomici,  che  quefti  real¬ 
mente  fi  continuafiero  con  le  vene,  e  con  le  arterie 
uterine.  La-onde  foftenevano  per  cofa  molto  pro¬ 
babile,  che  il  licore  (lagnante  nella  cavità  dell’am- 
nion  folle  una  femplice  ricolta  di  molti/Time  parti 
eferementofe  vagliate  dal  fangue  di  detta  prole  ,  o 
per  fudore,  o  per  orina,  o  per  altri  canali.  Mìl» 
in  oggi  ogn*  Incifore  ,  per  poco  verfato  che  fia 
nella  feparazion  delle  parti,  condividere  la  placen¬ 
ta  dalle  pareti  deli’  utero  fenza  punto  lacerare  nè 
quefta  ,  nè  quella  ,  può  dar  chiaro  a  vedere  a 
chi  che  fia  z  come  il  fangue  >  che  dalla  placenta  * 

per 
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per  la  vena  umbilicale  del  tralcio  fen  corre  verfo 
il  corpicciuol  della  prole,  è  per  1* appunto  quello 
fteffo  ,  che  dal  piccolo  corpicciuol  della  prò  lo 
fcaturl  per  le  arterie  del  tralcio  ad  irrigar  la  pla¬ 
centa;  nel  che  tralafcio  di  (tendermi  piu  a  lungo,  po¬ 
tendoli  in  altri  vedere  il  tutto  minutamentedefcritto. 

Non  farà  dunque  improbabile,  che  la  proio  Uproie  den» 
nell’  utero  fi  cibi  in  gran  parte  per  bocca,  fugando  tro  ali' utero 
di  quando  in  quando  a  labra  chiufe  quel  tal  licore  fi '&***&* 
dove  egli  è  immerfo  ;  anzi  che  detto  licore  doc- 
ci  per  1*  efofago  nella  cavità  di  fuo  ftomaco ,  vi  c  * 
fermenti  ,  e  coli  nelle  inteftina  ad  introdurfi  nelle 
vene  lattee  ;  le  quali,  corrivandolo  nel  comun  ricet¬ 
tacolo  del  chilo  ,  fan  si  ,  che  per  lo  toracico  fo 
ne  oltrepaflì  nelle  vene  fucclavie  ,  e  indi  nel  cuore. 

Di  fatto  lo  (tomaco ,  le  inteftina  ,  e  la  cifterna  del 
chilo,  quafi  in  tutti  gli  abortivi  contengono  una_> 
certa  porzione  di  fugo  poco  men  che  in  tutto  fi- 
mile  ai  fluido  (lagnante  dentro  la  cavità  deli*  amnion. 

Il  moto  de  ì  fluidi  nel  pìccolo  Corpicciuol 
della  prole  inchìufa  nell* utero* 

CAPO  IV. 

QUel  figo  nutritivo,  di  cui  la  prole  fi  pafce  u prole  vhe 
nell’utero,  giunto  clV  egli  è  per  la  vena  fuc-  nell'  utero 
ciavia  nell’auricola  delira  dei  cuore,  dovreb-  /****  rLÌP^o< 
**  be  tutto  trasfonderli  nel  fottopofto  ventri¬ 
colo,  per  indi  palliare  a  i  polmoni,  mediante  l’ar¬ 
teria  pulmonare ,  fe  però  i  polmoni,  or  gonfiandoli, 
ed  or  votandoli  di  quell’  aria,  che  fi  refpira,  ivi  fi  dila- 
tallero  ,  e  coftringeflero  a  vicenda.  La  qual  cofa  non 
può  maifuccedere  ,  mentre  la  Prole  ,  effendo  impri¬ 
gionata  nell’utero,  ed  immerfa  in  quei  fluidi,  chela 
bagnano  d’ ognintorno,  non  può  dilatare  il  torace  ; 
e  quando  anche  lo  dilatane,  il  che  è  imponìbile, 
non  v*  è  aria,  che  cada,  e  s’interni  ne’ bronchi  a 
gonfiare  i  polmoni .  Laonde  la  piu  parte  di  quel 

G  g  z  fugo 
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fugo ,  o  per  meglio  dire  ,  di  quel  chilo  gentili®. 
ti  f angue  cir  mo ,  e  per  confeguenza  anche  del  fangue  ,  che  do- 

fiZfZ  Xrebbe  dal1’  auricola  delira  trasfonderli  nel  de- 
’chijpm*  uro  ventricolo ,  ne  devia  per  lo  forame  ovale  nella 
piu  penetrare  cavità  della  vena  pulmonare ,  e  và  per  elfa  imme- 
,i  polmoni  ,  datamente  nell’  auricola  fi  ni  (Ira  del  cuore.  Anzi 

fotrnM,.  TCU°  af?lU°Q  ’  e  VlC[l°  ranSUe  ’ 

/a  .  lgorga  nel  defitto  ventricolo  ,  non  può ,  per  le  ra¬ 

gioni  fuddette,  che  in  pochiffima  quantità  pene¬ 
trare  i  polmoni  5  quindi  dal  tronco  dell*  arteria^ 
pulmonare  imbocca  nel  vafo  arteriale  ,  e  quello 
immediatamente  il  deriva  nel  gran  tronco  dell’Aor¬ 
ta.  Ed  ecco  in  che  guifa  nella  prole  ,  quantun¬ 
que  affatto  priva  di  refpiro  ,  fi  continua  il  moto 
circolare  del  fangue ,  fenza  che  quello  rigiri  la  fu- 
fìanza  de  i  polmoni 


ii  licori, don¬ 
dola  prole  fi 
pafce  3  non  e 
di  tanta  per 
ferJone  ,  che 
fenza  atte- 
nuclei}  nelle 
fu  e  vlfcere  , 
p-offa  imme¬ 
diatamente 
Nutrirla. 


Come  il  fugo  *  donde  fì  pafee  la  Prole  > 
perfezioni  dentro  alle  fue  njìfcere .  Dell 9 
ufo  della  Placenta  *  e  deli*  Allantóìde* 

CAPO  V. 


IL  fluido  3  che  dalle  giandule  uterine  per  li  po¬ 
ri  $’  interna  nelle  tonache  dell’  uovo  3  ancorché 
fi  prepari  in  prima  ,  edifpurghi  nelle  vifeere  ma¬ 
terne  3  non  giugno  tutta-volra  in  effe  a  tal  perfe¬ 
zione  ,  che  fenza  piu  dirozzarli  Ila  atto  a  nutrirei 
le  minuti  liime  membra  deila  prole  immatura.  Ond* 
è  eh’  egli  ,  e  fermenta  nel  fuo  piccolo  ftomaco  , 
e  fi  raffina  nelle  fue  inteflina  ;  anzi  bolle  ,  e  ribol¬ 
le  nel  cuore  ,  vi  fi  agita  ,  ed  infrange;  paffa  poi 
nelle  giandule,  c  rifondendoli  per  effe,  molto  piu 
fi  a  flottiglia  ,  e  fi  ripurga.  Ma,  poiché  ad  attuarlo 
perfettamente  è  neceflaria  nelle  membra,  che  egli 
bagna  ,  una  qualche  robustezza  ,  e  confidenza  di 
carne  ,  la  quale  manca  in  su  quel  primo  al  diiica- 

tiflìmo 


PARTE  TERZA,  241 

tiflìmo  co  rpicciuol  della  prole,  ottenne  dalla  nattt- 
ra  quella  tal  malfa  di  carne  alquanto  meno  ceden¬ 
te,  in  paragon  di  lue  vifcere,  chiamata  Placenta-,  do¬ 
ve  il  predetto  chilo,  girando  ,  e  rigirandoin  un  col 
langue,  non  e  improbabile,  che  fempre  piu  firaf- 
nm ,  e  iciolga ,  e  fi  faccia  atto  in  fine  a  pallate  piu 
facilmente  in  fangue  ,  in  ifpirito,  ed  in  ogni  altro 
fluido  delunato  a  dar  moto,  e  vigore  a  tutti  gli  or¬ 
gani  >  che  nell’  embrione,  e  nell*  uovo  di  giorno 
in  giorno  fi  avanzano. 

ANNOTAZIONI  piume. 

r\,  «  '  t 

SE  fi  efamini  con  analifi  chimica  1’  alimento, 

donde  fi  pafee  la  prole  nell’  utero,  anzi  le  ven-  gli  eferemm- 
ga  unicamente  rimirato  per  un’ottimo  microfcopio,  delia  prole 
h  rinviene  con  ogni  chiarezza,  dfer  egli  un’aggre-  ePro^Mf» 
gato  di  moìtiffime  parti  eterogenee  ,  alcune  dello 
quan ,  per  non  poterli  attuare  nelle  vifcere  dell’em-  tempo  neii^j 
buone ,  ed  in  conleguenza  per  elfere  invalevoli  a»*  interina  ,  e 
nutrirle,  dovranno  ivi  formare  alcuni  pochi  efere-  ne^a ve/cica 
nienti ,  i  quali,  fe  reftalfero  gran  tempo  ne’  vafi ,  urmar'ta%- 
potiebbono  molto  nuocere  ali’  economia  animale. 

E  però  è  di  meftieri ,  o  che  ne  volino  iifien abil¬ 
mente  per  li  pori  di  lua  cute,  o  che  ne  grondino 
in  fudori ,  o  che  ne  fpillino  in  orine ,  o  almeno 
cne  fen  vadano  per  feceffò .  Ma  in  cafo  che  i  pre- 
deiti  eferementi  ne  folfero  mandati  fuora  ,  o  per 
infenfibile  perfpirazione ,  o  per  fudore ,  o  per  ori- 
ne,  o  per  fecclfo,  non  potrebbono  a  meno  di  non 
lordare  quel  fluido,  dove  la  prole  è  immerfa,  ed 
in  conleguenza  di  non  renderlo  al  tutto  inetto  a~» 
quelle  funzioni ,  cui  egli  ivi  è  defiinato .  Quindi  fi 
dovrà  prefupporre  ,  che  tutti  fi  ricolgano  a  poco 
a  poco  nella  vefcica  urinaria,  e  nelle  inteftina  ,  do- 
ve  però  non  potranno  elfere  d*  incommodo  alcuno 
fenfibile  alla  prole,  finché  non  giungano  a  tanta»* 
copia,  che  baili  per  iftendere  di  foverchio,  ed  ir¬ 
ritarne  le  membrane,  il  che  dee  d’ordinario  fuc- 

cedere 
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cedere  negli  ultimi  giorni  di  geftazione ,  conforme 
piu  didimamente  fpiegheremo  nel  ieguito. 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

SI  danno  alcuni  ad  intendere  »  che  gli  eferemen- 
ti  ne  vadano  in  piu  parte  per  orine,  volli  dire, 
halite,  che  in  che  dalla  vefcica  urinaria  corrano  per  i'uraco  a  tra* 
dcuni  ani-  pe]are  nelle  piccole  camere  dell*  aiiantoide  ,  le  qua- 

deiu  proie-j  h  d  ordinano  fi  trovano  tutte  piene,  come  li  dille, 
trapelino  per  di  un  fiero  fimiliflìmo  alle  orine.  Ma  cotefta  opi- 
V  uraconeiu  nione,  tutto  che  per  altro  non  improbabile,  foggia- 

Pliant  offe1'  ce  a  non  Poc^e  difficoltà  molto  confiderabili  ;  tra 
a  mtoi  e.  je qUai[  ]a  pju  degna  di  attenzione,  a  mio  credere, 

fi  è  ,  che  nella  maggior  parte  degli  animali  non  fi 
ravvifa  meato  alcuno  fallibile ,  che  per  furacodia 
libero  ingreffo  dalla  vefcica  urinaria  nelle  camere 
deir  Aiiantoide.  Anzi ,  legata  in  quelli  1*  uretra  ,  e 
premuta  a  viva  forza  detta  vefcica  ancorché  pie¬ 
na  di  orina,  non  fifeorge,  che  ne  trapeli  per  1*  ura- 
co  una  femplice  dilla.  Dilli  nella  maggior  parte  degli 
animali  ,  attefo  che  nei  cavalli  *  ed  in  certi  altri 
quadrupedi,  l’uraco  fuddetto  è  mamfcllamente  in¬ 
cavato  per  un  condotto,  che  dalla  vefcica  urinaria 
conduce  fin  dentro  alle  cellule  della  membrana^ 
fopraccennata .  - 

ANNOTAZIONI  TERZE. 

*  probabile ,  jrj  gnche  la  placenta  uterina  venga  probabilmen- 
uZt!Z  13  te  degnata  ad  affottigliare  il  (angue,  non  fi  può 
uterma,  ab  negare  ad  ogni  modo  ,  che  non  vaglia  eziandio  ad 
b'm  ingnjfo  alcune  altre  funzioni  particolari.  Ed  in  vero,  divi— 
quei,  fugo,  àt  ton  Qgnj  cfattezza  dalle  interne  pareti  dell’utero. 
Trilli U  e  premuta  in  effe  quella  tal  parte,  dove  era  impian¬ 
tata  ,  tofto  ne  geme  in  copia  un  licor  non  dimmi- 
leda  quello  ,  che  riftagna  dentro  alle  tonache  dell* 
uovo;  cioè  non  diilìmile  da  quello,  donde  la  pro¬ 
le  fi  ciba  nell’  utero .  Laonde  polliamo  inferire,  che 

detto 
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detto  licore,  trapelando  di  continuo  dalle  glandule 
uterine  ne  i  pori  dalla  placenta,  fi  feltri  per  effa  , e 
vada  in  parte  nelle  vene  umbilicali  >  ed  in  parto 
giunga  fin  dentro  alla  cavità  deH’amnion,  ove  fu  m- 
miniftri  al  parto  inchiufo  di  che  nutrirli  allorché 
ingroffa» 

Come  gli  Animali  vivipari  crefcano 
nell'XJtero  materno . 

CAPO  VI. 

Aumentandoli  di  giornoin  giorno  P  uovo  nell* 

utero  ,  crefce  in  fine  notabilmente ,  e  divie-  cìd  cy  rtn0^ 
ne  tanto  fcnfibile,  che  non  molti  giorni  do-  tamil*  prò- 
po  la  fua  fecondazione ,  incominciano  ivi  a  feor-  le  dì  mano,  in 
gerii  i  primi  delineamenti  della  prole  futura.  Con_>  mano  >  ch ^ 
tal  legge  però ,  che  P  Uovo  in  principio  fi  moftra 
in  guifa  di  piccola  bollicina  trafparenre  ,  o  di  cri-  m  ^ 
fialìo,  ripiena  di  umor  bianchiccio .  In  quella  fi  mi¬ 
ra  una  minutiffima  nugoletta  opaca  ,  la  quale  indi 
par  che  fi  cangi  in  un*  abbozzo  confnfo  delle  mena* 
ora  efteriori  *  E  fe  dobbiam  preftar  fede  alle  ri- 
novate  olfervazioni  fatte  da  i  Notomifti  in  var) 
abortivi  dati  alla  luce  in  tempi  diverfi ,  in  prima.* 
ivi  fi  manifeftano  i  contorni  del  capo,  il  che  d’or¬ 
dinario  fuccede  cinque,  o  fei  fettimane  dopo  i  pri¬ 
mi  giorni  del  congreffo  venereo;  al  capo  fuccede 
la  fpina  cervicale,  e  doriate,  incurvata  in  foggia  di 
graciliffima  carena  ,  grolla  non  piu  di  un  fottiliflìmo 
filo  $  di  modo  che  il  tutto  non  fiipera  in  un  talo 
fiato  il  córpicciuolo  di  una  piccola  formica.  Indi 
a  poco  ne  ^  dan  fuora  te  fattezze  dei  petto  ,  dell’  ad¬ 
dome,  e  delle  altre  parti  inferiori  ;  anzi  nella  fac¬ 
cia  incominciano  a  rilevarli  notabilmente  gli  occhi; 
ed  al  luogo  del  nafo ,  e  della  bocca  fi  rendono  mol¬ 
to  vifibili  due  linee  quali  di  latte,*  ingroffano  in-ol- 
tre  i  vati  umbilicali,  eia  placenta  ,  per  cui  l’uovo, 

il 


I 
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il  quale  in  prima  era  libero,  e  fciolro  fi  unifcc  te¬ 
nacemente  alle  pareti  uterine,  quando  in  mezzo, 
quando  in  fondo,  e  quando  a’  lati.  Tanto  che  le 
membra  del  pargoletto,  aumentandoli  viè-piu  a  mi- 
iura  che  fi  nutrifcono  ,  giungono  col  tempo 
tanta  mole,  che  foipingono  r utero?  il  quale  non 
loleva  oitrepafiare  il  principio  dell’ odo  facro,  fin 
quafi  all1  umbilico ,  ed  alle  volrc  anche  piu  su. 

Ad  impiegare  con  idea  chiara  un  tale  avveni¬ 
mento  fecondo  le  ipotefi  di  coloro  ,  i  quali  pre» 
fuppongono  nell' uovo,  anche  prima  di  fua  fecon¬ 
dazione?  un  abbozzo  invifibile  dell’  embrione ,  for¬ 
merò  il  feguente  difeorfo. 


dì  che  fa  co» 
poflo  V  albo*, 
zlo  3  o  V  Idea 
pref appo  fletei 
nell *  utero . 


non  tutti  s 
vaf  compo¬ 
nenti  il  mi¬ 
nuti  fimo  ab» 
boz.no  ref fo¬ 
no  ad  unct^j 
fi  e  fa  manie¬ 
ra  ad  eflere-j 
dilatati  da  i 
fluidi ,  che  vi 
corrono . 


Se  tutti  gli  organi  ,  ed  citeriori ,  ed  interiori  , 
che  didimamente  fi  ravvifano  negli  defii  Adulti, 
fieno  3  come  effi  penfano  ?  delincati  in  piccolo 
in  un  cosi- fatto  abbozzo  anche  prima  della  fecon¬ 
dazione  dell'uovo,  e  fe  gli  Organi  predetti  d’altro 
in  realtà  non  vengano  compodi,  conforme  fi  è  mo¬ 
llato  nel  libro  precedente,  che  di  moltifiimi  vaf- 
feìlctti  variamente  giunti ,  e  connefli  ;  anzi  fe  Ie-> 
tonache  flefle  de  i  vali  parimente  s*  intefiano  per 
infiniti  altri  vali  minori,  fi  dovrà  conchitidere,  che 
tutto  l’abbozzo  fovrammenzionato  folo  confida  in 
su  quei  pruno  in  un  gruppo  di  piccoli  vali,  o  ca¬ 
naletti  tanto  minuti  ,  che  fi  rendano  affatto  invi¬ 
abili  ?  quantunque  uniti  nell’  uovo  a  formare  uil? 
fol  tutto.  Laonde,  fecondato  l’uovo  come  fi  dif* 
fe,  quedi  empiendoli,  e  dilatandoli  a  poco  a  poco 
per  quel  tal  licore,  che  gli  nutnfee  ,  fan  si ,  che_> 

1  embrione  acquidi  infènfibilmentc  mole ,  e  figura» 
Ma  fe  cotedi  minutidimi  vali,  da  noi  prefup- 
podi  nel  piccolo  abbozzo,  rendettero  tutti  ad  una 
maniera  per  edere  dilatati?  non  potrebbono  alcune 
fue  parti  prendere  ivi  aumento  prima  di  certe  altre, 
conforme  di  lopra  abbiamo  notato  nell'embrione. 
Adunque  farà  d’uopo  conchiudere,  che  i  vafi  v.  g* 
ì  quali  s  interfono  a  formare  nel  capo  le  fue  parti 
tanto  citeriori,  quanto  interiori,  fieno  molto men- 

refi- 
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refiftenti  di  quegli  altri,  donde  fono  inteflute  lo 
altre  cavità,  e  le  membra  anneffe,  incominciando 
quelle  a  renderfi  vifibiii  molto  prima  di  quelle  •  * 

Che  poi  un  minutiffimo  globetto  inviabile  fia 
capace  di  contenere  in  sè  quali  in  compendio  tut-  N  .  ^ 

te  le  vifcere,  c  tutti  gli  organi  ,  che  lì  ravvisano  lIuJhTfnm 
negli  Adulti,  non  fembrami inipoiTìbile  acompren-  globetto  ,  per 
de  rii .  La  ragione  fi  è  ,  che  ogni  piccolo  corpio  minimo  che 
duolo  ,  per  minimo  che  fia  ,  fe  meritan  fede  1*  evi-  fi*>re^ments 
dentiffime  dimoftrazioni  geometriche  ,  è  realmente  %°ZITZ 
comporto  di  particelle  infinite ,  le  quali  ponno  ivi  piccolo  tutte 
unirfi  ,  e  commetterli  in  maniera ,  che  alcune  for-  ^  parti)  che 
mino  i  vali  v.  g.  del  cuore,  altre  del  cerebro ,  altre  $  ravvilano 
de  i  polmoni,  altre  delle  inteflina  ,  del  mesenterio  txc.  nsgh 
E  per  tacere  molte  di  quelle  prove  piu  facili, 
atte  a  convincere  chi  che  Ila  della  realtà  di  cosi- 
fatta  aflerzione,  voglio  addurne  per  ora  in  campo  fi  deduce  da 
una  fola .  Si  danno  certi  piccoli  animaletti,  confof-  una  efperttn* 
me  altre  volte  divifai,  i  quali  per  la  loro  piccola.,  ^  oculare 
mole  farebbono  ai  tutto  invisìbili ,  fe  un’ottimo  mi-  cth  ch\f.  f°~ 
ero  (copio  oltre-modo  non  gl'  ingrandire  ;  e  quan-  ^fermato™" 
runque  io  ne  polla-  apportar  molti  e  molti ,  offerva-  ' 
ti  per  altri  in  divertì  riscontri,  voglio  ad  ogni  mo¬ 
do  per  ora  unicamente  valermi  di  ciò,  che  lì  è- da¬ 
to  a  vedere  agli  occhi  miei  propj  in  quelli  ul¬ 
timi  giorni  di  Maggio  deli’  anno  corrente  1700. 
allorché  ad  alcuni  miei  amici  ,  in  una  certa  Villa 
non  molto  dittante  tentai  lcoprire  con  un  per- 
fettiiììmo  microscopio  quel  che  di  vago  nafeon- 
devano  ad  occhio  nudo  alcuni  fiori  di  quei  con¬ 
torni .  Ne  difaminammo  divedi  5  e  nel  mirare,» 
attentamente  con  sì  fatto  Strumento  la  chioma  ,  o 
la  capellatura  ,  che  in  grembo  alle  foglie  incoro- 
na  lì  capo  del  Papavere  filvellre,  feorgemmo  a  ca- 
fo  un  minutiamo  animaluccio  di  figura  non  per¬ 
fettamente  ritonda,  e  poco  maggiore  della  punta 
fottilillìma  di  un’  aco  da  feta,  il  quale  tra  quei  ca¬ 
pelli  lì  muoveva  con  un  moto  celere  bensì,  ma  di 
tal  tenore  ,  che  dava  chiaro  indizio  di  camina- 
,  H  h  re. 
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re,  non  già  (Infoiandoli  in  guifa  di  ferpe  >  ma  car¬ 
pone  a  piedi  inviabili.  Ciò,  che  fu  poi  riconofciuto 
con  ogni  attenzione  poffibiie  da  ciafcuno,  mentre 
non  io  perdemmo  mai  di  vifta,  fin  tanto  eh’  egli;  non 
fo  per  quale  accidente,  fparì  dei  tutto,  occuitan- 
dofi  verfo  il  gambo  del  fiore  * 

Ma  cotefto  animale,  il  quale  era  quafi  tanto 
minore  della  fottilifilma  punta  deliaco,  quanto  la 
lòtti  li  Ili  ma  punta  dell’  aco  veniva  oltre-modo  in¬ 
grandita  dal  microfcopio  [  l'otto  cui  eflà  appari¬ 
va  di  moie  uguale  ad  una  mandorla  sbucciata-*  ] 
viveva  ,  movevafi  ,  nutriva!!  &c.  :  adunque  egli 
era  di  mefiieri ,  che  in  se  racchiudeffe  e  vifccre ,  e 
mufcoli,  e  tendini,  e  membrane  ;  in  lomma  tutti 
quegli  organi  neceflarj  alle  predette  funzioni .  E  poi¬ 
ché  ciafcuno  di  cotefii  ordigni  è  corredato  di  un_> 
numero  ,  per  cosi  dire»  infinito  di  vafi  ,  fi  dovrà 
conchiudere,  non  effere  affatto  impofilbile,  che  in 
un  corpetto,  ancorché  minutiffìmo»  vengano  real¬ 
mente  riftretti  tanti  vali  ,  quanti  ne  abbifognino 
per  comporre  gli  organi  materiali  di  un  corpo  ani¬ 
mato  . 

Di  piu  ,  cotale  animai  uccio,  certa  cofa  è,  che~> 
in  un  tale  fiato  dovea  effere  di  gran  lunga  molto 
maggiore  di  quando  egli  venne  alla  luce;  o  alme¬ 
no  di  quando  fe  ne  dimorava  imprigionato ,  o  nel 
fuo  feme ,  o  nell’  utero  materno.  E  non  di  meno, 
poiché,  e  nell’  utero,  e  nel  feme ,  formato  che  ne_> 
era  perfettamente  T embrione,  dovea  e  vivere,  e  nu¬ 
trirli  ,  ed  operare  con  qualche  sforzo  valevole? 
ad  Schiudere  le  fue  carceri ,  ne  viene  di  neceffaria 
confeguenza ,  che  ivi  parimente,  quantunque  mol¬ 
to  e  molto  minore,  aveffe  tutte  le  ^vifeere,  tutti 
gli  organi  ,  e  tutte  le  parti  piu  effenziali,  donde  era 
corredato  effendo  adulto.  Ma  fe  »  quando  fu  adul¬ 
to,  era  a  gran  pena  vifibile  co  i  microfcopj  anche 
i  piu  eccellenti,  dovrem  fare  illazione ,  che  fofife-? 
affatto  i-nvifibile >  oin  quell’ iftante,  in  cui  nacque, 
o  almeno  alquanto  prima  di  naieere .  Dal  che  ne 

;  cavo 
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cavo  effere  in  effetto  pofiìbile  ,  che  in  un  piccolo 
abbozzo  totalmente  invifibile  ,  conforme  fi  danno  it? 
oggi  a  credere  la  piu  parte  de'  NotomiAi ,  (ien  riftret- 
ti  e  vaf],  e  vifeere,  e  mufcolij  in  fomma  tortigli 
organi,  e  tutti  i  membri  tanto  interiori,  quanto 
citeriori  di  un  corpo-animato. 

Ciò  polio  ;  egli  è  fuor  di  dubbio  ,  che  1*  ab- 
bo%x°  tnvijìbile  di  un  viviparo  non  potrebbe  fecon¬ 
darli,  e  crefcere  per  entro  all’  uovo  ,  fe  Io  fpcrma, 
in  penetrando  i  vafi  fanguiferi ,  c  le  cavità  del  cuo¬ 
re,  non  valefie  di  fermento  a  i  fluidi  ivi  {lagnanti, 
i  quali,  per  tal  capo  ribollendo,  dovranno,  come 
fi  dille,  *  produrre  il  moto  del  cuore  ,  e  obbligare 
in  confcguenza  il  fangue,  la  linfa,  e  gli  /piriti  agi¬ 
rare  con  un  moto  rapidiflimo  pe’  loro  condotti* 

Cotefti  condotti,  effendo  in  principio  affai  tene¬ 
ri,  non  porranno  tanto  refiflere,  che  non  cedino 
allo  sforzo  ,  con  cui  di  continuo  i  fluidi  contenuti 
in  e  Hi  gli  dilatano  per  ogni  banda  .  E  di  qui  è,  che 
tutte  le  pam  deli’  embrione  incominceranno  infen- 
u bil mente  a  crefcere,  rendendoli  prima  vifibde  ciò 
che  fa  refiftenza  minore  aii’impulfo  inceffaute  de  i 
fluidi ,  che  fermentano  ,  e  fi  muovono  per  effe  in 
giro. 

Le  tonache  de  i  vafi  ingroffano  ,  e  indurano 
a  mi  fura  ,  che  piu  fi  dilatano  .  Effe  ingroffano,  per¬ 
chè  fono  inteffnte  d’altri  infiniti  vafelli  minori  ,  i  qua¬ 
li  fi  dilatano  altresi  al  dilatarli  di  quelle  .  Ma  non 
per  altro  indurano  ,  fe  non  perchè  certe  minutiffime 
particelle  fi  dipartono  da  i  loro  fluidi,  e  vanno  ad 
introdurli  ne  i  pori  delle  membrane  ,  a  mifura  che  fi 
dilatano;  dove  Affandoli,  non  mancano  di  comporre 
un  tutto  tanto  piu  fedo  e  refiftente,  quanto  piu 
efquìfitamcnte  v’  incalvano . 


come  ri  comizi 
ci  nell6  abbozj 
zo  la  circola¬ 
zione  de  i 
fluidi  . 

a  perle  cole 
dette  nella 
i.  par.  del 
lib.  pref. 

come  incorniti 
ci  no  a  crefcere 
le  fue  minu¬ 
ti  ffime  mem¬ 
bra  . 


come  ìngrof- 
frno ,  e  induri 
noi  vafi» 


t  ' 


- .  t 


Hh  a 


AN- 
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ANNOTAZIONI  PRIME. 

IPori  de  i  va  fi,  che  fi  dilatano,  non  in  tutti  i 
membri  del  corpo-umano  fono  uniformi  ;  ond’ 
è,  che  le  particelle,  le  quali  fi  dipartono  dai  fiui- 
coms  alcuni  per  introdurvifi ,  talmente  fi  affettano  in  alcu- 
'vaji  refi mo  •  che  vi  lafciano  certi  interftizj ,  per  li  qualidan- 

tris*  Muri-  no  mgrefio  ad  una  gran  copia  di  materia  eterea; 
no  in  offa.  ed  in  alni  all’  incontro  vi  fi  adattano  in  maniera, 
che  ,  tenendola  in  piu  parte  addietro,  fan  si,  chtj> 
le  comprima,  e  le  ferbi  fortemente  Unite.  Quindi 
non  dee  recare  ammirazione  >  che  alcune  parti  del 
corpo  s!  indurino  in  offa ,  altre  fe  ne  reftino  cartila¬ 
gini  ,  altre  legami ,  ed  altre  in  fine  fe  ne  rimangano 
molto  piu  molli  a  formar  le  membrane  f 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 


corno  le  pare* 
ti  uterine  in- 


<n 


A  prole  non  può  ingroffare  nell’ utero,  fenza«> 
difenderne  le  pareti  a  mifura  che  ingroffa,». 
,r  .  Ma  quel,  che  in  ciò  degno  fembrami  di  rimarco, 
(ara  che  /?  fi  e  ,  che  la  fteffa  iattanza  delle  pareti  uterine  vie-pm 
dìftendono .  rigonfia ,  e  s*  inalza  ,  di  mano  in  mano  che  fi  di- 
flende  ;  tanto  che  negli  ultimi  meli  di  gettazione^? 
ella  crefce  in  groffezza  ben  due  dita  traverfe  in  cir¬ 
ca.  Nel  che  io  dico:  la  predetta  fuftanza  uterina 
non  potrebbe  sì-fatta  mente  ingrofiare  ,  fe  i  fluidi , 
che  per  efla  fi  diramano ,  non  ne  dilataflero  oltre¬ 
modo  i  vafi  ;  nè  potrebbono  dilatarli ,  qualora^ 
non  fofiero  piu  copiofi  nel  tempo,  in  cui  gli  di¬ 
latano.  E  però  fi  dovrà  conchiudere,  che  i  fluidi 
vengano  determinati  a  correre  in  piu  copia  di  pri¬ 
ma  ne  i  vafi  dell*  utero,  allorché  la  fua  cavità  di- 


vien  piu  capace  *  ' 

Fra  le  moltiffunc  cagioni,  diedi  ciò  potrei  af- 
fegnare  ,  me  ne  eleggo  due  fole ,  poiché  potino 
Uifio  pon  amcndue  concorrere  di  concerto  alla  produzione-? 
C»o  pfifegnarfi.  di  un  fi  tifile  effetto*  Si  può  dire  in  primo  luogo  i 
che  la  {minzione  de  i  vafi  fia  tale  tra  le  tonache-? 

deli’ 
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dell*  utero,  che  ne  vengano  compreili  alcuni  loro 
tronchi  principali,  allorché  effe  tonache  fono  corru¬ 
gate,  e  che  però,  aprendoli  quelli  di  mano  in  ma¬ 
no  che  quelle  li  ftendono ,  dien  molto  piu  libero 
campo  al  fangue,  alla  linfa,  e  a  qualunque  altro 
licore  ,  licchè  vi  corra  in  copia  . 

Si  può  dire  inoltre,  che  r utero  ,  non  poten¬ 
doli  dilatare  fenza  comprimere  d’  ogn’  intorno  Io 
Viicerc  adiacenti  ,  fa  si,  che  quel  fangue  ,  il  quale 
/correva  liberamente  per  effe,  li  determini  in  gran 
parte  ad  imboccar  ne  i  tronchi  3  che  lo  derivano 
nella  fu  danza  uterina  . 


CO  ROLLARIO. 

»  '  ■  ■  •?  ;  •  t>  ' 

SE  i  fluidi,  che  bagnano  la  fuflanza  uterina,  fien  V  alimento  5 
piu  copiali  negli  ultimi  meli  di geftazione,  che  di  CHÌ  laPr°- 
ne  primi  *  anche  piu  copiofo  dovrebbe  ivi  effete_?  Jji  ^  ^ 

1  alimento,  di  cui  la  prole  fi  pafee  ;  mentre  queffo  "dovrebbe™/* 
gronda,  come  fi  diffe,  da  quei  fluidi,  che  fi  rag-  ragione  ejfere 
guano  per  le  glandule  uterine .  Ma,  poiché  leglan-  pia  impuro 
duie  tanto  meno  potran  ripurgare  detto  alimento,  nesli  ulnmi 
quanto  egli  farà  piu-  copiofo,  ne  dovrà  feguire  di  legit-  Ztt  ZfhÌ 
tinta  conieguenza  ,  che  1’ alimento,  di  cui  la  prole  fi  ne' pimi* 
nutrifce  ned’ utero,  fiapiu  impuro,  e  piu  carico  di 
particelle  eferementofe  negli  ultimi  giorni  di  gefta. 
zione,  che  ne  i  primi;  il  che  &c. 
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Perche  nafta,  il  "Bambino  ,  e  perche  luterò 
dopo  il  parto  ritorni  nel  Juo  fiato 

naturale . 

•  *  %  '  ,  \  ■  .  •  ì  .  *  ”  '  !■  :  ' 

CAPO  VII. 


£  /(?,  che  s* in¬ 
tende  comu¬ 
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prima  fuppo- 
pzione. 


feconda  fup> 
pofizione» 


CRefcendo  di  giorno  in  giorno  la  Prole,  ed 
ogni  Tua  parre  confolidandofi  viè-piu  in  grem¬ 
bo  a  fua  Madre  ,  ivi  giugne  in  fine  a  tal 
grado  di  perfezione,  che  può  in  virtù  dei  foli  fuoi 
organi ,  e  fenzaajnto  ddle  vifeere  materne,  concuo- 
cere,  ed  attuare  in  sè  medefima  ciò,  che  per  da¬ 
vanti  le  veniva  preparato  in  piu  parte,  come  fi  dif 
fe,  nelle  glandulc  uterine.  Quindi  ella  d'ordinario 
in  capo  a  nove  mefi  in  circa  ,  fchiudendo.  le  fuo 
prigioni,  fen  viene  alla  luce  ;  ciò,  che  comunemen¬ 
te  va  lotto  nome  di  parte • 

A  farci  intendere  in  che  modo  mai  il  parto 
poffa  (decedere  per  cagioni  naturali ,  alcuni  Anoto- 
miiti  ci  propongono  due  avvenimenti ,  i  quali  non 
fole  non  fono  improbabili ,  anzi  confacentiflimi  al¬ 
le  offervazioni  oculari. 

Divifano  in  primo  luogo,  che  il  capo  del  par¬ 
goletto  ,  due*  o  tre  Settimane  avanti  di  compirò 
intieramente  i  nove  meli  ,  giugne  a  ranta  mole,  che 
traboccando  per  la  fua  gravità  ecceffiva  in  parago¬ 
ne  del  rimanente  del  corpo,  lo  rivolge  fotto-fopra, 
o  per  meglio  dire  a  pied-alti.  Tanro  che  egli  dopo 
fi  ferma  coi  vertice  dirimpetto  alla  bocca  dell' 
utero,  volge  i  piedi  verfo  il  fondo  ,  e  ilfuodorfo, 
che  prima  incurvava!!  dalla  parte  pofteriore  debu¬ 
terò  verfo  P  anteriore  ,  dipoi  a  rovefeio  incurvali 
dall  anteriore  verfo  la  pofteriore#  Di-fatto  ,  aperto 
l’addome  nelle  Madri  morte  alcuni  giorni  prima.# 
di  partorire,  fi  è  quali  fempre  offervatain  effe  la-» 
prole  capovolta ,  conforme  1*  abbiamo  precedente¬ 
mente  defetitta . 

Pretendono  in-oltre,  chela  fua  vefcica,  e  le-> 

fuc 
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lue  inteftina  talmente  fi  ricolmino  di  eie  re  menti  nel 
corto  de  1  nove  mefi  ;  anzi  che  ie  feceie  divenga¬ 
no  ivi  tanto  irritanti,  e  corro  uve  ,  che,  dimoian¬ 
do  di  toverchio  le  membrane  circonvicine  >  indu¬ 
cano  nella  prole  certe  fen fazioni  molto  acute.  Nè 
ciò  lem  brami  improbabile,  non  potendoli  negare, 
cne  negli  ultimi  meli  di  geftazionc ,  la  vefcica  ,  e 
le  in  tellina  della  prole  fien  piene  di  fecce  ;  alle  qua¬ 
li  era  imponibile  redare  ivi  per  molti  giorni  ,  e_3 
non  divenire  irritanti ,  e  mordaci . 

Dolendoli  dunque  la  prole  perle  cagioni  fud-  ctmt  u  pnle 
ciette,  tanto  li  contorce,  lì  .divincola ,  c  fi  diften-  j prigione  fi 
de,  che  lacera  le  lue  tonache;  donde  abbondante-  dalie  fae  to~ 
mente  lgorgando  il  licore  inehiufo,  non  pur  bagna  nach^ 
la  vagina,  e  rende  in  efla  molto  agevole  J’efitoalla_> 
prole  ;  anzi  ne  dimoia  i  nervi  ,  ed  obbliga  gli  /pi¬ 
riti  animali  ad  irradiare  in  copia  nelle  fibre,  e  dell* 
utero  ,  e  de  i  mulcoli  deir  addome  5  i  quali,  unita¬ 
mente  /cordandoli  ,  adringono  la  prole  a  metter 
iuora  per  la  vagina  in  prima  il  capo  *  e  poi  tutto 
il  rimanente  del  piccolo  corpicciuolo» 

il  corpo  della  prole,  ancorché  fuori  deli’  ute-  . 
ro  materno  *  vi  rimane  ad  ogni  modo  fortemente  Cl/fi  \  e/“jCe 
impiantato  col  tralcio  mediante  la  placenta  uterina;  dopohfcarL 
la-onde  coloro ,  che  affidono  ai  parto,  a  far  siche  co  del  parto*. 
la  prole  tolto  goda  libera  la  luce ,  fogliono  legar 
detto  tralcio  ,  e  dividerlo  in  mezzo*  Quella  porzio¬ 
ne  di  tralcio ,  che  reda  attaccata  all*  utero,  indi 
poco  ne  vien  fuora  in  un  con  la  placenta  ,  e  conle 
tonache  a  forza  di  nuovi  premiti  ,  e  di  nuove-? 
contrazioni  si  deli*  utero.  »  e  sì  delle  parti  vicine* 

E  quella  ,  che  fi  occulta  nel  corpo  del  Bambino,, 
traligna  a  poco  a  poco  in  legame . 

Dopo  il  parto  vengon  fuora  le  feconde ,  cheo 
tono  le  fpoglie ,  dove  il  parto  era  inchiufo  3  indi  comj  venga- 
fcola  per  la  vagina  un  certo  licore,  il  quale  in  prin- 
cipio  non  è  fangue  effettivo,  anzi  fembra  piuttodo 
un  Itero  fanguinofo  ,  ed  una  lavatura  di  fangue.  Ma, 
di  mano  inaiano  che  fcola  ?  viè-piu  fi  carica  , 

fegao 
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fcgno,  che  in  tratto  di  tempo  non  piu  fi  diftingue 
da  un  vero  fangue  molto  fofco,  e  rapprefo . 

V  utero  ,  a  mrfura  che  fgravafi  di  si-fatto  li¬ 
core,  viene  a  fcemar  di  fua  moie  5  ond’è,  che  in-» 
capo  ''di  foli  giorni  quindici  in  circa  ritorna  perfet¬ 
tamente  nella  fua  fituazion  naturale .  Tanto  che  fi 
può  conchiudere,  in  conferma  di  quanto  abbiam  det¬ 
to,  che  un  tal  licore  foffe  quel  fangue  ,  per  cui 
prima  ingolfavano  le  pareti  uterine,  e  che  detto 
fangue  indi  premuto  dalla  contrazion  delle  fibrejr 
ne  grondi  internamente  nella  cavità  ,  e  ne  dia  po- 
fcia  fuora  dalla  vagina. 

A  N  NOTAZIONI  PRIME. 


A  Ppena  la  prole  è  fuori  dell’  utero  ,  che  dato* 
£%  Ito  principio  a  refpirare  5  e  la  ragione  fi  è  ,  che  , 
effendo  ivi  libero  il  torace,  nè  mancandovi  aria_* 
per  introdurli  in  elfo  a  mifura  che  fi  dilata  ,  do¬ 
vranno  il  diaframma  ,  e  le  colle,  per  le  cagioni  ad¬ 
dotte  nella  Parte  prima  di  quello  Libro  ,  elevarli , 
e  deprimerli  ?  il  che  non  può  feguire  fenza  che  oe-> 
fucccda  il  refpiro. 


ANNOTAZIONI  SECONDE. 

STringcndofi  in  fillole  il  ventricolo  deliro  del  cuo¬ 
re  ,  il  (àngue  ivi  contenuto  è  determinato  ad 
imboccar  nell’  arteria  .  Ma  poiché  i  rami  di  quella 
fono  chiufi  affatto,  e  compreffi  per  entro  a  i  pol¬ 
moni,  allorché  la  prole  è  nell* utero,  ne  fiegue,cho 
detto  fangue  ne  devii  in  parte  per  io  forame  ovale, 
cd  in  parte  per  lo  meato  arteriofo*  Adunque ,  dila* 
tandofi  i  predetti  rami,  allorché  i  polmoni  al  re- 
fpirar  della  prole  fi  gonfiano,  quel  fangue,  invece 
di  fìaftornatfi,  dovrà  correre  a  dirittura  per  rarte- 
ria  dentro  a  i  polmoni;  dall’arteria  imboccar  nella 
vena;  e  dalla  vena  nell’ auricola  iìniftra  del  cuore, 
conforme  fa  negli  Adulti .  1 
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ANNOTAZIONI  TERZE. 

LA  prole  ,  dopo  aver  dato  principio  a  refpirarej*, 
non  può  in  avvenire  lungamente  vivere  ,  fe 
non  refpiri;  attefocbe  il  fangue,  guadagnate  che  ab» 
bia  la  prima  volta  le  fuddette  vie  per  li  polmoni, 
abbandona  del  tutto  le  antiche,  le  quali  al  luo  cor- 
fo  fono  molto  meno  adattate; anzi  quelle  indi  a  po¬ 
co  fi  chiudono  affatto  ,  e  d’ ordinario  talmente  fi 
perdono ,  che  negli  Adulti  non  fi  rinviene  di  loro 
nè  pure  un  veftigio • 

Ma  che  effe  si-fattamente  fi  occultino,  alcuni 
ne  incolpano  certe  loro  valvolette  particolari  $  al¬ 
tri  le  fibre,  che  circondano  i  predetti  meati 5  e  v* 
ha  di  quegli  in  fine  ,  i  quali  fi  danno  a  credere , 
che  ciò  unicamente  dipenda  dalla  dilatazione  di  quei 
vafi  fanguiferi,  che  internamente  fi  diraman  per  ella* 

H  '  ,  •  <•  ■ 

ANNOTAZIONI  QUARTE. 

P  Refendono  alcuni ,  che  il  fangue  nella  prole  in* 
cominci  a  correre  per  li  polmoni ,  non  già 
quando  elfi  fi  gonfiano  per  1’  aria  ispirata  ,  anzi 
quando  ne  fono  affatto  voti ,  divifandofi,  che  i  mea¬ 
ti  fanguiferi,  fien  molto  comprali  nella  fu  Pranza  pul- 
monare  allorché  lefue  piccole  camere  membrano- 
fc  fono  oltre-modo  dilatate,  e  tefe .  Ma  fe  noi  ci 
diamo  la  pena  di  aprire  il  torace  ad  un  cane  an¬ 
cor  vivente  ,  in  modo  però  ,  che  non  fi  fvc- 
ni;  e  fe  di  poi  ne  gonfiamo  ad  arte  i  polmonicon 
un  canello  introdotto  per  le  fue  fauci  nella  trachea, 
offerveremo,  che  detto  cane  può  lungamente  vive¬ 
re,  quantunque  ne  rimangano  inceffantcmente  teli 
i  polmoni  :  evidentifiìmo  fegno  ,  che  il  fangue  vi 
giri ,  e  rigiri  di  continuo ,  non  oftante  cotefla  tume¬ 
fazione  ccceffiva. 
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A  N  N  O  T  AZIO  N  I  QJJ  I  N  T  E. 

LA  prole,  ancorché  nata  alla  luce,  è  tuttavolta 
di  vifcere  si  tenere  in  sù  quel  primo, ;che  non 
può  con  effe  attuare  perfettamente  le  vivande  or¬ 
dinarie.  Quindi  fi  pafee  per  molti  e  molti  mefi 
di  latte;  cioè  d’un  vitto  ben  ripurgato  ,  e  digeri¬ 
to  ne'  vafi  materni . 

11  latte  è  un  certo  alimento  molto  candido,  ed  in 
tutto  fimile  al  chilo  piu  puro.  Quello  d'ordinario 
abbonda  oltre-modo  nelle  poppe,  opoco  prima,  o 
poco  dopo  il  parto;  laonde  v'  ha  chi  prefume,  non 
fenza  fondamento  però  di  ragione  alquanto  proba¬ 
bile  ,  eh'  egli  fia  in  effetto  un  vero  chilo  ,  il  qua¬ 
le  immediatamente  dalle  inteffina  corra  per  alcuni 
fuoi  condotti  particolari  alle  glandule  delle  mam¬ 
melle.  Altri  all'incontro,  ancorché  confentano  cf- 
fcre  il  latte  un  vero  chilo,  fi  danno  con  tutto  ciò 
a  credere  ,  che  derivi  nelle  poppe  in  un  col  fangue 
mediante  le  arterie ,  e  che  fi  vagli  dal  fangue  arteria¬ 
le  a  cagion  delle  ai  in  uti  dime  glandule  ivi  congre¬ 
gate  a  formar  le  mammelle.  Nè  ciò  fembramifuor 
di  ragione  ,  potendoli  darcafo,  che  alcune  particel¬ 
le  di  chilo,  fermentando  nel  cuore  ,  e  dirozzandoli 
viè-piu  dentro  a’  polmoni ,  acquìftino  ivi  quella  tal 
configurazione  ,  per  cui  fi  adattino  a  i  pori  delie  glan¬ 
dule  fopracccnnate. 

Ma  fe  alcuno  ricerchi ,  onde  avvenga,  checo- 
-  tede  particelle  di  chilo  ivi  folo  abbondino  dopo  il 
parto  ;  rifpondo  ,  probabilmente  ciò  dover  prove¬ 
nire  in  virtù  di  un  qualche  fermento  particolare ,  il 
quale  ,  confondendoli  per  all'ora  nei  (angue,  ne  al¬ 
teri  in  modo  le  fuddette  particelle  chilofe,  che  elle 
fe  ne  feparino  agevolmente  per  li  pori  delle  glan¬ 
dule  mammarie .  Nè  fembrami  affatto  imponibile, 
che  un  fimile  fermento  poffa  confiftere  in  certe.* 
porzioncelle  di  quel  fangue  (lagnante  tra  la  fuftan- 
za  fpugnofa  delle  pareti  uterine  ,  il  quale ,  ricor¬ 
rendo  d’ora  in  ora  a  circolare  co$i  l' altro  fangue  r 

ed 
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ed  in  particolare  nelle  maggiori  contrazioni  dell* 
utero  >  potrà  alterarlo  in  modo  che  fi  difponga^ 
in  finca  fcaricare  nelle  mammelle  le  fuddette par¬ 
ticelle,  di  chilo  • 

~  *•  v  '  -  v  s  i .  .  •  r  *•  ’ 

-  J  ••  -  •'  • 

Si  confiderà  piu  di  proposto  lo  fpermx 

‘virile . 

CAPO  Vili. 

SArebbe  imponibile  alle  uova  di  fecondarfi  ,  fc,  lo  fperma  vi- 
come  fi  dille,  alcune  particelle  di  fperma  virile,  riUnon  è  che 
con  introdurvi!!  nel  piu  intimo,  non  d  e  fi  a  ffo  un*.  assreg*~ 
ro  ivi  una  qualche  fermentazione  .  Per  lo  che  non 
giudico  fuor  di  ragione,  che  noi  ci  Affiamo  alquan-  le  di  J dngm 
to,  prima  di  chiudere  la  parte  prefente*  intorno  fottiujfmo. 
allacoftituzione  di  cotefto  fperma,  e  alla  maniera, 
con  cui  egli  viene  introdotto  nell’utero,  mediante 
il  membro  genitale  • 

Gii  organi  principali  delio  fperma,  o  del  feme 
virile,  fono  i  tefiicoli ,  conforme  abbiamo  altre  vol¬ 
te  accennato.  Ma,  poiché  la  loro  fuftanza  altro  non  e, 
fe  non  che  un*  intrigatiffimo  laberinto  di  minutìffimi 
vafelletti,  dobbiam  fare  illazione ,  che  di  quel  fan» 
gue,  il  quale  vi  deriva  per  le  arterie  fpermatiche, 
folo  vi  penetri  il  piu  purgato  ,  ed  il  piu  fpedito  ai 
moto,  riccrrendofene  il  rimanente  per  le  vene  al 
cuore ,  fenza  internarfi  piu  oltre  per  fimili  anguflie 
tanto  ftrette  ,  ed  intralciate . 

Diffi  il  piu  fpedito  almoto ,  giacché  egli  per  altro 
non  potrebbe  fpignerfi  piu  oltre  in  quei  tuboli  si 
lunghi,  sitortuofi,ed  intrigati;  dove  in  confegucn- 
za  fi  affottigha  anche  piu ,  non  potendo  le  lue  pic¬ 
cole,  e  gentiliffime  molecole  correre ,  e  ricórrerò 
di  continuo  per  quegli  andirivieni  fenza  vieppiù  di¬ 
rozzarli  ,  e  fenderli .  Tanto  che  lo  fperma ,  a  dir  gui¬ 
do,  non  è  che  un5  Aggregato  .di  minutiffinie  parti- 

1  i  z  celle 
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celle  di  fangue  piu  fornii,  e  piu  mobili,  feparato 
dai  fangue  delle  arterie  fpermatiche  mediante  la  mi¬ 
rabile  coftruttura  de  i  tefticoli . 
io fperma  vi-  Ma  poiché  tra  cotefte  particelle  di  fangue,  che 

vite  ine  e  fi an-  s* internano  nella  fuftanza  de  i  tefticoli  a  formarci 
temente  de-  fperma  ,  vi  trapela  eziandio  certa  linfa  atta  a 

KTvlfiiinfl-  tenderlo  foverchiamente  fluido ,  egli  fi  icola  di  con- 
tict  una  cer -  tinuo  per  alcuni  aquidotti  linfatici  *  dove  folo  depo- 
ta fu*  linfa  nei!  fuperfluo  di  detta  linfa,  la  quale  indi  fi  con- 
fovercha .  duce  altrove . 

Lo  fperma  da  i  tefticoli  imbocca  ne  i  vafi  fe- 
minali  ,  i  quali  lo  derivano  negli  epididimi ,  dove 
girando  parimente,  e  rigirando,  viene  a  franca¬ 
re  gli  avanzi  d*  ogn’  altra  linfa  ,  fe  non  nociva-, , 
almeno  inutile.  Dagli  epididimi  fi  riconduce  nello 
vefcichette  feminali ,  le  quali  non  ad  altro  fembra- 
no  deftinate,  che  a  ritenerlo  quafi  in  depofito,  ac¬ 
cio  fia  pronto  ne  i  congreffi  venerei . 
tglì  dìvient-j  Le  Parcti  membranofe  di  sì-fatte  camere ,  o 
alquante  pi*  vdlìche  ,  al  parer  di  piu  d’  uno  ,  fono  ripiene  di 
confijientnj  minutiftìme  gl^ndule  ,  donde  geme  un  fluido,  che 
nelle  camere  mjfchiatofi  col  feme  è  valevole  a  Affarne  le  parti- 
femwait,  ccj|e  pju  fpjrjtofe ,  c  confeguentementc  a  dargli  una 

qualche  maggior  confidenza . 

Se  fi  premano  le  fuddette  camere  ,  lo  fperma 
ch.  non  può  a  meno  di  non  introdurfi  avanti  per  li  ca- 
iaiu  /rafia-  nali  eiaculatori  verfo  le  proftati  ,  indi  nell’  uretra. 
ti  trapela  di  Il  fangue  ,  che  bagna  le  glandule  delle  proda- 
quando  h'u  ,  ti ,  vi  depone  inceffanternente  un  certo  licore  un- 
qumdo  nell'  tuQfo  £mj[e  jn  partc  allo  fperma  ;  quello  in  certe 

uut occafioni,  ed  in  particolare  negli  {limoli  venerei  tra¬ 
pala  nell’  uretra  per  quei  tanti  minutiffimi  condot¬ 
ti  ,  che  dalle  proftati  metton  capo  con  piu  orifizi 
nel  meato  urinario,  formando  con  dii  quali  coro¬ 
na  alle  caruncule  de  i  vafi  eiaculatori.  Ed  affinchè 
cotal  licore  non  idilli  di  continuo  ,  ciafcuno  de  i 
predetti  orifizi,  quantunque  a  gran  pena  vi  Abile , 
è  dotato  di  fu  a  piccola  valvetta  particolare. 

U  feme  virile  ,  poiché  di  continuo  fi  ricoglie 

dentro 
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dentro  le  cellule  feminali ,  e  poiché  non  di  conti-  e  probabile , 
nuo  ha  egli  ingrefio  nell'  uretra  ,  potrebbe  iviin^^p^'M^ 
tratto  di  tempo  foprabbondare  ad  eccedo,  e  in-  *!*?/*  fems 
curvi  degli  effetti  preternaturali  ;  ond  e ,  che  alcu-  jcminaii  ri- 
ni,  non  fenza  gran  fondamento  di  non  poca  prò-  corra  incef- 
babiiità  ,  fi  divifano  ,  che  in  parte  almeno  ne  ricor  -  fant smentì 
ra  inceffantemente  alla  cifterna  pequeziana  per  al-  ne  fm~ 
cuni  di  quei  condotti  linfatici  ,  che  dalle  camere^  sut*ert  0 
feminali  mctton  foce  in  detta  cifterna . 

Come  lo  /penna  'venga introdotto  nell'Utero 

dal  membro  virile . 

CAPO  IX. 

NOn  di  rado  accade ,  ed  in  particolare  nelle 

operazioni  veneree,  che  fi  aprano  nel  cer-  *cf3*f*rv*j* 
vello  certi  meati  ,  per  dove  gli  fpiriti  ani-  ^empr0t 
mali  corrano  in  folla  ad  ifcorciar  le  fibre,  e  dello 
fcroto,  c  de  i  tefticoli  ,  e  delle  vcffiche  feminali  5 
le  quali,  per  tanto  fi  Tingendoli,  epremendo  d’ogn* 
intorno  lo  fperma  ivi  inchiufo,  fan  si  che  s’intro¬ 
duca  con  impeto  ne  i  vafi  deferenti  ,  ne  forzi 
valvule,  c  fgorghi  nell’uretra.  Anzi  l’uretra  fieffa, 
fingnendofi  per  le  irritazioni  indotte  dal  feme  nelle 
fue  fila  nervofe  ,  l’obbliga  a  faltar  fuora  fchfózan- 
do  .  Ma  tutte  cotefte  contrazioni  »  eflendo  di  per 
se  fole  difadatte  a  dirigere  il  feme  nell’  utero,  non 
contribuendovi  la  tendone  del  membro,  effe  dira¬ 
do  fuccedono  ,  fe  prima  quello  non  tendali . 

La  tendone ,  o  per  meglio  dire  l  ’  erezione  del  1*  tenfionzj* 
membro,  non  in  tutto  proviene  dall*  azione  di  quei  del  mem^° 
ni  u  fedi ,  ond*  egli  è  provveduto  ;  e  la  ragione  fi  è,  TPZc“Z 
che  quelli  fono  in  modo  collocati  a  piè  del  mena-  mu/coii. 
bro  ,  che  in  ìfcorciandofi  dovrebbono  piu  tofto  pro¬ 
durre  un’  effetto  totalmente  contrario  .  La-onde  è 
molto  probabile  ,  che  efla  in  parte  provengavi  da  i 
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mufcoli,  ed  in  parte  da  1  vafi  fanguiferi  ,  a*  quali 
cffi  mufcoli  co’  loro  tendini  fan  capo  nelle  radici 
del  membro . 

Ma  ad  intendere  il  tutto  piu  a  fondo  ,  fovven- 
dirami-  gaci»-chc  i  quattro  mufcoli  pertinenti  ai  membro 
no  co' loro  te-  virile  traggono  origine  dalle  parti  inferiori  verfol* 
dini  né*  corpi  ano ,  e  vanno  a  perderli  co*  loro  tendini  divifi  in_) 
ntrvofi.  piu  fibre  nel  principio  dei  corpi  nervofi,  dove  pro¬ 
babilmente  allacciano  i  vali  fanguiferi  ;  e  forfè  io 
vene  molto  piu  delle  arterie. 

Or  dato  che  i  predetti  mufcoli  fi  fcorcino  per 
un  nuovo  concorfo  di  molti  fpiriti  nelle  loro  fibre 
ci0.  che  prò -  motrici,  dovranno  efii  in  tal  cafo  produrre  duo 
duce  YtzÀone  effetti  molto  confiderabili .  Dovranno  in  primo  luo- 
de  mufcoli  go  fortemente  premere  ne  i  corpi  nervofi  le  radici, 
mi  membro  che  eftj  circondano  ,  e  dovranno  in-oltre  firignere 
vtri  e°  in  effe  i  meati  delle  vene  affai  piu  di  quelle  delio 
arterie*  Non  potranno  efiì  premere  le  radici  de  i 
corpi  nervofi  ,  i  quali  fono  tutti  incavati  da  capo 
a  piè  per  moltifiìme  camere  ripiene  di  vafi  fangui¬ 
feri,  fe  alfora  fteffa  non  impellano,  e  non  obblighi¬ 
no  la  piu  parte  di  quel  fangue  inchiufo  nelle  came¬ 
re  inferiori ,  che  efiì  premono ,  a  rifonderli  nello 
fupenori  verfo  la  ghianda  .  Nè  potranno  ivi  ftri- 
gnere  piu  le  vene  ,  che  le  arterie  ,  fenza  rattenero 
nelle  (teffe  camere  fuperiori  una  gran  quantità  di 
fànguc  derivatovi  con  impeto  dalle  arterie,  e  però 
fei*2a  produrre  nel  membro  virile  una  (omnia  ten- 
fione  ,  attefoche,  gonfiandofi  effe  camere  ,  e  dila- 
tandofi  perognilato,  verranno  a  tendere  oltre-mo- 
do  i  corpi  nervofi,  i  quali  fono  di  tal  coftruttura, 
che  debbono  neceffariamente  erigerla  a  miftira  che 


fi  difendono. 

due  beiiìffme  Che  poi  in  così  fatti  avvenimenti  il  fanguo 
fperien&e  ad-  delle  arterie  corra  con  impeto  negli  organi  della  ge- 
dotreincon  orazione ,  fi  deduce  da  quella  tal  poffanza  ,  con 
ferma  di  cuj  pCr  ali  ora  fi  ftringono  fortemente  in  fittole  i 

detto/*'  ventricelli  del  cuore.  Ma  vagliano  di  conferma^ 
maggiore  a  quanto  divifai  due  belliflime  fperienze 

di 
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di  uno  Scrittoi:  di  gran  fama .  *  Afferma  quelli  *  Blankard* 
avere  empiute  in  alcuni  cadaveri  di  una  gran  co¬ 
pia  d’  acqua  comune  le  arterie  de  i  corpi  nervofi 
mediante  una  Aringa;  e  foggiugne  ,  avere  imman¬ 
tenente  anche  offervato  nel  di  loro  membro  una 
tale,  e  tanta  tenfione  pel  folo  introducimenro  di 
un  tal  licore  *  che  a  gran  pena  maggiore  avreb¬ 
be  potuto  offervarla  naturalmente  ne  i  vivi. 

Attefta  in-oltre,  che  ,  avendo  Erettamente  al¬ 
lacciato  il  membro  ad  un  cane  vivente,  allorché 
egli  era  attualmente  in  opera,  lo  recife  ,  nè  altro 
vi  rinvenne  in  dominandolo  >  che  gran  copia  di 
fangue  florido,  e  fcorrente.  Anzi  attefta,  che  det¬ 
to  membro  diveniva  fempre  piu  molle  ,  e  ritorna¬ 
va  a  poco  a  poco  nel  fuo  flato  primiero  a  mifura 
che  quel  fangue  fcolavafi  . 

COROLLARIO. 


POfte  le  cofe  fopraccennate ,  fe  alcuno  v.  g.  in 

mirando  un’oggetto  rifcnta  negli  organi  fuoi  come  gli  or « 
quelle  alterazioni  da  noi  poc-anzi  defcritte ,  fi  dovrà  gemi  genita- 
inferire ,  che  detto  oggetto  muova  talmente  nella  ll  alle  volt£ 
retinaie  fibre  ottiche ,  che  quefte,  o  immediatamen-  LlnZnqHe* 
te  ,  o  mediante  altre  fibre  ,  aprano  nella  fuftanzéL*  non  vi  con -2 
del  celabro  quei  meati ,  per  dove  gli  fpiriti  anima-  fenta  il  no¬ 
li  hanno  ingreffo  ne  i  mufcoli ,  e  nelle  fibre  degli  Hro  arbitrio. 
organi  deftinati  a  generare  «  Ciò ,  che  divifiamo  degli 
occhi  ,  dobbiamo  eziandio  applicare  a  qualunque 
altra  parte  dei  corpo-animato,  quando  eflfa  foileti- 
cata  per  un  qualche  agente  fenfibile  altera  gli  or*» 
gani  predetti  anche  ad  onta  di  noftro  volere. 


fi  confiderete 
minatamen¬ 
te  la  fabbri¬ 
ca  interiore 
dell*  utero. 


P  ufi  zzo  del¬ 
la  'vagina. 


la  co  frattu¬ 
ra  particola¬ 
re  della  va- 
ginn» 
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Si  [piega  piu  a  minuto  »  come  la  'vagina  dell 1 
utero  ,  e  /’  utero  jìejfo  contribuijcam 
alla  maturazione  del  feto-i  alla 
fua  nutrizione  >  ed  alla  fua 
nafeita . 

CAPO  X. 

2  ?  .  .  ’  i 

Qk  Uantunque  gli  organi  genitali  de  i  mafehi 
I  perfettamente  cofpirino  ad  introdurre  il  fe- 
f  me  nella  cavità  uterina  >  effo  o  non  vi  per- 
fc^viene,  o  pervenutovi  non  vi  produce  que¬ 
gli  effetti  ,  che  fono  di  efienza  alla  fecondazione 
della  prole  ,  cd  al  fuo  accrefcimento ,  fe  non  in¬ 
contri  nell’  utero ,  ed  in  ciafcuna  fua  parte  quella^ 
difpofizion  neceffaria,  e  a  ben  riceverlo,  e  ad  at¬ 
tuarlo  ,  ed  a  condurre  infomma  a  termine  tutto 
ciò,  cui  egli  diè  principio  nell’uovo. 

Le  parti  piu  confiderabili  dell’  utero  fono ,  con¬ 
forme  altre  volte  divifai»  la  vagina  $  la  cervice ,  o  il 
collo  \  e  il  rimanente ,  che  va  propriamente  fotto  no¬ 
me  dì  utero . 

La  vagina  dell’  utero  è  principalmente  defti- 
nata,  e  a  dirigere  il  feme  nella  cavità  uterina, 
a  dar  efìto  al  parto  allorch*  egli  è  maturo  5  e  però 
anche  alle  fue  fpoglie ,  le  quali  fono  volgarmente 
chiamate  Seconde  ;  ed  a  i  Lochj  ,  cioè  a  quei  fluidi , 
che  fogliono  d’  ordinario  abbondantemente  fcolare 
dall’ utero  dopo  il  parto.  Ma,  ad  ìfcorgere  in  che 
guifa  mai  ella  fi  adatti  alle  fuddette  funzioni,  bada 
folo  ricercare  a  minuto  la  fua  particolare  ffruttura . 

Le  interne  pareti  della  vagina  ,  cioè  quelle  > 
con  cui  ella  immediatamente  abbraccia  il  membro 
genitale  nel  congreffo  Venereo,  è  tutta  nervofa ,  e 
pertugiata  con  infiniti  minutiffimi  pori  a  gran  pe¬ 
na  vifibili.  A  queftì  metton  capo  moltiffimi  vafel- 

li 
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ii  cfcretori,  che  fi  prolungano  immediatamente  da 
certe  piccole  glandule  collocate  in  tutto  il  tratto 
della  vagina  ,  ed  in  particolare  d’  ogn’  intorno  ai 
meato  urinario  ,  dove  van  (òtto  nome  di  proflati . 

Geme  di  continuo  ,  conforme  altrove  fi  di  (le, 
da  quefte  glandule  tanta  quantità  di  certo  fiero  bian-  u  licore  fai- 
chiccio,  e  paniofo,  quanta  guittamente  fe  ne  ùù\\z-Iaminu  cre - 
de  ad  innumidire  la  Superfìcie  interiore  della  vagi-  dttt0  neLlsfe 
na  >  ma  ivi  foprabbonda  in  maniera  nel  ferverò  jperm*  (e. 
dei  coito >  che ,  non  di  rado  colandone  anche  fuo-  me. 
ra ,  diè  motivo  ad  alcuni  di  crederlo  vero  feme  fe- 
minile  ;  non  ottante  che  effo  >  a  dir  giudo ,  ad  al¬ 
tro  ivi  non  vaglia  ,  che  a  rendere  al  membro  piu 
agevole  1*  ingreffo  ,  e  ad  alterare  i  nervi  ,  ficchò 
accendano  in  quelle  parti  piu  intenfi  gli  filinoli  ve* 
aerei . 


La  vagina  nella  fua  bocca  inferiore  ,  cioè  in_> lo  sfintere  del 
quella  ,  con  cui  efla  fi  apre  nel  feno  pudendo, 
provveduta  di  un  fuo  particolare  sfintere,  il  quale- 
con  un  tratto  di  fibre,  largo  ben  quafi  tre  dita, 
circonda,  ed iftrigne in  maniera  ,  chev’ induce  quel¬ 
la  tal  poflanza ,  con  cui  efla  alquanto  refifle  ad  ef¬ 
fe  re  dilatata . 

Tutta  la  fufianza  intcriore  della  vagina,  1  ivafi  che  fl 
quale  in  piu  parte  s* infette  di  fibre  t:arnofe,  che  ret- propagano  al 
tamente  fi  (fendono  dalla  cervice  verfo  il  feno  pu-  la  vagina* 
dendo  ,  è  molto  rada,  molto  lenta,  e  corredata  di 
non  pochi  filami  ncrvofi,  come  ancora  di  molti  va- 
fi  e  Sanguiferi,  e  linfatici*  I nervi  vi  fi  prolungano 
d* ordinario  da  alcuni  pari  provenienti  dall’  oflofa- 
croj  e  le  vene,  e  le  arterie  traggono  origine  da  i 
tronchi  ipogaftrici ,  ed  emoroidali  * 

Da  cosi-fatta  bruttura  della  vagina  fi  può  age¬ 
volmente  intendere ,  come  ella  fi  fcorci,  cd  abbrac¬ 
ci  il  membro  nell’  atto  del  coito ,  e  come  fi  adatti 
ad  effo  per  dirigere  qualche  parte  almeno  di  ijper- 
ma  virile  naila  cavità  uterina .  E  fi  può  in-oltre  in¬ 
tendere  ,  come  efla  oltre-modo  fi  dilati  per  dar  luo¬ 
go  alia  prole  nafeente  • 


Kk 


Che 


■perche  dallcÙ 
prefiati  gron¬ 
da  un  licore 
piu  abbonda¬ 
te  in  certe-j 
occafioni . 


do,  che  fi  rin 
viene  di  piu 
particolare. _*> 
nella  cervice 
dell '  utero  . 


l’orìgine  de  i 
vafi  uterini , 


tube  fallom 
piane. 
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Che  fé  ella  poi  in  Amili  funzioni  dia  fiiora  in 
copia  quel  tal  licore  vifeofo  creduto  faifamente  fua 
propia  Temenza  ,  ciò  dee  di  neceflità  provenire.) 
nel  puerperio  dalle  violente  diftenfioni  delle  lue  to¬ 
nache  ,  e  ne!  congrego  venereo  dalle  fibre  ,  le  quali 
in  tal  cafo  ,  gonfiandoli  di  fpìriti  ,  e  feorciandofi 
per  ogni  iato,  non  ponno  a  meno  di  non  preme- 
ic  fra  seie  lue  glandule,  donde  quel  licore  deriva. 

^  cervice  deli  utero  5  cioè  la  fua  parte  piu  an- 
gufta  continuata  alla  vagina ,  è  internamente  tutta 
grinza,  e  mgofa  ,  ed  occulta  tra  coterie  fue  rughe 
molti  hi  nn  condotti  eferetori  derivanti  da  quello 
glandule  minutifiìme  ,  che  fi  rinvengono  per  ogni 
iato  nella  fuftanza  uterina ,  e  particolarmente  nella 
iieua  cervice,  le  quali  ivi  fumminiflrano  un  fluido 
umile  in  tutto  a  quel  delle  proftati . 

,  ,,  capacità  dell’utero,  tuttoché  fuperi  quella 
aeaa  cervice,  in  alcune  Vergini  ad  ogni  modo  può 
dare  appena  luogo  ad  una  grofla  mandorla  sbuc¬ 
ciata  lenza  ampliarli  •  La  fua  fuftanza  è  membra- 
noia  ,  e  ricca  di  fibre  di  qualunque  genere  ,  cho 
d  ogn  intorno  la  cingono,  ed  allacciano  5  quindi  è 
anche attiflima  adampliarfi,  eftngnerfi.  E* in  oltre 
ben  provveduta  di  minutifiìme  glandule  ,  donde  io 
parte  provengono  cjuei  vafi  eferetori,  che  gemono 
nella  cavità  uterina  ;  di  fila  nervofe  1  di  vafi  fan- 
guifeii  j  e  di  condotti  linfatici  •  i  vafi  fanguiferi  vi 
fi  propagano  dalle  ipogaftriche  ,  e  da  alcuni  altri  ra¬ 
mi  comuni  alle  ovajc  .  Ed  i  nervi  nafeono  in  parte 
dall’  offo  facro,  e  in  parte  dagl’intercoftaii. 

Era  i  vafi  uterini  vengono  eziandio  annovera¬ 
te  le  due  tube  fallopiane .  Quelle  fono  un  lempli- 
ce  prolungamento  delle  due  tonache  dell’  utero, 
cioè  dell  citeriore ,  e  dell’  interiore;  anzi,  poiché.* 
quella  e  nelle  tube  sì  rugofa  >  che  ne  riempie  af¬ 
fatto  i!  meato ,  ha  dato  ad  alcuni  luogo  di  crede- 
re»  che  le  tube  non  fien  cave.  Che  però  V  ha  chi 
le  defarive  per  puri  legami. 

tifando  dunque  cave  le  tube ,  fi  potrà  facil¬ 
mente 
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mente  concepire  in  che  guifa  le  uova ,  allorché  fi 
lpiccano  dalle  ovaie  per  imboccare  in  effe ,  le  di¬ 
latino  ,  e  fi  conducano  fin  dentro  la  cavità  dell’  ute¬ 
ro,  conforme  abbiamo  precedentemente  fpiegato. 

Si  potrà  concepire  in-oltre,  come  l'uovo,  di  gior¬ 
no  in  giorno  crefcendo ,  viè-piu  prema  ,  a  mifura_>  etme  fi  p«° 
cheingroffa  ,  nelle  pareti  uterine  quelle  gianduia» ,  concetire 
donde  in  parte  fcamrifcc  il  fuo  alimento .  Ed  in  fi-  %Z\ 
“If o«a  concepire  altresì  ,  come  l’utero,  la  lua  »"ro,e„JL 
cervice,  e  la  vagina,  nello  sgravarli  del  parto,  dicn  Spione  , 
mora  in  un  con  effo  una  gran  copia  di  materie  di- 
verte.  Eia  ragione  fi  è,  che  effendo  fortemento 
premunì  loro  vafi,  eie  loroglandule  da  tanti  sfor¬ 
zi  ,  co  quali  1*  utero  fteflò  ,  e  i  mufcoli  vicini  uni- 
tamente  fi  adoperano  ad  efcludcre  la  prole,  dovrà 
necdla  riamente  grondarne  e  fangue ,  e  fieri  &cc* 


I l  fine  della  terKjt  Parte  . 
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ALCUNE  OSSERVAZIONI 

Piu  rimarcabili  negli  organi  del  Corpo-umano 
per  chiarezza  maggiore  di  quanto  fono 
per  dire  di  certi  effetti ,  e  naturali ,  e 
preternaturali,  tanto  in  Fifica,  quan¬ 
to  in  altri  Trattati .  , 

Si  difcorre  in  primo  luogo  dei  Aulii  chiamati 
volgarmente  Mejìmali . 

PARTE  p  A  R  T  A. 

Ciò  che  intendiamo  per  fiuflo  meflmalei 

CAPO  I. 

On  v’ha  d’ordinarioFemi- 
ua  tra  gli  Uomini,  la  quale 
nell’anno,  o  decimo,  o  duo¬ 
decimo  ,  o  decimo  quarto 
di  fua  età ,  piu  o  men  tardi 
fecondo  la  diverfa  tempera¬ 
tura  degli  organi  fuoi ,  non 
incornicia  dar  fuora  per  la 
vagina  un  certo  fangue,  o 
piuttofto  un  certo  fcola- 
mento  di  fangue,  che  dura  a 
grondare  per  l’ intero  corfo ,  in  chi  di  foli  tre  giorni , 
in  chi  di  cinque ,  in  chi  di  fette,  ed  in  alcune  anche  di 
dodici.  Un  tal  fangue,  che  si  fattamente  fcola  ,  va 
fotto  nome  di  fangue  mefiruale ,  o  di  sfogo  uterino ,  o  pur 
di  fluor  d’ ogni  mefe  5  e  la  ragione  fi  è ,  che  egli,  dopo 
efferfi  ai  tutto  fermato,  torna  quafifemprea  ftilla- 
re  in  capo  ad  ogni  mefe  fino  ali’  età  d’  anni  qua¬ 
ranta 


C  A 


p  defcrivojìù 
i  meflrw* 
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rantanovc ,  o  cinquanta  in  circa  .  Tanto  cho 

per  meftruo ,  per  isfogo  uterino ,  per  [angue  meflruale  ,  o 
per  fluor  d*  ogni  mefe  intenderemo  in  avvenire  quello 
sgorgo  di  [angue ,  che  [uole  in  alcuni  animali  »  ed  in  parti - 
colar  nelle  donne  ,  quafì  ad  ogni  me[e  [colare  per  Invagina 
dell  utero . 

alcune  offerì  Diffi in  alcuni  animali,  mentre  sì-fatti  fluffi  fan- 
njaz.ìoni  in -  guinofi  non  in  altri  fi  danno  a  vedere  con  un  tal 
torno  a  i  fi u J  periodo  regolato,  per  ciò  che  mi  è  noto  fin*  ora,  che 
fi  mefimaii,  nelle  Donne ,  e  nelle  Scimmie . 

Il  fangue  de’meftrui,  all*  or  eh'  incomincia  ad 
apparire  negli  sfoghi  uterini ,  non  Tuoi  docciare  in 
copia  $  nè  fembra  in  su  quel  primo  un  fanguo 
reale,  anzi  una  femplice  lavatura  di  fangue ,  o  piut¬ 
tosto  un  fiero  imbrattato  di  fangue  .  Indi  a  poco 
però  >  e  sgorga  in  abbondanza  ,  e  intenfamente  rof- 
feggia,  ed  è  piu  gagliofo  ;  benché  dì-poi ,  cioè  ne¬ 
gli  ultimi  giorni ,  torna  fluido,  fi  fcolora,  e  man¬ 
cando  a  poco  a  poco  totalmente  vien  meno. 


Ciò  che  dobbiamo  ajjegnare  per  cagione  pm 
projjlma  de  i  flujjì  mejìmali  » 


capo  ir. 

fi  :  :  :  .  .  ’  -  ; 


la  comunica - 
gitone  fcam- 
kievole  delle 
camere  nella 
fufianza  fpH - 
gnoja  dell 1 
utero. 


A  Rinvenire  negli  sfoghi  uterini  la  vera  fcatu- 
rigine  di  quel  fangue,  che  non  di  rado  si 
copiofo  ne  cola  ,  fi  dee  in  primo  luogo  a- 
ver  mente  >  che  le  pareti  dell*  utero  ,  non  falò, 
come  fi  difle,  fono  da  per  tutto  fpugnofe,  cioè  di 
fin  fondo  incavate  in  tante  piccole  camere  j  anziché 
cotefie  camere  hanno  fra  sè  una  comunicazio¬ 
ne  fcambievole ,  mediante  certi  anguftiflimi  meati  9 
o  piccoli  andirivieni  >  i  quali ,  incominciando  dallo 
prime  camere  piu  profiline  alle  tonache  cfteriori 
deir  utero,  obbliqua mente  fi  conducono  fino  alle  ul¬ 
time  >  cioè  fino  a  quelle ,  le  quali  li  aprono  nella 

cavità  * 
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5a™;f  uterina  .  Di  modo  che ,  k  un  qualche  iicore 
trapclafTe  per  cafoin  una  di  cosi-fatte  cellule,  potrebbe 
gli  agevolmente  dalla  fuperiore  calare  nella  infe¬ 
riore,  e  cosi  di  mano  in  mano,  rifondendoli  femore 
ialn*  in“n’ altra  piu  profonda,  giugnere  in  line  a 
/•  1  l!Iero-  f>ihi  piu  p  ofonda ,  conciollìache, 

Lll  5rinafe  ripaffare  o  dalla  cavità  uterina  nelle 
amere  delle  pareti  ,  o  dalle  camere  piu  vicine  ftj 
tal  cavita  nelle  altre  fupenori ,  verrebbe  a  chiuderfi 
totalmente  1  ingreflb ,  per  l'appunto  in  quella  gui- 
la,  comefe  lo  chiude  l’orina  negli  ureteri,  quando 
e  pieiiuua  nella  cavità  della  vefcica  . 

bi  dee  in-oltre  avvertire,  che  tanto  cotefte  ca- 
merc,  quanto  i  loro  tuboii,  o  meati,  fono  da  per 

j  ìi  llri^.atl.  d<  copiofiflìmo  fangue  proveniente.? 
dalle  arterie  ipogaflriche ,  e  fpermatiche. 

•  ,  „  ln  "Re  5  ciie  h  hcor  meftruale  trafuda  ir u 

f  f  •  e>  non  già  da  i  pori,  e  dalle  glandule  dei- 
.  ^  a?  conforme  fcrifiero  alcuni ,  ma  dalle  aper- 

*  ‘nn^,  qUCaV|fl1  che  circondano  le  camere  foprac- 
^  ”at  ’  follando  dalle  pareti  nelle  loro  piccolo 
cauta,  e  dadeloro  piccole  cavità  in  quella  dell’ute- 

,  ;  H^n0lee- ne? -^an  P*cna  fcdc  le  oflcrvazioni  ocu- 
r  sr  °  ^P'Seho  ,  e  di  alcuni  altri ,  che  dopo  ne 
ci  fluo  .  h  benché  1’  utero  fia  di  continuo  chiufo 
PdJnu°  or'fizi°  >  non  fi  dee  ad  ogni  modo  crcder- 
!“  “l°  nfoetto ,  che  per  eflo  non  vaglia  a  trape. 

lente  ^  M  1Core'  Per  altro  molto  lciolto ,  e  feor- 

inrnminu°  P°^°  ’  1°  dic0* ,e  ^onne  d' ordinario  non 
ano  a  nieHruare,  conforme  habbiamo  poco 
°P*a  notato,  prima  dell’anno  duodecimo  di  loro 

niembr.m^UnqUe  f*  d°Vra  Schiudere ,  o  che  le.» 
u  n,^  raC  Vafi  menni  P"  al*’  ora  fico  divenu- 
refluenti ,  e  però  meno  atte  ad  opporli  all’ 

;n.  Pv .  *  con  fui  1  Hindi  circolanti  fi  adoperano  per 
noer  e,  e  lacerarle;  o  almeno  per  dilatarne i  po¬ 
ri-  O  pure  fi  dovrà  conchiudere  ,  che  in  tal  calo 

i  picdetu  fluidi,  divenuti»  e  piucopiofi,  e  piu  at- 

•  • 

tiVI , 


le  camere^? 
fud dette  fono 
irrigate  ài 

/' 


angue , 


i  me  fimi  pro^ 
vengono  ìyl > 
piu  parte  dal 
le  pareti  ute¬ 
rine  t 


due  illazioni 
da  ciò  ,  cha 
di  fopra  fi 
diffe • 
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tivi,  ne  forzino  le  fuddette  membrane  ,  obbligan¬ 
dole  a  cedere ,  quantunque  fodero  anche  meno  ar¬ 
rendevoli  di  prima.  .... 

chtj  La  prima  di  cotefte  illazioni  non  dovrebbe  di 

dobbiamo  te-  ragione  aver  luogo  predo  chiunque  fenfatamente 
nere  per  fin  rifletta ,  che  tutti  i  vali  del  noftro  corpo  fi  affo- 
frobMle.  ^ano  Tempre  piu,  a  niifura  che  noi  c’inoltriamo  in 
età .  La  onde  farà  di  mefiieri  far  paflaggio  allo  fta- 
bilimcnto  dell’  altra ,  la  quale  a  niun  conto  fi  op¬ 
pone,  nè  a  quanto  per  lo  pafftto  abbiam  detto, 
nè  a  quanto  faremo  per  divifare  in  avvenire  .  An¬ 
zi  tutti  quegli  accidenti ,  a’  quali  le  donne  il  piu  del¬ 
le  volte  foggiacciono  poco  prima  di  dar  fuora .ime- 
finii  ,  dan  chiaro  a  vedere,  che  per  all’ora  i  fluidi 
incominciano ,  e  a  rigonfiare  ne*  vafi  5  c  a  diftende- 
re  oltre-modo  le  tonache .  Di-fatto ,  la  gravezza  di 
capo  ?  la  tendone  de*  lombi ,  le  infiammazioni  de¬ 
gli  occhi,  l’infocato  roffore  di  tutto  il  volto,  il  ru¬ 
mor  delle  poppe  >  Y  ardore  intenfo  di  qualche  Vi* 
feera ,  il  tinnito  degli  orecchi  ,  c  varj  altri  dolori  ten- 
fivi  di  tutte  le  membra ,  che  fogliono  quali  tem¬ 
pre  precedere  agli  sfoghi  uterini  >  non  d  altionde, 
per  mio  credere ,  traggono  origine,  che  o  da  una 
fuperfluità  di  fangue,  o  dal  /angue  troppo  fpirito- 
fo,  ed  attivo,  o  pure  da  una  qualche  fermentazio¬ 
ne  eccedente.  .  .  rr 

tio  che  fuco-  Di  vantaggio ,  fe  per  cafo  gli  u  mori ,  che.  fi  tco- 

de  all 1  or  che  fono  ne  i  meftrui ,  vengano  ìntempeftivamente  arre- 
ì  meftrui  cef~  fiati,  per  cagione,  o  di  qualche  cangiamento  ìmpro- 
fano  intente  .fo  W  aria  0  di  qualche  altro  avvenimento  fubi- 
mvammt .  aprono  ben  tofto  altri  vafi  a  dar  agio  al 

fangue  ,  ficchè  fi  fcarichi  ,  o  per  le  narici»  o  per 
le  fauci ,  o  per  altre  parti,  di  lue  impurità  ;  ovve« 
ro  s' infiammano  gli  occhi ,  o  la  gola  ;  e  tal  ora-» 
anche  fi  accende  una  febbre  ;  ciò  che  in  vero  non 
dovrebbe  fuccedcre  ,  quando  cagione  di  cotale  sto¬ 
go  non  foflero  i  difetti  fopraccennati  del  fangue . 

Conchiuderò  per  tanto,  che  il  fangue  deile^ 

fanciulle  verfo  T  anno  duodecimo  in  circa  divenga  > 

o  pm 
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o  piu  fpiritofo,  o  piu  abbondante,  o  almen  cho 
ribolla  ne*  vali  con  impeto  maggiore  ;  e  che  però, 
dilatando  nelle  cellule  uterine  alcuni  piccoli  orifizi 
invìfibili,  o  lacerandone  le  tonache,  ne  grondi  su» 
deporre  il  foperchio  :  lo  che  piu  diffufamente  /pie¬ 
gheremo  ne’ Capi  feguenti. 

Ma  in  conferma  maggiore  di  quanto  fi  è  detto 
offervo  in  pratica  ,  che  vale  a  provocare  i  meftrui  alcms  °Se^ 
tutto  ciò ,  che  è  atto  a  rendere  il  fangue  piu  fpi-  ***"»*  ^ 
ritofo ,  e  fottile  5  mentre  fogliono  provocarli  e  lo 
infufioni  aromatiche ,  e  i  vini  generofi,  e  ifalivo-  %  * 

iatili ,  e  fimili . 

Offervo  all*  incontro  ,  che  non  mancano  di  fer¬ 
marli  tutte  quelle  prefcrizioni  valevoli,  oa  frenare 
nel  fangue  i  Tuoi  ribollimenti  ,  o  a  renderne  tut¬ 
ta  la  mafia  piu  vifcofa,  e  però  meno  attiva. 

\ 

Per  qual  cagione  nelle  fanciulle  fi  rendono 
fenftbìli  le  fuddette  alterazioni  del 
J angue  njerfo  l'  anno  duodecimo 

in  circa. 

■  ••  ì 

CAPO  III. 


GLi  organi  corporei ,  e  per  confeguenza  tut¬ 
ti!  loro  vati,  fono  in  principio  sì  teneri'. 
e  facili  attenderli,  che,  cedendo  ad  ogni 
mmuno  irapulfo  de  i  fluidi  circolanti,  fe  ne  im -  di  \ufhi 
bevono  copioiamente  ,  e  dan  agio  per  tal  capo  a  corrmo  p**  n 
ciafcun  membro  di  allungarti  ,  ed  ingroffare,  che  vafinmi‘»s 
è  quanto  dire ,  di  vegetare  a  piu  potere .  Donde 
ne  fegue  in  primo  luogo  ,  che  le  molecole  de  i  flui¬ 
di  ,  non  incontrando  che  pochiflìnia  reiittenza  nelle 
pareri  de  i  loro  meati,  vi  urtano  bensì  ,  ma  non 
per  quefto  fi  afl'odano,  nè  fi  minuzzano  in  modo, 
che  vagliano  a  ricolmare  il  fangue  di  particelle  fpirito- 
fe,  ed  attive.  LI  Di 
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Di  piu  ne  tregue ,  che  i  detti  fluidi,  confuman- 
ciò  3  che  loro  doli  di  continuo  in  alimento  di  quelle  parti  cho 
/ucce de  infe-  crelcono,  non  ponno  tanto  foprabbondare  per  en- 
condo  imgo.  trQ  a  |  vafi  ^  quanto  di-fatto  vi  foprabbonderebbono, 

fe  incontraffero  in  effe  una  maggior  refiffenza. 

Supporto  dunque  ,  che  la  mole  corporea  duri 
d’  ordinario  a  crefcere  notabilmente  nelle  fanciulle 
fino  all’  età  d '  anni  dodici,  o  quattordici  in  circa»*, 
e  che  di-poi  talmente  fi  affodino  le  pareti  de’  vali,  che 
cedano  molto  meno  di  prima  ali* impeto  dei  fluidi; 
chi  non  ifcorge  in  tal  calò,  che  le  loro  dilicatiflìme 
particelle,  infrangendoli ,  ed  affodandofi  viè-piu  di¬ 
mano  in  mano  che  vi  urtano  ,  fumminiftrano  nel 
fangue  un  non  foche  di  piu  penetrante ,  ed  attivo . 
Anzi  chi  non  ifcorge  ,  che  la  mafia  de  i  fluidi 
yj/cede6 efet  dovrebbe  in  breve  ricrcfcere  di  molto;  e  la  ragione 
do'ben  ’raflo-  fi  è3  che  per  allora  efli  meno  ne  paffano  a  nutrire 
le  membra  .  Tanto  che  ,  aumentandoli  il  fangue, 
e  divenuto  affai  piu  fpiritofo,  e  penetrante  ,  non_j 
è  gran  fatto ,  che  alla  fine  ne  forzi  alcuni  meati , 
aprendoli  per  efli  libero  il  paffo . 

Che  fe  quello  fuccede  nell’  utero  piu  che  in_» 
ogni  ^1  tra  parte  del  corpo  ,  mi  figuro  provenire  il 
tutto  dalla  particolare  ffnmura  di  cotal  vifeera,  do¬ 
ve  è  di  mefiieri  prefupporre  talmente  architettati  i 
vali  dall’ A  rtefice  fupremo ,  che  erti  piu  facilmente 
d*  ogni  altro  fi  Schiudano  in  tale  occalione  . 

ANNOTAZIONI  PRIME. 

.  :  ■  .  ^  .W 

SE  abbiali  mente  a  quanto  fin’  ora  fi  è  detto , 
dovremo  probabilmente  conchiudere  *  che^ 
rTncTpio  *a  forza  impellente  li  aumenti  a  poco  a  poco 
(otto  forma-)  nel  fangue,  e  però  ch’egli  a  poco  a  poco  dilati  nell* 
piatto  fio  di  utero  le  aperture  de’  vali.  Di  qui  è,  che  non  dee 
^T°ct\  che  f  l  rccare  ammirazione ,  fe  gli  sfoghi  uterini  incomin- 
jangt.» .  cino  in  sù  quel  primo  con  uno  ffillamentodi  fem- 
plice  linfa  ,  o  piuttoffo  di  materia  fierofa,  effendo 
imponìbile  per  all’ora  a  quei  piccoli  forami  dare.? 

in- 
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ingreffo ,  fe  non  che  alia  parte  del  fangue  piu  fòt» 
tile  ,  e  fcorrente. 

Che  poi  a  i  fieri  indi  a  poco  fucceda  un  fan® 
gue  reaie  ,  ciò  provien  fenza  fallo  dalle  fuddetto 
aperture  »  le  quali  divenute  piu  ampie  confentono 
libero  il  paffaggio  anche  ad  alcune  altre  mateno 
molto  meno  fertili . 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

IL  fangue,  deporto  che  abbia  una  tal  fua  fuper* 
fluita,  rimane  affatto  privo  di  ciò,  che  per  davan¬ 
ti  lo  difponeva  a  ribollire  *  e  rigonfiar  di  foverchio, 
e  però  di  ciò,  che  lo  rendeva  valevole  ad  aprirò 
nell  utero  i  predetti  meati ,  i  quali  per  tanto,  chiù* 
dendofi  a  poco  a  poco,  incominciano  di  bel  nuovo 
a  tenere  in  dietro  le  particelle  dei  fangue  alquanto 
piu  grofle.  Ed  ecco  onde  avviene,  che  di  bel  nuovo 
tornino  1  fieri  a  fcolarfi  ,  avanti  che  eeffino  al  tutto 
gli  sfoghi  uterini . 

ANNOTAZIONI  TERZE® 

IMeftrui ,  quantunque  cefiìno  del  tutto  in  pochi 
giorni ,  non  è  per  quefto,  che  non  tornino  di  bel 
nuovo  ad  apparire  in  ogni  mefe ,  conforme  di  fopra 
abbiamo  ditfufamente  toccato#  Laonde  fi  dovrà  fare 
illazione  ,  che  le  fuddette  luperfluità  di  continuo  ri® 
erpicano  nel  fangue  >  e  che  in  capo  al  mefe  ginn® 
gano  ivi  a  tauro  ecceffò  >  che  vag'iano  a  produrre 
nelle  camere  deli  utero  le  alterazioni  fbpraccennatc» 
Chi  poi  consideri ,  che  quafi  tutte  le  membra¬ 
ne  di  noftro  corpo  ,  giunto  eh'  egli  è  all  ultimo 
grado  di  fuo  accrefcirnento  ,  fi  difeccano  femprco 
P1U  ,  a  mifura  che  c* inoltriamo  negli  anni,  dovrà 
conte,  ini  e  ,  che  cileno  in  fine  diverrai!  sì  porofo  , 
che  daranno  ag>o  a  i  fluidi  di  confu  narlì  in  copia 
nelle  traipiraziom  incartanti.  Se  dunque  i  ine-fl  rmll 
perdano  aitano  vcrlo  l'anno  cinquametìiuo  incirca. 

Li  z  do  v  rem 


perche  ancPm 
nel  fine  tor¬ 
nino  a  gron¬ 
dare  i  fieri . 


come  i  me- 
ftrui  tornino 
ad  ogni  mefe 


come  cejftn* 
affatto* 


perche  d*  ordì 
nario  fono 
piu  frequenti 
certe  mdifpo 
fiatoni  ne  ì 
giovani  ava* 
nati  in  puber 
ta  . 


perche  i  gio¬ 
vani  non  fo¬ 
no  tanto  f og¬ 
getti  alle  in- 
difpofivioni  , 
quanto  fono 
le  fanciulle. _*> 
all' orche  non 
corrono  i  me- 
flrtti  . 
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dovretn  farci  a  credere  >  che  il  fangue  »  fgravando- 
fi  in  tal  cafo  per  le  fuddette  poroutà  piu  aperte , 
fi  (nervi  a  poco  a  poco ,  e  divenga  in  fine  total¬ 
mente  inetto  a  forzare  i  meati  uterini . 

.  »  f  '  '  j  A  ’ 

Perche  gli  Uomini  d' ordinario  non  fono  tan¬ 
to  Joggetti  agli  sfoghi  di  fangue  * 

CAPO  IV. 

PEr  le  medefime  cagioni  ,  per  le  quali  fi  alte¬ 
ra  il  fangue,  e  foprabbonda  nelle  Fanciullo, 
pervenute  che  fono  ad  un  età  piu  matura» 
dovrebbe  di  ragione  alterarli  ,  e  foprabbondare  ne¬ 
gli  Uomini  fteffi  »  allorché  in  quelli  le  membra.» 
fono  ben  crefciute,  ed  affodate.  E  a  dir  verde  febbri  > 

P  emoragie ,  le  [occorrente  ,  e  mille  altri  malori  ,  a5 
quali  fono  foggetti  i  Giovani,  avanzati  che  fono  ìn~> 
pubertà,  non  d’altronde,  a  mio  credere,  proven¬ 
gono,  che  dal  vigore  del  fangue  accrefciutofi  di  fo- 
verchio,  e  divenuto  piu  attivo  per  le  fopraddette 
cagioni . 

Che  poi  cotcfte  affezioni  non  fieno  nò  si  fre¬ 
quenti  ,  nè  fi  contumaci  negli  Uomini  quanto  nel¬ 
le  Donne  lo  fono  ,  allorché  quelle  foffrono  fuppref- 
fioni  uterine ,  ciò  forfè  proviene ,  fe  mal  non  veg¬ 
go  ,  da  quelle  frèquentimme  agitazioni  di  corpo  > 
con  le  quali  gli  Uomini  fogiiono  cotidianamente  e- 
fercitarfi  piu  delle  Donne  5  non  offendo  improbabile, 
che  per  tal  capo  effi  difperdano  la  piu  parte  di  quel¬ 
le  fuperfluità,  le  quali  per  altro  dovrebbono  incari¬ 
care  il  fangue,  quando  egli  non  le  deponeffe  o  in 
fudori,  oin trafpirazioni  infenfibili&c.  Di-fatto  non 
poche  fanciulle  ,  le  quali  frequentemente  fi  agita¬ 
no  o  in  falci  ,  o  in  danze,  o  in  altri  fatico!!  efer- 
cizj  ,  non  mancano  di  godere  una  perfettif- 

fima  fanità  ,  quantunque  affatto  prive  d'  .ogni  lor 

bene- * 
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benefìzio.  Ed  all*  incontro  alcuni  Uomini  di  vita  fe- 
dentaria  fono  d’ora  in  ora  afflitti  per  qualche  indffpo- 
fizione  5  fe  il  loro  fangue  non  ifgravafi  copiofamen- 
te ,  o  per  li  vafi  emoroidali  ,  o  per  alcun'altro  meato. 

:  -  -  .  ’  '  ;  I .  •  ì 

Alcune  offerv  anioni  frettanti  alle  offa* 

C  A  P  O  V. 

CHiunque  fenda  un’offa,  e  lo  miri  attentamente 

con  un’ottimo  microfcopio  ?  rinviene  da  per  diche  cofim 
tutto  in  elio  una  gran  quantità  dicannonceili  p^babUmen- 
ben  difpofti  ,  e  collocati  inguifadi  quei  tanti minutif-  te  eo*** 
fimi  tubali,  i  quali  nelle  piante  fi  uniicono  a  for¬ 
mare  lo  ftelo.  Giafcundi  cotefii  cannoncelli  è  cor¬ 
redato  di  fibre  duriflime  ,  talmente  continuate^ 
con  le  fibre  de  i  tendini ,  che  fi  può  fofpettare  non 
fenza  ragione,  che  la  fuftanza  delle  offa  venga  in_> 
piu  parte  formata  dalle  fibre  tendinofe  di  quei  imi- 
fcoli ,  che  in  loro  s’impiantano.  Ma  poiché  cote- 
fte  fibre  tendinofe  fono,  come  fi  diffe,  un  fempli- 
ce  prolungamento  delle  carnofe;  e  poiché  ie  car~ 
nofe  a  bene  efaminarle  in  tutto  provengono  da  i  fi¬ 
lami  di  quelle  arterie  ,  che  fi  perdono  nella  carne 
di  ciafcun  mufcolo  ,  fi  dovrà  probabilmente  con¬ 
chiudere  ,  che  la  piu  parte  di  quelle  fibre ,  onde.? 
fono  inceduti  e  i  ventri  dei  nuifcoli  ,  eiloro  ten¬ 
dini  ,  e  le  offa  medefime,  fieno  realmente  unafem- 
plice  continuazione  di  certi  fottiliffìmi  filami  arte¬ 
riali  5  i  quali  prolungandoci  per  li  mufcoli  fin  dentro 
alle  offa,  ivi  s*  indurino  a  formare  quella  tal  fu¬ 
ftanza  sì  candida,  e  sì  confiftente. 

Le  tonache  delle  arterie  fono  inteffute  di  gran  le  offa  foito  in- 
copia  di  altri  vafi  minori ,  cioè  di  altre  fottiliflime  pia  parte  un? 
arterie,  di  non  poche  vene,  di moltiffime propaga-  azznsat0 
zioni  nerv'ofe,  e  forfè  anche  di  qualche  vafelletto  nervi 
invifibile  linfatico .  E  però  alle  fteffe  offa ,  compo  "  indurati* 

oca- 


le  vene  »  e  le 
arterie  nelle 
effa  hanno 
nutritura  di 


eome  fi  gene¬ 
ri  probabil¬ 
mente  quell * 
Hntuofitù  , 
che  firtceglie 
nel  midollo 
delle  offa» 


274  LITRO '  SECONDO 

nendofi  effe ,  come  li  diffe »  di  non  poche  prolunga¬ 
zioni  di  arterie  indurate ,  dovremo  probabilmen¬ 
te  affegnare  vene  >  arterie ,  nervi ,  e  condotti  linfati¬ 
ci  .  Che  fe  quelli  nelle  offa  cangiando  in  tutto 
fuftanza  ,  ivi  fi  unifcono  a  rendere  un  corpo  mol¬ 
to  diverfo  dalla  carne  de  i  mufcoli  ,  ciò  dovrebbe 
provenire ,  a  mio  credere»  perchè  effì  fono  per  all8 
ora  nutriti  di  un’  alimento  non  uniforme  a  quello  , 
che  per  r  avanti  ricevevano  nella  carne  de  i  mufco¬ 
li  ;  e  però  non  dee  recare  ammirazione ,  fe  in  tal 
cafo  eglino,  mutando  colore,  s’indurino. 

Che  poi  nelle  offa  realmente  s’imbevano  di  nutri* 
tura  diverfa  ,  potrà  quali  con  evidenza  dedurlo  chi* 
unque  confideri ,  che  cotefti  vali ,  giunti  che  fono 
a  penetrar  le  offa,  divengono  tanto  angufti »  che 
negando  if  mgreffo  alla  parte  piu  groffa,  e  mcn  mo¬ 
bile  dei  fangue,  danno  unicamente  ricetto  ad  al¬ 
cune  lue  molecole  piu  penetranti ,  e  fiottili*  le  qua¬ 
li  in  parte  corrono  giù  per  li  loro  meati,  ed  in  par¬ 
te  introducendofi  ne’  pori  delle  pareti,  ivi  talmente 
fi  Affano,  che  vengono  a  renderle  molto  meno  ceden¬ 
ti.  E  a  dir  vero,  dove  le  offa  fono  alquanto  fpugnofe, 
non  mancano  d' inchiudere  tra  le  loro  piccole  caver- 
nette  alcuni  filami  di  vene,  e  di  arterie  vitìbili,  le  quali 
ivi  fumminiffrano  un  certo  fangue  untuofo,  o  piatte¬ 
llo  una  certa  untuofità  languinofa. 

A  nutrire  le  offa  fi  propagano  eziandio  alcuni 
altri  vali  apparenti ,  i  quali ,  come  fi  diffe  altrove» 
le  penetrano  nelle  loro  eftremità  >  e  vanno  ad  in- 
teffere  nel  midollo  la  fua  membrana  citeriore ,  e  quei 
piccoli  facchetti  pieni  di  fevo  .  La-onde  fi  danno  al¬ 
cuni  ad  intendere,  che  le  pareti  di  si  fatti  lacchet- 
ti  fien  tutte  guarnite  di  minuti  fiimi  grandinìi  glan- 
dulofi  desinati  a  vigliare  da  i  fluidi  ,  che  le  bagna¬ 
no,  la  piu  parte  di  certe  particelle  ramofe  e  plia- 
bili,  inette  per  tal  capo  a  nutrire  lina  dunflìma  fu¬ 
ftanza  ,  quale  è  quella  delle  offa.  Ed  in  Vero  non  fi 
può  negare,  nè  che  ciò»  che  fivricoglie  dentro  a  i 
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predétti  facchetti  fien  materie  untuofe ,  nè  che  que¬ 
lle,  internandoli  tra  le  fibre  delle  offa,  vagliano  a  con¬ 
taminarle:  il  che  piu  dipropofito  dimoflreremo  in 
alcuni  altri  Trattati  pertinenti  alle  operazioni  di  Ci- 
rugia. 

Tra  le  giunture  delle  offa  ,  vi  fi  rinvengono,  donde  prove- 
mediante  il  microfcopio,  non  poche  minutifiìmo  sa  quel /evo 
glandule  ,  le  quali  è  molto  probabile»  che  fiidino  ch^Hm^le 
quel  tal  licore  ,  che  ivi  rende  gli  e  dreni  i  de  llej> 
offa  articolate  molto  sfuggevoli  ,  e  però  pronnffi- 
me  a  cedere  agli  sforzi  de*  mufcoli ,  quando  quefti 
fcorciandofi  fi  adoperano  per  attrarle  . 

Alcune  altre  oJfermaZjonì  frettanti  a  quelita 
glandule  >  che  fi  chiamano  •volgarmente 

Conglobate  » 

CAPO  VI. 

LA  piu  parte  di  quelle  glandule ,  le  quali  vol¬ 
garmente  fi  chiamano  conglobate  ,  non  fono  ciocheinM& 
vere  glandule,  ma  fonopiuttofto  un  gruppo  no  in  oggi  al- 
di  nbre  nervofe  apparentemente  non  cave  inchiufo  cunìyotomì- 
dentro  ad  una  fua  tonaca  comune*  Quindi  v’  ha  fl'P" 
chi  per  dlftinguerle  dalle  altre,  le  quali  confiftono  u  muc°e ° 
o  in  un*  intreccio  confufo  di  moltiilìmi  vafi  vifibi- 
li,  o  in  un’aggregato  di  moldfiìme  camere  vefci- 
colari ,  le  chiama  glandule  mucofe.  Di  tal  genere  fo¬ 
no,  per  cagicn  di  effempio,  e  quelle  glandule  del  me» 
fenterio,  che  danno  in  sè  ricetto  al  chilo  prima.* 
eh*  ci  giunga  nella  fua  cifterna,  e  quelle  altre,  per 
dove  pafla  certa  quantità  di  linfa  avanti  di  perveni¬ 
re  o  nella  predetta  cifterna ,  o  nelle  vene  iugula¬ 
ri  &c. 

Ciafcuna  di  cotefte  maffe  è  dotata  dì  minuti^ 
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fimi  ramicelli  di  vene»  di  arterie,  e  di  non  poche 
ramificazioni  nervofe.  Effe  non  hanno  altri  vali 
efcretori ,  che  certi  minutiffimi  condotti  ,  o  linfa¬ 
tici  »  o  chiliferi ,  per  ove  corre  o  un  certo  chilo ,  o 
una  certa  linfa  derivatavi  per  altri  vafi,  che  ivimet- 
ton  foce  5  conforme  danno  a  vedere  in  chiaro  al¬ 
cune  di  quelle  figure  della  Tavola  v.  dellib.  i. 

Pretendono  alcuni  *  che  non  ad  altro  fine  la  lin¬ 
fa  »  e  il  chilo  verfino  nella  cavità  di  cosi-fatti  cor¬ 
pi  mucofi  ,  firifciandofi  tra  le  loro  fibre  ,  che  per 
viè-piu  fcioglierfi  ,  ed  affottigliarfi  5  e  per  imbeverli 
di  molti  fpiriti,  che  ivi  Vaporano  da’  nervi.  Pre¬ 
tendono  in-oltre  ,  che  i  predetti  fluidi,  feltrandoli,  per 
così  dire,  in  una  tal  fuftanza  mucofa,  fi  fpoglino 
inceffantemente  di  moltiffime  impurità ,  che  è  quan¬ 
to  dire ,  di  certe  particelle  meno  attuabili  ,  le  quali, 
incagliando  tra  le  anguìtie  di  quelle  fibre  ,  ven¬ 
gono  ivi  tanto  agitate  »  e  dibattute  dalla  corrente, 
che  fi  minuzzano,  fi  dirozzano,  e  fi  fanno  atte  in 
fine  o  a  profeguire  con  le  altre  ,  o  ad  imboccar 
nelle  vene ,  e  ribollir  nel  cuore  . 

\ 

Alcune  altre  offerì  azioni  intorno  alle 
Glandule  njafcolari* 


CAPO  VII. 


!  J 


Y  Tf  E  glandule  vafcolari,  conforme  abbiamo  pre- 
T probabile  *  I  cedentemente  defcritto  ,  fono  di  fin  fondo 
€(he  fi  prepan  JL*J  inteffutc  di  minutiffimi  vafi  ,  variamente  ri- 
no  i  fluidi  tort]  9  ed  intralciati  .  11  loro  vàfellctto  efcretore  , 
nelle  glandu  fcconc|0  non  poche  apparenze >  '-immediata  mento 
le  vafio  art.  provjcne  un  filarne  di  arteria,  piegandoli ,  e  ri¬ 
piegandoli  piu  e  piu  volte  nell*  intimo  della  glan- 
*  cotal  ri-  a  11  che  quando  folle,  fi  potrebbe  fofpettare, 
cerche  la  frp arazione  di  quei  fluido  ,  il  quale  corro 

entro  allaL*  pei  vaio  elcretore  fia  molto  diverto  dacia,  chefup- 
-  à  po- 
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ponemmo  nelle  glandule  vefcicolari,  e  la  ragione  gianduia,  è 
fi  è>  che  in  quelle  abbiamo  divifato,  cheli  fangue  ciò  che fo ir¬ 
righi  per  le  pareti  delle  loro  piccole  camere  ,  e  che  ma  la  cavi- 
da  i  pori  di  dette  pareti  inceffantemente  trafudinc  duiVVafco- 
quelle particelle,  le  quali,  unite  infieme  nelle  loro  lari.  " 
cavità  ,  formino  ivi  un  fugo  m  tutto  diffimile  dal 
fangue 5  cd  in  quefte  ali* incontro  pare,  che  il  fan¬ 
gue  dalte  arterie  rifondali  nella  cavità  deila  giandu¬ 
ia  ,  o  nel  meato  dei  tuo  vafo  efcretore  ;  e  che  ivi 
a  poco  a  poco  fi  fpogh  di  tutto  ciò,  che  nonòat- 
to  a  coftituire  il  iicor  della  gianduia. 

£  ad  intendere  il  tutto  piu  a  fondo  ,  fovvenga- 
ci  in  primo  luogo,  chele  arterie,  donde  incomin-  .  r.  . 
ciano  nelle  glandule  vafcolari  i  condotti  e  fere-  ùont  atte  ** 
tQii ,  fonosi  gracili,  edangufte,  che  non  ad  altro,  fare  intende - 
che  ad  un  fangue  fottilifiimo  danno  agio  di  pene-  re  1 '  “fi™0 
trare  ne  i  fuddetti  condotti  •  Sovvengaci  in-oltro>  Ìolle 
che  cotefli  condotti,  avanti  di  penetrare  la  tonaca^»  e~vafco  *r*9 
efterior  della  gianduia  ,  correndo,  e  ricorrendo  piu 
e  piu  volte  nella  fua  fuflanza  interiore,  formano 
ivi  ,  come  fi  dille  *  varie  circonvoluzioni  ,  e  varj 
raddoppiamenti. 

Ciò  pollo ,  fe  dall*  arteria  fgorghi  un  fangucj» 
fotrilitfìmo  nella  cavità  della  gianduia  ,  cioè  in  quel  come  u  fan- 
tratto  di  vafo  efcretore  comprefo  tra  il  fine  delibar-  gw  fi jpogiu 
tcria  ,  e  la  tonaca  efterior  della  gianduia  ,  e  fecor-  di  alcune  fue 
rendo  >  e  ripiegandoli  a  feconda  di  così  fatto  mea- 
to  tortuofo,  incontri  da  per  tutto  in  etto  alcuni  po-  lri  e‘cret0 
ri.  talmente  configurati,  che  folo  fi  adattinoa  certe 
fue  particelle  alquanto  ramofe  [cioè  a  quelle,  che 
rendono  il  fangue  lofio ,  ed  alquanto  tenace]  egli 
non  mancherebbe  in  ,ral  cafo  di  fgravarfene  a  poco 
a  poco  , ..reftando  in  fine  una  linfa ,  o  un  qualche 
altro  licore  molto  limpido  ,  c  fcorrcnte  .  Ed  ecco 
in-  che  guifa  fi  può  concepire,  che  il  fluido  dello 
glandule  vafcolari  totalmente  fi  fpurghi  per  entro 
a\va4;eflcretori  .  Di-fatto,  a  ben  confiderare  la  mi¬ 
rabile-,  coflruttura  de  i  teflicolì ,  e  di  alcune  glandu- 
!c. ma  mina  rie,  non  par  quafi  poilìbile  poter  meglio 
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tendere  per  altra  via >  in  quegli  la  generazion  dello 
fperma,  e  in  quefte  la  produzione  del  latte.  Anzi 
mi  do  a  credere,  che  quello  fleffo umore,  il  quale 
filila  nel  bulbo  dell* occhio  tra  la  cornea  e  V  uvea.*, 
fpurghi  nella  guifa  fuddetta  ogni  fua  impurità  per 
li  pori,  che  incontra  nelle  pareti  de  i  condotti  aquo - 
p  ,  poiché  quelli  traggono  immediatamente  origi¬ 
ne  dai  tronchi  delle  arterie  carotidi  interiori ,  e  pri¬ 
ma  di  metter  foce  nelle  membrane  del  bulbo ,  con 
replicate  volute  c  rivolute  girano  ,  e  fi  contorco¬ 
no .  Ma  fe  alcuno  addimandi,  dove  mai  fi  arredi¬ 
no  le  tante  particelle ,  che  il  fluido  depone  per  li 
pori  de  i  meati  eferetori;  rifpondo,  che  da  i  detti 
pori  fe  ne  paffano  immediatamente  nelle  vene  ,  e 
per  effe  alla  riafufa  col  fangue  vanno  a  metter  ca¬ 
po  nel  cuore  . 

■  “  1 

Alcune  diverfe  opinioni  intorno  all'  interior 
cojìruttura  del  centr- ovale» 

CAPO  Vili- 

.  •  -  ■  .  i  -  .  •  i  '  f  :  *  •  -  • 

V*  hafraNotomifli  chi  affermò  per  indubitato, 
altra  cofa  realmente  non  effere  il  centr-ova - 
le  ,  che  un*  ammaliò  di  minutiflmu  vafeili 
eferetori,  i  quali  dalle  glandule  corticali  del  celabro 
fi  prolunghino  feguitamente  per  effe  a  formare  i 
nervi .  Altri  poi  pretefero  descriverlo  per  una  ca¬ 
vità  aitutto  ripiena  di  certa  fuftanza  fpugnofa_»  , 
molle  ,  e  permeabile,  ed  in  confeguenza  atta  a_> 
dare  in  sè  ricetto  ad  una  gran  copia  di  (piriti-ani¬ 
mali  ,  che  dalle  glandule  corticali  ivi  ftillanodi  con¬ 
tinuo  >  quindi  la  chiamarono  ricettacolo  comune  degli 
l piriti-animali .  Anzi  vi  fu  chi  fuppofe  in  quello  un 
gran  feno  ripieno  di  fpiriti  prontiffimi >  e  per  ubbi¬ 
dire  ad  ogni  cenno  del  noftro  arbitrio,  e  per  rice¬ 
vere  le  impre filoni  degli  organi  (enfitivi  >  Nè  man- 
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caron  tal’ uni  ,  che  per  mcg!i°  fpjegare  tutto  do, 
cne  fi  appartiene  a’  fenfi ,  tanto  citeriori ,  quanto 
interiori ,  s’  idearono  il  centr-ovale  per  una  ìèlva 
confufa  di  molti  (Tini  e  fibre  efteriormente  ricoperte 
di  foitiffimo  pelame  atto  a  cedere  al  corfo  degli 
ipiriri-animali . 

Benché  a  chiarire  qual  di  cotefie  fuppofizio-  che  rtm. 
ni  menti  diu  giufiamente  il  primato  ,  fia  imprela  ”r-ì  neaga- 
rnoito  difficile  ,  non  giugnendo  i  foli  fenfi  ,  quan-  ™**f»ppmfi 
tunque  armati  di  rnierofcopio  ,  nè  a  convincerne  nd  cercbrc  • 
alcuna  di  falla,  nè  ad  autenticarla  per  vera;  non¬ 
dimeno,  chi  minutamente  confideri  ciò,  che  in_, 
noi  operano  alla  giornata  e  gli  abiti ,  e  gli  affetti, 
e  le  impreffioni  de  i  fenfi ,  la  memoria ,  la  fan  t  afta  ,  i  fo¬ 
gni  ,  il  deliro ,  ed  alcuni  altri  malori  ,  i  quali,  infe¬ 
ttando  nel  cerebro  le  parti  piu  nobili ,  pongono  , 
per  cosi  dire  ,  in  Scompiglio  tutte  le  potenze  dell- 
anima  ,  dovrà  ,  per  mio  credere,  a  forza  conchiu¬ 
dere  ,  che ,  o  nd  centr-ovale  ,  o  in  alcun’  altro 
luogo  del  cerebro,  fia  incavato  un  feno  particolare 
riierbato  per  una  porzione  di  quegli  fpiriti  ,  che  fi 
vagliano  nelle  glandule  corticali  ;  e  che  le  pareti  di 
tal  lena  confidano,  come  fi  difle,  in  una  certa., 
amanza  molle,  e  permeabile.  Dovrà  inoltre  con- 

C,V  n-CrC •’  Cle  ^on  Pochi. nervi,  ed  in  particolare 
i  acitmati  a  i  [enfi,  a  i  moti  patetici ,  e  probabilmen- 
te  a  1  -volontà r; ,  ricevine  almeno  una  qualche  fibra 
dalle  pareri  di  sì  fatto  feno  comune.  Ed  in  fino 
dovrà  conchiudere  altresì,  che  cotefta  fuftanza  per- 
nieabilc  del  cerebro,  fia  atta  non  folo  a  riceverò 
le  imprefiioni  de  i  nervi,  molli  dagli  agenti  fenfi- 
bili ,  e  dagli  fpiriti-animali  concitati,  ondagli  affet¬ 
ti,  o  da  qualche  altra  alterazione  sì  di  animo  ,  che 
di  corpo;  anzi  a  ritenerne  per  alcun  tempo  fcolpi- 
te  in  fe-medefima  le  tracce,  conforme  fono  per 
i /piegare  a  minuto  in  un  Trattato  particolare  dello 

pajjioni. 
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derc,  eh’ egli  in  tal  cafo,  reftando  voto  affatto  di  fpi- 
riti ,  totalmente  fi  chiuda  .  II  che  è  facile  ,  che  in 
parte  almeno  fucceda  anche  nel  Tonno ,  conforme 
altre  volte  divifai . 


*■%  ; 


Alcune  offervatjoni  intorno  a  ciò  ,  che  fi 
dijTe  della  generandone  tra  gli  animali 

'vivipari . 
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CAPO  IX, 


AD  ifpiegare  la  generazione  de  i  Vivipari,  ab¬ 
biamo  con  la  piu  parte  de’  Notomifti  mo¬ 
derni  confiderati  i  tefticoli  delle  donne  co¬ 
me  vere  ovaje ,  e  le  tube  fallopiane  come  ovidutti at¬ 
ti  a  condurre  le  uova  fecondate  dalle  ovaie  nella-» 
cavità  uterina  .  E  benché  "non  poche  efperienze^ 
oculari,  addotte  in  campo  da  qualche  Scrittore  de¬ 
gno  di  piena  fede»  fembrino  quali  provare  il  tutto 
ad  evidenza  ,  non  è  però  per  qticfto ,  che  io  vo¬ 
glia  talmente  impegnarmi  a  foftenere  una  fimiio 
Ipotefi  ,  come  fé  la  foflé  indubitabile  ,  e  non  fog- 
getta  ad  alcuna  difficultà  .  La-onde  apporterò  fe¬ 
delmente  qui  lotto  ciò,  che  di  piu  rimarcabile  hanno 
oflervatoi  Notomifti,  e  in  prò,  e  in  disfavore  di 
cosi-fatta  fentenza. 

Quegli,  i  quali  foftengono  >  che  le  uova  da  i 
teflicoli  li  conducano  per  le  tube  fallopiane  nelia-^ 
cavità  dell*  utero,  fi  vantano  avere  minutamente* 
oflervato  *  l*  infimo-ventre  in  piu  di  una  gravida, 
affermando,  che  non  di  rado  rinvennero  nel  mea¬ 
to  delle  tube  alcune  uova  feconde  »  le  quali,  effon¬ 
do  flato  loro  imponibile  paflàr  piu-oltrea  cagione  di 
qualche  muramento  ,  o  d’altro  accidente  ,  ivi  fi 
rattennero ,  e  crebbero  in  modo  ,  che  poteron  di¬ 
dimamente  moftrare  tra  le  loro  tonache  già  com¬ 
pite  le  membra  dell’ embrione;  il  che  ponderando 


PARTE  gli  ART  A.  *&i 

un  fa  molo  Anatomico  b  ebt je  a  dire  ;  qua  ldoria  ,  b  Dìer- 
etfi  nobis  quondam  mera  amila  [omnia  effe  ,  vifa  fimint ,  merbrr- 
nane  tamen  per  ovorum  >  Ó*  tubarum  meli  or  em  cognitio- 
nem  eas  veras  effe  credimus- 

Affermano"  di  piu  avere  offervato  in  altre  >  le  ojfervaùim 
quali  morirono  poco  dopo  il  tràfporto  del  reto  nel  'feconda. 
la  cavità  uterina  ,  dilatata  oltre-modo  una  tuba,  ed 


alterato  nel  teflicolo  quel  feno,  donde cfli  prclup- 
pofero,  che  fi  fpiccalTe  f  uovo  già  fecondato. 

Anzi  vi  fu  ancora  ?  per  quel  che  fi  legge  in 
gravi  Autori  ,  chi  tentò  a  viè-piu  chiarire  il  tutto  offer.vaz.ione 
con  la  feguente  efperienza  .  Qucftì  e  (Ira  fi  e  dalfad-  te,Z£i* 
dome  di  una  cagna  vivente  un  lato  dell*  utero  tre 
giorni  dopo  la  ma  congiunzione  col  mafehio,  cd 
avendo  feoperti  nell*  ovaja  alcune  uova  già  fecon¬ 
date  ,  ed  ingroffate  alquanto ,  allacciò  Erettamen¬ 
te  la  tuba  tra  l*  ut-ero  »  e  V  ovaja,  e  rifaldata  la  fe¬ 
rita,  tornò  indi  a  poco  di  bel  nuovo  ad  aprire  l'ad¬ 
dome  di  cotal  belila ,  e  rinvenne  in  ella  oltre-mo¬ 
do  dilatato  il  meato  della  tubacomprefa  tra  l’allac¬ 
ciatura  e  l’ovaia  per  quelle  uova  Edfc  ,  che  poco 
prima rifeontrò  nella  fuddetta ovaja.  Quindi, aperta 
la  tuba,  ed  cifrartene  le  uova  Eludette ,  vi  riconob¬ 
be  il  feto  quali  tutto  corrotto  :  le  quali  oflervazio- 
ni,  quando  folfero  legittime,  e  non  foggetre  ad  ab¬ 
baglio  ,  par  quali  pongano  evidentemente  fott’  oc¬ 
chio,  efferc  i  tcflicoli  delle  Donne  vere  ovaje  5  ed 
ovidutti  le  tube  fallopiane,  conforme  abbiamo  pre¬ 
cedentemente  fuppoflo. 

Ma  ciò  non  oflante  alcuni  imprendono  ad  ab-  alcune  altre 
battere  un  limi!  fuppoflo  con  altre  ofiervazioni  in  offervazìonì, 
contrario.  Di-fatto  il  dottiffimo  Giovan-Girolamo chefe^ranQ 
Sbaragli ,  Decoro  dell’  Univerfità  di  Bologna ,  ed  a-  G^0Jfe 
cutiffimo  Cenfore  de  i  Trovati  moderni  ,  fi  com¬ 
piacque  ultimamente  parteciparmene  alcune  di  fom- 
nio  nerbo  in  una  lettera  inviatami  di  Bologna.  Ed 
eccone  fedelmente  la  copia. 
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AB  confimandam  fiep/in  de  Generartene  vivipara i 
quam  parti  culari  Qpufcuh  Vienna  Auflria  literis  An~ 

mo'su^r  dn<2  Eyri&eri  typogwphi  publtcavimus ,  hanc  in  ruflica^ 
m°  l'  mutiere  habitam  a  nobis  obfervationem  addimus  7  &  Do¬ 
minatimi  tua  libenter  communio  amus. . 

Predilla  Mulier  ex  cafu  a  moro  obiit  in  Nofocomio . 
Erat  recens  gravida  $  &  ad  explorandam  no/iram  bypote - 
firn  cultro  anatomico  eandem  fubiecimus .  Obfervavimus 
primo  teftes ,  feu  ovaria  ita  perperam  nuncupata  ?  ambo 
in  flatu  prater  naturam  dura ,  &  feirrbofa  .  Secundò  fe- 
cuimus  ambas  iftas  partes ,  &  invenimus  in  dexteraunam 
tantum  vefìculam  bumoris  flavi  plenam  ,  &  magnitudi - 
nem  naturalem  excedentem ,  circa  quam  apparuerunt  cor - 
pufcula  flava  ova  pifeium  reprafentantia  •  In  finifìra  nul¬ 
la  crat  veficula  >  una  tantum  excepta  ad  fuperficiemL» 
collocata  [olita  magnitudini  s  ,  fed  coloris  morbo  fi  •  Tertiò 
fibra  carnea  >  ex  quibus  potiffimum  in  flatu  naturali  con - 
ftituuntnr  y  erant  tartangata ,  &  tam  mirabiliter  impliciti) 
ut  nullus  ordo  determinavi  potuerit  •  PradiUa  fibra,  ad 
veficarii  muliebris  naturalem  compofìtionem  concurrunt  s 
&  maxima  ex  parte  idem  formante  ac  veficulas  undique 
ar&è  collìgant  ;  in  hoc  flatu  morbofo  non  potuijfent  ovum 
fuppofìtum  ex  eludere . 

Materia  vero  contenta  in  veficula  jnajore  non  erat 
eoncrefeibilis  ;  altera  autem  concrevit  inflar  albumini s  avi, 
aut  feri  fanguinis  ;  &  quando  veficula  funt  in  flatu  natu¬ 
rali  >  femper  continent  flmilis  conditionis  materiaml  ab  bac 
tamen  non  argnitur  Neotbcricornm  placitum ,  ut  ex  dillis 
inferri  poteft» 

M i ero feopium  non  potuit  aliquam  nobis  demonflrare~» 
cicatricem  ,  nec  aliquam  foveolam  indie  antem  ovum  dela - 
*  pfum ,  *  ‘  i .  i 

In  tubis  nihil  preternaturale  vìdimus  :  magnitudo  erat 
confueta  >  ut  &  latitudo  major  in  fine  ,  quam  penes  ute- 
rum  •  In  hoc  erat  feetus  exiguus ,  completus  tamen  ,  & 
difiinltus  in  omnibus  fuis  partibns  ,  ita  utfexus  etiam  ma- 
fculìnus  optimi  diflingueretur .  Humor  >  in  quo  natabat  , 
erat  limpidiffimns  :  ex  quibus  confi at ,  fola  ,  ut  a)unt  , 
ovairia  fuiffe  morbo  >  &  quidem  diuturno  correpta  ?  confe- 
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quentèr  non  fuìjje  probabile  »  ovum  »  &  proìniè  fatami , 
ninnino  fanum  ex  infirma  origine  $  &  conformazione  peni • 
tus  preternaturali  derivaviffe . 

Si  vefira  Dominatio  baberet  di  quid  novi  in  mente  «T 
vel  in  biftoria  tubarum  ?  &  fibrarum  carnearum  (  quas 
flurìmum  effe  confiderandas  cenfemus  prò  inveniendo  óbfcu - 
tì  sfimo  veftcarii  ufu)  dignetur  nobis  impertiri  •  Vale*  & 
nos  amare  perge  *  p 
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Ed  in  primo  luogo  di  quei  del  Capo #■ 

CAPO  I. 


E1  Capo  fono  confidcrabiii 
tre  moti;  1  uno  comune  divifion.ede i 
a  tutti  i  fuoi  membri  ;  T  al-  «?«/«// ,  che 
ero  comune  folo  ad  alcuni;  fi  afpet tano  a, 
e  r  ultimo  unicamente  par-  #  comH~ 
ticolare  a  qualche  fuo  mera  ™  9  cap°' 
bro  •  Al  primo  moto  del 
capo ,  che  è  il  piu  comu¬ 
ne,  fi  muovono  inde mo 
tutte  le  parti  componenti 
il  capo  3  cioè  la  calvaria,  la 
faccia,  e  il  colio.  Al  fecondo,  che  è  meno  comune,  non 
movendoli  punto  il  collo  >  folo  fi  muovono  unita¬ 
mente  la  calvari  a  ,  e  la  faccia  •  E  finalmente  al  terzo 
fogliono  muoverli  v.g  o  gli  occhi,  o  le  labra  ,  ole 
mafceile,  ole  guance,  ole  fopracciglia  e  limili.  A 
i  moti  comuni  del  capo  vengono  desinati  in  tutto 
tredici  pari  di  mufcolij  nove  de' quali  fervono  al 
moto  comune,  che  il  capo  ha  independentemente 
dal  colio»  ;  attefoche  egli  con  un  tal  moto  or  tor¬ 
ce  a  delira ,  ed  or*  a  finiftra;  or  piega  in  fui  pet¬ 
to  ,  ed  or  fi  ricurva  in  su  le  /palle  ;  or’  avanza  ver- 

N  n  io 
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fo  le  parti  anteriori ,  ed  or  fe  ne  rimuove  ;  anzi  per 
effo  è  che  gira  in  varie  guife  per  ogni  lato.  Eiquat« 
tro  rimanenti  fi  aflcgnano  a  quell*  altro  moto  del 
capo  comune  a  tutti  i  fuoi  membri. 

De  i  nove  desinati  al  moto  comune  del  capo, 
à'M  diverf(Lj  \  primi  otto  hanno  ciafcuno  un  fuo  nome  partico- 
ff"*  mu~  lare  >  quindi  fi  dicono  mufcoli  nominali  a  diftinzio- 
n° a/moto  To  ne  del  nono  >  il  quale  preffo  a*  Notomifti  va  conni* 
mune del  ca-  ■  Berciente  lotto  nome  d'  innominato .  Il  primo  paro 
•  de  i  nominati  fi  chiama  fp  tenia  >  il  fecondo  complef- 

fo  j  il  terzo  parvo-ecrajfo  ;  il  quarto  retto-maggiore  $  il 
quinto  retto-minorey  il  fedo  ohbliquo-fuperiore  \  il  fettimo 
obbliqm-inferme  ;  e  l*  ottavo  ma/toideo  . 


gli  /pian}., 


Gli  / pieni  fi  prolungano  in  modo  in  sù  la  cer¬ 
vice,  che  {piccandoli  dalle  fpine  delle  vertebre  fu- 
periori  del  dorfo  ,  e  dalle  cinque  {pine  inferiori  del 
collo,  vanno  ad  impiantarli  per  l’appunto  in  mez¬ 
zo  all*  occipite  .  Quelli ,  allor  ché  operano  amen- 
due  di  concerto  ,  vengono  ad  attrarre  il  capo  indie¬ 
tro  dritto-dritto  sù  la  cervice.  La-dove  ,  fe  operi 
ciafcun  di  per  se  >  dee  attrarlo  in  dietro  fol  da  un 
lato  • 

Sotto  agli  fplenj  fono  i  complejfi ,  i  quali  nalco^ 
no  dall*  ultima  vertebra  della  cervice,  c  dalle  quat¬ 
tro  prime  del  dorfo  ,  impiantandofi  nell’ occipite  5 
tantoché  il  loro  ufo  è  non  gran  cola  diffimile  da^ 


i  parvt-ecraf 

fi* 


1 


s  retti  mag¬ 
giora,  e  mino¬ 
ri» 


quel  degli  fplenj.  ^ 

Sotto  a  i  compierti  fi  rinvengono  i  parvi-ecraljì . 
Nafcono  quelli  d’  ordinano  dalle  lei  prime  verte¬ 
bre  deila  cervice  >  ed  alle  volte  >  ma  di  rado*  dalle 
lei  fupetiori del  dorfo;  donde  (porgendo  obliqua¬ 
mente,-  vanno  ad  attaccarli  co  i  loro  eftremi  nelle 
radici  polterioride  i  procedi  mammillari.  Quindi  fem- 
brano  deftinati,  operando  inficine  »  quali  alle  me* 
deli  me  operazion  i  de  i  primi  »  ma»  operando  I  uno 
fenza  dell’ altro,  non  può,  fe  non  che  rivolgere  il 
capo  da  un  iato  . 

I  retti-maggiori  nafcono  dalla  feconda  vertebra 
delia  cervice  ce  terminano  in  mezzo  all' occipite . 


Sot- 
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Sotto  a  i  maggiori  fi  prolungano  i  uttì-mìnorì  ,  i 
quali  hanno  le  medefime  derivazioni ,  ed  inferzioni 
co  i  primi .  Quindi  1*  ufizio  si  di  quegli  ,  e  sì  di 
quefti  ,  allorché  operano  inficine  i  mufcoli  di  eia- 
feunparoj  è  di  addurre  leggiermente  il  capo  indie¬ 
tro?  ma  operando  i  foli  da  un  lato  ,  è  di  muo¬ 
verlo  indietro  lateralmente* 

Gli  obbliquì-fuperiori  nella  piu  parte  degli  Uomini  gH  Miqm 
hanno  origine  dal  primo  proceffo  della  fecondai  lHPerior\ , 
vertebra  della  cervice  »  e  s’impiantano  nell* occipite  *nfer*ori* 
a  i  confini  e/leriori  de  i  retti*  Gli  obbliqnMnferìorì , 
tuttoché  derivino  dalla  feconda  vertebra  della  cer¬ 
vice,  fi  terminano  non  di  meno  nel  proceffo  traverfo 
della  prima .  Il  loro  ufizio  principale  fi  è  di  girare  il 
capo  ?  e  particolarmente  allorché  operano  gli  uni  da 
una  parte ,  fenza  che  quegli  dall’altra  vi  corrifpon- 
dano. 

I  majloidei  nafeono  per  lo  piu  con  due  princi-  * 
pi  diftinti  dalla  fommità  fuperior  dello  fferno,  zj 
dal  principio  della  clavicola  verfo  lo  fterno,  e  van¬ 
no  ad  impiantarli  con  un  fine  carnofo  nel  proceffo 
mammillare.  Quindi  contraendofi  vengono  a  chi- 
nareffeapo  in  fui  petto*  '  tr 

Gl  innominati  fi  prolungano  fotto  l’ efofago  per  ■»«**• 
la  taccia  interiore  della  cervice;  e  talmente  inco¬ 
minciano  da  i  legami  di  turte  le  vertebre  cervicali, 
ne  fembrano  un  aggregato  ?  il  quale,  rilevan¬ 
doli  alquanto,  vada  a  perderli  nella  baie  del  capo  • 

La-onde  elfi  probabilmente  cofpirano  in  un  co  i 
maftoidei  ad  attrarre  ài  capo  in  giù  * 


ì  mtt/coli  del 
Iti  cervice. 


i  lunghi. 


\ 

gli  /etileni . 


i  trnfverfi* 
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De  i  Mufcoli  desinati  al  moto  più  comune 

del  Lapo  ♦ 

CAPO  II. 

Quattro  fono ,  come  fi  difle  ,  i  pari  de  i  mu- 
fcoli,  che  T  Autore  della  Natura  impiegò  a 
i  moti  del  capo  dipendenti  dal  collo.  Que- 
poiché  fi  prolungano  per  la  cervice., 
van  comunemente  fotto  nome  di  mujcoli  del  collo ,  o 
della  cervice  .  11  primo  paro  diedi  lungo  ;  il  fecondo 
fc aleno  5  il  terzo  trafaerfò}  e  il  quarto  [pinato, 

I  lunghi  fi  nafeondono  fotto  all’ efofago ,  e  na¬ 
scendo  internamente  dalia  quinta  vertebra  dei  dor- 
fo,  s*  impiantano  nei  procedo  della  prima  cervica¬ 
le  dopo  l’atlantica,  anzi  alle  volte  nello  fi  elfo  fo¬ 
rame  incavato  nella  bafe  dell'  occipite .  L’  ufizio  di 
quefti  è  di  piantare  la  cervice  in  un  coi  capo  ret¬ 
tamente  fui  petto  • 

Gli  [calerli  riputati,  fecondo  alcuni,  mufcoli  del  To¬ 
race  ,  operano  a  un  di  predo  ciò  che  fi  diflej 
de  i  primi ,  mentre  nafeono  erti  dalia  prima  corta 
del  torace,  e  portandoli  internamente  nel  collo  a’ 
lati  de  i  lunghi,  s*  impiantano  in  tutti  i  procedi  la¬ 
terali  della  cervice  .  La  fuftanza  degli  fcaleni  è  no¬ 
tabilmente  perforata  da  certi  pori  vifibili ,  donde 
padano  le  vene,  le  arterie,  e  i  nervi,  che  fi  dira¬ 
mano  alle  braccia. 

I  trajverft  traggono  origine  dalle  prime  fei  ver¬ 
tebre  dorfali ,  e  prolungandoli  efteriormente  lungh- 
efio  il  dorfo,  s*  impiantano  in  tutti  i  procedi  tra- 
fverfi  delle  vertebre  cervicali  .  Il  loro  ufizio  prin¬ 
cipale,  operando  amwdue  di  concerto,  è  di  eri¬ 
gere  la  cervice ,  o  pure  di  ripiegarla  indietro,  la- 
dove,  fe  operi  ciafcun  di  perse,  viene  ad  attrarla 
in  obbliquo. 

Gli  [pinati  fi  prolungano  immediatamente  su  la 

parte 
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parte  pofteriore  delle  vertebre  cervicali  ,  mentre  de¬ 
rivano  da  fette  fpinè  delle  prime  vertebre  dorfàli, 
e  dalle  prime  profiline  della  cervice  ,  e  vanno  ad 
impiantarli  nella  prima  vertebra  dopo  1*  atlantica. 
Quindi  fogliono  effi  operare  nel  capo  ciò  che  fi 
diffe  de  i  trafverfi •  f  .  * 


, ..  ? 


De  i  wiufcolì  della  fronte* 


CAPO  III. 
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TUtte  le  membra  mobili  del  capo  fi  riducono 
alla  fronte  ,  a  gli  occhi y  al  nafo  ,  alle  guance^*, 
alla  bocca ,  ed  alle  orecchie  >  le  gnali  ancorché  * 

Pa'te  *8l‘  Uomini  iìcn  prive  di  moto, 
cfle  tutta-volta  in  alcuni  fi  muovono.  Altre  parti  me  di  mu- 
non  fono  mobili  in  sù  la  fronte  3  fe  non  che  ifuoi  fcolo-lato. 
integumenti^  quindi  fu  loro  adeguato  un  foloparo 
di  mufcoli  molto  fpaziofi  5  e  fottili  ,  i  quali,  nafcei> 
do  dalla  calvaria  vicino  alla  futura  coronale ,  fi  ften- 
dono  fino  alle  fopraceiglia  .  Effi  nel  principio  fono 
alquanto  lontani  1’  uno  dall’  altro  *  ma  di-poi  fi  con- 
nettono  in  modo ,  che  fembrano  formare  non  piu, 
che  una  fola  membrana  continua,  chiamata  mujco - 
io-lato .  I  mufcoli  della  fronte ,  in  ifcorciando fi ,  ven¬ 
gono  non  pure  ad  increfparla  5  anzi  ad  elevarno 
le  fopraceiglia . 
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CAPO  IV. 
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Mi 


ìmnfcoli  del 
le  palpebre  „ 


retto. 


il  biliare* 


Egli  occhi,  oltre  al  bulbo  ,  fono  mobilile 
fteiìè  palpebre;  ed  in  particolare  la  fuperio- 
_  .re,  la  quale  fi  eleva,  e  deprime;  o  perme¬ 
glio  dire,  fi  apre ,  e  chiude.  Ond*  è  ,  che  vengono 
loro  affegnati  due  mufeolf  ,4*  uno  retto ,  e  T  altro 
orbi  colare . 

il  retto  nafee  dalla  parte  fuperior  delle  occhiaie 
dentro  la  cavità  verfo  il  forame  dei  nervo  ottico  , 
e  con  un  tendine  fottile  e  fpaziofo  fi  diffonde  nel 
margine  dèlia  palpebra  fuperiore,  la  quale  fuol  eP 
ferne  elevata ,  allorché  detto  mufeolo  fi  raccorda. 

1/  orbicoUre ,  o  il  mufeolo  ciliare ,  fi  ftende  fra 
il  pannicolo  carnofo  delle  palpebre,  e  quella  por¬ 
zione  del  pericranio  ,  che  le  foppanna  .  Egli  è  di 
larghezza  di  un  duo  in  circa,  Naice  con  un  capo 
dal  canto  ritener  dell’  occhiaia  ,  indi  tendendoli 
per  amendue  ie  palpebre,  va  con  f  altro  a  finirei 
nella  radice  del  nafo.  Tantoché,  operando,  non, 
può  a  meno  di  non  focchiudere  effe  palpebre. 

Il  falbo  i  olà  gemma,  la  quale  ora  s*  inalza  ver- 
i  mufcoli  del  fo  la  fronte,  ora  piega  verfo  1  pomi,  ora  fi  appretta  all* 
la  gemma..*  ang0|0  interiore ,  ora  fe  ne  allontana  verfo  Interiore , 
deir  occhio.  ec|  ora  torce  in  obhliquo  ,  è  guarnita  di  Tei  mufcoli; 

quattro  de*  quali ,  inducendone  i  moti  retti,  fi  chia¬ 
mano  retti ,  egli  altri  due,  poiché  vi  cagionano  moti 
obbiiqui ,  fanno  denominarli  obbliqui . 

.  mufcoli  ret  De  i  retti  r  uno  fi  chiama  fuperbo  ;  1*  altro 
'tì?Wj CC 1  U  umile\  il  terzo  addati  ore^Q  bibitore-,  e  il  quarto  de¬ 
citi  tt  or  e  ,  o  dello  sdegno  coietti  mufcoli  con  un 

loro  tendine  acuto  iifaru^  traggono  origine  dalla 
piu  profonda  parte  dell*  occhiaia  ,  cioè  poco  lungi 
da  quel  forame,  che  dà  ingreflo  al  nervo  ottico. 
Ivi  a  il  fuperbo  il  leva  in  alto  per  la  parte  fuperiore 
dei  bulbo  ;  V  umile  fi  profonda  per  i*  inferiore  ;  e 
*  ‘j  i  i  ri- 
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i  rimanenti  prolungandoli  per  li  lati  »  cioè  1  *  aiduu 
tare  verfo  i*  angolo j  interno ,  e  il  deduttore  verfo  T 
efterno*  vanno  in  fine  tutti  a  terminarli  con  un  fotti» 
lisiimo  tendine  aderente  alla  cornea  ,  dove  giunti  in¬ 
filale  formano  urfefpanfione  molto  tenue,  lagna¬ 
le  ,  in  gu  1  fa  di  cerchio  ne’  contorni  affai  fpaziofo , 
li  circonfonde  per  la  gemma  fino  all*  iride*  Cora¬ 
te  elpanfione  de  i  tendini  forma  il  bianco  del  bulbo, 
cioè  quella  tal  membrana  ,  cui  fi  dice  comunemen¬ 
te  innominata .  Chi  ben  confideri  il  principio  ,  il  fi¬ 
ne  ,  e  la  lunazione  di  quelli  mufcoli ,  potrà  facile  f 
mente  dedurne  ogni  loro  ufisio  particolare  ;  quin¬ 
di,  fenza  piu  dilungarmi  ,  ne  puffo  agii  obbliqui. 

Il  primo  è  molto  gracile  ^  e  curro ,  e  deriva^ 
dall’ occhiaja  fono  1*  angolo  eftenore  ,  quindi ,  per  gli  ebbliqm» 
poco  eh*  ci  s'inalzi  dal  fuo  principio,  tocca  V  an¬ 
golo,  che  gli  fta  fopra$  indi  Tale  piu  su  per  la  par¬ 
te  fuperiore  dei  bulbo  ad  inferirli  nella  cornea)  po¬ 
co  lungi  dall*  iride .  Quello  mufcolo  è  dellinato  a 
torcere  V  occhio  obbliquamente  all*  in  giù  verfo  L* 
angolo  citeriore. 

Il  fecondo  è  alquanto  tenue  ,  ma  lungo ,  -ed 
ha  comune  V  origine  coi  terzo  de  i  retti.  Egli  fi  lltro7uln° 
ftende  verfo  P  angolo  interno ,  dove  incontrando  roceare° 
una  certa  cartilagine  chiamata  trochei,  la  trafora  ,  e 
nc  prende  il  nome  di  trodeare  $  end’  è  >  che  feor- 
ciandofi  viene  a  volgere  in  obbliquo  T  occhio  all*  in 
sù  verfo  il  canto  interiore  . 

•  '  u  5* 

-  *  ♦  ..  . 

,  ,  ,  -  ;  ,  ■  >  } 

De  i  mufcoli  degli  orecchi . 

*:  .  •  !  ?  ;  :  t , .  ^  -*  -  *  «*  »  -  -  n  .  -  ~  - 

C  A  P  O  V. 


Tf  Utti  i  mufcoli ,  che  fi  afpettano  agli  orec-  .  .  , 

chi  »  fi  dividono  in  efleriori  ,  ed  interiori .  I  Autrice  hi  « 
primi  fono  deftinati  al  moto  dell’  orecchio  ftirUri .  ‘  ‘ 
efkriore,  ma,  poiché  quello  negli  Uomini  d’  ordi¬ 
nano  è  affatto  immobile  »  non  fono  in  loro  i  pre¬ 
detti 


il  primo* 


U  /seondo. 


il  terzo. 


il  Quarto  ~ 


..  \-, 

»  waf  c  oli  de¬ 
gli  orecchi  in 
tcricri . 


il  prime,- 


DEI 


M  S  CO  L  I 


detti  mufcoii  molto  confiderabili .  Quindi,  a!  fcntir 
di  Galeno,  meritano  effl  nome  piuttofto  di  linea¬ 
menti  di  mufcolo,  che  di  mufcoii  reali. 

Il  primo,  eflendo  nel  fuo  principio  comune  ad 
amendue  le  labra,  fi  termina  alla  radice  dei  lobu¬ 
lo  ,  o  dell’  auricola  . 

Nafceil  feconda  anteriormente  dal  fine  del  mu¬ 
golo  lato  della  fronte  ,  da  cui  ne  è  foi  divifo  per 
un  tratto  trafverfale  di  fibre  comune  ad  amendue  5 
e  va  ad  impiantarli  nella  penna  deir  orecchia ,  ed 
in  confeguenza ,  raccorciandola ,  dovrebbe  attrarre 
detta  penna  all’ in  su  verfo  le  fopracciglia . 

Il  terzo  con  un  principio  alquanto  angufto  in* 
comincia  dall*  occipite  fopra  il  proceffo  mammillare, 
indi  allargandoli  fi  divide  in  tre  fafce,  con  le  qua¬ 
li  s’impianta  nella  parte  poftenor  dell*  orecchia  per 
trarla. verfo  T  occipite. 

Nafce  il  quarto  dal  proceffo  mammillare  con  un 
principio  affai  fpaziofo  ;  ma  ftrignendofi  a  poco  a 
poco  fi  cangia  finalmente  in  tendine,  e  va  concilo, 
fecondo  alcuni  ,  a  metter  capo  divifo  in  tre  corde 
a  piè  della  cartilagine  delle  orecchie  ,  la  quale  è  uni¬ 
ta  all*  oflò  pietrofo  per  un  legame  molto  valevole 
derivatole  dal  pericranio. 

Nella  parte  interior  deli’ orecchia  fono  unica¬ 
mente  mobili  il  malleolo  ,  e  la  membrana  del  timpano ? 
la  quale  ora  fi  allenta  ,  ed  ora  fi  tende  a  noftro 
arbitrio,  fecondo  che  noi  con  maggiore  ,  o  mino¬ 
re  attenzione  Affiamogli  orecchi  ad  udire;  la*onde_> 
cotefte  due  parti  fono  dotate  di  un  femphee  mu- 
feoio  per  eia  forna  i 

Il  primo  ,  il  quale  fi  appartiene  alla  fuddetta-j 
membrana ,  poiché  proviene  dal  di  fuora  di  tal  mem¬ 
brana,  è  anche  chiamato  per  alcuni  efteriore .  Na¬ 
fce  egli  nella  cavità  del  meato  uditorio  dalla  parte 
fuperiore  con  un  principio  affai  largo  in  paragone 
del  rimanente.  Ma  dopo,  attenuandoli  viè-  piu  3^ 
mifura  che  fi  dilunga  dalla  fua  forgente#  fi  cangia 
in  un  fottiliffimo  tendine  ,  con  cui  fi  attacca  in_j» 
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prima  alla  membrana  del  timpano  5  indi  s’impianta 
nel  malleolo . 

Il  fecondo,  detto  propriamente  interiore  poiché 
fi  nafconde  fotto  a  tal  membrana  ,  trae  parimento  H  fecondo; 
Origine  dalla  parte  fuperiore  del  fuddetto  meato  , 
donde  prolungali  fino  al  malleolo,  cui  s’impianta 
quando  con  un  foi  tendine  »  e  quando  con  due. 

Il  malleolo  ?  per  effere  egli  attaccato  alla  mem¬ 
brana  del  timpano  ,  non  può  muoverli  fenza  che 
quella  eziandio  fi  muova»  nè  quella  può  tenderli, 
o  allentarli  fenza  comunicare  al  malleolo  una  qual¬ 
che  agitazione. 


De  i  mufcolt  del  nafo  . 

CAPO  VI. 


IL  Nafo  non  ha  d* ordinario  mobili  altre  meni»  ■  ,, 

ora,  che  le  ale  >  le  quali  e  fi  levano  in  arco,  e  unenti  alle 
fi  deprimono ,  e  fi  ftriogono  ,  eli  dilatano .  Tan*  narici* 
tochè  a  tale  oggetto  furon  loro  affegnati  otto  mu- 
fcoli  »  cioè  quattro  per  parte  .  I  primi  fi  chiamano 
elevatori  ;  i  fecondi  comuni  \  i  terzi  alari;  e  gli  ultimi 
coftrignitori ,  o  muf coli-interióri  dei  nafo. 

Gli  elevatori  fi  fpiccano  dalia  radice  dei  nafo  eievMt0Y^ 
con  un  tendine  acuto,  ma  fi  dilatano  a  mifura^," 
che  fe  ne  allontanano,  formando  a’  lati  del  nafo 
una  tal  quale  fpecie  di  triangolo  »  la  cui  bafe  im¬ 
piantali  nelle  ale .  Ond’  è  »  che  il  loro  ufo  farà»  fe 
mal  non  veggo,  levare  in  alto  le  ale,  econfeguen- 
temente  dilatarle . 

I  comuni  traggono  origine  dalle  offa  vicine  a  *  po-  i  comuni 
mi ,  indi  vanno  ftendendofi  verfo  il  nafo  per  infe¬ 
rirli  citeriormente  e  nell’ala,  e  nel  labro  fottopo- 
fio .  La-onde  in  ifcorciandofi  vengono  a  trarre  in 
aito  amendue  coteftc  parti. 


Na- 


Oo 


gli  alari* 
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Nafcono  gli  alari  alquanto  fopra  il  filerò  dal 
principio  delle  ale,  fi  prolungano  per  effe,  e  van¬ 
no  a  finire  in  quegli  angoli ,  che  le  ale  formano 
nella  punta  del  nafo  .  Il  Vislingio  è  di  parere  ,  che 
cotefti  mufcoli  fieno  unicamente  de  dinari  a  dilatar 
le  ale;  ed  altri  all'incontro  fi  danno  ad  intendere , 
che  le  reffringano . 

I  cofirrgnicori ,  che  immediatamente  fi  occultano 
zcoftrignìtù-  fotto  alla  tonaca  interiore  delle  narici,  nafconodaU’ 
offo  collocato  nella  radice  del  nafo  per  eltenderfi 
fino  alle  ale  ;  la-onde  è  piu  probabile  ,  che  il  co- 
ftrignimento  delle  narici  da  quelli  realmente  pro¬ 
venga  . 

Oltre  a cotefli mufcoli,  ve  ne  ha  ancora  un’ ai- 
trodi  fuftanza  camola,  e  tenue  -  Quello  dalla  fron¬ 
te  cala  rettamente  pel  dorfo  del  nafo  ;  ma  ffrignen- 
dofi  a  mifura  che  piu  fi  avvicina  all’ ditemi  tà  ,  va 
finalmente  a  perderli  nell’  ultimo  confine  del  Tetto. 
Si-fatto  mufcolo,  a  cagione  di  fua  piccolezza  eftre- 
ma  ,  è  offervabile  a  gran  pena  in  coloro ,  che  fonò 
ben  provveduti  di  nafo . 


TK 


certo  altro 
mufcolo  del 
nafo  offerva 
bile  fole  m 
alcuni „ 


De  i  mufcoli  delle  guance 


CAPO  VII, 

imufcoU  co. -  nn  le  membra  mobili,  che  gli  Uomini  han- 
munì  deliaci  1  no  nelle  guance,  fono  la  bucca,  e  le  labro, . 

bacca,  e  del-  JL  Quella  ora  fi  dilata  ,  ed  ora  fi  ftrigne  ,  e  que- 
le labro, .  fte 7  e  fi  aprono,  e  fi  chiudono,  e  fi  contorcono, 
e  fi  tendono  in  rifu.  Ond’  è,  che  furon  dotate  di 
moltifiìmi  mufcoli  ,  alcuni  de  quali  vanno  confi- 
deraticome  comuni  ad  amendue  cotcfte  parti,  ed 
altri  come  particolari  fole  alle  iabra  ,  I  comu¬ 
ni  fono  quattro  ,  cioè  due  in  cia?cun  lato  ;  ed 
a  undici  fi  eftendono  i  particolari  .  De*  primi  , 
un  paro  è  chiamato  quadrato ,  e  l’  altro  buccinato^ . 
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I  quadrati  fono  due  mufcoli  membranofi  molto  i  quadrati  % 
larghi  ^  e  fonili  >  che  immediatamente  fi  occultano; 
fotto  la  cute  nella  patte  anteriore  del  collo  *  cioè 
nella  gola,  dove  si- fattamente  aderirono  ad  efia^> 
cute,  che  ponno  a  gran  penaefièrne  divifi  dal  col¬ 
tello  anatomico.  E(fi  con  un  principio  molto  fpa- 
ziofo  fi  diffondono  dalle  fcapole  alle  clavicole  >  ed 
uniti  in  guifa  di  una  femplice  membrana  tutta  Id¬ 
eata  di  fibre  fi  (tendono  rettamente  con  effe  dalle 
fcapole  fino  al  mento  ,  anzi  dal  mento  fino  alla.* 
fommità  del  lato  inferiore  ,  donde  trapaffano  a  i 
confini  del  nafo,  e  taf  ora  anche  alla  radice  degli 
orecchi  .  L’ ulò  ,  che  comunemente  confcntefia  i 
quadrati  è,  deprimere  il  labro  inferiore  >  ed  in  confc- 
guenza  cofpirare  anch’efiì  alla  dilatazion  della  boc¬ 
ca.  Lo  che  diè  ad  alcuni  luogo  di  credere?  che_> 
dalla  convulsione  di  quelli  tragga  propriamente  ori¬ 
gine  quel  rifo  preternaturale ,  chiamato  da’  Profef- 
fori  fardonìco . 

Sotto  a  i  quadrati  fi  mirano  i  bucci-ruttori .  Que-  . ,  . 

ffi  circonfondendofi  quafi  per  tutta  la  region  della  *  ucc'natort< 
bucca  3  fi  unifeono  inficine  5  e  formano  d'  intorno 
alle  labra  una  fpeziedi  cerchio  membranofò ,  il  qua¬ 
le  co'  Puoi  contorni  intcriori  per  V  appunto  fi  ter¬ 
mina  nell’ apertura  della  bocca*  I  buccinatovi  dalla^ 
parte  fuperiore  fono  per  un  gran  tratto  aderenti 
alla  mafcella  fuperiore  5  e  dall’  altra  parte  inferiore 
(Lettamente  s’  impiantano  nella  mafcella  inferiore 
alle  radici  delle  gingive .  Efii  ,  al  fentir  di  non  po¬ 
chi  ,  vagliene  a  muovere  variamente  le  labra  >  cioè 
a  comprimerle ,  e  dilatarle ,  ora  per  articolare  il 
fuono  di  certe  parole ,  ora  per  obbligare  il  cibo  ad 
effer  rotto?  e  (tritolato  fra*  denti  ,  ora  per  forbire 
i  licori?  ed  ora  in  fine  per  adattarle  a  dar  fiato  a 
i  fufoli ,  alle  trombe ,  alle  cornamufe ,  in  fomma 
ad  ogn’ altra  fortadi  cosi-fatti  finimenti.  Quindi  s* 
inteffono  a  maraviglia  di  fibre  innumerabili  %  ed  in 
varie  guife  difpofte.  *ufe  ... 

ve  i  mufeoh  propj  alle  labra  i  due  primi  pa»  padelle  Uè™ 

Oo  z  ri 


DE  /  MUSCOLI 

ri  fono  chiamati  fuperioriì  il  terzo  zigomatico ,  ofew- 
fore  >  ii  quarto  mentale  $  il  quinto  inferiore  j  ed  in  ol® 
tre  v’  è  un  mufcolo ,  il  quale  da  certa  fua  figurai 
vien  detto  orbicolare. 

è  femori .  I  primi  fuperiori  nafcono  a  un  di-preflo  da  quel- 
1  le  offa  collocate  negli  angoli,  che  il  aafo,  e  lo 
occhiaie  formano  infieme.  EiTi  nell*  una  e  l’altra 
parte  calano  al  labro  fuperiore  . 

I  fecondi  fuperiori  derivano  con  un  principio 
carnofo  e  gracile  nella  cavità  foggettifV  pomi  dalle 
offa  della  faccia  ,  e  vanno  a  terminare  nello  ffeffo 
labro  fuperiore  ;  quindi  si  quelli ,  e  sì  quegli  fembra- 
no  propriamente  deftinati  a  trarre  in  alto  quel  la¬ 
bro  ,  a  cui  s’impiantano. 

ingommiti.  j  zigomatici  hanno  origine  dai  proceffo  jugale  > 
o  zigomatico,  e  prolungandoli  alquanto  in  giù  per 
le  guance,  fi  terminano  nei  confini  di  amenduo 
le  labra.  Tanto-chè,  quelli  fcorciandofi ,  dovrebbo- 
no  tendere  le  labra  ,  e  aH’ora  fteffa  fol levarle  al¬ 
quanto  verfo  gli  orecchi . 

.  '  I  mentali  con  un  principio  largo,  e  carnofo, 

^  menta  u  porgencj0  a*  iatj  del  mento  vanno  a  terminare  nel 

mezzo  del  labro  inferiore ,  di  modo  che  non  potranno 
a  meno  >  allorché  fono  in  azione  ,  di  trarre  detto 
labro  inferiore  in  giù  »  elevandolo  al  quanto  in  fuora. 

Gl*  inferiori  con  un  principio  di  fuftanza  fimìie 
?  inferiori  quali  in  tutto  a*  precedenti ,  fi  levano  in  aito  ne  i 
’  iati  della  mafcella  inferiore,  dalle  partì  le  piu  pro¬ 
fonde  5  e  non  di  rado  fi  deridono  con  un  tal  prin¬ 
cipio  fino  a  mezzo  il  mento  ;  donde  forgendo  ver¬ 
fo  le  parti  fuperiori  >  fempre  piu  fi  affottigliano 
fino  a  che  s’impiantano  a  i  confini  del  labro  infe® 
riore.  L*  ufo  di  quelli  è  deprimere  il  labro  inferiore  , 
e  tenderlo  verfo  le  radici  de  i  denti  molari. 

L 'orbicolare  circonda  d’  ognintorno  gli  orli  di 
l*  orbi  colmo  »  ciafcun  labro  ,  formandone  egli  folo  quafi  tutto  il 
contorno  in  guifa  di  sfintere  deflinato  a  mantenere 
la  bocca  raccolta,  ed  unita. 

Da  tutti  qucfti  mufcoli  fi  propaga  alla  cuto 

con 


t 
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convicina  de  i  labri  una  gran  copia  di  fibre  varia¬ 
mente  difpofte,  e  valevoli  ad  eccitare  quei  tanti 
contorcimenti,  co’ quali  ad  ogni  noftro  arbitrio  fo 
gliam  muovere  ciafcun  labro  . 

t  ...  -  *•  •  1  •"  '  7  ^  j 

Dei  wiufcolì  della  bocca  ;  ed  in  primo  luogo 

delle  m  afe  elle* 

CAPO  Vili. 

A  Lia  coftituzion  della  Bocca  prefa  in  fuo  {Igni» 
ficato  univerfale  concorrono  non  pure  i  den¬ 
ti,  e  le  labra  5  anzi  le  ma] celle  ,  la  lìngua  ,  P 
avola  ,  la  laringe ,  c  la  faringe .  Negli  Uomini,  o 
nella  piu  parte  degli  altri  animali  ,  la  mafcella  fu- 
periore  è  affatto  immobile  ;  la-onde  l’azione  di  ma¬ 
nicare  in  tutto  quafi  dipende  dal  moto  della  ma- 
(cella  inferiore ,  ìa  quale  e  fi  apre,  e  fi  chiude,  e 
fporge  or  qua,  or  là  in  varie  guife  divelle,  tanto 
per  macinare  i  cibi  ,  quanto  per  articolare  con  tal 
fuo  moto  le  voci.  Ella  è  fiata  guarnita  di  molti 
mukoii ,  cniamati  umverfalmente  o  majìicatori  ,  o 
molari  ,  o  manforte  Quefti  fogiiono  dividerfi  io 
cinque  pari,  che  fono  i  temporali  y  o  croi  a  fi  ti  ;  i  maf> 
feterj  5  i  pterigoidei- efterio ri  ,  i  pterigoidei-interwti  y  o 
i  digajtrici  • 

I  temporali  nafeono  in  parte  dal  Ancipite  ,  o 
in  patte  dalie  offa  ciellc  tempie  con  un’  ampia,  e 
rilevante  origine  ,  che  ne  occupa  quafi  tutta  la  ca¬ 
vità  .  Ma,  affottigliandofi  a  poco  a  poco,  padano 
fotto  i  offo  jugaie ,  e  vanno  in  fine  a  terminarli  ne 
i  procedi  acuti  della  mafcella  inferiore  ,  cui  s’im¬ 
piantano  con  un  tendine  molto  valevole  a  fin  di 
trarla  in  alto  verfo  la  fuperiore . 

ì  maffeterj  ,  fpiccandofi  con  un  capo  parto 
nervo  lo,  e  parte  carnofo  dalPoflb  jugaie  ,  e  dalie 
ofia  ad  effo  vicine,  vanno  a  finire  nella  maledir 
inferiore,  dove  s’impiantano  con  un  tendine  ner¬ 
bo- 


i  mufcvli  ma, 
fi  caro  ri» 


ì  temporali 


$  m  affé  ter] 


i  pterigoidei 
esteriori. 


i  pterigoidei 
interiori  9 


ì  diga f  neh 


divijiane  de  t 
mufcolt  >  che 
muovono  Irta 
lingua . 
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boruto,  e  fpaziofo;  quefti  s*  intrecciano  di  fibre  di¬ 
verte  atte  a  muovere  la  mafcella  Gr  avanti ,  ed  ora 
in  dietro;  ora  a  deftra,  ed  ora  a  finiftra. 

I  pterigoidei  efteriori  nafeono  dall’  affo  sfenoi- 
de  >  e  da  i  proceffi  alari  verlb  le  narici  ,  e  vanno 
a  terminarli  nella  cervice  di  quei  capitello  della»» 
mafcella  inferiore  chiamato  condilo  ,  o  condilodes ,  e 
nella  fua  faccia  interiore*  L*  ufizio  di  quefti  è  por¬ 
tare  la  mafcella  avanti  . 

I  pterigoidei  interiori  incominciano  da  i  proceffi 
interiori  a’ lati  dello  sfenoide,  e  giungono  ad  impian¬ 
tarli  internamente  nella  mafcella  inferiore .  Tanto¬ 
ché  ad  altro  effi  non  vagliono,  a  mio  credere,  che 
ad  attrarre  e  all' in  su  ,  e  ali*  indietro  la  fudde.tta»» 
mafcella  * 

1  digaflrici  derivano  quali  dalla  punta  dello  fti- 
loide,  e  fi  prolungano  a' lati  deir  offo  joide;  dove 
affottigliandofi  divengono  tendinofi,  e  vi  fi  attac¬ 
cano  ,  mediante  un  piccolo  legame  ;  indi  rilevando- 
fi  di  bel  nuovo  ,  vanno  ad  impiantarli  nella  parte 
interiore  dei  mento.  Dimodoché  coartandoli  deb¬ 
bono  neceffariamente  aftrignere  la  mafcella  inferio¬ 
re  a  piegare  verfo  il  petto  ;  e  per  confeguenza  fono 
effi  deftinati  ad  aprir  la  cavità  della  bocca,  la  qua¬ 
le  in  vero  ne  farebbe  dilatata  oltre-modo,  fe  i  fud- 
detti  piccoli  legami  non  ne  frenafiero  l'azione. 

i  j  ;  . 

De  t  mufcolt  dell'  ojfo  joide* 

CAPO  IX. 

LA  lingua  è  mobile  ,  c  di  per*sè  »  cioè  ìil.» 
virtù  di  quelle  fue  fibre  %  che  la  corredano  ; 
ed  è  mobile  ancora  per  cagione  dell'  offo  joide. 
Di  qui  è,  che  i  Tuoi  mufcoli  fi  dividono  in  due-> 
elafi!  diverfe  .  L’ una  comprende  tutti  i  mufcoli  per¬ 
tinenti  all'  offo  joide  »  e  l' altra  abbraccia  quei  foli , 

che 
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che  propriamente  fi  afpcttano  alla  lingua. 

La  lingua,  mediante  l’ azione  de  i  mufcoli  im* p  /pecificam 
piantati  nell’  ofio  joide  ,  fi  (tende,  fi  ritira,  e  fi  i  mufcoli  del 
muove  lateralmente  ;  al  che  furono  afTegnati  dall’  l*  Cffo  joide « 
Autore  della  Natura  cinque  pari  di  mufcoli*  li  pri¬ 
mo  ne  e  chiamato  g en-\oide  $  il  fecondo  jterno-joìde  5 
il  terzo  mìlo-joide  $  il  quarto  coraco-joìde  ,  e  il  quin¬ 
to  fiilo-cerato-joìde . 

I  gen*)oidi  fi  {tendono  dalla  parte  interiore^  . 
della  fommità  del  mento,  incili  fono  valevolmen- 
te  radicati,  e  vanno  a  terminarli  nella  bafedeH’of- 
fo  joide .  Quelli ,  fcorciandofi  ,  appreflano  i9  offo 
joide  al  mento  ,  e  per  confeguenza  traggono 
lingua  fuora. 

Gli  /terno -joidi  provengono  dalla  fommità  del-  tu  pmo  yì 
Io  iterno,  donde  forgendo  aderentemente  alla  par-  di. 
te  anteriore  della  trachea ,  giungono  ad  impiantar* 
fi  nella  fteffa  bafe  dell9  oflo  ioide .  £  quelli  ad  altro 
non  vagliono,  che  per  attrarre  la  lingua  indietro. 

I  mito -j oìdi  hanno  origine  dentro  alia  mafcella 
inferiore  verfo  gli  ultimi  demi  molari ,  e  parimen-  *  mih-joìdi* 
te  s' impiantano  nella  bafe  dell’ offo  joide  .  La  on¬ 
de  fi  può  credere ,  che  effi  pure  fervano  ad  attrar¬ 
re  la  lingua,  non  però  tanto  in  dentro,  quanto I 
precedenti, 

I  cor  ac  ovoidi  forgono  da  i  proceffi  coracoidi  . 
delle  fcapole,  e  vanno  ad  attaccarli  alle scorna  dell9  i  raracnoUi 
offo  joide»  Talché  i9ufo  di  quefti  non  dee  riputar- 
fi  gran  cofa  diverfo  da  quello  de  i  milo-joidi . 

£d  in  fine  gli  ftilo-cerato-\oidi  derivano  da  i  uro-  mi 
ceffi  fijioidi  ,  terminandoli  effi  pure  nelle  cornac  1  foidìT*' 
dell9  offo  joide;  quindi  fi  credono  probabilmente^ 

!  delti  nati  a  rimettere  in  fito  la  lingua  quando  ne 
\  fia  Hata  moffa  per  altri .  Cialcuno  di  corchi  mufco¬ 
li  è  dorato  di  un  piccolo  forame,  per  cui  trapali 
no  i  digaftrici  della  mafcella  inferiore  , 


Dei 


i  mufcoli  ,che 
s *  impianta¬ 
no 

g™ 


L 


DEI  MUSCOLI 

De  i  mufcoli  prof)  della  lingua* 


CAPO  X. 

A  lingua,  a  dir  giufto,  non  è  ,  che  un  tnu- 
fedo  carnofo  tutto  inteffuto  di  fibre  attea.* 
muoverla  in  mille  guife  diverfe.  Ma,  poiché 
nella  Un-  la  fua  particolare  ftruttura  fu  da  noi  altrove  minu¬ 
tamente  deferitta ,  ne  pafieremo  a  con  (lucrare  per¬ 
ora  quei  foli  mufcoli ,  che  ad  effe  immediatamen-, 
te  s’ impiantano.  Quefti  folo  fi  riducono  a  cinque 
pari  «  Il  primo  è  chiamato  fiìlo-gloffo  ;  il  fecondo 
bafio-gloffo  j  il  terzo  genio-glojjo  il  quarto  ceràto-gloffoj 
c  il  quinto  mlo-gl&ffo  . 

Gli  fiilo -gloffi  derivano  con  unfottiiiiTimoten- 
dine  dai  proceffi  fiili-formi,  o  ftiloidi,  e  s’impiantano 
gh  ph-giofi  a»  jatj  ^ella  lingua  quafi  nel  mezzo.  Effi  fembrano  de¬ 
fila  a  ti  e  a  folìevar  la  lingua,  e  a  trarla  in  dietro* 

I  bafto-gtoffi  nafeono  dalla  bafe  deiroffo  ioide,  e 
vanno  a  terminarli  nel  mezzo  della  lingua  .  Quindi, 
icorciandofi  ,  dovrebbono  neceffariamente  e  depri¬ 
mere  la  lingua,  e  trarla  rettamente  in  dietro. 

I  genio-glojji  hanno  origine  nella  parte  interio¬ 
re  deli’  eftremità  del  mento ,  e  vanno  a  finire  nel¬ 
la  faccia  inferior  della  lingua  quafi  in  mezzo.  Que¬ 
lli  ivi  fembrano  collocati  a  fin  di  trarre  la  linguai 
fuora . 

I  cerato-gloffi  ,  {piccandoli  dalle  corna  dell’  oflb 
( eemtù-giojfi  joide ,  vanno  a  perderli  a  i  lati  della  lingua.  Effi, 
operando  di  concerto,  non  ponno  a  meno  di  non 
ifcorciarìa,  Ma  operandone  o  l’uno,  o  l’altro  di 
persè  folo,  la  ncccffirano  a  piegare  verfo  quel  la¬ 
to,  cui  s’impianta  il  mufcolo,  che  opera* 

I  milo-gloffi  nafeono  internamente  a’  lati  della-» 
mafccila  inferiore  verfo  le  radici  degli  ultimi  denti 
molari,  e  vanno  ad  inferirli  fotto  la  lingua  nei  di 
lei  legame.  Ond’è,  che  icorciandofi  vengono  ad 
attrarre  la  lingua  indietro  verfo  le  fauci. 

De  ì 
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De  i  mufcoli  dell  a  laringe . 
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A  Lia  laringe  propriamente  fi  appartengono  tre¬ 
dici  mufcoli  :  quattro  de*  quali,  ancorché 
vadano  a  finire  in  efia  laringe,  non  ne  trag¬ 
gono  ad  ogni  modo  origine  ;  e  nove  ali' incontro, 
e  fi  terminano  in  efia ,  ed  in  elfa  incominciano  ; 
ond*  e  >  che  i  quattro  primi  fono  univcrfalmente-» 
chiamati  comuni,  e  gli  altri  propjj.  De  i  comuni 
il  primo  paro  va  lòtto  nome  di  fterno-tiroide  ,  e  il 
fecondo  vien  detto  io-tmde* 

Gli  Jierm-tiroidì  nafcono  dalla  fommità  fupe- 
riore  delio  fterno,  e  prolungandofi  aderentemente 
alla  trachea ,  giungono  a  finire  nella  laringe  ,  cioè 
nella  parte  inferiore  di  quella  cartilagine  chiama ta/o*- 
tijomie  3  o  tiroide  .  Talché T  ufizio  degli  fterno-tiroidi 
dee  probabilmente  confìftere  in  deprimere  la  fcuti- 
forme ,  ed  in  confegucnza  in  rendere  viè-piu  angm 
fta  la  glotte  j  la  quale  di-fatto  è  fituata  in  maniera 
nella  laringe,  che  non  può  non  iftrignerfi ,  allor¬ 
ché  la  luddetta  fcutiforme  deprimali. 

Gli  jo- tiro  idi  derivano  dalla  bafe  dell’  offo  ioide 
impiantandoli  nella  bafe  della  fcuti-forme .  Efiì  va- 
gliono  in  contraendofi  a  follevare  la  fcuti- forme» 
e  confegucntemente  a  dilatar  la  gioite  • 

il  primo  paro  de  i  propj  vien  detto  crico-tiroide- 
anteriore  ;  il  fecondo  crico-tiroide-pofteriore  ;  il  terzo 
crico-aritnoide  ì  ii  quarto  tiro-aritnoide ,  e  il  nono  lim¬ 
icolo  è  chiamato  dritnoideo . 

I  crico-uroidi-anteriorì  provengono  dalia  parte  ante¬ 
riore  deli  annuiare  ,  e  vanno  a  terminarli  nel  fondo 
delia  icutiformcsper  lo  che  efii  difficilmente  potranno 

fcorciarfi  ,  e  non  comprimere  la  fc luì  forme  nell4 
annuiare . 

I  cri  co*  ti  roìd  i-po fieri  ori  nafeono  dall’  alto  dell*  an- 

i1  p  nu- 
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nulare  nella  fua  parte  pofteriore  ,e  s’impiantano  a’  lati 
della  feuti-forme  nella  parte  fuperiorc .  Eglino  non  è 
improbabile,che  fcorciandofi  ftringanola  feuti-forme. 

I  crico-aritnoidi  hanno  origine  a’  lati  dell’  an- 
nulare ,  e  vanno  a  terminare  nelle  cartilagini  ari¬ 
tnoidi.  Il  loro  ufo  particolare  è  di  rendere  piu  am¬ 
pia  la  cavità  della  glotte  . 

I  tìro-antnoidi  provengono  dal  mezzo  della  feu¬ 
ti-forme  ,  e  vanno  a  finire  nelle  aritnoidi .  Voglió- 
no  alcuni >  che  quelli  fervano  unicamente  a  chiu¬ 
dere  la  laringe  allorché  fono  in  azione . 

L’  aritnoideo  nafee  dall’  annulare  immediata¬ 
mente  fotto  la  glotte ,  e  fi  ftende  nelle  cartilagini 
aritnoidi.  Onde  la  fua  funzione  è  fenza  fallo  di 
rendere  piu  angufta  la  glotte  . 

De  i  mufeolì  della  faringe . 

CAPO  XII. 

Gii  alimenti  triturati  fra’  denti  ,  non  potreb- 
bono  dalla  cavità  della  bocca  avere  ingreflò 
in  quella  dello  ftomaeo,  fe  l’ efofagonon  li 
adoperali  e  per  raggiugnerli ,  e  per  comprenderli, e 
per  ifpignerli  di  tratto  in  tratto  verfo  le  parti  inferiori. 
Ed  ecco  perchè  quel  fuo  orifizio  chiamato  comune¬ 
mente  faringe  è  corredato  di  fette  mufcoli ,  median¬ 
te  i  quali  or  fi  dilata ,  or  fi  riltrigne,  or  fi  leva  in 
alto ,  ed  or  fi  deprime  a  vicenda .  Di  quelli  il  pri¬ 
mo  fi  chiama  efofageo  ;  il  fecondo,  e  terzo  sfeno- fa¬ 
ringeo  ;  il  quarto  ,  e  quinto  fido-faringeo  ;  e  il  fedo, 
C  fettimo  cefalo-faringeo. 

L’  efofageo  fi  contorce  per  tutta  la  circonfe¬ 
renza  della  faringe ,  ed  è  valevolmente  attaccato  ad 
ambo  i  lati  della  cartilagine  feuti-forme  ,  onde  ivi 
elfo  non  è ,  fe  non  che  un  femplice  sfintere . 

Gli  sfeno- far  ingei  nafeono  dalle  apofifi  acute-? 

’  dello  sfenoide ,  e  vanno  a  terminarli  obbliquamente 

ne’ 
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ne’ lati  della  faringei  la  quale  dovrà  efferne  dilata¬ 
ta  qual’  ora  fcorciandolì  la  traggano  in  alto  . 

Gli  fli  lo- far  ingei  hanno  origine  dalla  eftremità  gii  mh-f*- 
degli  fliloidi ,  e  vanno  ad  impiantarli  a’  lati  della», 
faringe .  Talché  quelli  operando  dovranno  parimen¬ 
te  dilatar  la  faringe;  ma  all*  oppofto  di  quel,  che 
fogliono  far  in  effa  i  primi. 

I  cefalo-faringei  derivano  per  l’appunto  ,  dove  il 
cranio  fi  connette  con  la  vertebra  atlantica  ;  ma  fi  nn&e>' 
diffondono  in  maniera  con  le  loro  fibre  nella  fa¬ 
ringe  ,  che  fcorciandolì  vengono  a  llrignerla . 

Tra  i  mufcoli ,  che  fi  allettano  alla  bocca ,  fo¬ 
glioso  alcuni  eziandio  annoverare  que’ due  pari,  chia- 
mari  dal  Fallopio  pterigoftafilini  efleriori ,  ed  interiori.  Que-  ngoftatilLi. 

Iti  vengono  vniverfalmcnte  confiderati  come  origine 
principale  di  quei  mori,  che  fi  ravvifano  neli’uvo- 
la  ;  non  ottante  che  alcuni  Moderni  (per  non  aver 
mai  potuto  nè  fepararli ,  nè  rinvenirli  )  gli  abbia¬ 
no  in  pochilfimo  conto. 

De  i  mufcoli  del  torace. 

capo  xnr. 

*  '  *  ■  -  *  .  '  1  4-i  ‘  •  i  •  »  i  i  •»  .  v  -  '  • 

7r  L  moto  univerfale,  per  cui  il  torace  or  china», 

■  verlb  le  parti  anteriori ,  or  s*  incurva  all’ indietro,  i  mufcoli  im- 
*  or  fi  erige  in  fui  dorlb ,  or  piega  a’  lati ,  ed  or  i} 

fi  volge  quando  a  delira,  e  quando  afiniftra,  or-  udelle  C0Jte 
dinanamente  dipende  dal  moto  di  alcune  vertebre  n 
lombali  annoverate  piuttofto  fra  le  parti  dell’  infi- 
mo-veotre ,  che  del  torace .  E  pero  tralafcercmo 
di  qui  de  feri  vere  i  mufcoli  ,  che  operano  in  cosi- 
fritte  occafioni  *  e  tratteremo  unicamente  di  quegli, 
i  quali  fono  impiegati  tanto  all’  elevazione ,  e  de- 
preffion  delle  colle,  quanto  al  moto  delie  fcapole. 

Quelli  fi  riducono  a  foie  tre  dadi  ;  e  fono  gli  *  *- 

aderenti  alle  cofte,  gl  '  intercoftali  ,e  i  dorfaìi .  Gli  a  de-  d‘TH  M‘ 
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rcnti  alle  coffe  ,  i  quali  d’  ordinario  fono  i  primi 
ad  apparire  nelle  incifioni  anatomiche  ,  fi  diftinguo- 
no  in  fci  pari.  11  primo  è  chiamato  / ucclavio ;  il  fe¬ 
condo  ferrato- antìco*maggiore  $  il  terzo  ferrato-poflico- 
fuperiou  ;  il  quarto  ferràto-pofticù-mferiore  ;  il  quinto 
[acro-lombo  ì  e  il  fefto  triangolare . 
ì fuccUvj.  I  fucclav )  fono  talmente  collocati  fiotto  allo 

clavicole,  e  fopra  le  coffe  fuperiori,  che  con  una 
loro  eftremità  s’impiantano  nel  principio  della  cla¬ 
vicola  vicino  all*  acromi©,  e  coll’altra  nel  fine  della 
proflìma  coffa  fuperiore  verfo  lo  fferno.  Talché  V 
ufo  di  quefti  è  di  approdare  le  coffe  alle  clavicole. 
\  ferrati- antici-maggiori  fono  due  mufcoli  molto  ampi 
*  ..q  fpaziofi  diftefi  a*  lati  del  torace .  Nafcono  dal- 

gl0n  ‘  la  bafe  delle  fcapole,  e  prolungandoli  verfo  il  pet¬ 
to,  fi  terminano  nelle  coffe  inferiori  5  nelle  quali  , 
cioè  nelle  cinque  ultime  legittime,  e  nelle  due  pri¬ 
me  fpurie ,  fi  attaccano  co’  tendini  divifi,  ed  acuti 
in  guifa  de  i  denti  di  una  Tega*  Quindi  operando 
debbono  di  neceffità  attrarre  verfo  le  fcapole  almen 


i  ferrati- po - 
faci-  /aperto 
ri . 


t  ferrati'po- 
ci- inferio¬ 
ri  » 


quelle  coffe,  cui  co’ loro  tendini  s’impiantano. 

I  ferratì-poftici-fuperiori  fono  due  mufcoli  collo» 
cati  nel  dorfo  a’  lati  della  fpina  ,  cioè  fra  effa ,  e-> 
i  confini  delle  fcapole  .  Quefti  nafeopo  con  un  prin¬ 
cipio  membranofò  dalle  fpine  di  tre  vertebre  infe¬ 
riori  della  cervice  ,  e  della  prima  fuperiore  del  dor¬ 
fo  ;  e  travalicando  fopra  gli  fplenj  vanno  ad  inferiti! 
negl’  intervalli  di  tre  ,  o  quattro  coffe  fuperiori, 
le  "quali  fogliono  efferne  elevate . 

I  ferra ti-pofti ci-inferio ri  fono  due  mufcoli  molto 
larghi  ,  e  membranofi  /piegati  nel  mezzo  del  dorfo 
a’  lati  della  fpina  .  Effi  provengono  dalle  apofifi  di 
tre  vertebre  inferiori  del  dorfo,  c  dalla  prima  de* 
iombi,  e  vanno  a  finire  nelle  tre>  o  quattro  ulti¬ 
me  coffe  fpurie,  le  quali,  efiendone  maggiormen¬ 
te  incurvate  per  la  contrazione  di  loro  fibre ,  ven¬ 
gono  a  far  piu  ampia  la  cavità  del  torace. 

A  quefti  fono  iottopofti  i  facro-lombi  ,  i  qua¬ 
li  hanno  origine  dagl'  il)  5  dall’  ojfo-facro  ,  e  dalle-* 

apo - 


if aero-lom¬ 
bi. 


DEL  CORPO-UMANO.  3.0* 

Apofifi'fpinofe  de’  lombi .  Co’ loro  ventri  fi  {tendono 
fino  alle  cotte 5  dove,  ed  in  particolare  nelle  fupe- 
riori ,  inferendoli  verfo  le  vertebre ,  compartono  a 
ciafcuna  un  doppio  tendine  chiamato  facro  lombare . 
Cotefti  mufcoli,  allorché  operano,  deprimono  lo 
cotte  ?  e  ne  allontanano  1*  una  dall*  altra . 

I  triangolari  fi  occultano  lotto  allo  (terno,  da  cui 
nafcono  nella  parte  inferiore  con  un  principio  d'or¬ 
dinario  membranofo,  e  fottile ,  e  s’impiantano  ob- 
bliquamente  nelle  cotte  inferiori.  Etti ,  quantunque 
fien  chiamati  triangolari,  a  niun  conto  esprimono  la 
figura  di  triangolo  .  Il  loro  ufizio  fi  è  condur¬ 
re  le  cotte  verfo  lo  derno,  e  per  tal  capo  rendere 
il  torace  piu  angufto . 

Gì’  intercoftali  fi  fuddividono  in  interiori ,  ed  efle- 
riori.  Degli  efleriori  ne  contiamo  undici  per  lato, 
ciafcun  de"  quali  è  talmente  colto  fra  le  due  profil¬ 
ine  cotte ,  che  con  un  de’  fuoi  eftremi  deriva  dal 
fine  della  cotta  fuperiore  verfo  lo  {terno,  e  va  coll’ 
altro  a  terminare  nel  fine  dell*  inferiore  verfo  le* 
vertebre . 

Sotto  agli  efleriori  fe  nefeuoprono  al  frettanti  in¬ 
teriori  ,  i  quali,  fegandofi  co’  primi  in  croce,  fi 
attaccano  per  una  loro  eftremità  nell’  ultimo  della 
cotta  fuperiore  verfo  le  vertebre ,  e  per  l’altra  nell" 
ultimo  della  inferiore  Vicino  allo  (terno.  La-onde 
sì  quegli  ,  e  sì  quelli ,  per  mio  credere  ,  ad  altro 
non  vagliono,  mediante  la  contrazione  di  loro  fi¬ 
bre,  che  ad  apprettare  fcambievolmente  le  cotte. 

Tra  1  mufcoli  del  torace  ha  luogo  anche  il  dia¬ 
framma  >  il  quale ,  a  dir  giufto ,  non  è ,  che  un  mu¬ 
scolo  membranoso  comporto  di  piu  mufcoli,  con¬ 
forme  altrove  fi  ditte» 
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CAPO  XIV. 

t-  .  •  •  •  =;  ■  --  i  V  '  J 

LE  fcapolc ,  oltre  al  moto  accidentale  impref- 
fo  loro  dagli  omeri  ,  ne  hanno  alcuni  pro¬ 
pi  ,co’  quali  ora  s*  inalzano  alla  cervice  3  ora  fi 
profondano  in  giù  ,  ora  fi  firingono  alla  fpina  ,  ora 
fé  ne  allontanano ,  ed  ora  in  fine  fi  appiattano  in 
sù  le  cofte .  Erte  a  tale  oggetto  furono  provvedu¬ 
te  di  otto  mufcoli  in  tutto  ;  cioè  di  quattro  per 
ciafcuna.  Il  primo  è  chiamato  ferrato-antico-minore , 
il  fecondo  trapezio  ,  o  cocollare  $  il  terzo  romboide  i 
e  il  quarto  elevatore . 

1  fenati- amici-minori  fono  collocati  nelle  parti  la¬ 
terali  del  petto  fotto  a  i  mufcoli  pettorali.  Quefìi 
co’ loro  denti  s’impiantano  nelle  quattro  prime  co¬ 
rte  fuperiori  immediatamente  dopo  la  prima,  ej> 
vanno  a  terminarli  nel  procedo  coracoide  dellej 
fcapole.  Quindi  fcorciandofi  attraggono  le  fcapole 
verfo  il  petto. 

I  cocollari ,  chiamati  con  tal  voce  poiché  giun¬ 
ti  infieme  vengono  a  ricoprire  il  dorfo  in  guifa  di 
cocolla  fratefea,  nafeono  e  dall*  occipite,  e  dalle^ 
fpine  delle  cinque  vertebre  della  cervice  ,  e  dalle^ 
otto  ,  e  nove  fuperiori  del  dorfo  ;  ma ,  dilatandoli 
verfo  le  fcapole ,  giungono  a  radicar  nella  fpina  , 
nell’acromio,  ed  in  tuttala  latitudine  delle  fcapo¬ 
le  ;  la-onde  erti  per  la  contrazion  delle  fibre ,  Io 
quali  fono  ivi  mirabilmente  inteflute  ,  vagliono  ad 
elevare,  e  deprimere  le  fcapole  con  determinazioni 
or  rette ,  ed  ora  obblique . 

I  romboidi ,  che  fono  di  figura  quadrangolare > 
occultandoli  fotto  a  i  precedenti,  traggono  origine 
dalle  tre  ultime  vertebre  della  cervice ,  e  dalle  quat¬ 
tro  prime  del  dorfo  j  e  vanno  ad  inferirli  nell*  cflre- 
mità  della  bafe  delle  fcapolc.  Tantoché  fembrano 
deftinati  e  per  levare  in  aitole  fcapole,  appartan¬ 
dole 
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dole  con  la  parte  inferiore  alle  vertebre  dorfali  ;  o 
per  unirle  al  dorfo. 

Gli  elevatori  co*  varj  principi  notabilmente  di- 
fiinti  nafcono  da  i  proceffi  trafverfi  della  fecon *  gu  elevatori, 
da  ,  terza  ,  e  quarta  vertebra  della  cervice  $  indi  con¬ 
giugnendoli  fi  prolungano  verfo  le  fcapole ,  dovo 
fi  affigono  con  un  tendine  molto  fpaziofo  agli  an¬ 
goli  e  fuperiori ,  ed  inferiori .  L’ ufo  di  quelli  è  , 
fe  mal  non  ravvìfo ,  elevare  le  fcapole  in  un  co* 
gli  omeri  verfo  l’occipite. 

I  .  ,  ^  ,  ; 

;  i*  ;•  ■■  j  l  »  .  ;  ^ 

De  i  mufcoli  dell*  infimo-njentre  ;  e  primiera 
mente  dì  quegli  detti  propriamente 

dell*  addome . 


CAPO  XV, 


TUtti  i  mufcoli  dell*  ir, fimo-ventre  fi  dividono 
in  mufcoli  dell’  addome  ,  de*  lombi ,  e  delle-? 
membra  pudende .  I  primi  fono  comunemente  divifionede  ì 

diftribuiti  in  cinque  pari  ,  e  vagliono  d’ordinario  per  Tnfimo-ven* 
comprimere  le  vincere  dell'addome,  donde  in  con-  tre . 
feguenza  fpremono  le  fecce ,  eie  urine,  e  promuovo¬ 
no  il  moto  de  i  fluidi ,  ed  in  particolare  del  chilos 
ed  obbligano  nelle  parturienti  il  feto  a  nafcere.  Il 
primo  paro  dicefi  obbliquo-difcendentei  il  fecondo  obbli- 
quo- accendente  ;  il  terzo  retto  $  il  quarto  piramidale  5  C-? 
il  quinto  trafverfo . 

Gli  obbliq ui-difcendenti  fi  dilatano  in  tutto  1*  ad-  5y  obbli^ 
dome  immediatamente  fotte  al  pannicolo  carnofo.  1  ctn  entK 
Efiì  con  un  principio  molto  ampio  dalla  fefta ,  fet- 
rima ,  ottava ,  decima  ,  ed  undecima  coda  poco 
lungi  dallo  derno  fi  diffondono  ne  i  proceffi  trafver¬ 
fi  di  tutte  le  vertebre  lombali,  e  nella  coda  degl* 
il)  *  donde  ,  prolungandoli  anteriormente  nell*  in- 
fimo-ventre  ?  degenerano  in  un  larghiffimo  tendine, 

con 
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con  cui  fi  perdono  nei  mezzo  deli"  addome  ,  for¬ 
mando  ivi  con  altri  tendini  quel  tratto ,  o  quella 
linea  di  colore  di  latte,  la  quale  rettamente  fi  pro¬ 
lunga  dalla  punta  della  cartilagine  mucronata  fino 
alle  offa  del  pube .  Cotefti  muftoli  nella  loro  ori¬ 
gine  verfo  le  cotte  fono  come  dentati,  e  co* loro 
denti  guittamente  s’inframmettono  in  quegli  del  fer¬ 
rato  antico-maggiore.  Etti  in  tanto  fono  chiamati 
obbliqui  difendenti  ,  in  quanto  che  le  loro  fibre^ 
fi  prolungano  obòliquamente  dal  capo  al  fine. 

Sotto  agli  obbliqui  difendenti  ,  fono  afofigli 
obbliqui-afcendenti  *  Quefti  non  per  altro  fi  dicono 
afcendenti,  che  perche  fi  confideranolc  loro  fibre 
prolungate  all'  oppofto  di  quelle  dei  difendenti • 
Nafono  etti  con  un  principio  membranofo  da  i 
proc  etti  trafverfi  delle  vertebre  de’  lombi  , 
dalle  fpine  dell"  offo-facro  .  Ma  con  un*  altro 
carnofo  traggono  origine  dal  margine  efteriorej* 
degl*  ilj  ?  donde  dilatandoli  per  tutto  T  addome^ 
s*  impiantano  nella  cartilagine  dell"  ottava  ,  no¬ 
na  ,  decima  ,  ed  undecima  cotta  ,  e  fi  continuai 
no  da  capo  a  piè  con  la  linea  fopraccennata .  Si 
veggono  in  cotefti  ninfali  fenfibil mente  dirama¬ 
ti  moltittìrni  ramicelli  di  vene  ,  e  di  arterie  pro¬ 
venienti  da  quei  tronchi  verfo  i  lombi  chiamati  mu¬ 
goli*  ,  ’ 

In  mezzo  all’ addome  nell' uno  e  1*  altro  lato 
delia  linea  fi  prolungano  i  retti ,  i  quali  in  larghez¬ 
za  non  maggiori  di  quattro  in  cinque  dita  traver- 
fe  ,  ma  di  mole  molto  carnofe,  nafono  da  i  con¬ 
fini  della  cartilagine  mucronata  ,  dalla  proftìma~> 
eftremità  dello  fterno,  e  dalla  cartilagine  delle  ulti¬ 
me  tre ,  o  quattro  cotte  3  (  dove  ricevono  tre  ,  o 
quattro  rami  da  i  nervi  intercoftali  )  e  s’impianta¬ 
no  nelle  offa  del  pube.,  Etti,  al  parer  di  alcuni,  fo¬ 
no  inchiufi  in  un  doppio  tendine  degli  obbliqui  a- 
feendenti,  ed  a  luogo  a  luogo  fi  veggono  cornea 
trafvcrfalmente  dittimi  in  piu  muffoli  minori-  So¬ 
no  in  oltre  traforati  da  moltittìrni  ramicelli  fangui-  . 

feri, 
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feri,  che  vi  li  propagano  parte  dalle  arterie ,  e  ve¬ 
ne  mammarie,  e  parte  dall*  epigamiche . 

Al  fine  de  i  retti  fi  veggono  forgere  dall’  olio  ; 
del  pube  in  figuri  piramidale  due  piccoli  mufcoli, 
i  quali  pertantofi  chiamano  piramidali  .  Quelli  col 
vertice  terminano  ne  i  retti  d* ordinario  non  piu  di 
cinque  in  lei  dita  lontano  dalle  loro  bali . 

I  trafverfi ,  ì  quali  filtendóno  immediatamente  *  trafverjì, 
fui  peritoneo  >  fono  folcati  di  fibre  trafverfe  >  o 
nafcono  co*  loro  principi  da  quel  legame  prove¬ 
niente  da  i  proceffi  trai  vrerfi  delie  vertebre  lombali» 
dagl* il;»  e  da  i  confini  cartilaginofi delle  fei  ultime 
colle  5  e  11  terminano  in  un  co*  gli  altri  mufcoli  nel¬ 
la  linea  fuddetta.  £ffi  fono  penetrati  da  quei  me- 
defimi  vali,  che  li  offervano  negli  obbliqui arren¬ 
denti. 

Tutti  cotefti  mufcoli  verfo  gl*  inguini  hanno  *lfo**m*>t*\ 
un  forame  molto  notabile  »  che  nelle  femine  dà  in-  TeLmfZlri 
greflb  a  i  legami  uterini  *  e  negli  uomini  a  i  prò-  J,  ei  vafi 
ceffi  del  peritoneo,  ed  a  i  vali  fanguiferi,  che  den-  de  i  tefiicoli» 
tro  a  cosi-fatti  proceffi  li  propagano  nella  lullanza 
de  i  tefticoli.  Ed  oltre  a  quelle  funzioni  affegnate 
loro  in  principio,  vagliono  eziandio  a  piegare  il  to¬ 
race  verfo  1* addome,  conforme  potrà  fperimenta- 
re  chi  che  lia  ,  che  ftefo  alla  fupina  faccia  sforzo 
a  drizzarli  fenza  ajuto  delle  mani . 

De  i  mufcoli  de  lombi  * 

C  A  P  O  XVL 

■  i  .  f  -i»  . 

i  '1  ■-  >  •  ,  *  '  '  ;  ,  _ 

1  Lombi  ,  o  piutfofto  alcune  vertebre  pofte  ai 

confini  del  dorfo ,  ed  in  particolare  1*  ultima  ,  [  la  *  mufColi>chc 
quale  con  un  congiugnimento  aliai  lento  il  ar- 
ticola  nella  prima  de’  lombi  ]  talmente  fi  muovo-  wrteht  Um 
no,  che  nel  torace,  e  in  parte  dell’  infimo-ventre  b*li- 
producono  tutti  quei  moti  si  mirabili ,  e  si  dtverfi, 
fi  ■  Q  q  che 
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che  ivi  fi  offervano,  e  minimamente  in  coloro, 
che  giuocan  di  ballo .  La-onde  fono  fiate  munite 
a  tal’ effetto  di  quattro  pari  di  mufcoli ,  chiamati 
triangolari ,  Q  quadrati  ;  lungbiffmi  ;  facri  ;  e  fcmì-fpinati . 

I  triangolari  hanno  origine  dalla  cavità  degl’  ilj» 
e  prolungandoli  internamente  a’  lati  dell’ offo  facro, 
s’impiantano  in  tutte  le  apofifi  traverfe  delle  ver¬ 
tebre  per  fino  alle  ultime  colte .  Quindi ,  operando 
amendue  di  concetto,  vengono  a  piegare  il  corpo 
nel  mezzo  verfo  le  parti  anteriori  ;  ed  operando  fe- 
paratamente  o  1’  uno ,  o  l’ altro  ,  1‘  obbligano  a_» 
fletterli  lolo  in  un  Iato. 

I  lunghijfitni ,  {piccandoli  dagli  eftremi  dell’ offo 
facro,  fi  prolungano  efteriormente  lungo  la  fpina* 
e  diramandoli  con  un  tendine  in  ciafcun  proceffo 
delle  vertebre  sì  de  i  lombi,  e  sì  del  dorfo,  giungo¬ 
no  in  fine  ad  impiantarli  ne  i  procedi  mammillari 
vicino  alle  tempie . 

I  facri  con  un  principio  carnofo  ed  acuto  trag¬ 
gono  origine  dall’ offo  facro,  e  prolungandoli  pari¬ 
mente  lungo  la  fpina  ,  terminano  ne  i  procedi  fpi- 
nati  della  duodecima  vertebra  doriate  ,  benché  alle 
volte  fi  diffondano  eziandio  co’  varj  tendini  ne  i  pro¬ 
cedi  traverfi  di  tutte  le  vertebre  de’  lombi . 

I  femi-fpinati  derivano  con  un  principio  nervo- 
fo  da  tutte  le  fpine  delle  vertebre  dell’  offo  facro , 
e  de’ lombi  ;  e  vanno  ad  attaccarli  nelle  apofifi  tra- 
Vcrfe  di  alcune  vertebre  inferiori  del  dorfo . 

Ciafcun  paro  di  quelli  fei  ultimi  mufcoli,  fe_» 
operi  di  concerto ,  vale  ad  erigere  ,  e  ripiegare  in-, 
dietro  la  fpina.  Ma,  operando;!’  uno  fenza  dell’  altro, 
ferve  ad  incurvarla  o  a  delira  »  o  a  fihillra. 

I  mufcoli-femi-f pinati  ,  e  i  facri  di  modo  fi  con¬ 
fondono  in  molti  co  i  lunghiffimi ,,  chenefembra- 
no  a  gran  pena  diverfi.  ,  ,  _  . 

Si  danno  alcuni  a  credere,  che  1  lunghdhmi 
producano  per  mezzo  de  1  loro  yarj  tendini  ne’ Salta¬ 
tori,  e  ne'funamboli,  quei  tanti,e  sì  varj  contorcimen¬ 
ti ,  co’ quali  elfi  ,  giocando,  agitano,  e  divincolano 
con  deltrezza  mirabile  la  fpina.  .  Dei 
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DE  i  mufcoli  delle  pudende  altri  fi afpettano 
all’ano,  altri  alla  vefcica,  ed  altri  agli  or¬ 
gani  genitali  ;  che  è  quanto  dire  ne’  mafchi 
a  1  tetticeli ,  ed  al  membro  virile  $  e  nelle  femine 
al  clitoride .  Tre  fono  i  mufcoli  dell'  ano  5  fra’  qua¬ 
li  uno  fi  chiama  sfintere ,  e  gli  altri  due  elevatori. 

Lo  sfintere  dell’ano  è  radicato  ne  i  confini  dell’ 
otto  facro,  e  talmente  circonda  l’ eftremità  dell’ in- 
teftino,  che,  mantenendolo  angufte,  fa,  che  le  fec¬ 
ce  non  cadano  ad  ogn'  ora. 

Gli  elevatori  nafeono  da  i  legami  delle  otta  cof- 
fendice ,  e  fairo  ;  donde  divifi  1’  uno  dall’  altro  fi  pro¬ 
lungano  nel  fine  dell’ intettino  retto  ,  penetrando  ivi, 
e  confondendoli  con  lo  sfintere .  Quelli  fono  pro¬ 
babilmente  deftinati  per  ritrarre  r  eftremità  delie  in- 
teftina  dapoiche  ne  fu  eflà  premuta  fuora  dal  dia¬ 
framma,  e  da  i  mufcoli  dell’  infimo-ventre  nell’ efpul- 
fion  delle  fecce .  Ond’  è  ,  che  dal  riattamento  di 
cosi-fatti  mufcoli  fuol  provenire  ne'  corpi-animati 
quel  malore  detto  volgarmente  da’  Pratici  ani  prò- 
cidetitia  ,  feti  intefiini  prolapfus  . 

La  vefcica  orinaria ,  ancorché  pofla  tutta  ri¬ 
miraci  per  un  mufcolo  cavo  ,  efia  nondimeno  fem- 
bra  particolarmente  circondata  nel  collo  da  un'  al¬ 
tro  mufcolo ,  che  può  pattare  per  fuo  proprio  sfin¬ 
tere,  avendo  ivi  quell’  ufo  medefimo,  che  fu  con- 
fentito  allo  sfintere  dell’ano. 

I  mufcoli  dei  tefticoli  chiamati  cremafieri,  o  fin- 
fpenfori  ,  nafeono  dalle  offa  del  pube,  o  piuttofto 
da  i  confini  de  i  mufcoli  obbliqui  afcendenti  ,  o 
prolungandofi  dentro  alio  fcroto  ,  veftono  di  ma 
niera  i  tefticoli  ,  che  fcorciandofs  vengono  ad  ap¬ 
prettarli  all’  addome  ,  c  a  comprimerli  leggermcn- 
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te  .  Quindi  fogliono  effì  operare  ne*  coìtigreflì  ve¬ 
nerei  per  ifpremere  il  feme  contenuto  ne  i  tefticoli 
verfo  le  vefciche  feminaii . 

Il  membro  virile  è  dotato  di  quattro  mufeo-* 
li  ,  due  de’  quali  nafeono  dalle  pendici  dell*  ifchio 
fra  le  origini  de  i  due  corpi  nervofì  »  e  terminano 
nelle  membrane,  che  vedono  i  detti  corpi  ;  e  due 
derivano  dallo  sfintere  dell*  ano  ;  indi  uniti  inficine 
vanno  parimente  a  perderli  nelle  predette  membra¬ 
ne.  L’ufizio  di  quelli  è  di  contribuire  in  un  co’vafi 
fanguifen  all'erezione  del  membro  ,  conforme  fi  fpie- 
gò  minutamente  altrove. 

Di  quattro  parimente  ne  è  corredato  il  clitoridi lj. 
Esfi  hanno  le  medefime  origini ,  e  le  medefime  in¬ 
fezioni,  e  per  confeguenza  Io  fteffo  ufizio,  che-* 
abbiamo  affegnatoa  i  mufcoli  erettori  del  membro. 


Dei  mufcoli  delle  giunture  l  g  membra  an- 
nef  li  ed  in  primo  luogo  dì  quei 

dell '  omero  * 


CAPO  XVIII. 
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L* Omero  è  d'ordinario  mobile  con  cinque  di¬ 
vede  determinazioni  ,  mentre  ora  fi  leva  in 
alto,  ora  china  a  baffo,  ora  fi  piega  verfo 
il  petto ,  ora  fi  ripiega  dall'  altro  lato ,  ed  ora  va«> 
girando  d'intorno  alla  fu^  giuntura  fuperiore.  Per 
lo  che  fu  dotato  di  nove  mufcoli  ,  de*  quali  il  pri¬ 
mo  chiamali  pettorale  ;  il  fecondo  deltoide  ;  il  .terzo 
latiffmo  del  dorfo  ;  il  quarto  rotondo*  maggior  e  ;  il  quinto 
rotondo-minore  ;  il  fedo  fopra-fcapcUre-inferiore  5  il  fettimo 
fopra- fcapolar efup priore  P  ottavo  immerfo  5  e  il  nono 
perforato . 

Il  pettorale  è  un  mufcolo  molto  carnofo ,  e  di 
mole  affai  cofiderabile*  Egli  occupa  i  lati  del  pet¬ 
to 
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to  j  e  con  un  largo  principio  menibranofo  nafce  dal 
mezzo  deila  clavicola  ,  dallo  fterno ,  e  dalla  carti¬ 
lagine  della  fefta >  fettima  ,  ed  ottava  corta  .  Ma  pro¬ 
lungandoli  verfo  l’omero,  va  rtrignendod  a|  poco 
a  poco,  e  cangiali  in  un  tendine  affai  valevole^, 
con  cui  s’impianta  nell*  omero  poco  lungi  dal  Tuo 
capo.  Si-fatto  mufcolo  è  corredato  di  fibre  diftefe 
per  lungo,  le  quali,  le  li  fcorciano  tutte  inficine, 
vagliono  ad  attrarre  rettamente  1’  omero  in  fui 
petto .  Ma  in  cafo  che  le  ne  fcorcino  ,  o  le  fupe.- 
rion  ,  o  le  inferiori  di  per  sè  fole ,  ve  io  attraggono 
in  obfehquo;  cioè  ve  lo  attraggono  ibilevandoio  al¬ 
quanto  le  fuperiori ,  e  deprimendolo  le  inferiori® 

11  deltoide  chiamali  anche  triangolare  dalla  fua_,  il  deltoide  . 
particoìar  figura .  Egli  attaccandoli  coi  fuo  prin¬ 
cipio  a  tutta  la  metà  citeriore  della  clavicola  verfo 
le  fcapole,  al  capo  deli’ omero,  ed  a  tutta  la  fpina 
della  fcapola  ,  fi  ftende  in  su  Tornerò,  dove  vie¬ 
più  fi  angurta  a  mifura  ,  cheli  prolunga;  talché, 
cangiatoli  finalmente  in  un  tendine  parte  caraofo, 
c  parte  ncrvolo  ,  va  con  effo  a  finire  verfo  la  me¬ 
tà  dell'  omero.  Il  deltoide  è  comporto  di  moltisfime 
fibre  atte  a  follevare  il  braccio  or  per  dritto ,  edera 
in  obbliquo,  facendolo  piegare  quando  a  delira,  c 
quando  a  finiftra ,  fecondo  che  le  lue  fibre  ,  o  tut¬ 
te,  o  loio  in  parte  fi  fcorciano. 

Il  latiffimo,  il  quale,  unito  ai  fuo  corrifponden- 
te,  ricuopre  quali  tuttofi  dorfo,  fi  diffonde  con  un 
principio  membranofo  a  tutte  le  vertebre  comprefe 
dall  orto  facro  fino  alla  fefta  del  torace  ,  alla  parte 
fuperiore  degl*  ilj,  ed  alla  bafe  delle  fcapole ,  e  va  a 
terminare  con  un  tendine  molto  largo  e  valevole 
nell’  omero  poco  folto  ai  fuo  capo.  Quindi  polliamo 
inferire  ,  erte  ri  egli  deftinato  per  attrarre  il  brac¬ 
cio  in  dietro  5  il  che  però  fuol  fare  diverfamente , 
fecondo  che  in  lui  or  quelle ,  ed  or  quelle  fibre 
vengono  raccorciate . 

Il  mondo-maggiore  è  collocato  lòtto  all’afcella,  ;/ 
e  deriva  dalla  parte  inferior  delle  fcapole ,  termi-  maggior  d 
1  nati- 


il  rotondo- 
m  in  or  e* 


il  fopra-fca- 
polare-inferio 
re. 


il  foprafca* 
polare-fape* 
riore» 


V  imtmrjo 


$  14  D  E  t  M  V  S  C  0  LI 

nandofi  nell’omero»  non  gran  trattolungi  dalfuo 
capo  .  Ond’  è  »  che  fembra  effo  valevole  ad  attrar¬ 
re  indietro  T  omero,  facendolo  piegare  ver  fo  le  par¬ 
ti  inferiori . 

Il  rotonda-minore  fi  fpicca  dall'  infimo  angolo  del¬ 
la  fcapola  ,  e  (tendendoli  fino  al  capo  dell’ omero, 
in  cui  fi  perde,  viene  ivi  a  predar  queir  ufo  mede- 
fimo,  che  fu  confentito  al  precedente. 

Il  fopra-fcapoUre-irferìore  nafce  dalla  bafe  della.» 
fcapola ,  e  ricoprendo  tutta  la  fua  faccia  efienore , 
va  con  un  tendine  alquanto  largo,  ma  acuto,  a.» 
fafciare  ederiormente  1’  omero  vicino  alla  fua  arti¬ 
colazione  fuperiore .  Ond*  è,  che  allo  (cordarli  di 
quedo  2’  omero  non  può  a  meno  di  non  giraro 
verfo  il  lato  ederiorc  • 

Il  fopra-fcapolare  fuperiore  proviene  dalla  bafe  del¬ 
la  fcapola  ,  e  riempiendo  tutta  la  cavità  comprefa 
fra  la  fua  fpina  e  il  fuo  lato  fuperiore ,  fi  (tende 
con  un  tendine  molto  (paziofo  e  valevole  sù,  1*  ar¬ 
ticolazione  fuperiore  dell' omero  ,  impiantandoli ob* 
bliquamente  nel  capo.  E  però  dovrebbe  egli  pro¬ 
babilmente  fervire  a  girare  il  braccio  non  diverfa- 
mente  dal  fopra-fcapolarc-inferiore,  non  odanteche 
v*  abbia  chi  foglia  attribuirli  quella  funzione  me- 
defima,  che  ivi  efercita  il  deltoide. 

L’ immevfo ,  o  il  fotto-fcapolare  è  di  fudanza  mol¬ 
to  carciofo*  nè  per  altro  va  fatto  nome  d’ immerfo, 
fe  non  perchè  egli  di  fatto  è  come  immerfo  tra  il  dor- 
fo,  e  la  fcapola ,  di  cui  occupa  tutta  la  cavitàinte- 
riorc  •  Effo  con  un  tendine  alquanto  largo  va  in¬ 
ternamente  ad  attaccarli  nell’omero  ad  un  legame 
che  ivi  fi  prolunga  nella  parte  interiore  .  Onde  non 
è  improbabile,  che  fia  dedinato  a  girare  il  braccio 
Internamente  verfo  il  petto. 

Benché  gli  ultimi  tre  mufcoli  vagliano  propria¬ 
mente  a  girare,  come  fi  difife,  il  braccio  ,  non  è 
però  per  quedo ,  che  non  vi  conrribuifcano  eziandio 
gli  altri  mufcoli  dell’ omero. 

li  perforato ,  il  quale  nel  ventre  ha  un  forame, 

per 


il  perforate. 
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per  cui  conferite  a*  nervi  di  propagarfi  ne’  mufcoli 
del  gomito,  fi  fpicca  con  un  breviffimo  tendine 
dal  procefiò  coracoide  della  fcapola ,  prolungandoli 
per  la  parte  interiore  dell*  omero  ,  dove  fi  termina 
verfo  la  metà  .  Tanto  che  dee  cofpirare  in  un_> 
col  pettorale  a  trarre  V  omero  verfo  il  petto. 

De  1  mufcolì  del  gomito  }  e  pt'ivniemtneyite 

di  quei  dell"  njlna . 

CAPO  XIX. 


SI  diftinguono  nel  gomito  quattro  fpecie  di  mo¬ 
to  totalmente  diverfe,  che  fono  la  fleffione , 

1’  cftenfione,  la  pronazione,  e  la  fupinazjone- 1  due 
P rmii  moti  vengono  propriamente  diretti  dall’  azione  .-on\c.^ 
dell’ulna;  e  gli  altri  due  da  quella  del  radio.  Ed  il!!  *  £°m‘~ 
ecco  per  qual  ragione  fu  1’  omero  corredato  di 
non  pochi  mufcoli  ,  alcuni  de’  quali  fi  terminano 
nell’ ulna,  ed  altri  nel  radio.  Nell’  ulna  vanno  a_, 
finire  quattro  mufcoli,  due  de’  quali  ,  poiché  ne 
producono  la  fleilìone,  fono  collocati  nella  fua  faccia 
interiore;  egli  altri  due  all’incontro,  facendone  l’eften- 
fionc,  vengono  ad  occupare  la  fua  faccia  efteriore. 

Be’fleflòri  il  primo  è  chiamato  bicipite-, e  il  fecondo  bra- 
chìeo.  E  degli  efienfori  l’uno  dicefi  lungo,  e  Palerò  breve. 

11  bicipite  nafee  con  due  capi  dalia  fcapola.  Con 
uno  fpiccafi  dalla  parte  fuperiore  dell’acetabolo  dell’,/ 
omero,  cioè  dal  fuo  fopracciglio  ,  e  coll’altro  dal 
procefiò  coracoide.  Indi  fi  unifee,  e  forma  il  ven¬ 
tre,  che  occupando  quali  tutta  la  faccia  anteriore 
del  braccio,  degenera  finalmente  in  tendine,  e  va 
a  perderli  internamente  nel  capo  dell’ulna. 

Sotto  al  bicipite  fi  prolunga  il  brachieo  ,  il  qua-  il  brachila. 
ie  ^derivando  dal  mezzo  dell’omero,  va  ad  attac¬ 
carti  nel  principio  del  gomito  »  per  l’appunto  ovel’ 
ulna  ,  e  il  radio  fcambievolmente  combacianfi. 

Il  lungo  nafee  con  un  doppio  tendine  dall’  infi-  ,i  imgùt 


il  breve , 


*  mufcoli  prò 
natovi» 

il  rotondo. 

il  quadrato. 

\ 

( 

i  fnpinatoYU 
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ma  coffa  della  fcapola ,  e  fi  termina  efteriormente 
ncir  olicrano ,  che  è  la  fommità  efteriore  del  go¬ 
mito  - 

Il  breve  incomincia  nella  parte  pofteriore  de! 
capo  deir  omero  ,  e  confondendoli  col  precedente 
va  a  finire  nell*  olicrano  per  l’appunto  in  quella  tai 
parte,  su  cui  fogliamo  alle  volte  appoggiarci. 

A  cotefti  quattro  mufcoli  alcuni  ne  aggiungo¬ 
no  altri  due,  i  quali,  per  mio  credere,  non  fono 
che  parte  de  i  mufcoli  fopraccennati .  Di-fatto  il 
primo  talmente  fi  confonde  coi  lungo  ,  e  col 
breve  ,  che  può  a  gran  pena  diftinguerfi  5  e  il  fe¬ 
condo  fembra  una  piccola  porzioncella  del  breve 
colta  in  mezzo  tra  l’ulna  ,  e  il  radio. 

‘  <-  -■  ■  ■."■v  v 

De  i  mu /coli  del  radio . 

C  A  P  O  XX- 

DE  i  quattro  mufcoli  d  eiradio,  due  fono  chia« 
mari  pronatori ,  e  due  fucinatori.  De*  pronato¬ 
ri  ,  1  quali  fi  prolungano  nell’  interno  del 
gomito ,  il  primo  dalla  fua  figura  efteriore  fu  de¬ 
nominato  rotondo ,  e  il  fecondo  quadrato . 

Il  rotondo  incomincia  nell*  eftremità  dell*  omero 
dal  fuo  tubercolo  interiore ,  e  va  obbliquamente  a 
terminarli  con  un  certo  fuo  fine  membra  nolo  qua¬ 
li  nel  mezzo  del  radio  .  Egli  mediante  la  contrazioni 
di  fue  fibre  è  deftinato  a  volgere  il  gomito  a  terra. 

Il  quadrato  nafee  dall*  infima  parte  dell*  ulna , 
cioè  verfo  il  carpo ,  e  ftendendofi  rettamente  su*I 
legame  ,  che  connette  l’ulna  col  radio,  fi  attacca 
nell*  interno  del  radio  al  fuo  eftremo  vicino  ai  car¬ 
po  .  Quello  nel  gomito  ha  quali  le  medefime  fun¬ 
zioni  del  primo. 

I  fupinatori  fi  prolungano  efteriormente  nel  radio» 
c  r  uno  dicefi  lungo ?  e  l’altro  breve .  Il  lungo  fpic- 

can- 
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candofi  con  la  fua  origine  dall’ultimo  dell’  omero , 
cioè  dal  tubercolo  citeriore,  va  a  finire  nell’  eftre- 
mo  inferiore  del  radio  .  Quindi  vale  a  volgere  il  go¬ 
mito  alla  fupina  . 

Il  breve,  che  è  di  mole  non  molto  confiderà-  Mrev 
bile  in  paragone  degli  altri  ,  fi  parte  dail’apofifi, 
che  fporge  eftetiormente  nell’ultimo  dell*  omero , 
c  fi  termina  verfo  la  metà  del  radio  :  ficchè  è  pro¬ 
babilmente  impiegato  nelle  medefime  funzioni  del 
fuo  fuperiore  • 

4  '  *  |  -  :  e  .  \ 

De  i  mufcolt  della,  mano  eflrema  ;  ed 
primo  luogo  di  quei  del  carpo  > 
e  metacarpo . 

CAPO  XXL 


IMufcoli  della  mano  eftrema  fi  dividono  in  mu- 

l’coli  del  carpo,  del  metacarpo  ,  c  delle  dita  .  Il  $ di/tingnor.o 

carpo  ne  è  propriamente  dotato  di  un  Colo .  \TrlmÒ»d- 
Quattro  ne  appartengono  al  metacarpo,  mediante  u  Uro  elafi 
i  quali  la  mano  eftrema  fi  piega ,  fi  ftende  ,  fi  ftri-  particolari, 
gne,  fi  dilata,  e  fi  contorce.  E  moltiflìmi  fi  appet¬ 
tano  a  ciafcun  dito ,  conforme  dimoftreremo  a  mi¬ 
nuto  nel  capo  feguente.  Il  mufcolo  del  carpo  è 
chiamato  cubiteo-mteriore  ;  e  de’  quei  del  metacarpo 
il  primo  dicefi  radieo interiore  ;  il  fecondo  radieo-ejie- 
riorei  il  terzo  cubiteo-efteriore  ;  e  il  quarto  palmare. 

11  primo  Citbiteo ,  intanto  è  detto  interiore ,  in_,  a  c„an, 
quanto  che  nafee  dall’  interna  protuberanza ,  che  fi 
rileva  nel  fine  dell’omero,  prolungandoli  interna¬ 
mente  nel  gomito.  Egli  giugne  a  perderli  con  un 
tendine  alquanto  confiderabile  nel  quinto  affo  del 
carpo  ,  ed  operando  vaie  a  piegar  la  mano. 

Il  radieo-ìnteriore  ha  nell’  eftremìtà  dell’  omero  -,  -• 

una  medefima  origine  col  cubi  teo-interiore;  ma_.  'JitrT  "" 

Kr  prò- 


il  radieo-e 
fteriore » 


il  cubiteo-e- 
fteriore. 


V  ufi  ciò  del 
radico  ,  e  cu¬ 
bi!  co-efierio- 

re. 


il  palmare . 


i  nmfc oli  de¬ 
filati  a  for¬ 
mare  nellct-j 
palma  della 
mano  la  taz 
za  dt  Di  ove- 

w> 

ne. 
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prolungandoti  pel  radio  va  ad  attaccarli  nell' offo 
del  metacarpo  articolato  con  V  indice .  Quello  pa- 
rimente  è  deftinato  a  flettere  la  mano. 

Il  radieo-efleriore  >  o  il  mufcolo  a  due  corna  nafee 
con  due  tendini  dalP  eftrema  protuberanza  dell  ome¬ 
ro  ,  e  coi  fuo  ventre  prolungandoli  efteriormen- 
te  fui  radio  ,  giugne  ad  attaccarli  per  un  tendinea 
parimente  divifo  in  due  nei  dorfo  della  mano  alle 
due  prime  offa  del  metacarpo  vicine  al  pollice. 

Il  cubiteo-efleriore  anch*  ei  deriva  dall*  eftremlj 
protuberanza,  eh*  è  nell'ultimo  deir  omero;  ma.» 
portandoli  efteriormente  per  l'ulna,  li  attacca  con-* 
un  lemplice  tendine  al  quarto  offo  del  metacarpo 
foggetto  al  minimo . 

Il  radìeo  ,  e  il. cubiteo-efleriore  vagliono ,  median¬ 
te  la  contrazione  di  loro  fibre  ,  ad  iftendere  la  ma¬ 
no,  fe  però  elfi  operino  di  concerto;  ma  operan¬ 
do  T  uno  lenza  dell*  altro  >  non  ponno  >  fe  non 
che  torcerla  folo  in  un  lato .  Ciò  che  li  dee  anche 
intendere  de  i  due  precedenti. 

Il  palmare ,  che  fi  dilata  quali  ffopra  a  tutti  1  lim¬ 
icoli  interiori  della  mano  trae  origine  dall’interna~> 
protuberanza  dell’ omero  con  un  principio  carnofe, 
il  quale  indi  fi  prolunga  in  un  fottiliftimo  tendine, 
che  fpiegandofi  paflato  il  carpo,  forma  una  mem¬ 
brana  nervofa  atta  a  ricoprire  tutta  la  palma  fino 
a  i  primi  confini  di  lue  dita  •  Sì-fatta  membrana 
è  tanto  aderente  alla  cute  di  detta  palma  ,  che  non 
può  efferne  feparata  ,  che  con  iftento  .  11  palmare  è 
principalmente  deftinato  a  corrugare  la  cute  lupe- 
riore ,  ed  in  conseguenza  anche  a  ftrigjtiere  la  palma. 

Aderentemente  al  palmare  nel  principio  dell  a — » 
palma  verfo  il  carpo  fi  occulta  una  certa  porzione 
quali  di  carne  ,  la  quale  dall’  ipotenare  ftendeudofi  fi¬ 
no  ali'  ottavo  offo  del  carpo >  fembra  dividerli  in~> 
due,  o  tre  mufcoli.  Ella  vale  ad  addurrei  ipotena¬ 
re  verfo  il  tcriare ,  c  però  valca  render  cava  la  pal¬ 
ma,  difponendola  a  formare  una  tale  fpecie  di  conca, 

che  va  comunemente  lotto  nome  di  ta%^a  Diogeni  ava. 

Dei 
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Dei  mufcolì  delle  dita  ;  ed  in  primo  luogo 

di  quei  del  pollice . 

CAPO  XXII. 


IL  pollice  può  fepa  rata  mente  dalle  altre  ditaften-  dt'blfione  de 
derfi,  piegarci,  accodarli  verfo  l’indice,  ed  al»  *  mujcoli  del 
lontanartene  verfo  la  parte  oppofta  .  Ond’è,che 
ad  eflb  vanno  a  far  capo  non  pochi  mufcoli  in  tut- 
to  diverti  da  quegli  delle  altre  .  Quelli  fi  dividono 
in  eflenfori  ,  in  flejfori  ,  in  adduttori  ,  e  in  dedottoti  * 

Gli  eflenfori  confiftono  in  due  5  in  due  Umilmente 
i  fleffori;  atre  fi  riducono  gli  adduttori;  e  i  dedut- 
tori  a  due.  f  „ 

Gli  eflenfori  del  pollice,  effendo  di  lunghezza-»  gs  mmJoru 
notabile  in  paragone  degli  altri ,  fi  (tendono  effe- 
riormente  pel  gomito  ,  e  vanno  a  finire  in  modo 
tale  nel  pollice,  che  l’uno  vi  s*  impianta  nella  fac¬ 
cia  pofteriore  dell’  ultimo  internodio;  e  1*  altro,  di« 
videndofi  ,  paffatoii  carpo,  in  due, tendini ,  va  con 
effi  a  perderti  parimente  nella  parte  pofteriore  del 
primo,  e  del  fecondo  articolo. 

11  primo  fiejfore  del  pollice  feorre  per  la  parrei 
fuperiore  del  radio,  c  giugne  internamente  a  fini*  u  primo  Ret¬ 
to.  nel  pollice  attaccandoti  al  primo ,  e  fecondo  in-  jore . 
ternodio . 

Il  fecondo  fiejfore ,  (tendendoli  fotto  al  primo, 
incomincia  dal  carpo ,  e  va  internamente  ad  im-  tl  feconde 
piantarti  quafi  nei  mezzo  del  pollice  fieffore, 

I  tre  adduttori ,  non  fono  ,  fecondo  il  Ridano, 
che  un  folo  mufcolo  comporto  di  tre,  il  quaio 
nalce,  a  dir  fno  ,  con  tre  origini  dittiate  dal  prin¬ 
cipio  di  tre  offa  del  metacarpo  per  terminarti  nell* 

■interno  del  pollice  al  fecondo  internodio. 

Il  primo-deduttore  nafee  anteriormente  nel  car-  ,,f 
po  dairoffo  (oggetto  al  pollice,  e  con  vn  tendine  *77 

Rr  2  meni- 


il  fecondo  de 
dnttore . 


divi  fieni  de 
i  mufeolt  del 
le  Altre  dit*. 


il  fublime « 


il  profondo. 
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membranofo  attaccali  al  detto  pollice  nel  fecondo 
internodio  • 

Il  fecondo  deduttore ,  occupando  tutto  lo  fpazio 
comprefo  dal  pollice  all’indice,  incomincia  nel  me¬ 
tacarpo  dalla  parte  pofterior  di  quell’  offo  ,  che  è 
foggetto  all’indice,  e  va  citeriormente  ad  inferirli 
con  un  tendine  carnofo  nel  prillo  internodio  del 
pollice;  ma  con  un'altro  tendine  membranofo  lì 
attacca  ai  fecondo  . 

. 

\  ■.  •  1 
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Dei  mufcoli  delle  altre  dita’. 

!  ■  i  si  i&.tìQ  .  ih  ■■ 

CAPO  XXIII. 

?  ‘■""I  Urti  i  mufcoli  delle  altre  dita  li  riducono  a 
I  foie  quattro  claffi  ,  che  fono  i  flcfford ,  gli 
JL  eftefifón ,  gli  adduttori  ,  e  i  deduttori .  li  pri¬ 
mo  de’  bellóri  è  chiamato  fublime  ;  il  fecondo  pro¬ 
fondo  ,  e  gli  ultimi  ,  che  conlìflono  in  quattro  per 
mano,  fono  detti  lumbricali. 

Il  fublime >  cui  danno  anche  nome  di  perforato» 
nafce  dall’  interna  protuberanza  delP  eftreroità  dell* 
omero,  e  diramandoli  verfo  il  carpo  in  quattro  ten¬ 
dini,  va  Con  effi  ad  impiantarfi  nel  fecondo  inter¬ 
medio  delle  quattro  ultime  dita.  Ciafcun  tendi¬ 
ne  di  quelli  mufcoli  >  poco  prima  di  termina¬ 
re,  lì  fende  per  lungo,  e  forma  una  certafeffura, 
per  ove  fé  ne  paffano  ,  conforme  ora  diremo  ,  i 
tendini  del  profondo  '  ' 

lì  profondo ,  chiamato  anche  perforante nafeo 
con  un  principio  comune  ad  amendue  le  olla  dalla 
parte  foperioie  del  gomito  poco  fotte  all'articola¬ 
zione,  ch'egli  ha  nell’omero,  e  dividendoli  in  al¬ 
trettanti  tendini  ,  in  quanti  è  divilo  il  perforato  , 
va  con  elfi  ad  introdurli  nelle  predette  feffure  per 
poi  attaccarti  al  terzo  offo  di  ciafcun  dito.  Amen- 
due  cotefti  mufcoli  vagliano  a  piegare  le  dita,  ed 

accio 
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accio  i  loro  tendini  non  follevino  la  cute  fuperio» 
re,  allorché  operano,  effi  corrono  per  alcuni  pie* 
coli  canaletti  membranofi  ,  ed  untuofi  collocati 
nella  palma  della  mano. 

I  Lambii  tali  fono  certi  mufcoli  fottiliflimi  ,  che 
traggono  propriamente  origine  da  i  tendini  del  per- 
foiante,  c  fi  terminano  d'ordinario  nel  primo  in¬ 
ternodio  delle  quattro  dita  (addette;  anzi  alle  vol¬ 
te  fi  prolungano  lateralmente  fino  al  terzo.  Quefti 
quantunque  pieghino  le  dita  ,  pare  ad  ogni  mo¬ 
do  ,  che  fien  deftinati  anche  a  fletterle  in  obbli- 
quo . 

‘Degli  eflenfori  alcuni  fogliono  effere  confiderati 
come  comuni  a  tutte  le  dita ,  ed  altri  come  prop)  folo 
ad  alcune.  I  comuni  fono  due  foli  mufcoli  ,  che  pro¬ 
lungandoli  dal  tubercolo  citeriore  dell'omero,  talmen¬ 
te  fi  congiungono  poco  fotto,  che  vengono  da_* 
molti  deferitti  per  un  femplice  mufeoio,  cui  dan 
nome  di  gran-t&ifore  .  Effi  co*  loro  tendini  eftremi  fi 
diramano  nella  parte  pofteriore  del  fecondo  e  ter¬ 
zo  internodio  di  tutte  quattro  le  dita  . 

I  propj  fono  parimente  due  ;  1’  uno  chiamai! 
propio  tenfore  dell’indice,  e  l’altro  propio  tenso¬ 
re  del  minimo.  Il  primo,  detto  anche  indicatore  * 
eflcriormente  proviene  dal  mezzo  dei  gomito  ,  e 
va  ad  impiantarli  con  un  tendine  biforcato  nella 
feconda  articolazione  dell’  indice . 

Nafce  il  fecondo  dalla  fuprema  parte  del  radio, 
c  interponendoli  fra  1*  ulna  e  detto  radio  ,  feorre 
eflcriormente  ilei  minimo  dove  impiantandoli  con 
due  tendini ,  fi  confonde  coll*  uno  nel  tendine  del 
tenfore  comune . 

I  mufcoli  adduttori ,  e  deduttorì  confiftono  in  ot¬ 
to  mufcoli  5  i  quali,  poiché  fono  collocati-  tra  lo 
offa  del  metacarpo ,  vengono  denominati  intero/fei . 
Quattro  ne  fono  detti  interiori ,  attefoche  fi  profon¬ 
dano  negl’  intervalli  delle  offa  fopraccennate  ;  o 
quattro  citeriori;  poiché  fi  veggono  prolungati  nella 
palma  della  mano  su  i  gi* interior*» 

quan* 
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quanto  gli  citeriori  hanno  origine  dal  principio  delle 
offa  del  metacarpo ,  e  vanno  a  finire  nelle  quattro 
dita  j  prolungandoli  lateralmente  per  effe  fino  alle 
radici  delle  unghie  ,  cioè  con  due  tendini  nel  me¬ 
dio»  eneir  annoiare*  e  con  un  folo  nelle  altre  due 
dita. 

GV  interoflei  ponno  effere  confiderai  nelle  quat¬ 
tro  dita  come  adduttori ,  e  deduttori  comuni  1j 
tutte.  Ma  ve  ne  fono  altri  due»  i  quali  propria¬ 
mente  fi  appartengono  folo  ad  alcune,  e  la  ragio¬ 
ne  fi  è  ?  che  il  primo  di  efii  va  a  far  capo  folo  nell* 
indice,  e  1'  altro  nel  minimo  •  Quindi  chiamali  quel¬ 
lo  adduttore  propio  dell*  indice  ,  e  quello  dedut- 
tote  propio  del  minimo» 

L*  adduttore-propio  deir  indice  ,  forge  interna¬ 
mente  dal  primo  internodio  del  pollice  ad  impian¬ 
tarli  nell’  indice  5  ficchè  vale  ad  appreffarlo  al  pol¬ 
lice.  : 

Il  propio-deduttoYe  del  minimo  talmente  na¬ 
fte  da  uno  delle  offa  del  carpo,  che  prolungandoli 
nel  lato  citeriore  del  minimo ,  vi  fi  attacca  al  pri¬ 
mo  internodio  .  Di  modo  che  non  può  egli  operare 
fenza  dilungare  il  minimo  delle  altre  dita . 


De  i  mufcoli  del  pie  5  ed  in  primo 

quei  del  femore . 


0  di 


CAPO  XXIV. 
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*  r 


I  Mufcoli  del  piè  fi  .estinguono  in  macoli  e  del  fe¬ 
more**  e  della  libidi,  c  del  piè  efiremo.  il  femore^ 
fi  (tende,  li  piega,  fi  adduce,  fi  deduce,  e  gi¬ 
ra  intorno»  ond’è,  che  i  Tuoi  mufcoli  fi  dividono 
in  fleffòri ,  in  tenfori,  in  adduttori ,  in  deduttori >  ed  in 


circongiratori.  Tre  fono  i  ftelfori  »  cioè  lombare  »  ilia 
co*interiore  >  e  pèttrno  •  r 


Il  lombare  ,  o  mufcolo- pfoas  $  che  d*  ordinario 
è  rilevato  di  mole  ,  e  di  colore  alquanto  livido, 
incomincia  internamente  nell*  addome,  e  nafcendo 
con  un  principio  carnofo  dalle  ultime  due  vertebre 
del  torace,  e  dalle  tre'  prime  de’  lombi  fe  ne  caia 
per  T  interna  fuperficie  degl*  ilj  ad  impiantarfi  con 
un  rendine  molto  valevole  nella  parte  anteriore  del 
trocantere  minore  del  femore .  Quindi  fembra  atto 
a  piegare  il  femore  verfo  P  addome  . 

Gorello  mufcolo  è  dotato  di  un  nervo  molto 
confiderabiie ,  il  cui  tronco,  effendo  colto  in  mez¬ 
zo  tra  la  fuftanza  del  rene  e  quella  del  mufcolo, 
ha  dato  ad  alcuni  motivo  di  credere,  che  io  (lupo- 
re  del  femore  nel  mal  de*  calcoli  realmente  pro¬ 
venga  dal  rene,  che  fi  dilata,  e  lo  comprime. 

Al  mufcolo  pfoas  è  non  di  rado  unito  un*  altro 
piccolo  mufcolo  chiamato  dalBauhino piccolo  pfoas , 
O  lomb are-minore . 

*  i 

U  iliaco-interiore  con  un  fottiliffimo  principio 
carnofo  ricuopre  quali  tutta  V  interna  cavità  degl* 
ilj  >  e  col  fuo  tendine  eftremo  unito  ai  lombare,  va 
ad  impiantarfi  anteriormente  nel  femore  tra  1*  uno 
e  P altro  trocantere. 

11  pettineo ,  il  quale  è  di  colore  quali  in  tutto 
limile  al  lombare  ,  deriva  dalia  parte  foperiore  dell* 
odo  del  pube  con  un  principio  largo,  e  carnofo;  e  con 
un  tendine  alquanto  Largo, ma  curto,attaccandofi  nelP 
interno  lato  del  femore  ,  vi  fi  prolunga  fino  alla  par¬ 
te  pofteriore,  e  produce  in  effo  quella  tal  fleffione  per 
cui  P  un  femore  alle  volte  fi  accavalla  in  sù  1*  altro. 

Tre  fono  parimente  i  tenforì^  c  vengono  chia¬ 
mati  da*  Notomiftigtori,  o  giu%i  ;  ciò cmajfimofme- 
dìo ,  e minimo .  Il  maffimo  di  mole  è  molto  carnofo, 
e  nafcendo  dal  coccige,  dalla  fpina  dell*  offe  facro  ,. 
e  dalla  coda  degl*  il  j  fi  diffonde  perle  natiche,  e  va 
a  terminare  con  un  tendine  molto  valevole  quattro 
dita  incirca  fotte  al  gran  trocantere* 

Il  medio  in  piu  parti  fi  aiconde  (otto a!  maffi- 
mo,  e  derivando  anteriormente,  e  dalla  colta,  e 

dal 
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il  medio , 
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dal  dorfo  degl’  ilj ,  fi  perde  in  fine  nella  Sommità  an« 
teriore  del  gran  trocantere. 

II  mimmo  ,  il  quale  è  totalmente  ricoperto  dai 
medio,  nafte  nel  dorfo  degl’ ilj  dai  fopraccigli 
dell’  acetabolo  del  femore,  terminandoli  nel  gratu* 
trocantere  con  un  tendine  molto  forte,  e  Ijpaziofo. 

Tutti  i  glutei  fono  in  maniera  collocati  nel  fe¬ 
more,  che  perla  contrazion  delle  fibre  vagliono  e 
ad  iftendere ,  e  ad  attrarre  in  dietro  il  femore-* . 
Quindi  fono  effi  principalmente  efercitati  nel  cauli¬ 
nare  arrovefeio. 

Gli  adduttori  fi  riducono  ad  un  mufcolo  folo 
chiamato  per  alcuni  tricipite  >  e  per  altri  con  piu 
proprietà  quadrìcipke ,  mentre  d*  ordinario  nafce  con 
quattro  capi  dalle  offa  del  pube;  cioè  con  alcuni 
fi  fpicca  dalla  parte  fuperiore,  c  con  altri  dalla  in¬ 
feriore  ;  e  quelli,  unendoli  pofeia  in  un  fol  ventre 
comune,  fi  prolungano  interiormente  fino  all’eftre- 
mità  del  femore. 

I  dedottoci ,  poiché  fono  quattro  piccoli  mufeo- 
li  limili  tanto  in  mole»  quanto  in  figura  ,  fi  dico¬ 
no  ancora  quadrigemini. .  11  primo,  il  quale  è  raccol¬ 
to  in  guila  di  una  pera,  va  fotto  nome  di  piriforme? 
o  d*  iliaco .  Nafce  egli  dalla  parte  inferiore  dell’of- 
fo  facro,  e  va  trafverfalmeme  ad  attaccarli  verfo 
la  parte  pofteriore  del  Temere  fra  1’  uno  c  V  altro 
trocantere .  Il  fecondo ,  il  terzo  ,  e  il  quarto  na¬ 
ftoli  o  dalla  protuberanza  del  coffendice,  ed  unen¬ 
doli  col  primo ,  vanno  a  finire  in  un  con  eflò  fra 
1  fuddetti  due  trocanteri . 

I  circongiratori  fono  due  mufcoli,  i  quali  riem¬ 
piendo  que*  forami  dell’  addome ,  che  fono  incava¬ 
ti  neU’offodel  pube5  vengono  chiamati  otturatori ;  il 
primo  otturatore-interiore  5  e  il  fecondo  otturatore-efte- 


norc . 

L*  otturatore-interiore  con  un  principio  largo,  e 
carnofo  nafte  dairintcrna  circonferenza  di  un  de  i 
iuddetti  forami,  e  va  talmente  ad  impiantarti  nel 

gran  trocantere  con  la  fua  cftremità  divifa  in  tre 

ten- 
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tendini  inchiufi  dentro  ad  una  borfa  membranofà* 
che  fi  può  credere  deftinato  a  far  girare  eternamen¬ 
te  ii  femore , 

L ’  otturatore-efteriore  incomincia  dalla  circonfe-  l*  otturato 
renza  efteriore  del  fudderto  forame  ,  ed  in  forma  r*  efterwet 
di  fune  il  rivolge  in  maniera  d’intorno  alla  cervice 
de!  femore ,  attaccandoli  vicino  al  gran  trocantere, 
che  viene  a  farlo  girare  verfo  i’  altro  femore  oppofto. 


De  i  mujcoli  della  tibia , 

CAPO  XXV. 


LA  tibia ,  per  mio  credere ,  non  può  che  flet-  . 

torli ,  e  fenderli  ;  attefochè  1*  adduzione,  la  de-  ^ 
duzione,  e  qualche  altro  fuo  moto  in  realtà  tu /  " 
dipenda  in  gran  parte  dal  femore .  Di-fatto  quali 
tutti  i  l'uoi  mufcoli  li  riducono  a  due  fole  fpczie  ; 
fiejfori,  e  tenari.  Quattro. fono  i  fkffori;  bicipite. 
femimembranofo ,  feminervofo ,  e  gracile  » 

_  Il  bicipite  nafee  dal  dotfo  degl’ilj  divifoindue  a  bicipite, 
capi ,  e  rilevandoli  nel  mezzo  in  un  gran  ventre,  va 
con  la  fua  cflremità  ad  impiantarli  nella  parte  po- 
fterior  della  tibia. 


Il  Jemi-membranoJo  incomincia  dal  dorfo  dell’ifchio, 
c  prolungandoli  perla  parte  pofteriore  del  femore, 
va  a  terminare  nel  lato  interior  della  tibia  . 

il  femi-nervofo  incomincia  con  un  gracilitfìmo  a  retni.Ke,,„ 
principio  ,  e  fi  termina  per  l'appunto  dove  nafeej  >.  ‘ 
e  va  a  finire  il  precedente.  Col  fuo  ventre  però 
alquanto  fe  ne  allontana  ,  avvicinandoli  verfo  la_> 
parte  anteriore  del  femore. 

\\  gracile  t  ancorché  s’impianti  nella  tibia,  do-  7 
ve  fi  terminano  gli  ultimi  due,  nafee  a  piè  dell’ ad-  *  &rMM’ 
dome  per  l’appunto  dove  fi  combaciano  le  offa  del 
pube  ;  c  fi  prolunga  per  la  parte  interiore  del  femore 

Quattro  lòno  anche  i  tenori ,  e  fi  primochia-  iunftri 
mali  terrò,  il  fecondo  vafio-efie  riore ,  il  terzo  vafìo- in¬ 
teriore ,  e  il  quinto  eritreo.  S  f  Nafee 


i  l  vctfto  e (Ie¬ 
ri  ore ,  ed  inte 
ri  or  e. 

il  crureo. 
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Nafce  il  retto  con  un  tendine  acuto  dalla  fpi- 
na  degl’  ilj ,  prolungandoli  per  dritto  nel  lato  efte- 
riore  del  femore  fino  alla  fua  eftremità  .  II  vafto-e- 
fleriore  deriva  dal  trocantere  maggiore  ,  e  il  vafto  in 
terme  da]  trocantere  minore feendendo  lateralmente 
pe  1  femore  fino  al  ginocchio.  E  il  crureo ,  fecondo 
la  piu  parte  degli  Autori ,  fpiccafi  dalla  parte  anterio¬ 
re  del  femore  fra  1’  uno  e  1’  altro  trocantere,  pro¬ 
lungandoli  fino  al  ginocchio;  vedo  dove  fi  uni- 
fee  con  gli  altri,  c  formano  inficine  un  fol  tendi¬ 
ne  ,  che  ricuopre  tutta  la  rotula  del  ginocchio  fi¬ 
no  al  principio  della  tibia,  cui  fervono  di  legame  • 

Vi  fono  alcuni  altri  mufcoli ,  che  preflb  a  mol¬ 
ti  paflano  per  adduttori ,  e  deduttori  della  tibia  .  I 
primi  fono  due,  cioè  il  lungo,  e  il  popliteo -,  e  gli  al¬ 
tri  confiftono  unicamente  in  uno  chiamato  meni* 


■'  -4 
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urtino] o  . 

li  lungoy  detto  anche  fafiiale,  fi  dà  a  vedere  nella 
parte  anteriore  del  femore  immediatamente  lotto 
alla  cute  .  Quello  nafce  dalla  parte  interiore  degl’ilj, 
e  prolungandoli  di  traverfo  su  gli  altri  in  guifa  di 
lunghiffima  falcia ,  fi  termina  fotto  ai  ginocchio 
nella  parte  anterior  della  tibia.  Cotal  fafeia  va  co¬ 
munemente  fotto  nome  di  mufcolo-fartore  ,  parendo 
ad  alcuni ,  che  da  ella  principalmente  dipenda  quel 
moto  ,  con  cui  i  Sartori  foprappongono  fcambievol- 
mente  i  femori  per  potervi  agiatamente  cucire^ 

Il  popliteo  d’  ordinario  fi  occulta  nella  cavità 
del  poplitc ,  traendo  origine  dall*  ultimo  del  femo¬ 
re  nella  fua  protuberanza  citeriore  ,  e  prolungali 
obbliquamente  nella  parte  pofìerior  della  tibia-», 
dove  li  termina  con  un  tendine  quadrato  . 

Il  membranofo ,  chiamato  eziandio  dalla  fua  pro¬ 
pia  figura  fafeia- lata  ,  nafce  con  un  principio  ,  che 
fembra  càrnofo,  dalia  fpina  degl’ilj  ;  e  calandone  in 
foggia  di  larghissima  fafeia  va  ad  impiantarli  nella 
faccia  efterior  della  tibia. 


Dei 
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De  ì  mufcoli  dell'  eflrewio  pie . 


lisi. 


C  A  P  O  XXVI. 


LEftremo  piè  con  un  moto  comune  a  tut- 

te  le  Tue  membra  fi  piega  verfo  la  parte  an-  tu/ZnZd 
tenor  delia  tibia,  fi  ftcnde  in  fui  calcagno  ,  piede  ejìremo 
e  torce  quando  in  un  lato,  quando. in  un’altro. 

Onde  fu  ei  dotato  di  mufcoli  flejfori  ,  tenfori,  addutto¬ 
ri  ,  e  deduttori .  Due  fono  ì  fleffori  :  tibiale-antico  ,  e 
peroneo-antico  • 

Nafce  il  primo  dal  principio  della  fibula ,  do¬ 
ve  quella  tocca  la  tibia  ;  e  prolungandoli  efterior-  il  tibiale -an** 
mente  fino  all’  eftremità  ,  ripiega  nel  tarfo,  e  paf-  tH0‘ 
fa  lotto  al  legame  traverfo  del  piè  per  attaccarli 
d’ordinario  in  quell’ offo  foggetto  al  pollice.  Do¬ 
ve  cotefto  mufcolo  fi  contorce,  è  dotato  di  una  pic¬ 
cola  cartilagine,  e  di  un  minutiamo  osficello  fe- 
famoide. 

11  peroneo-antico  ,  il  quale  per  lo  piu  fi  ften- 
de  lungo  il  tibiale  nei  lato  efterior  della  tibia,  prò-  '2^'“'°  ^ 
viene  con  un  principio  parte  carnofo  ,  e  parte  ner- 
vofo  dalla  fommità  della  tibia ,  e  palfato  il  malleo¬ 
lo  eftcriorc  s’  introduce  fotto  al  legame  traverfo , 
terminandoli  con  un  tendine  molto  valevole  in_» 
quell’  offo  del  metatarfo  fottoppofto  al  minimo.  Un  tal 
tendine  è  allc-volte  divifo  in  due,  e  per  all’ora_r, 
prolungandoli  con  l’altro  ramo  obbliquamente  per 
la  pianta  del  piè,  giugno  con  efiò  ad  affigcrfi  nell’ 
offo  del  tarfo  foggetto  al  pollice. 

De  i  tenfori  il  primo  è  chiamato  gaflronemio , 
il  fecondo/o/eo,  e  il  terzo  plantare.  I  primi  due  formane»  *  mufcoli  ti - 
nella  parte  pofterior  della  tibia  quel  gran  ventro 
chiamato  polpa  ,  o  furai  e  il  terzo  fi  diffonde  per 
tutta  la  pianta  del  piè,  conforme  piu  in  difttnto of- 
ferveremo  nel  fpguito. 

Il  gaflronemio ,  il  quale  per  alcuni  è  divifo  in_> 

Sf  2  due 


JL  * 


it  folee . 


il  plantare. 


il  tibiale-po- 
ftico  y  e  il  pe - 
rineo  - pojheo « 


/m» 

neo. 
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due,  nafce  con  due  divertì  principi  dall*  eftremità 
dei  femore  verfoii  popiite.  E  quelli,  giunti  infie- 
me,  vengono  a  coftituireun  fol  ventre  molto  rile¬ 
vato  ,  che  tralignando  in  un  tendine ,  va  ad  attac- 
carfi  nella  parte  pofterior  dei  calcagno . 

Sotto  al  gaftronemio  fi  ftende  il  foleo  in  figura 
di  piccolo  pefce.  Ha  egli  origine  nella  fommità  della 
fibula  dalia  fua  parte  pofteriore ,  e  coi  fuo  tendine 
eflremo ,  unito  a  quel  del  precedente,  va  intìemecon 
eflò  a  finire  nella  parte  pofterior  del  calcagno. 

Il  plantare  nafce  con  un  principio  carnofo  nell* 
eftremo  deli*  ultimo  capo  del  femore,  e  lotto  al  po- 
plite  cangiandoli  in  un  lunghitììmo  tendine ,  fi  pro¬ 
lunga  con  eflò  nella  fura  fra  i  ventri  de  i  due  mu- 
fcoli  fuperiori  *  di-p®i  fi  confonde  co’  loro  tendini, 
e  forma  unitamente  con  eflì  quel  gran  cordone, 
chiamato  gran  cpr da ,  le  cui  ferite ,  al  parere  d’ Ippo- 
crate,  fono  a|^e  adeftare,  non  folo  la  febbre,  ma 
ilfinghiozo,  e  vari  altri  moticonvulfivi .  Ma,  paf- 
fato  il  calcagno,  il  fuddetto  tendine  del  plantare^ 
talmente  fi  fpiega  ,  che  forma  ivi  una  membrana 
valevole  e  fpaziofa  ,  con  cui  ricuopre  quafi  tutta 
la  pianta  « 

1/  adduttore  è  chiamato  tibiale-poftico  ,  e  il  dedut - 
tore  perineo-poftico .  Nafce  il  primo  fra  la  tibia 
fibula  ,  e  prolongandofi  per  tutta  la  tibia  ,  va_» 
a  finire  in  quell’ offo  dei  tarfo,  che  fi  connette  nel 
cubiforme  .  L’ altro  ,  cioè  il  perineo-poftico ,  incomin¬ 
cia  dal  principio  della  fibula  nella  parte  pofteriorej 
e  portandoli  in  un  col  perineo-antico  per  la  feflura 
del  malleolo  efteriore,  fi  ripiega  col  fuo  tendinea 
verfo  la  parte  inferiore  del  piè  5  e  prolungali  lotto 
al  tarfo  ,  impiantandoli  nella  radice  del  cuneiforme, 
il  quale ,  come  fidiflè,  foggiaceal  pollice.  Voglio¬ 
no  alcuni,  che  tal  mufcolo,  e  contorca  citeriormen¬ 
te  il  piè,  e  vaglia  anche  a  piegarlo. 

Non  di  rado  unito  al  perineo-poftico  ofler- 
vafi  un’altro  piccolo  mufcolo  chiamato  tergo-peri¬ 
neo  5  il  quale  è  molto  probabile ,  che  vi  s*  impieghi 
allemedeflme  funzioni  •  JJeb 
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al  pollice . 
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CAPO  XXVII. 


NEI  pollice  fono  coniiderabili  cinque  limico¬ 
li  particolari,  che  1*  obbligano  a  muover  il  *  cinque  m$- 
indèpcndenrementc  dalie  altre  dita.  li  pii»fcoUdel  ^ 
nio  dicefi  fleffore  ,  il  fecondo  tenfore ,  il  rcrzo  dediti ~ 
tore,  il  quarto  dedattor-maggiore  ' ,  e  li  quinto  minor - 
deduttore . 

li  flejfore  nafce  dalla  parte  fuperior  della  fibu- 
la,  e  prolungandoli  fin  (otto  alia  pianta  del  piè ,  iffurfom 
con  un  tendine  molto  Valevole  fi  afiige  ad  alcuni  J  ^ 
nel  terzo,  e  ad  altri  nel  primo  internodio  del  poi- 
lice,  ma  nella  fua  filaccia  inferiore  verfo  la  pianta . 

Egli  alle.volte  fi  divide  anche  in  due  tendini ,  f por¬ 
gendone  con  uno  all’indice . 

11  tenfore  prende  origine  nel  lato  eflerior  della 
nbia  per  V  appunto  da  quella  parte ,  donde  fi  feo-  il  tenf&ye* 
fra  la  nbula,  e  portandofi  pel  dorfo  del  piè?  s’im- 
pianta  in  tutta  la  faccia  fuperiore  del  pollice. 

h  deduttore  nafce  dalla  parte  interior  del  calca¬ 
gno,  e  portandofi  per  l’interno  lato  del  piè,  Va„* 

eueriormcnte  ad  impiantarfi  nel  primo  internodio 
dei  pollice  . 

Il  deduttor  maggiore  deriva  da  un  legame  di  quell’  il  deduttor - 

,  ° .  e  ^cl  metatarso  immediatamente  loggiace  mass^re‘ 

al  minimo,  e  prolungandoli  obbliquamente  per  la 

pianta  del  piè  con  un  breve,  ma  valido  tendine, 

va  con  elio  ad  impiantarfi  nel  primo  articolo  del 
pollice. 

Il  mnor-deduttcre ,  traendo  origine  da  quel  lega¬ 
me  ,  che  tiene  unito  il  minimo' al  tarfo,  prolun-  ilmia°rm4'- 
gafi  con  un  breve  e  largo  tendine  trafverfalmen- 
te  per  effa  pianta  fino  al  primo  internodio  del  pol- 
licc ,  uovc  il  attacca  odia  faccia  interiore^» 

rstlìa  pianta  de  i  piè,  oltre  a  i  tendini  fuddet- 

ti  de’ 
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ti  de’  mufcoli ,  è  ofiervabile  eziandio  una  tal  mafia 
di  carne  chiamata  veftigio  .  Quella  per  alcuni  fi  con¬ 
fonde  col  mufcolo  deduttore,  e  per  altri  fi  preten¬ 
de,  che  unicamente  vaglia  quafi  di  pimacciuolo  a 
i  tendini  foprammenzionati. 


De  i  mufcoli  delle  altre  dita . 
CAPO  XXVIII. 


quattro  fpe- 
mie  divergei 
di  mufcoli 
pertinenti  al 
le  altre  dita • 

i  tenfori » 


il  lungo- 


il  hreue. 


flejfori. 


il  perforante , 


E  quattro  ultime  dita  del  piè  hanno  un  mo¬ 
to  comune  indepcndentemente  dal  pollice  » 
e  di  fleffione ,  e  di  tenfione  ,  e  di  adduzione  ,  e 
di  deduzione.  E  però  fono  effe  corredate  a  tal  fine 
di  certi  mufcoli  comuni  diftinti  in  tenfori  ,  flejfori  » 
adduttori  >  e  deduttorì  ,  ì  quali  per  niun  conto  fi 
afpettano  al  pollice.  Due  fono  i  tenfori ;  e  il  primo 
dicefi  lungo,  c  l’altro  breve . 

il  lungo  nafce  anteriormente  dalla  tibia  ,  poco 
fono  al  ginocchio,  per  Y  appunto  da  quella  parte  » 
con  cui  la  nòia  fi  connette  con  la  fibula  .  Egli  fi 
prolunga  per  ia  tibia,  e  dividendoli  vedo  il  tarfo 
in  quattro  tendini,  s’introduce  con  effi  in  un  lega¬ 
me  chiamato  annulare ,  per  poi  diramarli  nella  par¬ 
te  fuperiore  delle  tre  giunture  di  ciafcun  dito. 

Il  breve  incomincia  dalla  parte  fuperiore  dell* 
afro  gaio  ,  e  prolungandoli  fotto  ai  lungo  fi  propa¬ 
ga  co’  fuoi  tendini  in  tutte  le  articolazioni  de  i  primi 
internodj. 

Sei  fono  i  flejfori ,  de*  quali  il  primo  va  fotto 
nome  di  lungo  ?  il  fecondo  di  breve ,  e  il  terzo  » 
quarto,  quinto,  e  fello  fono  chiamati  Umbrie  ali . 

Il  lungo,  detto  a  oche  fublime ,  e  perforante,  occul¬ 
tali  nella  parte  pofierior  della  tibia  fotto  ai  mufco¬ 
li  della  fura.  Effo  nafce  dalla  formalità  della  tibia» 
e  fi  flende  fino  ai  malleolo  interiore»  donde  pro- 

lun- 
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iungandofi  fin  fotto  al  calcagno»  fi  dirama  in  quat¬ 
tro  tendini,  co’ quali  propagali  nella  pianta  del  piè, 
dove  s  introduce  per  le  felfure  de  i  tendini  del  bre- 

ve,  e  va  in  fine  a  perderli  nelle  ultime  giunture.» 
di  cialcun  dito . 

llfoeve,  il  quale  va  fotto  nome  di  perforatole 
di  profondo,  incomincia  dal  calcagno  fiotto  al  ìiwo  , 
e  di  vi  fio  parimente  in  quattro  tendini  traforati  ver- 
10  il  fine,  giugne  con  e  Hi  ad  attaccarli  nella  fe¬ 
conda  articolazione  di  cialcun  dito  . 

Quattro  fono  i  Umbri  cali ,  c  quelli  proinngando- 
fi  da  i  quattro  piccoli  tendini  si  de!  perforato  ,  e  sì 
del  perforante  vicino  al  calcagno  ,  và  ciafcuno  ad  at¬ 
taccarli  nel  fiuo  diro  corri lponden te  . 

,  .  oltf'e  a  cotefii  m  alcoli,  lene  contano  altri  dieci 
chiamati  interoffei  [  cioè  cinque  eflerìori ,  e  cinque  inte¬ 
riori  ]  poiché  elfi  fiono  in  piu  parte  collocati  negl’  in¬ 
tervalli  deile  offa  del  metatarfo.  I  primi  cinque  d’or¬ 
dinario  fi  perdono  nel  primo  internodio  di  tutto 
se  dita  ,  com preCovi  lo  lìdio  pollice;  e  gli  altri  fi 
prolungano  fino  al  fecondo .  Quegli,  cioè  giidìe- 
riori,  tono  probabilmente  desinati  ad  ilìrignere  infie- 
me  le  dita,  e  quelli  per  lo  contrario,  cioè  gl’  in¬ 
tendi,  a  dilatarle ,  Editi  calo  che  operino  tutti  di 
concerto,  non  ponno  a  meno  di  tenderle. 

Di  vantaggio  il  mìnimo  fi  vede  provveduto  di 
un  mulcolo  particolare,  il  quale ,  naficcndo  dal  cal¬ 
cagno,  e  prolungandoli  citeriormente  fino  al  luo 
primo  internodio  ,  viene  ad  allontanarlo  dalle  al¬ 
tre  per  la  contrazion  di  fiue  fibre .  E  fe  dobbiamo 
predar  fede  alBartolini,  coteflo  dito  alle- volte  an¬ 
che  fi  piega  mediante  un’altro  fiuo  propio  limico¬ 
lo,  il  quale,  incominciando  dal  capo  della  tibito, 

giugne  divifo  in  due  tendini  ad  attaccarli  nel  mi¬ 
mmo  . 


il  perforato , 


i  l  umbri  cali* 


gV  interofieè* 


alcuni  mujcù 
li  particolari 
del  mìnimo* 
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TAVOLE.  E  FIGURE 

Da  collocarli  nel  fine  del  trattato  de  i  Mufcoli 
immediatamente  dopo  la  pagina  331. 

TAVOLA  XUIIL 

* 

*  Jf-  ; 

Le  fpine  delle  vertebre 
del  collo  >  donde  nasco¬ 
no. 

Le  fuperiori ,  che  s* im¬ 
piantano  alla  piu  alta—M 
parte  della  clavicola . 

Le  inferiori  >  che  s*  im¬ 
piantano  nel  principio 
dell *  omero , 

Altri  ordini  di  fibre* 
che  nafeono  dalle  verte¬ 
bre  fnperiori  del  dorfo , 
e  s  impiantano  nella  f pi¬ 
na  della  fcapola, 

Vna  loro  ejiremitd , 

L' altra  loro  efiremità* 

Il  latijjìmo  del  dorfo . 

Gli  obbliquì  difendenti 
dell  addome , 

lU.tl.OO.  Porzioni  de*  mufeolì  del¬ 
le  braccia  ,  della  fcapo¬ 
la  ,  e  del  dorfo . 


Fig.  1. 

C. 

a. 

Il  romboide. 

d.  d. 

b-  c. 

D  origine. 

d. 

Il  termine • 

c. 

f. 

Detto  mufcolo  feparato. 

e. 

Va  mufcolo  aderente  al 
romboide  >  che  fi  vede 

h. 

i. 

k. 

m. 

n. 


2«  <L, 

b.  b. 


Vna  parte  del  mufcolo 
elevatore  della  fcapola , 
Dove  egli  /  impianta  . 
Il  ferrato  poftico  fupe- 
ri  or  e. 

Il  ferrato  poftico  in  feria* 
re, 

.fLicl  mufcolo  5  cui  fi 
dice  ani-fcalptor. 
il  fiero  lombo. 

Il  femi-fpinato • 

Jt  fiero. 

Il  quadrato « 

Fig.  2.1 

Il  trapezio,  0  cuculiare. 
I  primi  ordini  delle  fi¬ 
bre.  . 


f. 


g- 

h. 

1. 

1.1. 


Fig. 


5 


a. 

b. 

c» 


I 


Il  fiero* 

Il  quadrato • 

Il  [acro-lombo. 


Il 


Lxxiv 


d. 

Li  lunghiffimo  del  dorfo. 

h. 

€. 

£ 

Il  fcmi-fpinato. 

Le  fpine  delle  cojìc. 

<s 

l. 

* 

r-  ' 

f 

Fig.  4. 

k. 

ìje 

- 

a.  t 

Il  j acro-lombo. 

h 

b. 

1 1  lunghiffimo  del  dorfo. 

ni 

€• 

* 

Il  fcmi-fpinato. 

n. 

Fig*  5- 

0. 

P- 

I  mufcoli  del  pollice  ,  e 

N  4  A  v 


Certe  porzioni  di  alcuni 
mufcoli. 

Il  legame  anulare  del 
carpo fcparato  da  unéu* 
parte. 

Il  pollice. 

L*  ìndice. 

Il  me  dio. 

L' anulare. 

Lì  auricolare. 


a.  a.  La  cute ,  ed  altri  integu¬ 

menti  fcp  arati. 

b«  Il  tubercolo  interiore  . 

dell3  omero,  dove  fi  ter. 
minano  non  pochi  mu¬ 
scoli* 

C.  llmufcolo  palmare. 

eh  11  bicipite. 

€•  Il  pronatore  del  radio, 

f.  Il  perforato, 

g*  Il  perforante. 


Fig.  <5-. 

a.  Il  perforato . 

b.  I  fuoi  tendini  perforati  • 

C.  di  perforante. 

d.  d.  d.  I  fuoi  tendini  perforane 
ti. 

f.  /  mufcoli  lumbric ali. 

g.  Le  guaine  ,  che  in  chiu¬ 

devano  i  tendini  de'  per¬ 
forati,  e  perforanti. 


\ 
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Fig.  .. 

0 

A.  A.  La  cutìcola . 

B.  B.  La  cute . 

C.  C.  1 1  pannicolo  adipofo. 

D.  D.  Il  pannicolo  carnofo . 

E.  E.  I  mufcoli  pettorali . 

F.  Il  ferrato  antico  mag¬ 
giore. 

G.  H.  7’  obbliquo  difenden¬ 

te  • 

I.  Il  forame  per  dove  puf- 

fa  il  proceffo  del  perito¬ 
neo ,  che  va  al  tefiicolo • 
K.K.  La  line  a  alba. 

L#  Jl  bellico. 

M.  L' obbliquo  a  fendente. 

N.  Gl' '  integumenti  rove- 
/  fiati. 

CX  X*  obbliquo  difendente 

feparato  . 

P.  7/  obbliquo  afeendente 

rovefiiato  all *  ingiù . 

QJi^  I  retti. 

R.R.  R.  Le  loro  divìfioni  ten - 


dìnofe. 

s. 

Il  piramidale  in  fito. 

T. 

I  l  piramidale  fuor  di  fi¬ 

to.  t 

V.  V. 

Il  trakferfo • 

W'W- 

/  procesfi  del  peritoneo. 

che  traforano  i  mufcoli. 

X1" 

A. 

Le  vene  ,  ed  arterie  epi- 

gajlriche « 


Y. Y.  Zd  mammarie • 

Z.  Z»  Le  lombali . 

Fig.  2. 

\  ’  '  ■  « 

A.  A.  A.  diaframma  co *  fmì 

tendini . 

B.  B.  fu°i  tendini  ,  c7;e 

cow  l' efìremità  aaaaa« 
nafeono  dalle  vertebre 
dorfali  verfo  i  lombi . 

C.  7/  forame  del  diafram¬ 

ma  dove  paffa  l’ efofago. 

D.  D.  /  fwttt  fibrofi  del  dia¬ 

framma. 

F.  La  parte  fuperiore  del 

ventricolo  continuata 
con  1*  efofago. 

G.  G  Z)e>T>e  V  efofago  è  premu¬ 

to  dalla  fuftanza  del 
diaframma . 

Fig.  3. 

a.  a.  /  mufcoli  inter  off eì  efìe- 
riori  del  dorfo  della. 
mano . 

b»  b-  I  mufcoli  interoffei  inte¬ 

riori  del  medefmio  . dor¬ 
fo  . 

a,  a.  &C,  /  mufcoli  interiori  inte¬ 
roffei 
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b.  b. 


A. 

B. 

C. 

D. 

E. 


F. F. 

G. 

H. 

I. 

K. 

L. 

M. 

N.  N. 

O.  O, 

P. 

Q. 

R. 

S. 

T. 

V. 

u.  u. 


rojjei  interiori  nella-» 
palmi  della  mano. 

I  mufcoli  intetoffei  efie- 
riort  nella  medefima _> 
palma. 

Kg.  5- 

lì  trocantere  maggiore . 
La  prominenza  dell ij chiù 
L*  otturatore  interiore . 
llvafo  efìeriore. 

Alcuni  altri  mufcoli  del 
femore  poco  apparenti 
in  una  tal fituazjone. 

II  bicipite* 

Il  femUmemhrancfo  . 

Il  femì-nervofo. 

Vna  porzione  del  tricipi¬ 
te. 

Il  gracile. 

Dove  fi  difuni fcono  i  ner¬ 
vi. 

Il  fartore. 

I  gemelli. 

II  folco. 

Il  tendine  del  mufcolo 
plantare . 

La  gran  corda . 

Il  fieffore  del  pollice. 

Il  t ibieo  poflico . 

Il  lungo  f Ufo  re  delie 
dita. 

Il  breve  flcffor  delle  dita* 
Il  permeo  pojìico. 
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A« 

La  fammi  ta  dell*  off o  ìleo. 

B. 

Il  luogo  dove  fi  occulta  il 
trocantere  minore. 

C. 

Il  fafciale,  o  fartore. 

D. 

Il  mufcolo  membranofo. 
detto  volgarmente  fa- 
fcia-lata. 

E. 

Vna  porzione  del  vafìo 
interiore. 

F. 

Il  mufcolo  retto • 

G. 

Il  vafìo  efìeriore. 

H-H. 

Il  crureo  aperto. 

I. 

Il  fieffore  del  pollice >  che 

ha  due  code . 

IC. 

Iltibìeo  antico . 

L. 

L* offo  della  tibia. 

M. 

Il  lungo  diftenfore  delle 
dita. 

m.  m 

.  1  fuoì  tendini. 

N. 

Il  breve  difienfor  delle 
dita. 

n.  n. 

I  fuoi  tendini • 

O.  P. 

Il  peroneo  poflico  9  che  in 
tal  paggetto  è  doppio. 

Ilperoneo  antico. 

Fi  a.  7, 

A. 

Il  mufcolo  plantare • 

B. 

il  adduttore  del  dito  mì¬ 
nimo . 

C. 

li  bre  ve  flcffor  delle  di¬ 
ta. 

D. 

JJ  adduttore  del  pollice. 
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A.  • 

Il  mufcolo  dalla  fronte  * 

B. 

Il  mufcolo  temporale . 

C. 

Il  mufcolo  fuperiore  dell 
orecchia . 

D. 

Il fuo  mufcolo  pofleriore . 

E.F. 

I  mufcoli  y  che  chiudono 
le  palpebre . 

G. 

Il  mufcolo,  che  inalba 
la  palpebra  fuperiore . 

H. 

IL  offo  della  mafcella  fu- 

I. 

periore  . 

Vn  piccolo  mufcolo  ojfcr- 
ziato  da  pochi . 

1  mufcoli  y  che  dilatano 
le  navi  ci. 

K.  L. 

.M. 

Il  coflrettore  delle  narici. 

N. 

LÌ  elevatore  del  labro  fu - 
periate. 

O. 

V  elevatore  d*  ammenduc 
le  labbra . 

P. 

I  confa  ignit  ori  delle  la - 
bra . 

Il  depreffore  del  labro  in¬ 
feriore » 

R. 

Il  depreffore  d'  ammen - 
due  le  labra. 

S. 

Il  mufcolo  biventre  del¬ 
la  mafcella  inferiore. 

T. 

La  mafcella  in  feriore. 

V. 

Il  buccinatore. 

w- 

Il  maffetere * 

*Y 

1 

Il  mufcolo  gracile  delle 
labra. 

Y.  »  Parte  del  malloideo. 

Z.  La  gianduia  payotide* 

Fig.  2. 

*  V  A 

A.  La  parte  fuperiore  del  mn* 

/ volo  [acro-lombo  fcanfa- 
to  da  un  lato  affin  di  ve- 
derei  [noi  tendini  inte¬ 
riori • 

B.  La  parte  fuperiore  del  mtt- 

[colo  lunghisfimo  del 
dorfo . 

C.  U  mufcolo  ferrato  p o/tic q 

fuperiore . 

D.  Lo  fpknio  y  e  il  compleffo* 

F .  Il  retto  maggiore  del  capo 

G.  Il  trqfùerfale. 

L  Certe  fibre  tcadinofe  ,  per 

le  quali  fi  connettono  in¬ 
fame  il  Itmghisfimo  del 
dorfo  y  e  il  f acro-lombo» 

■  Kg.‘  5- 

a.  Il  mufcolo  maggiore  inftto 

b.  Il  retto  maggior  fuor  di 

[ito, 

c.  Il  retto  maggiore. 

d.  Vobbliquo  inferiore • 

c.  U  obbliquo  fuperiore . 

■Big. 
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m  * 
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*r 
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A*  llmnfcolo  cuculiare . 

B.  Il  lati s fimo  del  dorfo . 

C*  I/’  elevatore  della  [capo - 
la» 

D.  Il  romboide. 

B,  Zo  fplenio. 

P#  patte  del  completo. 

G«  //  foprafpinato. 

H.  Z*  infrajpinato  . 

L  //  rotondo  minore. 

K.  //  rotondo  maggiore. 

X,*  parte  del  mufcolo  ferrato 

antico  maggiore • 

M.  Il  ferrato  pofiico  inferiore 

r  ove  fidato  all  ingiù • 

N*  //  f acro-lombo* 

O.  Il  lunghi s fimo  del  dorfo. 

Om  II  femf pinato. 

P.  I  mufcoli  facri  de*  lombi 

fcoperti  ver  fio  la  loro  o- 
rigìne. 

Il  gluteo  maffimo • 
li  gluteo  medio . 

S.  / 1  giu teo  m in  i me. 

T  VX.  /  quadrigemini  del  fi  mo  - 
jwoKtf  ?  de* quali  il  fupe - 
y/ore  e’  toro  piriforme. 
Y.  L*  otturatore  interno. 


Fig.;  ^ 


A.  //  mufcolo  mafioidco  ìn~> 

fitto. 

B.  //  mafieideo  fuor  di  fitto  . 


Z*  elevator  della  Jcapoia, 

detto  della  pazienza. 

D. 

Lo  fcakno ,  oflejjore  del 
collo . 

E. 

Il  lungo  del  collo. 

F. 

Il  pettorale. 

G. 

Il  deltoide. 

H. 

Il  ferrato  antico  maggio¬ 
re. 

I. 

Il  ferrato  antico  minore . 

K. 

Il  fuhfcapolare . 

L. 

Il  rotondo  maggioee . 

M. 

//  mufcolo  p  foas . 

N. 

//  quadrato  de 9  lombi. 

G. 

V  eliaco  del  femore * 

P. 

li  tricipite  del  femore. 

L *  otturatore  efteriorc» 

Fig.  7. 

T. 

A. 

La  fcapola  ricoperta  dal 
mufcolo  fuhfcapolare. 

B. 

1  fuoi  prò ccs fi  co*  lega¬ 
mi  . 

c. 

V  ojfo  dell'omero. 

D. 

Ji  coracoideo. 

E. 

Il  bicipite. 

FF. 

Ilbracbico  interiore. 

G- 

Il  lungo  eflenjore  del  go -  -  ji 

mito. 

H. 

Il  breve  eftenfore  del  go¬ 
mito. 

I. 

Il  hrachieo  eficriove. 

K. 

Il  rotondo  pronatore  del 
radio . 

L. 

Il  quadrato  pronatore  deci 
radio . 
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M. 

Il  lungo  fupinatore  del 

radio . 

N, 

Il  breve  fupinatore  del  ra¬ 

dio. 

O. 

Il  palmare . 

PP. 

Il  cubiteo  interiore . 

//  radieo  interiore . 

R. 

Il  perforato  ,  o  fublime  . 

S. 

7/  perforante,  o  profondo. 

fff. 

I  fuoi  tendini • 

Fig.  8. 

A.  I  Idorfo  della  fcapola* 

B. CG.&C.  Le  medtfime  cofe  di - 

mofirate  nella  figura  fet - 
tira  a. 

D.d.  Q,q.  Jl  radico  (Iteri  or  e. 

K.  Il  cubiteo  efieriore • 

£•  Il  grande  eflenfor  delle-» 

dita . 

ecee.  /  tendini . 


A.  7/  mufcolo  tenare . 

B.  1 1  mufcolo  ipotenare. 

C.  //  mufcolo  antitenare. 

a.  a. a. a.  I  tendini  del  mufcolo  per¬ 

forato. 

b. b.b.b,  /  tendini  del  par  forante. 

C.C.C.  Dom*  i  tendini  dell r  uno 

trap affano  ne  tendini 
dell  altro. 


IL  FINE 


Di  tutte  le  T avole ,  e  Figure,  che  vanno  pofie 

nella  prefente  Opera . 
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Delle  eofe  piu  notabili. 


A 


Addome  pag*  g. 

Amigdale  140. 

Anima  ,  che  informa  gli  organi 
Jenfitivi ,  199, 

Aorta*  e  fue  diramazioni*  74# 

158. 
38. 
3. 
16, 

16.  77. 

e  diafto- 

71.  167. 

37* 


Aria  in  fa  a* 

Armonia * 

Arterie » 

/oro  diramazioni* 
polmonari, 
d'  onde  la  fiflole  , 

/o. 

Articolazioni » 

0/0  cfo  e  propriamente  artico¬ 
lazione*  37. 

Artrodia .  ^g. 

Afte  Ile*  g. 


B 


Bile •  18. 

Bocca*  <5. 

Braccio  divifo  nelle  fue  parti*  9. 

Bulbo,  e  fue  membrane*  I29* 

/ mi  umori *  132* 


CApo  divifo  nelle  fuc  parti*  5 . 
Ctfp/ dì  G lijfonio*  116 * 


9* 

278. 

12. 

£ 

79- 

176. 

185. 

21. 


Cavpo. 

Centr-  ovale,  g  3 

Cervello , 

fuflanza  corticale  ? 
doliate * 

Chilific  azione. 

come  fi  tinga  di  roffo * 

C/;i/o. 

og//  /?  «e//o  intefii 

na?  18 1.  20 

128, 

Circolazione  de'  fluidi  nel  feto  in 
chiù fo  nelt utero*  239* 

Cìftema  peque^ìana*  96* 

Ciftifellea ,  e/#4  coflruttura*  1 1 6. 
Clavicole* 

Clitoride* 

Coaiefcenza  delle  offa* 
vera*  J 
fpuria «  ‘  ] 

Collo* 

Conclav  azione* 

Congiuntiva,  0  adnata * 

Coracoide  procejfo* 

Corpi  candidi ,  0  $cmt circolari*  g  3 
C orp/  oli  vari.  g  ^  ( 

Corpo-umano  divifo  nelle  fue  cavi¬ 
tà  ,  e  ne’fuoi  membri  annefìì.  1 
Corpo  callofo  ,  e  fue  fibre»  79, 
C o/2o  *  e  /oro  proprietà*  55.  5  <5, 
Cranio.  45. 

/i/o  lamine*  44 -, 

^  ^  fu  c 


57* 

149. 

37« 

37* 

r-r 

38. 

13°. 

58. 
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fue  parti  • 
Ctefìa  di  Gallo . 
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44* 

48  * 

__  J°Jme*  ^  48. 

Cuore.  T? 

[uoivafi .  .  /  ;  - 

é/ot/o  é  collocati 

i  fuoi  ventricoli  ,  eie  fue  auri- 

cole*  68» 
le  fue  fibre. 

come  devono  effere  concepu- 

te/  69. 

donde  la  fifìole  ?  e  diaflole  jo. 

159. 

alcune  ojferv anioni  fpettantì  ad 

H  6 . 

C Ute.  y  y 

di  che  parti  è compofla .  23. 

Cuticola •  **  *9 

* j'r  j  ,  3*4. 

diche  parti  è  co mpofia .  23. 
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»ip*  4 


ENartrofi. 

,  Epididimi 

JBpigajlrm 


. 


;  ****£- 


.  ■>  «j,  I  S 

oravo. 
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Enti, 
canhii.  ] 
ine ìf ori  ] 
molari *  ] 

Diaframma. 

i  fuoi  mufcoli  ,  e  J/yc 

brune. 

tifino  tifixjo* 

Diaflole*  yot 

Diploide . 

,  e  loro  diflinxjone. 
Dolore  come  venga  prodotto. 
D  or  fio. 

Dura  Madre. 

Dut-ti  chiliferi. 

Dutto  toracico. 

Duitc  coledoco . 


51' 

52. 

U« 

meni' 


108 

159. 
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38 

148. 
8« 
12. 

la  connefflone  >  che  egli  ha  ccn~* 
lo  ftomaco,  e  con  le  inteflìna *  90* 
le  fue  tonache*  90. 

le  fue  fibre.  t  91* 
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41® 

.  /Wcc  mejforia »  erf  altri  fieni  8 1 

82.  * 

Faringe >  12.  *141. 

Fecondatone  delleVova  ne  i  vivi¬ 
pari  -  23  $. 

Fegato.  13* 

fina  fiutatone ,  c  fufian%a.  1 14* 
fino  ufitc*  194. 1 

Femore.  •  *  io. 

com*^  filuato  nelle  uova.  15  2. 
come  nutnficafi  nell 9  utero*  2.?  8* 
còme  mafie  a.  -250. 

Fibre.  j  2» 

Forame  ovale.  15  3» 

Frenulo »  143 
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44*'  V 4  • 
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9.  Amba  divi  fan 

204.  vJ  Generatone 

e//e  fue  parti*  1 0 
de '  Vivipa * 

8.  ri- 

235.  280. 

Si.  Gingive. 

139* 

fi.  '  Ginglmo* 

3  8. 

97.  Ginocchio « 

IO. 

il  5*  Glandnle . 

4» 

loro 

;  ** 

loro  figure* , 
loro  vafi  c/cr eteri, 
loro  ufi  zio. 

V afe  o  lari. 

V  eficicolarì. 
conglobate . 
conglomerate* 
fialivali. 

Gomito , 

G  nane  e* 
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30.  *  t  M 

,*  ... 

3°* 

30.  170.  TVyf  Animelle . 

155 

30.  276.  XVX  loroufizio. 

156. 

30.  M  affiliavi • 

141* 

^  30»  275®  Meato  uditorio. 

48. 

30®  Mediaflino. 

13® 

1 1 4 1 .  /#<*  ^/o«^ 

106. 

9,  Membrane . 

3® 

6 •  Membro  vivile* 
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..  v- 

V-À'S  c'V 


J  Oide  effoe 
Inguini . 

Intefiina . 

loro  e fcr emeriti.  , 
tenui* 
c  rafie. 

loro  tonache  ,  ed  ufirio. 

93 •  94- 

/ pocondri ,  ed  altre  parti  èfteriori  8. 
Ipogaftrio*  *>  & 

Inde.  1 3o. 


52, 

8® 

15. 

2.2® 

14. 

14. 

92. 


Abra. 


6 . 


JLj  Laringe  , 

e  fine  cartilagi- 

ni. 

104. 

fino  fito . 

143. 

Legami  ciliari . 

132. 

Linfa. 

19. 

diuerfi  pareri  intorno  alla  fua  fe- 

parazione. 

9  0. 

Lingua. 

141. 

,0 


145, 


Mesenterio  >  fue  membrane  ?  efiuoi 

vafi.  95. 

fitte  glanduie®  9  <5. 

Mefirui.  26  5. 

Metacarpo .  9. 

Midoll-oblongato»  go, 

13. 
irò# 
ili. 
nj.  195» 

•  3. 
24. 

26. 

27. 
27. 

27. 
28  » 

152. 

2g. 

28. 

1 5  s* 


Situazione, 
fitta  fiuftanza. 
fitto  carico . 

M  nfico  li. 

loro  membrane, 
loro  diverfie  figure • 
loro  fiuftanza* 
loro  ufi  zio.  ’ 

/oro  tendini. 
Antagonifti. 
del  bulbo . 
compo/ii , 
cavi. 

degli  orecchi. 

N 


5 


NAfo. 

Nervi. 

di  che  fieno  compofli. 
le  loro  diramazioni >  e  il  loro  ufi- 
Zio.  §4.  85.  8<5 

Tt  2 


13 

3« 

84. 


Vi* 


I 


X. 


149. 
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MJ- 


Occhiaje. 

Odorato  ctme  produca/!» 

Omero* 

Orecchio, 

Offa. 

loro  midolla . 
fono  in  principio  di  fifìan^a  le* 
gaminofa *  /  3  5 


5* 

49* 

221* 

9* 

6.  135. 
34* 
54- 


D  d  C  E. 

,  -della  gamba»  61. 

,  il  femore,  62. 

la  tìbia»  63. 

la  fibula,  63, 

.  la  pattella  delginocchio*  64. 

.  deltarfoy  e  metatarfo,  64*  65. 
alcune  offervagioni  piu  rimar¬ 
cabili  spettanti  alle  offa ,  273 . 


/  0» 

P  Alato, 

Palma  dell  a  mano* 
Palpebre*  e  loro  muf coli. 
Pancreas, 


139- 

io. 

127# 

13* 


s 9  indurano • 

3  5*  fuafitHagione^  cofirutturaa  09. 

della  fronte* 

4 6.  ficco  pancreatico. 

19. 

delfmcipite , 

4.6,  fio  condotto. 

109* 

dell ’  occipite . 

4 6.  /«o  1 20. 

195* 

delle  tempie. 

47*  Pannicolo  adipofo. 

22, 

delnafo. 

48.  5 .  fioi  loboli. 

24. 

delle  narici. 

49.  c  amo  fi. 

23. 

delle  mafie  Ile» 

$0.  fuoivaft. 

24. 

joide. 

5  2*  Parafati* 

I  «c.  8 . 

le  offa  del  tronco. 

53.  Parotidi» 

14O6 

leofla  componenti  il  /acro  * 

e  il  Parti  folide  ìe  loro  dìvifioìie»  z. 

coccige. 

55.  fluide* 

2. 

quelle  del  petto. 

55,  dure. 

2* 

innominate * 

5.8. 

2, 

ifchio, 
ilìaci, 
cojfendice, 
del  braccio, 
dell 9  omero * 
ulna, 
radio • 

Offa  del  carpo, 
del  metacarpo . 
internodj  , 
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59- 

58. 

53. 

58. 

59* 

<5o. 


organiche. 


4* 

4. 


25' 


Peli. 

qual  conncjfione  abbiano  con  le*J 
glandule.  25. 

come  s *  impiantino  dentro  alla-* 


60. 

cute. 

25. 

6l. 

Pericardio. 

73' 

6l. 

Pericranio . 

81. 

■À 

« 

Perineo* 

8. 

61. 

Peri  off  io , 

33* 

fioi 

I  N  D 

futi  va  fi.  33. 

fe  ne  di  [corre  piu  in  difiinto,  3  5. 
Peritoneo .  15. 

fua  cofiruttura  y  e  [noi  prò  cef¬ 
fi*  1 26. 

Perfpir  anione  infenfib  ile .  15?  6. 

Petto.  8. 

Pia-madre.  8  2, 

Piacere  come  venga  prodotto.  204. 
Piè  1  o. 

Placenta  uterina.  152. 

fuoufoio.  240. 

85* 

Pleura . 

fitua^ione'.  io  6. 

Pollice.  j  0# 

Polmoni .  I2# 

Polfo  tome  fi  alteri.  169. 

Pornod'  Adamo.  104. 

Poppe  5  0  mammelle *  1^5- 

P  remiti.  Ig2. 

rrcceffi  temporali  y  e  fugali.  47. 

coracoide.  58. 

Profiati .  146. 

Punti  lacrimali.  128* 

Pupilla .  130 . 

R 

RPg/o»o  del  pube.  8. 

Regione  umbilic  ale.  8. 

Pe«/.  '  14. 

/oro  tonache >  e  fuftan^a.  1 21* 

Pera/  fuccenturiate.  12$. 

Ptte.  14. 

/«d  cofiruttura.  1 08  * 

fuoufi^io.  109.  195. 

Retina.  I3I* 

Refpiro .  Igp. 

'  /  .  £  •  À 


I  C  E.  3  57* 

s 


O  Angue* 

17- 

CI  suo  moto.  1 ó» 

1 57. 

23  9* 

Che  Parti  vi  confiderano  i 

Chi - 

>■  m/e/. 

17. 

/&o  calore* 

164. 

I>7- 

Sapori. 

229* 

Scapole. 

5  7* 

Scheletri  in  che  non  fono  uni  f or- 

mi. 

66* 

Sclerotica. 

129 • 

Scrobicolo . 

8. 

Scroto. 

148. 

Sfnfaxioniy  e  loro  orìgine . 

202. 

Srfamoidi* 

65. 

Sete. 

Iol. 

Sfenoide . 

49. 

Sincondxofi. 

37* 

S  ine  uro  fi. 

37* 

Si  [arco fi. 

37- 

Sfilale . 

70. 

1  59* 

Sopracciglia. 

5- 

127. 

Sperma. 

20. 

255. 

Spiriti-  animali. 

18. 

17^* 

Sterno. 

56- 

Stomaco ,  e  /«e  tonache. 

90. 

.  91. 

Sudori - 

I9<5. 

Sporco  come  producafi. 

224. 

Sutura . 

50. 

quelle  del  Cranio. 

44 

.  45. 

T 

nr*  ^tto* 
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Perufiam. 


Siiouis  Agrorum  curis  .  &  occupationibus 
faòtum  eit  meis,  oriiatiffime  Pafcoii ,  ut  cibi 
a  me  per  Amicos  ^  ac  per  litcras  obfèrva- 
tiones  a  liquor  anatomicas  fiagi  tanti  non  ante 
hanc  diem  latisfecerim  .  Nunc  cuna  resiti 
tuiifiet  s  ut  in  Theatro  anatomico  meis  oninio- 
nibus  comprobandis  piura  in  Corporis  hu- 
mani  ftru&ura  fine  obfervata  ;  facile  inducor  * 
ut  ea  ubi  impertiam  veritatis  foicrtiùs  inda¬ 
gando  caufa  :  ut  qua?  a  me  funt  inchoata  . 
ea  tuis  ocuiis  fubie&a  feliciùs  abfohrantur  * 
cum  non  modo  ingenio  ,  acque  peritia  re* 

abundes:  quo  cum  mihi  de/Int^eam  a  ^"ucSn^àcciwre01 „affc 

KiTZitfè  $£  fi 

°mnÌS  Anat0mÌC°n,m  •  hS'S? 

Commentario*  meos  de  Praxi  medica  quòd  évolvis  libenrèr 
**C1S*  X-audes  tamèn,  quas  in  me  contulìfii,  vix  accipere  debeo  •  rii  kCG 
ms  viris  ,  Artiumque  liberalium  fcicntia  Claris  etòiidèm- piaceri*  v  r  °* 
cum  co  tatti en  ut  noiim  quemquam  nimis  efie  in  mea!  laude  n  r  /m  * 
Tu  autem  in i  tuis  Uteri*  ca  mihi  tribuis  .  qu*  non  modò  fi  aSS* 
fed  propemodum  fi  optem,  modeftè  parùm  a^ere  mihi  vid^r  * 

rea  judicium  de  me  tuum,  officium  po'tiùs  quàm  fentcntiam 
mem  .  Quamobrèm  gratiam  habeo  tibi ,  quam d”bw  Smam® 
fpero  futurum  3  ut  quo  in  te  fum  animo  Z  :  in£ J 1 am  >  1r1<:c.dc“ 
Bc  fi  parum  opratis  meis  fortuna  refponderit  ,  memori^faitem1 ^plCiaS A 
tuoque  erga.  te  Audio  ^  non  oflìciis  modo  erga  nic  tuiv  fed  cxihtiar^lu*"' 

sr-sfs'«6? 

?.  spaurì  vesagur  d 

lent.am  tib.  meam  frarfens  prtfenti  patefacerem ,  '  iibente"  PeA.ffam  c°- 

^  2  currerem 


carriera  ni ,  fed  quo  nitrii  ne  !d  fòdere  poffem  multa  obliane  ,  officium-^ , 
quod  abfens  abfenti  pra;ftare  nunc  pofium  ,  literae  fini:  3  amoris  in  te  mei 
perpetuimi  monimentum .  Ut  autem  accedani  ad  experimenta  per  te  ex- 
perita ,  ea  tibi  nunc  ordine,  ac  methodo  >  qua  fuere  in  anatomico  fhea- 
tro  Anditoribus  explicata  ,  deferibam  . 

Theatrum  Anatomicunt  Romani  Archilycad  Kalendis  Martiis apertura 
fuit  hoc  Anno  maximo  Jubilaei  MDCC.  Quod  ex  Ma jortun  indicato  pri¬ 
mo  die  Luna;  poli  primum  diem  Dominicum  Quadragenari!  Jejunii  quot- 
annis  facete  confuevimus  .  In  cadavere  Viri  $0.  annor.  aetat.  ex  Noloco¬ 
mio  S.  Spiri t«  in  Theatrum  delato  curiofa  quardam^  &  notatu  dignaob- 
fervavimus .  In  eo  dexter  folutrmiodò  rcn  in  dextera  lutnborum  regione 
inventus  eli  j  deficiebat  finifter  ;  ejufdemque  lateris  ureter  ,  vafa  eiiiui- 
gentia  ,  fpermatica  ,  Se  veficula  feminaiis  paritèr  defteiebant;  Non  erat 
iolito  major  ,  ut  fìnillri  partes  ,  Se  officiutii  fuppleret  ;  prout  quatuor  ab 
hinc  annìs  videre  contigit  in  cadavere  hominis  non  longè  a  Domo  Ci- 
pitolii  refe  èro  3  in  quo  unicus  reti  aderat  in  medio  iumhorum  po  finis  3 
fed  ingcns,  &  amplus  ,  ut  duos  penè  magnitudine  fua  aequarct  ;  ab  ejufi» 
demque  lateribus  urcteres  orti  in  veiicam  definebant . 

Prad  còrion  uni  ordine  fervato  ,  pofiquam  die  Luna;  mane  de  quatuor 
univerialibus  membranis  abundè  dilTeruimus  3  vefpcri  (  bis  enim  quotidiè 
ad  explicandas  res  anatoniicas  Theatrum  ingredimur  )  de  mufeulis  obti~ 
tigic  trattario  j  qua  occalìone  3  demonftratis  qui  abdomini  icrviunt  >  no- 
Urani  de  motti  in ufcui orniti  fententiam  a  re  quidem  ardua  dimeni  in 
medium  produxinnjs  1  in  qua  ritè  explicanda  tri  a  nobis  ad  examen  revo¬ 
care  vi  funi  efi.  Primùm-,  qua;nam  fit  fibrarum  cujufque  generis  connructio. 
Se  in  mufeulis,  partìbusque  componendis  artificitim*  Sediti  do  ,  quotilo  - 
dò  illi  ex  nofira  opinione  perftrcchleotlatices  , ,  fivè  pòtius  per  icytala?  ? 
Se  axis  in  Peritrochio  regulas  moveantur .  De ui q ue  pra;cipuas  hbi.arutru_* 
affiefriones ,  quibus  ea;  in  falubri  3  atque  morbofo  fìatu  corpotis  pano.xia? 
fiunt ,  adnotare  V  De  quibiis  ut  te  reddam  ccrtiorem  ficuti  uuper  a  me 
poftulafti  per  literas  ,  experimenta  primum  detegenda:  fibrarum  itructuraf 

raóìa' proponam .  „  .  _  r  0  •  /  j 

Fibrarum  firufiura  quoniàm  inveftigari  vix  potei!: ,  nifi  racta  ejuidcm 

in  debitis  liqupribus  niaceràtione  3  ideò  ,  ut  fìbram  car  nea  ni  human  amai- 
lìgentiù$  examinarem  infudi  primo  eam  in  aqua  communi ,  mox  m-p 
fpiritu  vini,  demùmrin  aqua  aceiO^tptJiperrata, atque  ha;c  peregi  T5foul~ 
que  del  età  omni  rubedine  partes  c  jiis  (egregari  commode  potergli t..  unc 
fibra" Tupcr  vitrum  explicata  ,  a  cubus  hinc  inde,  magna  cum  cura,  oc  1- 
ligentia  ,  componcntia  fna  {èparare  carpi,  faèiifque  varns  cum  mi  ero  co¬ 
pio  quatuor  lentium  ohfervationibus ,  deprehendi ,  ficuti  mufculus  ra- 
rum  carnea  rupi  falciculus  eli,  ita  quamlibet  fibrata  carneam  ex  piurtnits, 
ac  penè  infinitis  alns  fibriliis  in  fafciyulum  contrafiis  componi  ,  ut  in  e- 
rico  filo  confpicinius  ;  qiuv  fibrilla  ,  quameumque  figurata  obtineant  tacer¬ 
ti ,  parallela;  femper  fibi  mutuò  unita:  procedi! nt  ^  funtque  ita  copto  x  3 
fubtiles  ,  tenuefque  ,  ut  impofiibile  fit  numerare  fingulas ,  vei.  nudis  oculis 
obfcrvare  .  Has  traiifverfim  fecant  alix  fibrilla;  fibi  quoque  mutuo  para - 
ielae  ,  qu,T  pares  angulos  cum  utroqne  tendine  conilituunt ,  oc  a  1  po- 
tiflìmum  fa  <51  a  s  crcdiderim ,  ut  carnearum  refi  a  rum  niimam  in  mu  cu  o 
lorum  tnotu  dilataticncm  impediant  ,  atque  hujufmodi  velutt  trenta  ts  ino 

dcrcntur .  ’  DlVerio 


Biverfo  mechanifmo  a  fibra  carnea  confinila  e  fi  nicmbranca  .  Fibrara 
xnembraneam  humanam  per  dies  aliquot  in  pra?dittis  iiquoribus  maceravi., 
donec  debitè  emollita  ab  acubus  expjicari  commodè  poterai .  Quo  fa- 
tto  3  fuper  vitrum  expanfam  acubus  accurate  diftrahere  3  Se  quatuor  Icn- 
tium  microlcopio  lumini  Solis  obverfo  obfervare  pluriès  voiui ,  qùouiquc 
inveni  ipfam  conflatani  elle  ex  infinitis  aiiis  fubtiiiffimis  filulis ,  qu»  uni- 
jufmodi  non  funt,  neque  parallelo  ,  rettoque  ordine  progrcd.iuntur  uni¬ 
ca  ,  ut  carnea,  fèd  irregulari  3  inacquali  frequentèr  veluti  rdcifTo ,  ut  in.» 
arborum  foliis ,  vel  madida  papvri  inicrofcopio  confpicimus  .  Filala  ha?c 
fubtilia  magis  funi,  quàm  non  ca  carnearum  y  Se  fi  fibram  in  oieoamig^ 
daiaruni  duicium  parimi  coxeris  3  comtnodìor  fiet  obfervatio . 

Pr»ter  hanc  diverfam  filorum  confiruttionem  carnea  ingenti  fangui- 
nis  copia  proluitur  ,  a  quo  rubicundus  in  ea  color  ;  partes  cnim  finga* 
la?  Tua  natura  aib»  funt  3  riibent  vero  a  fanguine  circumfluente .  Nam_» 
il  carneam  aqui  tepida  la?pe  proluas  >  aut  aquà  maccres  ,  mufculutn  ex 
rubicundo  colore  in  album  definere  videbis .  Nonnuiii  putant ,  ruborem 
mufculorurn  pendere  a  tomento  ,  ut  ajunt ,  fanguineo  *  five  peculiari  pa- 
renchymate  ,  quod  fibrarum  fpatiis  interpofitutn  3  &  adhxrens  ,  prima  fit, 
atque  precipua  in  motu  mufculorurn  contra#ionis  caufa  •  Aquapendens , 
qui  opinionem  hanc  exeogitavit  primus ,  vel  defendit  5  in  aureo  de  mu- 
feuiorum  fabrica  commentario  ,  parenchyniatis ,  live  tomenti  fupraditti  a 
fibris  feparationem  niaccration-e  ,  codi  ione  ,  dera  fio  ncque  dodi  è  fatìs  ,  Se 
elcgantèr  defcripfit  ^  Qtì»quidèm  opinio  ,  Jicèt  mihi  uequaquam  placcai  3 
cutn  tomentum  illud  parenchyma  fui  generis  a  fanguine  prorsùs  diver- 
fum  non  confiituat  9  fed  ipfemet  fanguis  inter  fibrarum  fpatia  conge¬ 
lata  3  Se  in  (òfidum  corpus  grumefadtione  coattus  comentum  Aquapen* 
dentis  rcpra?fcntet  ;  puto  ramèn  cum  eo  3  Se  Moi inetto  differì  1  anat. 
pathol.  1.  3.  c.  1.  ,  mufculortim  perpetuos  ad  contraótionem  conatus  a  fan- 
guineo  tomento  precipue  ,  atque  immediate  pendere >  Carnea?  namque^ 
fibra?,  qua?;  ante  corrugata?,  contrattane  cernebantur  3  abfoluto  per  ma- 
ceratiouem  fanguine ,  in  unum  coguntur  corpus  ,  atque  ita  dune  evadane, 
ut  corrugati  poitea  ,  atque  fletti  nequaquam  poffint ,  Se  vix  a  fui  tendi- 
nis  natura  differre  videntur .  ^ 

Quoniàin  yerò  mufculorum  fabricam  tria  pr»ca?teris  ingrediuntur , 
nervus  ,  fibra?  ili orum  alba?  parallela?  ,  Se  tomentum  fanguineum;  Opel 
ix  pretium  nunc  efi  3?  ut  in  hiice  tribus  conditam  3  ac°peiiè  diflìcilem 
fuoru m  niotuum  caufam  inquiramus  .  Quod  praefiare  non  poterimus ,  nifi 
prius  mufculorum  ex  fibris  confiruttionem ,  Se  peculiarem  mechanifinum 
juxta  Louverii  ,  Stenonifque  obfervationes  delineemus  . 

Fibra?  carne»  ,  ut  deteximus  ,  ex  aiiis  fiubtililfimis  filulis  componun- 
tur ,  quorum  bina?  extremitates  tendinea?  funt  3  quoque  cum  corpore  fi» 
bra?  minime  planimi  rettum  ,  fed  qnarlibét  angulum  cum  altera  alternan¬ 
te™  efficiunt  ,  Porrò  in  plures  ordines  ,  ac  veluti  firata  difpommtur 
quorum  quilibct  ordo  parallelogrammum  obliquangulum  ,  aut  rhomboi- 
dem  eftormat  3  Se  plura  parallelogrammata  fibi  invicem  juntta  paralle- 
lopipedem  ,  quarn  mufculum  fimplicem  vocant  confiituuntj  quo  ordina 
naturam  in  omnium  pene  mufculornm  confiruttione  procedere,  frequen¬ 
tèr  Steno  obfervavit .  1 

Louverus  vero  exifiimat  ,  omnes  muiculos  non  uno  3  fed  duplici 

*  • ;  '  •  ventre 


6  - 

ventre  praditos  effe,  nec  caput,  &  caudam  haberc  ,  ut  opinahantur  A&- 
tiqtii  ,  fed  duos  tendines  libi  oppolitos  3  fibrafque  mufculares  non  una,  & 
continua  ferie  a  capite  ad  caudàtn  progredì  »  ut  ha&enus  creditum  ,  fed 
oppofitas  in  partes  niti ,  licuti  in  libro  De  mtu  Covdis  explicavit .  Poli* 
tà  hac  ftrutturà  putat  >  mufeulos  non  moverì  fpirituum  inflatione  ,  fed 
utriufquc  ventris  fibrarum  ,  qua?  oppolitos  in  tendines  abeune  contrazio¬ 
ne  #  &  duplicis  tcndinis  adduzione  ;  nam  ut  quifquc  mufculus  duplex  eft 
quodammodò,  ita  duplici  motu  per  fìbras  in  diverfa  le  nitcntes  Joca-i 
adducitur,  &  annexa  libi  offa  vel  membra  fecum  trahit;  non  fecùs  ac 
duo  homincs  junZis  dextris  in  mutuum  ruunt  amplexum  ,  feque  arZiùs 
ftringunt .  Cumque  duo  unius  mufculi  motus  ab  oppolìtis  capti  termini* 
in  commune  defìnant  centrum ,  adverfam  pociùs  contraZionem  fibrarum , 
quam  mufculorum  inflationem  ,  expanlìonemquc  a  fpiritibus  fabiani  motus 
omnes  producere  arbitratur;  nam  re  vera  mufculus  in  aZu  motus  non 
intumefeitj  nce  amplior  fit,  fed  ut  in  corde  videmus,  conftringitur  >  Se 
induratur  ,  immotifque  tendinibus  ,  fola?  fibra?  carnea  moventur,  &  an- 
gulos  mutane,  ut  in  (cala  portatili  contingit  >  in  qua  lacera  eademfem- 
per  funt ,  angulis  exiftencibus  modo  acutioribus  ,  modo  amplioribus.  Ac¬ 
que  ita  vim  omnem  motivam  non  tantum  pendere  a  fpiritibus  ,  Se  ce¬ 
lebro  molli,  vel  nervorum  propaginibus  per  mufeulos  diftributis  ,  quos 
yehementiflimis  motibus  obeundis  impares  judicat;  quanrum  a  peculiari 
fibrarum  mcchanifmo,  qua?  funiculorum  ad  inftar  contrada,  contorta?q; 
motuum  omnium  capaces  evadunt . 

Coguitum  e  ti  am  eft ,  Stenonem  ad  motum  mufculorum  nullam  ad- 
mittere  potentiam  fuperadditam  a  cerebro  provenientem  ,  fed  motum  om¬ 
nem  peragi  per  duas  potentias  contrarias ,  quarurn  altera  lìt  pondus  tra- 
hens  deorfum  tendinem  ,  altera  contraZiva  fibrarum  vis  ,  qua?  agit  tra- 
hendo  oblique  furlum  idem  pondus  ;  qua  quidem  opinio  ,  tamquàm  tninùs 
rationi  conveniens  ,  convcllitur  a  Borello  par.  i.  mot.  animai*  c.  2.  ubi 
probat  moverì  mufeulos  per  fanguinis ,  &  fpirituum  debitam  mixtionem  , 
Se  concurfum  . 

His  ita  explicatis  qua  ad  fibrarum,,  mufculorumque  compagem  per* 
tinent ,  neccffarium  eft  attingere  nonnulla  ,  qua?  ad  motum  illorum  ex 
noftra'  fententia  conferre  videbimus  .  Et  qtiidèm  ,  examinata  fapè  diligen- 
tèr  ipforum  fabrica  ,  Se  indenti  fanguinis  copia  fibris  undique  circumfu- 
fa,  qua?  non  nutritioni  lolum ,  fed  nobiiioribus  ufibus  deftinatà  eft,  afte- 
rerc  ca?pi  ,  pracipuam  ,  ne  dicam  totani  vim  motus  ,  livè  potentiam  mo- 
ventem  mufeulos,  in  ipfìs  refidere  mufculis  >  ideft  in  peculiari  fibrarum-# 
artificio,  earumque  cum  fanguineo  Tomento  proportionata  mixtione  ,  Se 
impili  fu  :  fpiritus  vero  fluentes  per  nervos  nìhil  aliud  ,  quàm  determi- 
nationem  ad  motum  praftare ,  Ad  quod  credendum  prater  alia  me  mo¬ 
ver  conftans ,  Se  perpetua  naturf  1  ex  ,  qua  methodo  Empiici  ,  atque  fa¬ 
cili  ,  Se  veluti  per  analogiam  ,  rebus  in  omnibus  tùm  producendis ,  tura 
conlervandis  procedir . 

Quod  pra  cateris  in  motu  cordis  ,  faZa  comparatione  cum  aliorum 
mufculorum  motibus,  experimur.  Cor  mufculus  eft  ex  triplici  fibrarum  fe¬ 
rie  mirabili  artificio  corrjpaZus;  movetur  autem  non  ampliando.  Se  di¬ 
latando  ,  fed  cojurahendo  fe ,  Se  indurando  ,  ut  fe<5tione  vivorum  ani- 
malium  confpicimus.  Et  quod  magìs  mirum  ,  fi  cor  Rana  rccèns  aqua 


lumptac ,  &  refeZ$  arftivo  tempore  obferves ,  per  femihoram  puliate  vrde- 
bis  j  immò  ,  fi  ferndàtur  in  partes  *  ipie  partes  feiffae  repetitos  fiftolis , 
acque  diaftolis  motus  abfoJvent*  Et  quoniàm  tube  nulla  vis  a  fpiricìbu$3 
&  cerebro  avulfo  ,  &  in  particulas  refeZo ,  cordi  cdlrmiunicatur ,  vim_* 
omnem  moventem  a  fibris  dumtaxat  produZam  effe  exrftimo  j  qu<g  in_i> 
mortuo  edam  animali  ,  durante  impulfu  ante  impreffo ,  aiternas  con- 
traZionis  vices  perpetuane .  Quamobrèm ,  fi  cor  mufculus  eli „  &  move- 
tur  contrazione  quadam  ,,  tenfione  ac  reperita  fibrarum  ofciliatione;  & 
magnani  vim  motus  non  tantum  a  rara  fpirituum  compage ,  moiiique  ce¬ 
lebro  ,  quantum  a  peculiari  fibrarum  mecnanifmorccognofcit  :  quid  obliar 
quod  ad  leges  motus  cordis  omnium  quoque  mufeuiorum  motus  expficcmus  ? 

Fibras  vi  quadam  innata  a  minimis  folidis  mafia?  fanguinea?  easpra?- 
mentibus  produca  ,  perpetuò  ofcillari  &  crifpari  multa  confirmant .  Et 
primo  fi  carneain  fibram  ab  animali  vivo  rcfeZam  microfcopio  infpicias^ 
evidentèr  ie  contrahere  obfervabis.  Mufculum  recèns  ab  animali  avul-* 
lum  fi  per  medium  fecueris  5  extrema  feti  a  (latini  contrahentur  ,  quod 
in  viva  Anate  quifque  poterit  experiri  .  Autopfìa  quoque  probatur  con¬ 
tinua  fibrarum  ad  contraZionem  propenfio  in  vermiculari  intdlinorum_j 
mota  a  fubllrata  carnea  tunica:  Uteri  poli  partum  infigni  corrugano- 
ne  .  Vene*  poli  emi/Tam  urinam  ;  in  impulfu  cordis  in  circuiantem  fan- 
guinem  faZo>  in  perpetua  fphinZerum  contrazione,  qui  non  fua  (ponte, 
fed  a  fiuidis  vim  facìentibus  aperiuntur  :  demùm  in  glandulis ,  quse  fi- 
braruni  ope  expresfionem  continuam  liquidorum  promovent ,  &■  perindè 
ac  li  effent  toc  minima  corcula  hìnc  inde  per  partes  in  cordis  fiupple- 
mentum  polita  ^  circulatìonem  eorum  facilcm  reddunt,  &  expeditam, 
Vidimus  quomodò  cordis,  8c  quadam  velati  analogia  omnium  pene  mufeu- 
Iorum  motus  fiant  potius  contrazione,  cenfioneque  fibrarum,,  quàm  ea- 
rum  ab  effervefcencibus  fpiritibus  inflattone;  reliquum  efi  5  ut  brevitèr  nunc 
inveftigemus,  quid  re  vera  fit  >  quod  immediatè  in  fibris  còntraZionem  , 
«ve  crifpacuram  producat .  Et  quoniam  folummodò  intèr  fibrarum  fpatia 
majna  fanguinis  copia  invenitur,  qua?,  confiderata  partis  parvitate ,  im¬ 
ponibile  e fi  ut  tota  nutritiooi  impendacur  ,  eam  crifpandis  fibris  folid^  vi¬ 
cem  gerendo  infervire  exiftimo.  Circa  quod  duas  opiniones  a  me  exeo- 
gitatas^  dubioque  *  &  fiorenti  animo  in  Theatro  propofitasj  nunc  tibi  exa* 
minandas  fubmìtto .  Dato  cordis ,  ianguinifque  continuo  ,  &  nunquam 
ccliante  motu  »  fupponit  prima ,  fibras  carneas  majores  ,  earumque  fibril- 
Jas  minimas  penè  infinitas  effe  totidem  veZes ,  vd  funiculos ,  quorum^ 
lingula  punZa  fuper  circulantis  fanguinis  guttulas,  veiuci  fuper  totidem 
trochleas^  traZa ,  &  femicircularitèr  mota ,  fuperdmiente  fpirituum  de- 
terminàtioné  ad  motUm ,  magnam  vim  in  tendineìs  extremitatibus  prò* 
ducane.  Quam  ob  caufam  fieri  videmus ,  quod,  mufeuiis  plus  vcl  mi- 
li11*?  agentibus,  motus  fanguinis  per  eos  augeatur ,  vcl  mirruatur .  Et  Ba- 
juli  in  gravioribus  geffandis  ponderibus  expirationis  intentione  ,  &  in¬ 
de  nata  circulantis  fanguinis  alteratione ,  magnam  vim  fupervenire  mu- 
lculis  experiuntur.  Cum  igitùr  per  infitii ras  veluti  trochleas ,  fivè  mini- 
mos  veZesa  minimis  folidis  fanguineis  circuendo  prementibus ,,  movean* 
tur  librai ,  potentiar  moventis  vis  ob  innumerabiles  earum  feries  ,  ferè  in 
immenfum  crefciti  adeò  ut  mirum  non  fit5  ff  minima  licer  fpirituum  t 
i^pcraddita  vis  non  folùm  determinct  motum  ,  veruni  promoveat ,  &au- 

geat  ; 


8  .  _  . .  .  . 

creat  :  q,uod  in  mechanìcis  predare  valent  vedes  breves  multiplicail  iitis* 
m  e  n  forum  virium  #  Pancratium  infinita?  potentia?  Simonis  Sre  vini  «  Ma* 
chini  rotis,  &  tympanis  dentatis  condruda?  .  Glaffocomum  Scotti ,  quo 
talenti  potentia  moveri  pofTec  terraqucus  globus,  etiam  fi  aurcusioret, 
ut  refert  curi.  Mathem.  lib.  i$,  mechanic.  .  Si  tanta  poted  ars  j  ut  exi- 
crua  vi  gravisfima  fublevct,  &  eircumferat  pondera  ,  ctir  id  negabinms 
natura  ,Dad  cujus  modulum  principia,  fìnefque  fuos  dingit  ipfa  j  &  ab- 

foivit  ^ 

Samminem  circulanteni  pra?cipuas  habere  partes  ad  motum  mufcu- 
iorum  ,  mgcns  ipfius  circa  fibras  copia  ad  crcdendum  nos  impedir.  Mo* 
vet  etiam  experimentum  Stenonis  ,  qui,  acu  curva  per  lpinam  dorfi  in  ca¬ 
ne  trajcdà  ^  ejus  artcriain  magnani  fupra  vertebra^  filo  dridè  ligavit* 
fadoquè  vincuio  poderiores  artus  movere  amplius  animai  non  potuit  im¬ 
pedita  ibidem  fluidi  imiverfalis  circuì  adone  .  Cor  etiam  a  Rana  avulfum, 
&  in  partes  rcfedum  ardivo  tempore  ad  femihoram  pulla-t  *  nulla  fuper- 
veniente  fpirituum  a  cerebro  irradiationc  ,  fed  ornne  id  j  durante  adirne 
fìbrarum  ofcillationc  a  fanguine  fada  ,  a  minimis  folidis  fangumeis  calore 
ambientis  excitatis  produci.  Porrò  quotidie  oblervamus  mulieres  chlo- 
rolì  affedas  ,  hypocondriacos  ,  fcorbùticos ,  &  chronicis  laborantes  morbis, 
cmoniam  illorum  fanguis  vappidus  ,  crudus ,  acidis ,  vifeidisque  t.panieu- 
lisrefertus  ed  3  ac  proptereà  difficile  mobiiis  *  fibrifque  criipandis  ineptus, 
perpetuò  laborare  laffitudine-,  &  ad  motum  impotenza  >  certo  argumcn- 
to  fanguinem  pr*  aliis  liquidis  ad  motum  maximas  partes  obtinere. 

Nec  mireris  fanguinem  folidi  vices  gerere  in  motu  inufeuiorum^  nani 
tota  illiiis  mafia  congeries  re  vera  elf  ,  &  aggregatum  folidorum  corpo- 
rum  in  aqueo  mendruo  folutorum,  &  natantiumy*  mlphuris  inquanto  la- 
j:um  varii  generis  ,  terra? ,  globulorum  rubrorum  ,  driarum  nutritiarum  ,  OC 
mille  aliarum  particularum  ^  qtiasabaere,  fbsfilibus ,  &  vegetabilibus  con¬ 
tinuò  haurit  j  Se  in  dnu  fovee.  Undè  igni  appofitus  languis  ,  evaporata 
panca  aqua?  copia  ,  datim  in  durum  corpus  concrcfcit.  .  .  • 

*  In  prima  fentcntia  prohatum  ed ,  fìbrarum  fumculo&  luper  fanguims 
antrulas  veluti  fuper  totidem  troehleas  trados,  magnani  yim  in  motu  acqui¬ 
fere  At  quoniam  in  mechanìcis  videmus. troehleas i  in  ablolvendis  motibus 
fÌYo  hserere  principio  p  nec  perenni  impulfu  hincindc,exairrerey  ut  langui- 
nis  mutule  per  fìbrarum  fpacia ut  hoc  vitetnr  abfurdum,  cogitavimus  , 
fanguinem  fcytalarum  ad  indar  moveri  circa  fibras ,  nfdemque  fuum  im- 

P  SrytM  ,  live  cylindri  lignei,  quos  vulgo  vocant  t  C»r»l, ,  dupic.s 
funi  generis  rotai*  ,  &  frmpliceS:.  Rotar*  dicuntur  Anflotel  s  fimplices 
PappiSeatumque  vircs  ad  leges  axisi  in.  peritrochio  reducuntnr  .  Sttltaque 
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In  qua  horizontis  planimi  AB  fovea la?  dua?  non.  rotata?  CD  ;  pondus 
impofitum  £  tangens  illas  in  .  pundis-  F  >  G  ,  Scyraia?  vero  tangentes  pia¬ 
nura  m  pundis  H  I..  Pellatur  a  potcntia  quapàam  pondus  E  ad  anterio- 
ra.,  rotabuntur  quoque  fcytàlar  ad  anteriora  ,  &  pars  qua?dam  fcytalx , 
in  qua  fìt  contadus  >  afeendet  in  G  ,  alia  defeèndet  in  I,  quia  nihil  mo* 
tum  impediti  nulla  nainque  ponderisi  nulla  fcytalarum  ,  nulla  demàni 
plani  horizontàlis  invicem  offendo  fuccedit  «  Inde  reddittur  quoque  ratio  , 
cur  faciliùs  geftcntur  onera  perfcytalas,  quàm  per  currus  ;  nàm  rota?  cur- 
ruum  duas  iuperare  debent  refiftentias  ,  nempè  conta&ntn  axis^  circa_» 
quem  volvuntur  ,  &  plani  horizontàlis  :  contri  (citala?  contadum  plani  hori- 
zontalis  folummodò.  Priecerea,  cutn  (cycaiarum  centra  ab  horizontis  plano 
sequa litèr  dirtene  pondus  horizonti  sequidifianter  ,  ac  veluti  undulando  ,  fivè 
per  fubfultus  movebitur,  ejufqjgravitatis  centrum  in  quocumque  motu  nequa- 
quàm  elevabitur  .  Et  fi  vedes  addantur  fcvtalis  ^ingentia  qua?que  pondera 
vaiidisfimè  tunc  a  fcytalis  propel lentur. 

His  notatis  lupponimus ,  fanguinis  .maflam  per  fìbrartim  mufculariuin 
fpatia  tra; edam  ex  infini tis  minimi s  globulis  folidis  componi  ,  qui  (cyca- 
laruin  ad  inilar  per  illa  fpatia  volvuntur .  Et  quia  velocitèr  currunt,  im¬ 
preco  illis  a*  corde  puifante  velie  mene  Ufi  tuo  impera  ,  neccffe  eli, 
ut  fibrarum  fila  ad  ccntadum  globulorum  currentium  pra?mantur  ^  &  un¬ 
dulando  veluti  crifpentur  :  qua?  crepatura  j  quoniam  maximè  fcnfibilìs  ed 
in  medio  mufculi  ,  ubi  fanguis  volociùs  currit,  fequicur  indè ,  ut  extre- 
ma  fibrarum  fingiti aruin  verfus  medium  contrahantur  ,  breviora  fianc  , 
appofita  fublcvent  oflà  .  Cui  quidem  velociori  fanguinis  progrediti  per 
media  mufculorum  fpatia  ,  in  quibus  nulla  fieri  debebat  fecretio  ut 
providus  natura?  genius  profpicerec0  vaforum  per  mulcttlos  produdorum 
diametros  non  muitùm  ina?quales  ordinavit,  nec  vaforum  ramos  ninnimi 
multipli-cari  3  utpotè  qua?  currentis  fanguinis^  volocitatem  fummoperè  mi- 
nueient  y  ac  recardarent  5  ut  in  vifeeribus  contingit  in  quibus»  quo¬ 
niam  ad  fecremnes  tardior  fanguinis  motus  reqiiirebatur ,  vaia  iniqua-  * 

libus  diamecns  in  infinitos  pene  ramos  multipìicata  ,  &  contorta  dillri- 
buie  -  Q119  ut  melitis  inteiligantur  concipiemijs  in  2.  figura. 
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mufculum  fimplicem  ,  &  in  eo  fibras  AB  CD  &c.ac  per  media  fpacia 
globuios  fanguinis  currentes  3  Se  a  continuò  còrd'is  impetu  pròpulfos  .  Ibi 
duplex  globulorum  contadus  in  fuperiori ,  &  inferiori  fibra ,  ac  per  con- 
fequens  duplex  presfio  ,,  feu  undulatio  confpicitur  .  Atque  fi  globuli  cur- 
rcntes  ejufaem  fuerint  diametri  ut  in  it  figura  s  tunc  undulatio  erit  lenis, 
&  aequalis ,  &  pauca  extremorum  contradio  $  Si  vero  mutentur  diame¬ 
tri  ,  fiati m  oritur  insequalitas  undulationum  in  fibris  ,  tenfio  maior  in 
medio  3  majorque  extremorum  contrario  ,  ut  in  3*  figura  . 


III.  Figura» 


Demque  fi  maxima  contingat  diametrorum  in  globuli*  inasqualitas 
&  ex  rotundis  evadane  fphsroidsi ,  feu  ovaies ,  aut  variis  prediti  fioU- 
ns  :  tunc  cum  majori  diametro  tangunt  fibram  AB.  ,  h*c  magis  tendi  tur 
crifpatur  ,  &  ìnxqualis  redditur ;  cum  minori,  deprimitur  ,  &  concidit’ 
&  ex  majoribus  hifee  unduiationibus  major  vis,  tendo,  majorque  c'-- 
tremorum  decurtano  fuccedit,  ut  videre  eft  in  4.  figura.  .  1 

^  t  i  ■  *  -  -  -  '  ■  : 

I V.  Figura  . 


.  1 


Motus  globulorum  per  fibras  faciìis  eft  ^  &  expeditus  5  nam  cuni_> 
eos  fupponamus  fphacricos  ,  coutadus  illorum  cum  fibra  minimus  erit ,  & 
momentancus  (  ut  contadus  rota?  cum  piano  horizontali  )  qualem  nulla_? 
figura  ,,  qua?  conciperetur  ,  pofiet  efficcrc  ,  ac  per  confequens  ex  minimo 
contadu  maxima  facilitas  ,  veiocitafque  motus  refultat  ,  quia  minimum 
eft  impedimentum  ,  quod  fuperari  debet  ;  Et  ideò  faciliùs  3  ut  diximus, 
pondera  moventur  per  fcytaias  ,  quàin  per  currus  • 

Hadenus  examinatum  eft  ,  quomodò  ex  contadu  globulorum  fan- 
guinis  currentium  fibra?  crifpentur ,  contrahantur  ,  de  contradione  insù) 

anno. 
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annexas  pàrtes  elévettt  .•  inyeftigandrim  nmic  eftet  *  quid  fluidum  nervo 
rum  conferat  ad  hoc  opus.  De  qua  re  admodiìm  dimoili  ut  aiiqua__s- 
dicam  ,  puto  illud  ad  lacertorum  motum  nihil  aliud  pra?ftare,  quàrn  ,  mu.- 
tationem  contadhium  in  globulis  fanguineis  inducendo ,  uitimani  ad  mo- 
tum  determinationem  aflferre  j  Nani  cum  fit  fummoperè  tenue  ,  dadi- 
cum  ,  &'  radiis  lucis  affine  ,  incredibili  celeritate  a  phantafia  imptilfình, 
cum  fanguinc  mufculi  jam  jam  movendi  mifcetur ,  de  quadam  eiailica 
irradiatione  ,  cum  proportione  tamen  ,  &  Equilibrio  ,  minima  e;us  mutar  , 
de  alterar  ,  mutatàque  minimorum  figura  ,  mutantur  etiam  diametri  .•  Et 
ita  inrerpofitas  fìbras  diametrorum  finibus  alterando  ,  premendo  j  urgen- 
do  ,  crilpaturam  ,  tenfionemque  in  medio  mufculi  próducunt  indequcj> 
oritur  extremerum  decurtatio*  de  appetì  forum  ponderum  eievatio  .  Ori- 
tur  etiam  continuus  nifiis  ad  contraóìionem  ,  ob  quem  mufculi  Iponte 
fua  perpetuò  moverentur  3  nifi  antagonifta  contrarii  vini  coerceret ,  de 
«quilibraret  j  qua  vi  per  fuperadditos  fuperata  Ipiritus  llatim  pars  movetur  ,, 
elevatque  pondera  .  Ideò  fibra? ,  qua?  antagonillas  non  habent ,  uti  carnei 
fpirales  inteitinorum  ,  -^irculares  fphindlerum  ,  heliya?  cordis  ,  nobis  invi¬ 
ti5  ,  nec  advertentibus  ,  perpetuò  moventur  .  Et  licet  audeam  alferere  , 
iingulis  in  partibus  carnei s  à?qtiè  3  ac  membraneis,  ob  circumfiuentes  hu- 
mores  adeffe  fubobfciirum  de  penè  continuum  fyfioiis ,  8e  diaftolismo- 
tum  :  bine  tamen  maxime  fenfibitis  ,  &  manifeihis  in  carneis  efi.  Qua 
de  caula  partes ,  quas  ad  motum  regularcm  ,  &  ordinatimi  abToJvèndum 
natura  deftinavit  3  carneis  fibris  in  rete  expanfis  illuni  vi  t  .•  quod  quidem 
mufeuiorum  rete  in  pulmònibus ,  liene  ,  trachea  ,  fòlicujo  feilis  3  urete- 
ribus  3  tunica  oculorum  choroidara ,  arteriis ,  de  venis ,  glandulis  in 
ipfa  demùm  teftium  tunica ,  aiiifque  partibus  peculiari  motui  ,  Vef  fc- 
cre, tieni  dicatis,  obfervamus.  Ceieritas  vero  ,  qua?  in  moventibus  mufeu- 
lis  apparet  y  non  fohìrn  pender  a  celeri  fanguinis  per  eos  curfu  ,  uc  ex 
eorum  rubore  in  aCÌu  motus  deducimus  ,  de  celerrima  ,  ac  peri  è  imperi 
ccptioilì  fpirituuni  elafiica  irradiatione  ,  veruni  etiam  a  peculiari  info¬ 
rmi!  cum  offiòus  connexione  :  moventur  enim  ,  &  elevant  pondera  ‘per 
vedern  fecundi  generis  ,  in  qua  Ipomocleon  propè  pòtenciam  poliamo 
eltj  unde  ex  iegibus  mechanices  facile  ,  expeditè  3  levi  3  de  fine  ma¬ 
gno  ìnftrumentorum  apparatu  ,  motus  fuos  nccelfe  eft  ut  pera^ant  8e  ab 
ioivant  dee,  ^  * 


quidem  omnia,  licèt  aliquo  modo  verifimilia  effe  videantur  ad 
huc  rame a^difficì lis  nodus  reftat  folvendus  >  qiiomódò  fpiritus  cum_, 
i  angui  ne  corìeiirrendo,  minima  c  jus  mutent ,  fermentando  ne  an  explo  On¬ 
do  (e,  vel  aliis  mille  modis  ab  Auftoribus  exeogitatis  <afficiendo  *  qua? 
proportio  motus  ,  de  refiikntia?  fit  inter  iiquidum  nervomm  &  fm 
gu incili  per  carnales  fuos  currciitia  *  De  quibus  qusefitum  femper  eq  a 
Medicis  magni  nominis,  minimè  tamen  adhuc  piane  videtur  exeliranVu 
■iorura: ,  &  ftnilfum  oplicatio  difficili,  roddkur  ,  ^%àé 


liberatio 


y.V  J  ‘  ^  '  v  mviu*  }  oc  gravitam  in  ter  le  mirti* 

morntn  quodhbet  J.qu.dum  cqrpons  animati  componentium  •  quse 

uo  motus  ci  gravita tis  inter  lìngula  liquida  per  canales  luos  f.-tedìi  ,. 
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Ad  motum  cnim  mufculorum  redtè  peragendum  duo  neceftaria  vi- 
dentur  effe  ;  primùm  determinata  fanguinis  quantitas  in  ejus  fibris  > 
ejufHemque  determinata  velocitas  •  Nam  ficuti  in  hprologio  cxcedcns,  vei 
cieficiens  appendimi  paudus  horologii  motum  impedir,  &  retardat :  ita_^ 
defìciens  ,  rei  abuifdans  fanguinis  quantitas ,  velocitafque  in  mufeulis , 
iliorum  motui  maximo  erit  impedimento.  Aiterum  cft  proportio  debita 
motus  ,  &  reiìftentia?  fingulorum  ìiquidorum  per  canales  fuos  currentium, 
quorum  aiterum  fi  turbetur  ,  mufeul orimi  quoque  motus  jnsequaiis  ,  & 
turba tus  indè  orietur  .  Id  magna  ex  parte  experimur  veruni  in  febribus. 
Homo  febri  correptus  ,  Iicèt  fanguis  velociùs  per  mufeuios  currat ,  mi- 
nus  tamèn  virium  in  eis  obtinet ,  minorifque  gravitatis  pondus  attollit  a 
quam  non  efficit  dum  lanus  eft  .•  quia  fcilicèt  a?qiUIibrium ,  &  propor¬ 
tio  inter  motum  Ìiquidorum  currentium  mutata  cft  ,  ac  turbata  ,  om- 
nifque  motus  velocitas  abforpta  eft  a  fanguine  febriente  ,  in  quem  cen- 
trum  gravitatis  Ìiquidorum  omnium  currit,  &  inclinata  Et  ob  hanc  cur- 
lus,  Se  inciinationis  Ìiquidorum  turbationem  non  folùni  fiiiidum  nervo- 
rum  indebitò  feccraitur ,  &  indebitò  fluit  ,  refìuitque ,  fed  edam  om¬ 
nia  penò  liquida  :  ideò  in  vigore  f e brium  ,  in  quo  declinat  motus  mu- 
fculorum  ,  declinat  ,  vel  deficit  edam  feparatio  laÓlis  in  manimis  ,4  faniei 
in  ulceribus,  &cauteriis,  faliva?  ,  fudoris  ,  urina?,  &  ile  deinceps  alio- 
rum  Ìiquidorum  in  aiiis  corporis  partibus  .  Qiiamobrem  quonianì  fluida 
afeenduut ,  Se  defeendunt ,  moventur  ,  feparantur  ,  &  currunt  hinc  inde 
ob  innatam  gràvitatem  fuarum  partium  j  graves  enini  premuti t  leviores, 
ha?  coguntur  alcendcre  ,  Se  ita  viciillm  gravitatis  caufa,  Se  per  quafdam 
llatera?  ,  fivè  byjaucis  imaginaria?  leges  ,  varios  effeddis  in  luis  motibus 
abiolvunt.  Certè  nifi  quis  redlè  quaefivcrit  proportionem  hanc  motus  3 
Se  gravitatis  inter  componenti  minima  cujuslibet  liquidi ,  Se  inter  finga¬ 
la  liquida  per  canales  fuos  currenda  ,  difììcileni  profedlò  problematum  me- 
chanices  motus  mufculorum  folutionem  experietur  Sec. 

Sed  relidlis  maltis  argumentis  ,  quibus  hacc  de  lacertorum  motibus  con- 
firmari  poftet  opinio ,  teliqua  jatn  perfequamur ,  qua?  ad  iliorum  affedlio' 
nes  pertinere  fignificavimus ,  &  ita  tertiam  argumend  a  Nobis  propella 
partem  compleamus 

Dua?  fimt  maxime  fenfibiles  ,  .&  omnium  ferè  prima?  fibrarum  afìfe- 
dliones ,  tenfio  illarum ,  Se  laxitas  :  qua?  fi  debitos  intra  natura?  terminos 
contineantur ,  fal'us  indè  rcfultabit  fi  modani  excedant ,  multiplex  mor- 
borum  genus  ingravcfcet,  ut  in  quatuor  libris  de  fibra  motrice  ,  Se  mqr- 
bofa  fuse  difieruimus.  Pra?cipuus  tamen  ,  ac  veluti  innatus  Sbrarum  efie- 
dtus  ,  fiuè  addo,  contradlio  eft  ,  a  qua  fluidorum  motus  promovetur  ,  &  di- 
rigitur  :  Et  quando  ea  in  debito  natura?  ftatu  fueric  ,  nos  tonimi  parti  voca- 
bimus ,  cum  ab  eo  recefterit ,  laxitatem,  fivè  atoniam  partium  dicemus ,  five 
juxta  aliorum  opinionem  robur  partium  a?quale  ,  Se  ina?quale  .  Perpetuus 
hic  fibrarum  ad  contradlioncm  nifus  ad  vitam  omninò  necefiarius  erat  ;  nani 
cum  ea  in  mutua  folidorum  cum  fluidi  adtione  »  readlionequc  confi ftat , 
circuiantes  liumorcs  difficultòr  ad  vita?  fontem  regrederentur ,  nifi  folida  , 
continuati  contradlionibu$,  fivè  alterni,  ut  ita  dicam,  fyftolcs  ,  &  diallo- 
les  partium  iòlibus,  urgerent  illos  ,  &  impellerent  :  qua  ratione  audio  in  fo- 
lidis  motu,  vici  film  ilie  fluidorum  augetur  ,  ut  in  currentibus  ,  &  exercitatis 
experimur  .  Fibra?  cnim  in  nobis  perpetuò  ofcillant ,  &  moventur  ,  Iicèt  ta¬ 
lea!  motum  mente  non  percipiamus;  quis  enim  motum  cordis  ,  diaphragmatis, 

iute- 
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intèflinomm  &e.  adimadvertic  ?  vel  animo  concipit  ,  &  tamen  par  tcs  il¬ 
io?  in  continuo  fune  motu ,  &  agitatione . 

Tonus  fibrarum  fupradi&us  primam  perfc&ionem.  incipit  acquirere-* 
anno  sera tis  decimoquarto  ;  quo  tempore  ,  fibris  debitam  foliditatem ,  & 
confifientiam  na&is ,  porilque  partium  confirmatis ,  fluidorum  feparatio- 
nes  non  folùm  augentur,  fed  promptius  ,  faciliùfque  peraguntur.  Pili  undique 
erumpuntper  cucini ,  &e  fuis  glomis  in  bulbo  reconditis  per  vehementiores 
fluidorum  circulationes,&  folidorum  magìs  viyidas  ofcillationes  evoluti, tana- 
quàm  microcosmi  pianta?  vegetando  foras  emergunt  :  fupprefifa  ufque  adillud 
tempus  feminis  elaborano  felici  ter  inchoat  ;  &  prima  in  temperamentis  mu¬ 
rario  manifeftatur,  quam  fingulisfeptem  annis  fieri  philofophorum  omnium  fa- 
pientifiimus  docuit  Pithagoras  .  Cum  ante  illam  setatem  pueri  fegnes  ,  ac  de- 
bilcs,  ftojidi ,  ac  penè  infulfi  ,  &  innumeris  obnoxii  morbis  vivant,  ob  quan- 
dam  veluti  immaturitatem  fibrarum.,  atque  illarum  nimiam  molliticm  ,  & 
laxitatem . 

Ob  variam  quoque  fibraruna  duritiem ,  ac  robur ,  maxima  mutatio , 
&  diverfitas  nafeitur  in  temperamentis,  in  fexu ,  ^tateque  crelcente,  va¬ 
ria  in  animi,  corporifque  operationibus  vis,  &  per  fedii  o  •  Hinc  mulieres 
&  pueri  ,  quoniam  i  pio  rum  fibra? ,  &  pociflìmùm  cerebri ,  iaxa?  niinis  »  de 
inolles  funt ,  ad  inveniendam  ,  docendamque  veritatem  impares  omninò 
judicantur .  Eorum  cogitationes  ,  &  confilia  ,  varia,  inftabilia,  volucria 
experimur ,  ut  ex  ns  nihil  refultct ,  pra?ter  vanitatem .  Animi  pafiìonibus 
levi  de  caufa  deiiciuntur,  &  profternuntur  ,♦  Defperant  facilè ,  &  lugent  : 
a  rebus  fenfibilibus  .  &  curiofis  libentèr  trahuntur ,  &  afficiuntur &  Il 
fit ,  ut  errent ,  errores  magni  momenti  non  funt .  Mulieres  quoque  ob  an- 
tediòìam  fibrarum  molliticm  rerum  lenfibiliutn  perita?  funt,  ut  elegantia?  in 
loquendo,  diligentia?  in  veftitu;  exquifito  demùm  faporis ,  odori fque^*  3 
&  molerto  ceremoniarum  ufu  ad  naufeam  ufque  excellunt  &c# 

His  omninò  contraria  viri ,  a?tateque  confifientes  faciunt  ;  quorum.-* 
mens  quoniam  ab  anno  30.  ad  40.  perfedlionem  fuam,  fibris  partium  ad 
debitam  foliditatem,  maturitatemque  perdu&is,  attingit ,  fingulari  quadam 
ingenii  ratione  ,  atque  conlìlio  judicant  de  rebus,  ac  deliberane.  Immò 
quia  mens  a  rebus  fenfibilibus  ,  &  externis  ab  operibus  fuis  non  diftra- 
hi.tur ,  ad  inveftigandam ,  docendamque  veritatem  cseteris  funt  prsdlan- 
tiorcs  .  Dolores  ,  &  voluptates  in  ca  a?tate  minus  agunt ,  minufque  ani¬ 
mi  pafiionibus,  vel  nequam  hominum conviciis  terrentur  ,  aut  Commoven- 
tur  j  quin  pptiùs  ipfis ,  ut  robufti  animi ,  magnseque  coftantia?  Virum  de¬ 
cer  ,  obviam  animose  ,  &  fortitèr  eunt . 

Tu  ne  cede  malis ,  fed  contea  audentior  ito  , 
ffhiam  tua  te  fortuna  fìnet . 

Et  quando  in  animi  feveritate ,  virture  parta  vitam  beatam  ponunt, 
nihil  ea  serate  timere  poflunt  pra?ter  aflfeólus  violentos  ,  qui  raro  move- 
buntur ,  fi  diligentèr  vitetur  occafio  :  nam  fibra?  lòlida?  jam  ,  &  matura? 
faóla? ,  cireulantibus  fluidis  ab  imaginatione  motis ,  &  turbatis,  magnai 
vi  refifiunt,  &  in  ea  re  agunt  pari  cum  impetu,  &  energia  . 

Vifum  cft  ha&enùs  quomodò  mens  prò  vario  fibrarum ,  quibus  ve¬ 
lati  inftrumentisad  operandum  utitur ,  ftatu  ,  per  varia  fexuum,  a?tatum, 
&  temperamentorum  diferimina  varie  operetur ,  &  agat:  &  crefcentibus 
illis  ,  atque  maturitatem  paulatim  acquirentibus ,  ipfa  etiam  quafi  crcfce- 
re  ,  aut  maturefcerc  videatur ,  licèt  re  vera  eadeni  femper  fit,  con¬ 
ila  ns  , 
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iUns,  &  immutabile.  Reflat  huflc  ut  varias  èarum  in  morbis  velpro: 
ximis  ad  morbos  difpofitionibus  affieftiones  perpendamus ,  quod.  intelligi 
difficultèr,  aut  explicari  poterit,  nifi  ante  cxaminemus  ,  quomodò  ex- 
ternorum  fepfuum  motioncs  per  nervos  in  cerebrum  definant ,  anìmumq- 
de  impreflionibus  externis  animadvertant  ,•  Et  contrà  quomodò  animus 
pulfatis  chordis ,  qua?  in  cerebro  iunt  ,  per  fpiritus ,  &  nervos  ad  exter- 
nos  fenfus  vini  fuam  propaget  ,  &  producat  :  quod  magnani  "lucem  mor- 
b  rum  cura  noni  per  fibrarum  mechanicen  ex  noiira  lententia  affierre  ex- 
piicabiinus .  - 

Ad  cujus  rei  clariorem  intelligentiani  ,  feiendum  primo  ,  nonnuilos 
elle  j  qui  ratione  ,  &experientia  freti  arbitrantur ,  partes  omnes  a  cere¬ 
bro  fuam  originem  ducere  ,  &  fingularum  teias  ab  eo  primùm  ordiri  , 
Atque  adeo  humanum  corpus  nihil  aliud  re  vera  effe ,  quàm  membra- 
nearum  fìbraium  fafcicuium ,  qua?  a  cerebro,  &  nervis  propagatile 
modo  in  membranarum  teias  expanfa?  ,  modo  in  offa  indurati,  proda- 
Clf  in  vafa  ,  contrada?  in  glandulas,  vipera,  &  mufculos  ,  &  a  fluido 
per  eas  moto  ,  veluti  ab  elatere  quodani  agitate  ,  corporis  animati  ma- 
chinam  confticuunc  . ^  Quod  a  rei  ventate  non  rnultùm  aberrare  fatebi- 
tur ,  qui  vei  minimum  in  re  anatomica  fuerit  exercitatus 

Sciendum  porrò  ex  anatomicis  cerebrum  admirandam  ‘effe  infinita- 
rum  chordarum  ,  quas  perforatas  fupponimns  3  compagem  j  que  fluidum 
fummoperè  fpirituofurh ,  tenue,  clarum  ,  &  iucis  radiis  affine  in  cerebri 
corticc  1  epa  rat  uni  in  fe  recipiunt,  &  per  fingulas  quafque  partes  tradu- 
cunt  .  Fluidum  hoc  in  perpetuo,  ac  ferme  rc&ilineo  eft  motu  ,  &  prò 
vario  ipfius  per  fìbras  curfu ,  vel  regreffiu  ,  cum  majori,  vel  minori  im- 
petu  ,  copia?  &  celeritate  eas  modo  laxat  ■;  modo  intenditi  Et  ita  fen- 
f bum ,  animique  in  fe  rccipicndo  impreffiones ,  hinc  inde,  proùc  neceffi- 
tastulcrit,  tranfmittit . 

His  ita  animadverfìs ,  Cercbri,a  aiiarumque  partium  ,  qua?  ab  eo  faci¬ 
le  oriuntur  chorda?  bifariam  moventur .  Vei  pei  extremum  ,  quod  extra_j> 
cerebrum-  in  fenfibus  s  aut  internis  vifeeribus  eh;  &  nunc  pulfatis  lenfi- 
bus  ab  externis  obie&is  ,  vel  a  fluidis  per  ea  circulantibus  ,  puifàtio  ffia- 
tim  propagatur  ad  chordarum  originem  ,  nempè  ad  cerebrum  ,  &  indè 
nafeitur  animi  de  rebus  judicatio  .  Vel  per  extremum  ,  quod  eft  in  cere¬ 
bro  ,  &  ita  pulfationes ,  ofcillationeique  ab  animo  mediis  fpiritibtiS’  ex^ 
tr  emirati  illi  impreffia?  ,  externis  in  partibus  momento  temporis  manifeftan- 
tur.  Et  quid  ilici  velit ,  non  folìim  ex  oratiorie,  vuku  ,  &  oculis ,  qui 

flint  indices  animi  paulo  certiores  >  verii.n  etiam  ex  varia  extemorum _ > 

fenfuum  mutatione  in  colore  ,  figura  ,  motu  &c.  facile  intèlligimus.  Imo 
de  hominum  natura  ,  inclinationibus  per  obfervationem  motionum  in 
extern  s  lenfibus  plures  dodi  viri  certiores  redduntur  .  Atque  hac  ratio¬ 
ne  per  fimpiicem  contaòìum  ,  &  impullum  funóFiones  fenfuum  abfólvuh- 
tur  :  Imprefibs  namque  tremor  ,  ut  in  chordis  muficis  debite  in tencis  ap¬ 
pare  ?  ad  chordarum  onginem  ,  vei  finem  definit  .*  Et  dum  vigiles  futìms, 
ac  fani,  earum  alterimi  extremum  moveri  ncqui t quin  extrernum  oppo¬ 
rtuni  ftatim  moveatur,  Scconfentiat  ob  perpetuam  illarum  inténfionem . 

Defcripta  brevitèr  mechanice  mótus  fenfuum ,  redea mus  nunc  ad 
propofitam  de  fibrarum  atfe&ionibus  difputationem .  Fibra  prò  varia  ho- 
nainum  aitate,  vita?  ftatu,  condi  rione  ,  locorum  ,  temporum  ,  &■  tempera- 
mentorum  diverfìtatc ,  mille  modis  mutatura  &  afficitur ,  eofque  diverfis  ’ 
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tempòribus  àd  morbos  pene  irinumeros  difponìt.  Perhifanthm  iunt  mol- 
leSj  riexibiles ,  &  delicata? ,  crefcente  aitate  magis  arida?  ^  dune.que  ;  it'i_j 
decrepita  exiccata?  prorsus ,  miuufque  fìexiles  evadunt  ?  Et  ob  varium_» 
nunc  fibrarum  ftatum ,  qui  per  ajtatis  ,  vitarque  curfum  manifeflatur  :  ut 
cuique  etati  iua  peculraris  eft  fanitas.  ita  fuse  fune  molellie,  fuus  mor¬ 
bus  .  Unde  hi  in  pueros,  illi  in  adultos  ,  alii  in  fenes ,  &  decrepitos,  in 
proceres,  humilcmque  plebetn  alii  autori  tate  Hipocratis  fevire  confine- 
verunt.  Pucri  tamèn  ,  &  fenes  ca?teris  ad  morbos  funt  magis  proclives; 
1 . 1  °°  nbrarum  laxitatem  nimiam ,  móilitieiftque  >  .hi  ob  extremam  fic- 
citatem  ,  &  ariditacem .  Vivere  enirn  nollrum  lìccefcere  eft  :  Et  major 
pars  corporum  curis ,  vino  ,  venere,  setatis,  &  annorum  curfu  fquaJlet 
primo,  deinde  ficcefcit .  Ideò  apparine  f*pè  ,  &  conili  ti  t  cercis  fignis  , 
eos  ca?Ierius  fenefeere,  qui  magnis  fpirituum  ,  humorumque  per  intempe- 
ranuam  mipenfis  fabis ,  fìbras  rore  fuo  orbatas  ad  ceieres  rugas ,  ad  im- 
maturam  nempè  fenedutem  dilponunt .  Quales  rugas ,  &  ariditates  extra 
in  cute  ienum  videmus ,  tales  quoque  internis  in  partibus  iupponere  cum 
ratione  poffumus  j  prout  obfervavi  nupèr  in  homine  oótogenario  apople- 
xia  mortuo  m  quo  vafa  cerebri  dura,  tumida,  &  varicela  deprchen- 
dmius,  &dum  fecaretur  cerebrum,  manifella  durities  cultro  percipieba- 
tur.  In  nonagenario,,  naturali  ferè  morte  excindo,  cor  dururn  ,  Se  exicca- 
tum  adinftar  tabulf  invem,  quod  cultro  vix  poterat  feindi  ,  imo  pilis 
Urne  inde  ve  111  tum  erat ,  ut  quatuor  ab  hinc  annis  admirati  fumus  cum 
amicis  m  Urbe  Ob  naturalem  hanc  fibrarum  in  fenibus  reficcationem, 
deficiente  in  illis  vivida  ofcillationc  ,  &  in  fìuidjs  clafiico  mota  ,  ac 
fermenta  non  e  vani  humores  inter  iplarum  fpatia  congcruncur  ,  qui  ba¬ 
gnando  ibidem  ,  nec  manente*  ampliùs  fub  perdiate  circulantis  fimmii- 
nis  catharros  -,  amctilorum  dolores  ,  tumorefque  Jafiitudinem  ,  vi  riunii  ‘ 

Quomàni  vero  fenfationes  per  contaélutn  ,  Se  impulfionem  fibrarum 
fieri  ammadjptimus  :  dum  h*  nmiiuin  refìccantur,  fenfus  impreffiones 

rardf  Td a*  Percil>iunt  i  vel  fi  percipiant,  ad  cerebri  fedem  difficultèr,  vei 
tarde  adnwdum  propaganti  Qua  de  cada  in  fenibus  interni.  &  excer- 

àtionh“ltbllCS/Unt‘  3C  lanSuldl->  «wteqne  confetta ,  memoria  pcrit 
ratio  hebefeir  ,  &a  puerorum  natura  parum  differre  decrepiti  obfervan- 

tur  ,  qui  par, ter  m  «tremo,  vit*  ftadio,  quoniam  tenor ,  &  vis  naturi 
partiumque  omnium  compages  pauiatim  folvitur  .  ob  naturai  matudtatem 
potius }  quam  ejufdem  fuflocationem  moriuntur  , 

Ex  his  deduci  ;ure  potcric ,  remedia  ad  vitam  lontani  ,  Se  re  vera 
effe,  &  aia  debere,  qua?  in  humano  corpore  eiaterem  cimi  rotis  &  ro 
tascum  elatere  molila  .  laxa  ,  &  facile  fiexibilia  confervarc  ia  enf  ’  Cu  us 
rei  non  ignari  primi  Medichi*  Patres,  nihil  magis  in  morborum  cura 

;rumFSVatl0nCqUfCrCUrabant'  <J"am  ut  balncorum  ,  fotuum  ,  £ 

.  ■  r^iar  m  ’  *nftlonum  j  &  omms  generis  exercitationum  11  fu  de- 

^  U  i,in  n  ld,ls  È^vetur  tonus,  &  mollities ,  ne  impedimento  fìnt  efreu 
lantibus  fluid»  ;  &  contrà .  ne  fluida  nimio  impera  .  acnmon  a  tém  " 
tate  ,  vciocitateque  preternaturali  morbo fis  ariditates  tenfones  ' 
fl-aturas  in  folidis  inducane,  mcllis  ,  iatìis  0“  / fruaimmnùe  efu '' 

^rn»fn'm0darV'nit.5  carnifue  ahfimentia  in  naturali  quadam  dulcedine  ea’ 
perpetuo  confervabant .  Quo  fiebat ,  ut  non  foiùm  profpera  femper  ute! 

fentur 
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rcncur  valetudine ,  fed  ad  centum ,  &  piurés  annos  dulcèm  vitam  pra- 
traherentj  ut  olim  Pithagoraei  Phiiofophorum  omnium  Principes*  huiu% 
dieta?  primi  AUtores  fccerunt  :  Quorum  balneum  ex  Jigno  cedrio  prò  re  - 
tardanda  fenettute  ,  leniendifque  artuum  morbis  adhibituni  ,  8c  odorofa 
cedria  pice  temperatimi  ,  incredibile  quantum  mihi  arrideat  :  multai 
enim  ad  hoc  in  tota  citro  latent  arcana  *  &  multa  in  herbis  ad  ckri- na¬ 
turali!  acccdentibus ,  ut  melifia ,  thymis  citratis  5  cedrélate  ,  qua?  cedriam 
dat  piceni  &c.  fed  lapicnti  pauca.  -  ■  *  ^ 

Sicuti  fibra  in  debito  tcnfìonis  ,  laxitatifquc  gradu  pofita  ,  corporis 
animati  effettus  rette  ^  atquè  ordinatè  procedunt  ,♦  ita  pra?ternaturaiitèr  , 
&  morbofa?  eàdem  vel  nitnis  laxi  »  vel  nimis  intenta .  Quod  cum  pauci 
animadvertant  Medici^  nil  mi  rum ,  fi  maximos  errores  in  morborum  cu- 
ratione  quotidie  committant .  Videbis  enim  freqiientèr  eos ,  non  exami- 
nato  folidorum  ftatu  ,  morborum  caufani  tribuere  ,  ut  hodie  mos  invaluit, 
acidis  fittis3  &  fomniatis  3  commentitiis  vilcerum  obftruttionibus  5  humo- 
rum  copia?  vel  ridicuiis  eorum  qualitatibus  (  tantìim  antecepta  potefì  opi- 
nio  3  tantum  fingendi ,  opinandique  ,  qua?  hodiè  juveniim  Medicortmu-i 
invafit  mentem,  puerilis 3  &  eftula  libido}  quas  nec  in  orbe  Lima?  quis 
inveniet:  cum  in  folidorum  dumtaxat  laxitate  ,  vel  tendone  niniia^  pofi- 
tam  eam  elle  ratione ,  &  experientia  confirmemur. 

Falfas  hujufmodi  opinione^  ^  &  fuperfìitiones  pene  aniles  impernia^ 
gentiit  anatomica? ,  &  medianica  ;  Errori  vero  occafìoncm  dedit  Medico- 
rum  focordia  dixerim  an  negligentia  ,  qua  fattami  eli; ,  ut  ab  Hippocra- 
tis  Dittatori  legibus  ,  ac  fententia  defcifcerent  :  cujus  Divinos  Comrnen- 
tarios  fi  legifient-,  nei  legere  debent.,  ac  memorisi  mandare  -,  in  tantis  te- 
nebris  erroris  ,  &c  infici ti-ae  ,  immortaiis  fama?  fenex  clariffmium  illis  lu¬ 
men  pratulifiet.  Qui  cum  magnani  in  morbis  folidornm  rationem  habuit, 
de  nullo  remediorum  genere  meminit  frequentius  >  quam  de  balnea-- 
tionibus  ,  iotionibus  5  embrochis  frittionibus  ,  unttionibus  ^  fuccufìionibus, 
facculis  exiccantìbus  ,  vel  humettantibus ,  ufiionibus  ,  divulfionibus  ,  & 
cuiuslibet  modi  exercitatiombus  ,  qua?  omnia  immediate  agunt  in  folida, 
in  iifque  impfesfione  fatta  ,  ipforum  ,  &  fluidorum  per  ca  circulantium 
vitium  corrigunt  3  &  fanant  Non  enim  proni ilcuè  curandi  morbi  fune 
per  anti-acida  s  ut  hodie  faciunt  Medici ,  per  ingentes  aquarum  potiones, 
vel  quodpiam  univerfale  remedium  a  chiuda?  nebulonibus  venditatum , 
quod  fluidis  corrigenda  dicatum  dì,  &  folida,  in  quibus  vis*  &  anima 
morbi  rcfidet3  ne  minimum  attingi t ,  Sed  fadìo  prius  folidornm  ,  &  fluido- 
rum  examine  ,  ab  utro  ipforum  morbus  pendeat  invdiigandum  ^  reque-/ 
perfpetta  ,  ei  quod  la  funi  fuerit  medendum  . 

*A  negletto  folidorum  fiudio  in  morbis  curandis  ,  plures  apud  Medicos  er- 
roneas  3  &  falfas  opinioncs  vigere  hodie  non  fine  animi  marorc  video  .  Sunt 
enim  qui  morbis  in  omnibus  tùm  acutfc,  cùm  chronicis,  copiofas  aquarum  pò* 
tiones  ,  frequentefque  fanguinis  emisfiones  prafcribunt.eo  confilio  3  ut  tali- 
nas'fangumis  partes  diluant ,  &  fegregent,  ejufdemque  fervorem  modercntur. 
Qua  quidèm  optima  ratione  fierent^  fi  ardens  -,  &  acuta  febris  cum  magna 
falinarum  ,  &  aeri-uni  partium  in  primis  viis  ,  &  ipfomet  fanguine  redundanua 
paziente  ni  molefiaret  ,  ad  quas  proluendas  frequente»!  aquarum  potimi  , . 
ut  hodiè  apud  Medicos  invaluit  uliis  ,  utilem  j  ac  necefianum  judico  . 
At  fi  ha?c  non  fuerìnt ,  fed  contra  quampluriuin  in  vifeeribus  ,  oc  r/m-  . 
dis  cumulataruni  cruditatum  fufpicio  j  a  quibus  oria tur ,  &  foveatur  mor- 
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bus  •  tunc  aquas  indifcriminatim  propinare  ,  efl  segium  Medici  manibus 
morti  tradere  3  vei  ad  longos  *  &  incurabiles  morbos  difponere  :  potil- 
fimùm  li  talia  fìerent  intermittentibus  in  febribus  ,,  qu#  a  conge/lis  pri- 
marum  viaium  cruditatibus,  laxatoque  ipfarum  tono  dependent  ?  quoque 
ex  perniciofo  hoc  aquarum  copiofo  potu  ,  &  fanguinis  evacuatione  ,  quo- 
niam  iaxa retur  magis  foiidorum  ,  fiuidorumque  compages  ,  vei  au^efee- 
rent  nimiuni  3  vei  ex  limplici  duplices  aut  continui  evadcrent  ;  &  h  Mc- 
dicus  tali  methodo  pertinacitèr  inlifteret ,  in  chronicas  ,  aut  bethaieS’  de- 
iìturas  videbit.  Qiiod  etiam  experturos  fore  j udico  hos  ipfos  Medicos 
qui  pr#fatam  methodum  ad  naufeam  ufque  in  celebri  Urbe  Itali#  ex- 
tollunt  nunc  ,  &  adhibent ,  Amara  namquè  lixivo-alchalia  ,  chaiibeata 
&  alia  hujulmodi  preferì  benda  potiùs  funt ,  Utpotè  qu#  amniiffum  foli- 
lidorum  tonum  reftituunt 3  vifcidafque  cruditates  foluunt ,  6c  per  via is 
natura?  magis  accomodatas  deducunt . 

Eodem  modo  fi  quis  curandam  fufeipiat  mulierem  menftruorum  fan  - 
presfione  laborantem,  eamque  macilentam ,  liccam  ,  facie  rubicundam 
colore  fufeo  ,  crafi  fanguinis  fulphurea  ,  &  calido  ,  ut  ajunr,  temperamen¬ 
to  praeditam  :  nec  ullam  habendo  foiidorum  rationem ,  eidem  propincc 
amara  remedia  ,  acria  ,  aperientia ,  volatilia  3  &  id  gcnus  alia  q ux  fo- 
mniatam  vifeiditatem  fanguinis  venas  obftruentem  folvere  pofsint  ?  tali  me¬ 
thodo  non  folum  non  promovebic  interceptum  fluxum ,  fed  ma^is  ma* 
giique  impediet ,  imo  iongo  di&orum  remediorum  ufu ,  cancros  fcirrho<f 
isthaleique  uteri  tumores  producet .  Supprefìlones  enim  menluim  in  f 
nuiibus  mulierum  temperamentis  ,  folidi  magis,  quàm  fluidi  vitio  orimi* 
tur;  iolidi  inquam  licci,  irritati  3  conftri&i ,  crifpati ,  &  convulli  f I  „ ; 
dorum  curlum  ob  fibrarum  dumtaxat  nimiam  rdiccationem  impid^n 
us.  Jfoquo  cafu  non  acria,  &  volatilia  remedia  juvanc ,  fed  anodini 
emolliente  3  humeótantia  ,  balneationes  nempè  ,  lotiones  pedum  ctWAì 
fomenta  emolliente  utero 3  emulfiones  feminum  ,  decoftiones  radic.  aithes 
&  femin.  lini  copiose  per  os  fumptf  ,  cl.  am ygd.  dulc.  ,  gelar  corn  "c  * 
p  Umilia  3  qu*  fibrarum  irritationem ,  a  qua  luppreflio  fi?,  rnoiiienda 
iaxandoque,  curfum  hberum  humoribus  per  uteri  vias  prarbent 
mode  toilunt  fuppreffionem.  Et  li  ante  hujufmodi  remedia  fàn<njis*m;tt~,,.rl 
ea  magis  celeriiisque  conferre  experiemur .  °  c  1 

Ob  idem  foiidorum  ftudium  his  temporibus  praecermiffum  Medie: 
in  celeberrima  ,  U  amamiffima  Italia;  Urbe  lapfi  font  in  errorem  ab  -n 
recedenti  ionge  d,  ver  fura  .  Hi  nimium  Helmontìo  addifti ,  chronicorum' 
aque,  acque  acntorum  morborum origine™  ab  acido  varie  affetto  ded, 
cune;  ad  quod  corrigendum  in  omnibus  morbis  indiferiminatim  exhibenc 
faha  volatilia  ,  fpirmvs ,  tmtturas ,  omnis  generis  aichalia  ,  aiiaque  burnì 

catTVdT dd  h T  fiuÌS-  ’  &  fomniacis  acÌd's  rctundendisq  lunt T 

cata  .  Sei  hi  dottisfinu  Vtri  ,  qui  cateroqni  chimic  peritiflimi  iatìanrm- 
multum  a  re.  veritate  aberrane  .  Nam  examinatis  ritè  «cìd-nribns  » 
natura  chronicorum  morborum,  fieri  vix  potei!  ,  quia  fateamm h  fu 
acida  primari™  viarum  cacochilia  produci,  adeòque  per  aichalia  v 
volatilia  fopraditta  corrigi  ,  &  emendati  debere  ■  Ar  fi  iooui  ,  Ir,’ 
de  acutis,  ommnò  contrarium  fentiendum  eli:  nitri  ficuti  fai  icidi  mUS 
rc-nat  ,  &  domina  tur  in  chronicis  ,  ita  urinofom  ,  &  ac  e  in  acu  s  ^ 
inilammatonis  affettibus,  ut  ipforum  ,  &  fvinDi-omamm  r  ’  & 

num  indoics  abundè  nos  docce.-  bxc  enim 'duo  Yalta  pr*  csteris  pcxcant 
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dum  mafia  fanguinisa  fuo  naturali  flatu  declinar ,  &  prout  alterniti  ipfq- 
rum  fupra  alterimi  doniinium  in  fluidis  obtinuerit  ,  ita  longarum  >  vel 
acucarum  affezionimi  moleftiae  pullulane  ,  &  vigent .  Cum  igitur  acre, 
acuturn  ,  &  urinofcim,  acutos ,  Se  infiammatorio*  morbos  pariat ,  nonniff 
fa  tu  us  alchalia  ,  fpiritus ,  Calia  volatilia  ,  Se  id  genus  antiacida  pras- 
fcribet  ,  quorum  ufu  acriori,  magifque  impetuofo  reddito  fanguinc,  fitis, 
&  lin^use  aciditas ,  vigiiise  ,  capitis  dolores  ,  calores  per  totum ,  anxie- 
tatcs  ,°deiiria ,  aliaque  acutorum  familiaria  fymptomata  magis ,  magifq; 
ferocienc .  Qua?  omnia  miteicere  ha:  Helmontii  Simiote  videbunc ,  prx- 
fcriptis  emulfionibus  ,  aquarum  portione  debita  ,  acidis  vegetabilium,  ano¬ 
dinis  ,  Se  cmolliendbus  remediis  ;  nani  non  fiZum  ,  &  commentitium 
aciduni  acutos  atfert  „  fed  acre,  urinolum  ,  cui  corrigendo  prarftantius 
pharmacum  anodinis ,  Se  cmoliientibus  non  datur  •  Sanguinis  enim  mafi- 
fa  acribus  ,  Se  vrinofis  effervefeens  particulis,  circulando  per  folidas  partes, 
irritat  eas  ,  pungit ,  crifpat ,  convellit  ,  quae  ita  conftriZa:  impedimento 
funt  circulantibus  fluidis ,  variaque  producendo  fymptomata  ,  ipfae  quo¬ 
que  veniunt  in  hefionis  confortium  .  Quaniobrèm  in  acutis  ,  non  folum 
ad  fluida  corrigenda  refpiciendum  eli ,  verùm  etiam  ad  folida ,  quorum 
vitium  ab  effervefccntibus  fluidis  induZum ,  aliquandò  omnes  ad  fe  tra¬ 
hit  indicationes  ,  ut  in  deliriis ,  convulfionibus  ,  &  ariditatibus  partium 
in  acutis  videre  contingit;  quae  iotioni bus ,  fotubus  ,  Se  anodinis  reme-» 
diis  curari  magis  expolcunt ,  quàtn  mille  inutilibus  per  os  affumptis. 

Tacco  hìc  demum  abufum  non  parvi  momenti  quamplurium  magni 
nominis  Medicorum  per  Italiam  ,  qui  nulla  ratione  adhibita  Ioli  domivi 
affeZionem  in  morbis  invefligandi  ,  ad  omnes  promifeuè  laudant  oh 
ami^d.  dulc.  3  gelatinam  cornu  C.  ,  lac  ,  ferum  laZis .  Se  ocul.  cancr. , 
ac  voluti  in  oroem  eundo  hsc  iterum  >  Se  denuo  per  lìngula  morbo- 
min  tum  acutorum  ,  tum  chronicorum  tempora,  ad  corrigendam  ,  ut  ajunt  # 
ipforum  minus  dulccm  naturarci  propinali t  $  quid  autetii  per  nane  dui- 
cedinem  intelligant ,  ignorante  Dum  interea  laxato  nimium ,  o^.  enerva¬ 
to  folidornm  tono  ,  imprudenti  hoc  laxantium  ,  Se  prasrfertim  olei  per 
os  ufìi ,  ad  longos ,  Se  incurabiles  affeZus  patientem  difponunt . 

Ita  nuper  vidi  nobilem  Virum  ,  ventricidi  languore  ,  rebricula  ,  ce 
iZero  flavo  laborantcm.,  copiofo  oh  amigd.  dulc.  moderandi  caloris  gra¬ 
fia  a  Medico  imperati  potu,  proximum  fuilfe  ,  ut  incideret  in  hydropem  ; 
nifi  loco  ejus  ftatim  fubftituiffem  ìnfufionem  rhabarb.  >  Se  aliquandò  de- 
coZionem  ex  radio,  helenii ,  Se  marrubii  albi  ,  quandoque  decodiionem 
ex  fragaria  $  chelidonie  majore ,  Se  card,  bcncd.j,  quibus ,  utpote  appropria- 
tis  remediis  ,  alvo  ,  Se  urina  libere  foiutis,  convaluit.  _ 

Paulo  longiores  fuimus ,  quòd  magni  referat  feire ,  quis  fibrarurrc-j 
flatus  in  morbis  fingulis  fuerit ,  ut  curatio  reZè  peragatur  :  laxusnenr- 
mis  an  intcntus  :  An  fluidum  fui,  voi  lolidi  culpa  haereat  alicubi  :  Et 
fi  folidi  5  an  laxati  ,  vel  contrà  crifpati  ,  Se  contraZi  :  quoti  a  magnai 
Mcdicorum  parte  non  fine  ingenti  aegrotorum  damilo  i pretura  ,  vel  ne- 
glcZum  videmus  .•  Ouodq;  nifi  ad  unguem  teneatur  Circumforancorura,  Se 
Circulatorum  esemplo  ,  miferos  mortaies  curationc  noitra  tiniinltuana  , 
temeraria  obruemus ,  ac  opprimemus  »  ut  in  4»  Libro  de  fiora  motrice  , 

&  morbo  fa  Medlcos  fuse  monuimus .  ,  . 

Neq  uè  quis  has  fibrarum  afteZioncs  intcrnis  in  partibus  concipere 

mclius  ,  Se  inde  curaùyas  indicationes  dc^ucere  poterit ,  nifi  eas  ìncx* 
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ternis  perfpexerit  prius,  &  cxaminaverit .  la  extema  cute  rugas ,  ari- 
ditaces,  convtfifiones,  laxitatcs  ,  crifpaturas  5  &  id  generis  affe&us  ,  ab 
iifque  produca  accidentia  quotidie  obfcrvamus  .  Et  quoniam  cadérli  par- 
tium  compagè  interna  quoque  vifcera  confiant  ,  inillis  edam  eadempror- 
sus  mechanicè  talia  fieri  polle  credendum.  Quod  fuificiet  probare  me- 
chanicè  produ&ionis  tumorum  ex  dolore  dentium  ,  In  dolore  dentis,  quo¬ 
niam  vi  doloris  fibra?  parti um  vicinarum  pra?termoduin  tenduntur  ,  cri* 
fpantur  ,  convelluntur  ,  ftatim  mutatur  a?quilibrium  inter  fluidum  circu- 
lans ,  &  folidum  propeliens  ;  fluidaque  ad  conta&um  crifpatarutn  fibra* 
rnm  circulantia  paulatiin  hasrere  incipiunt ,  quoufque  concerta  humotum 
quantitate ,,  quàm  pars  regere  ncqueat ,  in  tumorem  demum  attollatur, 
Ob  eandem  rationem  in  intenfo  pedis  ,  aut  crurum  dolore  ,  inguinuni 
gianduia  intumelcunt ,  communicatà  iifdem  dolorifica  crifpatura  curfuua 
fluidis  cohibcnte  .  Et  frequentèr  propè  doiorofos  tumores  ,  alii  vicinis  in 
partibus  ob  eundcm  mechanifmum  excitantur .  Qua?  in  cxrernis  partibus 
a  crifpatura ,  variaque  fibrarum  afie&ione  fieri  vidcmus  accidentia  3  ea- 
dem  in  internis  quoque  produci  experimur ,  Se  non  multùm  diverfa  me- 
thodo  elle  curanda  .  Ita  poli  vchementes  iateftinorum  ,  aut  abdominis 
dolores  ,  idderi ,  paralyles  ,  tumores  ,  abfcetfufque  in  vifecribus  fuperve- 
niunt fluidorum  curiu  in  afFedis  partibus  ob  communicatam  dojorifi- 
cam  crifpaturara  intercepto  .  Parker  fi  extremitas  nervi  >  qua?  ras  fan- 
guineum  magnum  circumdat ,  aut  in  glandulam  ,  vel  aliam  definir  par- 
tem ,  convcliatur,  fluidorum  impedita  circuiatione  ,  in  tumorem  fiatim_j 
elevatur  pars,  ut  quotidie  contingit ,  fi  vilcerum  internis  convulfioni- 
bus  (  quas  jegroti  dolores  internosvocant)  animi  paflìonibus,  variifque 
nervorum  affedtibus  torqueantur  patientes. 

Quod  ut  clariùs  intelligatur  ,  narrabo  brevitèr  accidentia  a  crifpa- 
rura  calculi  renum  produca  .  Duobus  ab  hinc  annis  Ronw  nobilis  Mti- 
iicr  40.  ami.  artar.  de  repente  corripitur  dolore  renis  finiftri  cum  vomi- 
tu >  Se  urina?  fupprcfiìone .  Omnia  figna  calculi  renum  ab  Hipp  in  coac* 
deferipta  aderant  :  variis  exhibitis  remediis  ,  nihil  proficiebatur  .  Interea 
dolor  renum  crcfcebat ,  urina  prorfus  fupprelTa  ;  circa  hypocondria  fen- 
tire  fe  dicebat  fortiffimam  ligaturam  fummoperè  doiorolam,  perindè  as 
fi  funibus  efiet  conftrida  .  Refpirabat  veluti  fingultiendo .  Convuffiones 
interna?  frequentes  .  Tinnitus  aurium  in  principio.  Inappetentia  maxima  . 
Sapor  oris  pefiimus .  Nulla ,  vel  levis  febricula.  Circa  leptimum  omnia  » 
in  deterius*  Vcnter  tumere  ca?pit .  Ab  umbilico  ad  cofias  mendolas  cir¬ 
ca  fiomacum  pefilmè  habebat  ,  canes  ibi  effe  rodentes  ,  &  lacerante.? 
afferebat .  Nona  die  pelfimè  in  omnibus  .  Tumores  pedum  ,  relpiratio  fin- 
gultuofa  .  Remediis  variis  nihil  proficientibus ,  lapor  lingua?  omninò  nu- 
ius  ,  inquieta  ,  anxia  .  Sedere  magis  ,  quàm  decumbere  cupiebat.  Bis, 
terque  geftata  curru  per  Urbem  pejus  habuit.  Irritis  balncis  ,  &  qui- 
buslibet  remediis  ,  die  morbi  undecima  obiit  miferrimè  ;  vchcmentifilmis 
motibus  convuifivis  paulò  ante  mortem  correpta  ,  cum  quibus  perii c  fere 
fingultiendo  .  Pulfus  ante  mortem  parvi }  Se  qusedam  veluti  firangulato- 
ria  crifpatura  circa  fiomacum  ,  Se  efophagum  .  Sedo  cadavere  ,  calcili us 
magnitudine  digiti  pollicis  incurvatus  ,  &  partim  in  pelvi ,  parcim  in  > 
principio  ureteris  exifiens3  in  dextcro  rene  inventus  eft  ;  cum  tamen  do¬ 
lor  ,  quod  fané  mirum  ,  Se  observatione  dignum  efi,  finifirum  dumtaxac 
tcnem  molefiaret.  Rcliquis  in  partibus  nihii  n?orbofum  oblcrvavimus  . 
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Haec  notare  volili ,  ut  inde  difeant  Tyrones  quanta ,  &  quantum  gravia 
producat  accidentia  ,  Se  mortem  ipfam  ,  fola  crifpatura  renum  a  calcalo 
iaZa  ,  Se  fingulis  quibufque  partibus  communicata  ,  Se  quanta  fìt  vis  , 
atquc  potefìas  folidoruni  ,  duni  externa  vi  crifpantur  ,  ad  fluidorum_* 
curfum  intercipiendum  ,  Se  inde  varios  producendos  morbos  a  folidis 
dmntaxàt  vitiatis  pendentcs  ,  ut  in  pra?fcnti  vidimus  hiftoria.  Et  fi¬ 
diti  iinposfibile  eli  curare  exteriùs  tuniorem  a  dolorofa  fibrarum  con¬ 
trazione  produZum,  nifi  ea  priùs  per  anodyna  ,  fomentationes ,  balnea- 
tionefque  tollatur  $  ita  quoque  interiiìs  incerceptos  vi  doloris  fiuidorum 
c-ur/iis ,  Se  inde  natos  tumores  folvere  antea  non  poterimus,  nifi  lenita 
primo  per  oleofa  ,  anodyna  .*  humcZantia  intùs  ,  exeràque  adhibita  ,  ve- 
hementi  fibrarum  crifpatura  • 

Nequè  Colimi  oh  eanmi  nimiam  contraZionem  tumores  nafeumur, 
vernili  e-tiam  ob  laxitatem  excedentcm  qua:  tumores  vulgo  frigidos ,  Se 
indolentes ,  fibra?,  non  fluidi  culpa  parere  lolet  .  Quorum  tumorumeu- 
ratio  per  ca  in  (litui  tur  remedia  ,  quae  tonum  ,  foliditatem  ,  Se  ammififum 
partis  robur  refiituendo  ,  humorum  impedì tnm  curfum  promovent  ,  faci- 
lemque  reddunt ,  Se  expeditum  ;  utì  funt  amara  ,  aromatica ,  amaro-ftrin- 
gentia  ,  Se  chalybeata  ,  ^  quibus  vetercs  in  ftrumarum  ,  &  indolentium_* 
tumorum  curatione,  licèc  hac  mechanicè  defiituti ,  optimo  cum  eventu 
utebantur .  Et  nos  quoque  his  temporibus  eadem  in  chronicis  vifeerum 
naturaliuni  affeZionìbus  3  quas  a  laxato  folidorum  tono  oriri  putamus  $ 
non  disfimili  fuccefiu  prseferibimus  :  chalybeata  namque  ,  pradèrtim  pu- 
rus  chalybs  in  fubtiiislimum  poilinem  redaZus  ,  &advm.,  vel  plura_3 
grana  datus  (  chalybs  cnim  quò  magis  arte  folvitur ,  eò  infirmior  red- 
ditur  lua  virtus  )  prasterquamquòd  acidum  imbibunt  ,  laxitatem  partium 
tollunc  ,  in  qua  frasquenter  vis  ,  Se  anima  morbi  refidet  in  chronicis  / 
laxicas ,  five  atonia  partium  elficit  acquando  ,  ut  tumores  ,  dolorcfque 
periodici  orianturj  diftentis  enim  divulfifquc  longo  morbo  illa  rum  fibris, 
foiutaque  folidorum  compage  ,  paulatìm  ibidem  congeri  ,  Se  haer'ere  ilici- 
piunt  facci  ;  Se  quando  in  ingcntcm  copiata  crcverunt ,  ut  a  parte  rc- 
cipi  nequeant  ,  fub  fpecie  dolorimi  ,  tumorumque  ilatutis  periodis  tegro» 
tantem  aftìigunt .  Credendoli!  itaque,  bifariam  tumores  produci,  vel  vi- 
tio  fluidi  3  cujus  turbata  crafis  a  crafiìs  acidis,  vifcidifque  ,  vel  acri- 
bus  ,  acutis ,  Se  falinis  particulis  in  co  redundantibus ,  circulationi  ine- 
pruni  reddit  ;  vel  fibrarum  fuccorum  curfum  ofcillatione  liia  promoven- 
tium  culpa,  dum  vel  nimis  intenta:,  contraZeque  ,  vel  laxae  contrae 
indolentes  ,  veluti  paralytica:  evadane .  Qua?  nifi  fedulò  examinentur  in 
morbis,  ipforum  curationcm  nunquam  reZa  cum  ratione  fieri  polle  pu- 
samus  . 

Sed  ut  quamplurium  affeZionum  ,  quas  in  fibris  producunt  humo- 
res  pcrcgriiiis ,  morbofifque  falibus  pieni  ,  me  reddam  certiorem  ,  car- 
nes  variorum  animaiium  in  diverfis  liquoribus  infundendo  ,  effeZus ,  Se 
accidentia  ,  qua:  poli  infufionem  apparebant ,  fedulò  notavi,  ac  delcripfi, 
atquc  in  4.  li b.  de  fibra  motrice,  ac  morbofa,  prò  confirmanda  morbo- 
rum  curatione  per  regulas  mechanices  ,  lìngula  fuo  ordine  inferui  .  Ho- 
rum  experimentorum ,  ut  aliquod  fpecimen  habeatur  *  tria  dumtaxat  , 
qua:  ad  rem  noftram  faciunt,  ex  longa  illa  ferie  excerpta ,  hìc  propone- 
re  non  verebor. 

Sai  comm u ne  in  aceto  coZam  liquori  ftipticam  qualitatem  attulit  ,  fa- 
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pore  in^r  acidum  ,  Se  amarum  medio  •  Cameni  hacdi  in  hoc  liquore  in  fu - 
iam  fenubiles  rnUtationes  fubiilTe  obfervavi  .  In  externa  fuperficic  parùm 
erat  rubicunda ,  interius  alba  .  Fibrarum  craflìtics  ,  Se  contrario  erat  multò 
major,  quàm  in  ilatu  naturali  *  non  ita  tamen  i'olida?  3  cralTa?que  4  fi- 
cuti  cum  vitrioli  infufione  fuccclTìt  ♦  Dittinoti  apparebant  fibrarum  fafci- 
cuii  j  earundemque  feries  magis  circumfcripta? ,  ut  lìngula?  fere  poffent 
lacilè  numerari . 

Aqua  communis  co&a  cum  alumine  crudo  Iadeo  colore  tincia  eli. 
In  hac  maceravi  20,  dierum  (patio  hcedi  cameni  j  Se  extguam  quantita- 
tem  aluminis  crudi  puiver.  fnperaddidi .  Tunc  eam  feduiò  examinandò 
deprehendi ,  naturaiem  colorem  non  amifilTe  .  Erat  nimiùm  flaccida  ,  laxa- 
que  ea  parte,  qua?  liquoris  fuperficiem  rcfpiciebat,  ubi  minor  follici  alu* 
minis  quancicas  àderat .  Ibidem  tingebatur  quoquè  bine  inde  colore  mi- 
nii  non  multimi  rùtiiantis .  Et  ibi  etiam  fibra?  nimis  crafTa? ,  magis  alba?* 
&  feorfim  diftindtae  confpiciebantur  .  Contra  vero  fibra  fundo  vafis 
vicina? ,  ubi  major  foluti  aluminis  copia  ,  flavefcebant  5  ma«i$  dura , 
magifque  conjun&a?  cernebàntur. 

Aqua  communis  cum  vìtriolo  Rom«  pulii,  ebuilìta  colorem  fiavutn 
intenfum  acquifivit ,  In  ea  infudi  per  20.  dies  fruftulum  carnis  Agni  3 
qui  bus  elaplis  per  medium  fecui  ^  parfque  interna  obfcuro  colore  ex- 
terna  vero  flavo  ad  rubrum  tendente  tingebatur.  Carnea  fibra  fummo- 
perè  dura?  evaferunt  ,  Se  magis  ,  quàm  in  aliis  alibrum  liquorum  carni* 
bus  obfcrvaveram  :  earum  feries  ,  live,  falciculi  facillimè  feparabantur , 
&  diftin&i  adinyiccm  erant  .  Aliqualis  fermentatio  in  hoc ,  Se  aluminofo 
liquore  in  adu  infufionis ,  macerationifquc  apparai t  ^  quod  fadtum  non 
eft  cum  liquore  aceti  falfo  ,  live  muriatico .  Alumen  tamen  cseteris  li¬ 
quori  bus  affecit  cameni  majori  labe  ,  magifque  corrupit .  Ex  quibus  de¬ 
duci  potei!  ,  quomodò  falina?  particula?  in  «inguine  redundantes  folidas 
partes  vane  labefadfcnt  ,  ex  quarum  varia  conllitutione  chronicorum^j 
acutorumque  morborum  idea  certior,  atque  clarior  potcrit  defumi  Sed 
his,  qua?  de  fibra  promifimus  ,  paulò  longiùs .  deferiptis ,  exponamus  nunc 
brevitèr  nonnulla  experimenta  ,  qua?  circa  falivam  ,  bilem  ,  &  fanelli- 
acm  in  Anatomico  Theatro  lunt  per  traila  ta  ,  Se  primo  ù 
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Circa  Salivam  >  ej  ufdemque  natura  %  uju-j 

€3°  Morbis . 

Ecunda  die,  poflquàm  apertimi  fui:  Theatrum 
anacoraicum  ,  de  ore  ,  ventriculo  ,  Se  ime- 
flinis  difTerentes  ;  plura ,  quf  ante  medita- 
ti  fuimus  ,  de  natura  3  ufu  ,  &  morbis  fa- 
livaedifputavimus,  adiedis  quoque  nonnul¬ 
la  experimentis  ,  qua?  ad  inveftigandam_^ 
folertius  ipfius  naturam  ,  ejufdcmque  fai 
eliciendum  conferre  videbantur.  Ha?c  nunc 
tibi  ,  qudm  poterò  brcvifiìmèj  curiofìtati 
tua?  fatisfadnrus  defcribam  . 

Saiivam  ob  infìgnes  fuas ,  ac  pene  in- 
numerabiies  virtutes  ,  quas  in  nobis  fun- 
dendo,  folvendo }  abftergendo,  ac  ccleriter 
penetrando  producit;  qusequa?  paucis  notx,  Se  a  paucis  quantùm  debet  cxpli- 
catar  (unt,  primarium  chilificationis  menftruum  lepè  in  Theatro  pronunciavi- 
mus  .  Qui  emm  ingentem  glanduiarum  fecernenda?  faliva?  dicatarum.,  tonfi!- 
larium  nempè  ,  maxillarium  ,  parotidum  »  jugularium,  tyroidaearum,  bucca- 
lium  3  palatinarum  ,  Se  efophagsearum  numerum  ,  &  maximam  limphse 
falivaiis  copiam  ab  eis  in  ventriculum  fìnguiis  momentis  exoneratam_* 
leriò  confiderà c  j  multò  nobilioribus  ufibus ,  qudm  ori  humedando  de- 
llinatam  effe  animadvertet.  Sicuti  igitùr  ,  dum  in  natura  flatu  eft  ,  quam- 
plures  optimos  efFeótus  in  folvendis,,  digerehdifque  humoribus  parie,  ut 
inde  principem  locum  inter  omnia  corporis  animati  menftrua  meruerit  : 
ita  contrà  ,  dum  ab  eo  morbofìs  imbuta  particulis  recedit ,  fons  efl ,  Se 
origo  morborum  innumerabilium. 

Ideò  fa?pè  expertus  fum ,  eos ,  qui  proximi  funt,  ut  in  febrem  ,  vel 
gravem  vifeerum  ,  &  precipue  naturalium  affedum  incidant ,  diù  antcj*, 
imminentis  morbi  figna ,  nulla  in  parte  evidentiùs*  quàm  in  lingua  per- 
cipere  ;  in  qua  ,  loco  naturalis  faporis  3  amarum ,  vifeidum  3  acidum,  auc 
falfum,  prefertira  circa  horàs  matutinas ,  cum  magna  virium  laflìtudinc, 
de  inappetenti*  obfervant  :  quibus  paulatim  accedunt  alia  ingruentis  af- 
f'edionis  fivmptomata  3  donec  tandem  ipfe  morbus  crumpat .  Certo  in- 
dicio  hujuunodi  affeduum  caulani  ,  vel  a  vitiata  pendere  faliva  ,  vel  carri 
Ixf*  chilificationis ,  Se  inde  nati  morbi  primum  effe  ,  ac  precipuum  E- 
gnum  i  Nequè  folum  faporem  3  veruni  etiam  colorem  lingua?  mutatimi 
morborum  initio  cernimus  :  nam  ex  naturali  rubro,  in  fufeum ,  vifeido- 
nigrum  ,  flavum  cum  lìcci  tate  ,  Se  afperitatc  mutatur  ,  ut  in  libro  de 
Saliva  mo  bis  fuse  differuimus. 

His  de  caufis  fummoperè  mihi  arrider  opinio  putantium  ,  morbos 
epidemicos ,  Se  contagfofos  3  mediante  faliva  ab  infedo  aere  confpurca- 
ta,  communicari  j  cui  paritèr  expericntia  fuffragatur .  Nam  in  hujufmodi 
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affc&ibus  ex  contagine  argrotantes ,  (httim,  atquè  primo  conqueri  in- 
cipiuuc  de  nauiaea  ,  fapore  lingua:  mutato  ,  &  ad  vomitnm  proponilo  ne  ; 
primaquc  contagioforum  malorum  fymptomata  circa  ventriculum ,  &  hy- 
pocondria  per  anxietates ,  vomitus  ,  cardialgias ,  calores  vifccrum  &c, 
manifeftantur .  Et  quoniam  eadem  eli  tunica ,  qua?  os  3  efophagum  ,  & 
ventriculum  ex  interna  parte  invertita  pra?ter  faiivam,  ifla  edam  fum- 
moperè  facit ,  ut  magnus  Ut  confenfus  linguam  inter  &  ventriculum  , 
ipforumque^  morbi  ,  ÓC  morborum  cauff  facile  ,  &  ad  in, vicem  muten- 
tur  .  Qua  rè  illi  „  qui.  peftilentium  curationi  infer  vitine,  li  veline  ejfesui 
contagio  immuncs  ,  procurent  quantùm  poffunt ,  ue  nunquàm  falivam_j 
deglueiant  ,  cum  qua  morbofi ,  ac  peregrini  falcs  infeéli  aeris  intimè  mix- 
ti  in  ventriculo  vires^  fuas  explicant ,  &  morbum  ,  nifi  valida  fueric 
a?gri  natura  ,  neceffariò  inducunc  .*  &  ut  magis  pra?lcrventur  a  labe,  de- 
tineant  ore  juniperum  ,  frufiulum  d'eri ,  offam  panis  aceto  fambucino  , 
calendulato  ,  vei  fimili  madefadam  ,  &  alia  id  genus  ex  dalle  acido- 
rum  vegetabilium  ,  qua:  acres  ,  &  peregrinos  aeris  lales  retundunt,  atque 
coercenc . 

Longum  effet  hìc  recenfcre  innumeros  affeéhis,  qui  a  vitiata  fali- 
va  producuntur,  vei  invadendi  occafionem  ab  eadem  acquirunt  .•  quo- 
rumque  aliquot  deferiberem  libentèr  ,  nifi  taedium  prolixa  oratione  eibi 
aliquod  aflferre  dubitarem  .  Liceat  folummodò  animadvertere  morbofam 
f  ali  vani  cum  talis  naturf  pancreatico ,  vei  aliarum  glandularum  fucco 
junéfcam  ,  febres  Jvmphacicas  lentas  cum  acri  calore  circa  vefpertinas  ho- 
ras  fe  exacerbante  producere  ;  accedente  iifdem  appetita  dejeéto  ,  ca- 
pitis  gravitate  voluti  loporofa ,  fopore  iingu?  depravato  matutino  tem¬ 
pore  cum  ejufdem^  vifeiditate  ,  ac  dentium  fpurcitie  ,  ac  quodam  foeto, 
re  oris  *  qua?  certe  pra?ternaturalem  laliva?  cum  fanguine  fermentationem 
fignifìcant  :  malo  crefcente  ,  crefcunt  etiam  dièta  fymptomata  ,  &  hy- 
pochondriorum  tenfiones,  calores,  iaflìtudines  totius  &c.  Hujufmodi  fe¬ 
bres  (  qua?  hodie  ob  nimiam  gciidarum  potionum  abulum  ,  quibus  in- 
numerabiles  abundant  officina  ,  pr^ceteris  in  Urbe  regnant  ,  &  ex  ccn- 
tum  ,  &  quadraginta  Incolarum  Urbis  minibus,  dupla  °ferè  pars,dum_j 
a?grotat  ,  hifee  febribus  a?grotat)  fi  maiè  tra&entur  a  Medicis  indebi¬ 
ta  methodo  ,  nec  correcìioni  lympha?  falivalis  per  faflofralTata  3  thimuin 
citratum  ,  epithftnum  ,  radic.  Helenii  ,  corticem  citri  ,  limonunl ,  maio- 
rum  aurantiorum  ,  fai  armon.  depuratum  &c.  operam  dantibus,  facilè 
tranfeunt  in  he&icas  ,  &  laethales ,  quod  etiam  fubodoravit  olim  Fer- 
neiius  .  Et  fi  nimio  aquarum  >  jurifque  potu  ,  Se  imprudenti  olei  arnia-, 
dulc. ,  fimiliumque  laxantium  abufu  ,  folidorum  ,  fluidorumque  compa- 
ges ,  atque  tonus  magis  relaxetur ,  prout  hodie  mos  invaluit ,  de  recu- 
pcranda  lalute  ferè  defperandum  ;  vei  fané  magna  cum  diificultate .  Et 
mirum  non  fit,  fitnoftris  temporibus  ,  ob  intemperantiam  rcrum  ^elidarum, 
&  depravatam  medendi  methodum  ,*  per  aquas ,  olea  ,  &  jura  carnium 
lingulis  in  morbis,  majorem  copiam  hydropum  pe&oris ,  &  abdominis. 
tumorum  pedum  ,  diuturnarum  febrium  cum  palioribas  vultus  ,  cachc- 
xiarum ,  &  morborum  ventriculi  ,  &  hifee  uirimis  fex  annis  apoplexia- 
rum  ,  mortium  repentinarum  ,  &  afthmatum  fuffocantium  ,  quam  un- 
quàm  antea  obfervemus . 

Sed  ut  reliqua  fileam ,  quanti  fecerit  magnus  Medicina  Parens  lin¬ 
guai,  &  fcliv*  pbfemtionem  ad  reflè  digngftcndum  y&  prffagiendum 
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in  morbis  ,  videatur  ipfe  in  aureis  fuis  operìbus  ,  fed  pr^fertìm  De  di é» 
bus  judic.  num.  z.  Se  8.  s  De  glandulis  $  In  aphorifmis ,  Pratiagiis  ,  Coacis  j 
De  humoribus  j  De  Humidorum  ufu,  Se  reliquis.  Et  ab  eo  difcant  elegante^ 
&  fpeculativi  noftrorum  temporum  Medici  *  indicationes  curati vas  in  morbis 
non  a  cogitationibus  fortuitis,  Se  indigeftis ,  nulla  maturitate  confilii  ,  nulla 
probatis  experientiaf  fed  ab  oblervationibus  nature  potere  ;  cujus  motus  certi 
funt  ^  confiantes.  Se  perpetui ,  iifque  fundata  praxis  medica  imponibile  mihi 
videtur,  ut  fallat ,  Se  a  veritatis  fcopo  aberret*  Nunquàm  igitur  ab  fgro  di* 
fccdant  Medici,  nifi  priììs  linguam  infpiciant,  utpotè  quf  iimphf,  fanguinifq,* 
iìatum  cerciìis ,  quàm  alia  fimi  a  nobis  oftendit .  Bona  lingua  fcmpcr  bo- 
num  jndicat  .*  mala  femper  fufpcda  ,  femper  timenda  :  multò  magis  fi 
vilcida  fuerit  3  arida  ,  fpurca  ,  malique  faporis  ;  qu^  fingula  vitiatam  lin- 
phx  naturarli  denotane  .•  cujus  morbi  occulti  funt,  longi  ,  maligni,  & 
curata  aifficiles  od  tardum  ha;ufcc  humoris  motum  ,  ejufdemque  difiìci- 
cilem  diffolutionem  ,•  quando  ab  acidis,  Se  peregrina  falibus  cóncrefcit, 
ac  coagulatur .  Hinc  notatu  dignum  eft }  quòd  fiepè  obfervavi  chronicos 
viicerum  naturaiium  afifeóìus  ,  quibufeumque  bonis  fignis  apparentibus  , 
alioquin  faiutem  fpondere  portene  3  nunquam  fanatos  fuirte  ,  nifi 
quando  fapor ,  color  3  Se  reliqua  lingua  accidentia  ad  naturalem  fiaium 
reduce ban tur  ;  quod  ledalo  notenc  Tyrones  in  curatione  morborum  ventri- 
culi  ,  qui  Medicorum  patientiam  magis  ,  quàm  alii  moleftant  3  &  torquent* 
Oblervàui  quoque  quando  morbi,  fedes  in  iimpha  ,  Jimphaticorum  , 
&  glandularum  eft  ,  urinam  fere  naturalem  erte  cum  debita  codione  , 
&  naturali  ledimento  3  non  ita  quando  in  fanguinc  fedes  eli  .  In  iifdetn 
etiam  ex  Iimpha  morbis  color  faciei  vividus.,  Se  naturali?,  foni nus3  mo¬ 
tus  ,  appetì  ras  ,  Se  reliquie  id  genus  fundiones  ritè  fe  habent  j  contrai! 
fanguis  etiam  afFedus  fuerit .  Par  iter  gingivarum,  Se  dentium  ìnfpedione  de 
fai i vx ,  Iimpha:  3  fanguinifque  ftatu  certiores  facilè  reddimur.  Gingivx  laxx,, 
tumida?  ,  croia: ,  nimiùm  rubicunda? ,  cum  dentium  vifeiditate  ,  &  fpurci- 
tie  j  fcorbuticam,  vcl  alio  modo  afre  da  m  iimpham  ,  falivamq  fignificant  . 

At  rcdcuntcs  in  viant  ,  è  qua  divertimus  >  doni  de  prxcipuis  fali- 
vx  ufibas  lupe  ri  us  differebamus  .•  inutile  futurum  puto  hic  muitis  pro- 
bare  velie  ,  fa  fi  vani  li  quorum  effe  abfiergentem  ,  folventem  ,  Se  mirè 
penetrantem  3  cum  ipfius  effedus  apud  vulgus  notifiìmi  fint  .*  ulcera  mim- 
dificac;  furunculos,  oinnifquc  generis  tumores  iolvn  3  mercurium  extìn- 
gu?t,  malfalli  farinaceam  fermentat  ,  aliafque  plures  a  Taehio  delcriptas 
virtutes  pofiì de t  :  ut  meritò  dici  potfit  fiumana?  natura:  fapo  ob  fapo- 
narias  abrtergentes  facuitates  ,  raras ,  occultas  3  arte  vix  parabiles  ,  Se 
paucis  notas*  Imponibile  namque  videtur  conficere  polle  liquorein  ,  qui, 
fa  li  va?  adinrtar ,  diverfi  generis  efeuienta  peculiari  artificio  in  fuum  pri- 
mum  ens  ,  ac  velutì  florem  totius  mixti  redigat ,  ut  in  languineni  poftea 
unitari  c  mmodè  valeant.  Comparari  tamen  aliqua  rationc  potert  liquo¬ 
ri  Alchacft  ,  qui  5  fi  Chimicis  praertanda  fides  ,  corpora  in  minima  & 
fua  prima  entia  refoivit vel  aqua?  forti  ,  qua?  ficuti  tota  ferè  fpiritus 
nitri  eli.  Se  per  ipfum  metalla  omnia  diflblvit;  ita  faliva  ob  nitro-fa- 
jinam  quam  habet  fubftantiam  ,  varia:  natura:  cibos  incidendo,  abfter- 
gendo  *  Se  penetrando  dirigit ,  ac  folvit. 

Saliva  enim  àfide  nomen  fumprtt ,  quia  fiilis  magna  copia  abundat; 
fuumque  fai  chylo  ,  Se  fanguini  communicando ,  eo  mediante  fermenta- 
tiones  omnes  vitales  promovef,  Se  excitat ,  vitamque  ipfam  confòrvac,: 
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-  ac  fovet.  Nequè  fai  illud  vulgaris  eft  naturai  3  fed  de  univerfali  participat,  'Òz 
in  le  continet  intenfam  rubedincnijucemque  vitalém  in  fanguinem.  matan- 
dam,  ac  digerendam,  Quamobrem  fum  noperè  decipiuntur,  qui  falivampro 
inutili  excremcnto  habcntes,  ferè  continuò  fpuunt ,  &  ita  magno  cuui  vita? 
difcriminc  ventriculuni  hoc  naturali ,  &  maximè  neceffario  lapone  privant , 
quo  non  fòlùm  ejufdem  fordes  mundantur  3  Se  diluuntur,  veruni  quampiurima: 
ipfìus  plica?  blanda  faliva?  falfcdine  confìrmantur  ,  &  in  debico  tono  ,  hvè 
neceflaria  crifpatura  ,  contradioneque  continentur  ;  limpha?  gaftrica?  fer- 
mentatitia?  fales  acuuntur ,  &  excitantur  3  aliique  plures  cfFedus  opti¬ 
mi  a  defcendente  faliva  producuntur»  Ut  non  mirer  3  fi  tales  homines 
ex  abufu  fpuendi ,  ftomaco  fìnt  debiles  ,  languidi  ,  inappetenti  ,  Se  alni 
Eccitate  laborcnt ,  imo  etiam  pallore  vultus,  &  urina?  cruditate  .*  quo¬ 
rum  nonnulla  vidi  in  Puella  propè  Suburram  :  in  Presbitero  juveuc  ad 
forum  Pifcìum  :  in  alio  ad  Templum  Pacis  prope  forum  agonale  :  Se  in 
erudito  viro  in  Vico  Rotunda?  ,  fìvè  Pantheon  Agrippa?  ex  voiuntario 
ptofalifmo  in  marafmum  ferè  redado  .  Hoc  tamen  intei ligcndum  velim 
de  faliva  fanorum  ,  non  autem  fi  fcorbutica  ,  gallica  ,  aut  fintili  lue  labora- 
verint  egrotantes  :  in  quo  cafu  ,  quoniam  ipfa  faliva  morbofa  eft  ,  fi  fre¬ 
quenti  fputatione  nimiùm  eliciatur  ,  ad  falutcm  potiùs  ipforuin  erit  3  qudm 
perniciem.  Qui  pluravelit  de  faliva,  donec  nos  nolfra  demus  ,  legar  Pa- 
racelfum  ,  Ludovicum  de  Comitibus  inter  veros  Adeptos  maximum  virimi, 
Helmontium  ,  Kabalam  Chimicam ,  Eafilium  Valcntinunij  aliofque,  apud 
quos  inveniet  falivam  liquorem  effe  de  univerfali  menlfruo  participantem.- 
fìvè  potiùs  elici  ex  faliva  menifruum  ferè  univerfale  ,  corpora  in  luum 
ens  redigens  ,*  nec  non  fa!  volatile  5  Se  fixum  magnis  ufibus  ad  reni—* 
chimicam  delfinatum  ;  fed  longa  dies  meliora  feret . 

Cum  igitur  exiffimem  falivam  liquorem  èffe  foiventem  ,  cui  par  in 
natura  rerum  non  invenitur  ^  infìpidum  ut  videtur  ,  fed  mirè  pencrrantem  3 
ex  nonnuilis  experinientis,  qua?  circa  ipfam  elapfis  annis  feci ,  pauca  dunta- 
xat  hic  proponam,qua?  pr^fenti  confirmando  argumento  conferre  arbicramur. 

Saliva  cum  folutione  Mercurii  fublimati  ,,  Se  Jovis  niixta  ,  ceruleum 
colorem  ad  album  tendentem  acquifivit .  Aqua  fortis  cum  jejuni  homi- 
nis  faliva  idem  prorsùs  dfeci?  .  Sai  Cardi  S.  abfynth.  tamaricis  ,  Se  id  ge- 
ntis  lixiva  falia  fubalbum  faliv£  fcdimcntum  in  fundo  vafìs  depcnunt, 
cui  liquor  fupernatat  limpidiffìmus 

Diffidata  faliva  juvenisfani ,  ac  jejuni  relinquit  in  fundo  falino-acidum 
fèdi  mentimi  in  parva  copia.  Et  liquor  limpidus,  qui  ab  ca  diffidando  prodit , 
mercurio  fublimato ,,  Se  aqua?  forti  adjun&us  ,  nec  fcrmentationem  ,  nec 
tillam  in  colore  mutationem  fubit . 

Saliva?  jejuni  hominis  3  &fani  libras  fcx  pra?miffa  plurium  dierum  putre- 
faèfione  dillillari  feci  ;  leni  calore  ad  alembici  fummitatem  liquor  afeende- 
bat  ,  quo  caioris  gradu  aqua  communis  diffidando  non  afeendit.  Pe- 
raèfa  dilfillatione  ,  remanfitin  fundo  fai  fubalbum,  paulùm  acre  3  Se  linguam 
fericns  ,  quale  hoc  anno  in  publico  Theatro  deguffarunt  Auditores*  Ex  qui- 
bus  aliifque  brevitatis  grada  prstermifTis  experimentis  inducor  ^  ut  credam, 
falivam  continere  in  fe  fai  nitro-falinum  univerfali  fali  anaiogum  ob  eximias^ 
ac  prorsùs  mirabiles  fuas  vires  ,  quas'folvendo  ^  fundendo  ,  abffergendo  ,  Se 
licèt  infipida  videatur  ,  potentèr  penetrando  in  fermentatione  ciborum  ,  pu- 
rificatione  chili,  ejufdemq;  in  fanguinem  mutatione,  coètioneqs  abfclvit  &c. 
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DE  EXPERIMENTIS 

Circa  rBilemì  e]ufdemque  natura,  ,  uju  >  morbis. 

Ilis  humani  corporis  Balfamum  *  humorumq; 
condimentum  per  analyfim  chimica m  exa- 
minata  ,  quatuor  principiis  confiate  credi- 
tur.  Sale  fixo  ,  &  volatili  >  fulphure  ,  & 
phlegmate  quorum  duo,  fai  fixum ,  &  ful- 
phur  dominantur  ca?teris  ,  funtque  partes 
precipua?,  qua?  ipfani  componunt .  Diflilla 
bilem  blando  igne  prodibit  fìatini  phleg- 
ma ,  remanente  in  fundo  refìna  denfa  ,  & 
facile  infiammabili  :  andò  igne  alcendit 
(al  volatile  acre  in  debita  quantitate  >•  quod 
in  inferiori  parte  vafis  in  formam  offa?ob- 
fcura?  acerrimi  faporis  ,  odorifque  penetran¬ 
ti  5  magnani  còpiam  falis  fixi  3  acris  hxivii  polt  fe  rclinquit  .  Adfunt  er¬ 
go  in  ea  falis  volatilis  ,  &  phlegmatis  debita  quantitas  ^  magna  falis  fìxi, 
&fulphìiris  j  fivè  refina?  denfa?,  &  inflammabilis  . 

Ha?c  bilis  principia  per  experientiam  quoque  facile  patent  •  Nam~> 
cum  a  Pifioribus  prò  folvendis  coloribus ,  &  a  mulierculis  prò  vefliimi 
abftergendis  maculi  ufurpetur j  vini  hanc  foiventem ,  fk  abftergentem 
a  fale  acri  lìxiro  in  faponariam  indolem  ,,  ex  mixtione  cum  fulphurea_5 
refìna  evcóto  pendere  prò  certo  habendum  :  cujus  falis  particula?  fub 
elei  ,  feu  fulphuris  tegmine  in  bile  delitelcentes  ex  facili  ili ius  cum_j 
aqua  commixtione  clarè  quoque  manifeftantur .  Oleofa  enim  corpora_s 
confortium  aqua?  noti  patiuntur  ,  nifi  filinarum  partium  intervenientecon- 
curfu  ,  &  unione  ,  ut  in  pra?fata  biiis  cum  aqua  folutione  faciilima  apparet. 

Magnam  quoque  partem  alchali  acris  lixivii  in  ea  elle  ex  ipfius  cum 
acidis  fermentatine  deducitur  •  Cum  acidis ,  &  pr^fertim  mineralium 
effervefeit  paululùm  ,  &  nimiùm  in  colore  muratur.  Mixeo  fpiricu  vitrio- 
ii  nitri,  fulphuris  j  ebullit  panini  3  &  piùs ,  ve!  minùs  viridefeit  ,  depo- 
fìto  acri  fedimento  in  fundo  cum  re  niffionc  fila?  amaritiei  .  Contrà  ve¬ 
ro  alchalia  volatilia  magi  teniiém  magifque  claram  eam  reddiint 
cum  incremento  colori  flavo-citrini .  Et  quando  biiis  colorem  mutat  in 
exerementis  ,  fignuìn  in  ea  reiundare  acidum .  Intense  viridis  intenfam 
additateti!  fìgnificat  ,  qua?  vtriditas  fi  ha  tini  initio  morborum  appareac 
cufn  "ni mio  fetore  ,  morbum  fore  vel  diuturnuni ,  ve!  lethalem  experien- 
tia  didici  in  tegro  nobili  prone  Forum  Fonti  Trevii  ad  radices  Quiri- 
nalis  .  In  puero  a?grotante  ad  Forum  Hifpanicum  in  extreniitate  Col¬ 
lis  Pincii .  In  Ve  tu  la  prope  y£des  Medica?as  in  Campo  Martio  ,  &  pro- 
pe  alias  Medicai  Aies  non  longè  ab  Archybceo  Romano  in  foro 
Agonali .  Non  ita  fi  appareat  in  piicris  Ia<5te?uibus  ,  quorum  feces  ob 
acidam  laóiis  corruptionem  facilè  viridefeunt ,  nec  gravia  mala  pra?fa- 
giunt ,  ut  fucceffit  lamenti  puero  non  procùl  a  Ponte  Molis  Hadriani , . 


ubi  nunc  Caftrum  S.  Angeli .  In  alio  circa  Montem  Citatorium  ,  quo 
loci  Curia  Roma?  decus  quinque  ab  hine  annis  fupra  a?des  Ludovifìas 
caiptas  olim  ,  fed  non  abfolutas  ercdla  cft .  Et  in  duobus  aliis  ad  latus 
Nofocomii  Stultorum  in  Foro  Coiumna?  Antonina?  non  longè  a  Telonii 
edifìcio  ,  in  quo  mercium  ve&igalia  foiuuntur,quatuor  jam  elapfis  annis 
fupra  rudera  columnarum  porticus  Antonini  extru&o  &c. 

Biiis,  confideratis  fuis  partibus  ,  ejufdemque,  origine,  progredii  3  &  in- 
greffu  in  inteftina,  vi  de  tur  elle  fa  dia  in  grariam  chyli  j  adeo  ut,  fi  chylus 
per  inteftina  non  defcenderet,  nullus  bilis  in  iifdem  ufus  eftet ,  &  nul¬ 
la  ibidem  mora,  aut  curfus  .  Quarè  fit0  ut  quando  in  ea  indebito  tem¬ 
pore  ,  &  magna  copia  profìuit3  non  concurrente  tunc  fuo  reagente  chy- 
lo,  fcil.  crudo  y  impuro,  &  lubacido,  variè  lardai  ventriculum ,  &  inte¬ 
ftina,  faifos  exhalando  vapores ,  qui  naufeam  ,  fputationem ,  vertigincm  , 
pra?cordiorum  anxietatem  ^  variofque  capitis,  8c  ftomaci  morbos  produ- 
cunt  j  quod  etiam  aliquo  modo  experimur,  cum  prandendi ,  aut  ca?nan- 
di  confuetum  tempus  praeterierit  • 

Chylus  ex  alimentis  vi  Tali  va? ,  &  fermenti  gaftrici  elicitus  ,  dura 
per  Pylorum  in  duodeni  cavitatem  defccnditj.  fubacidus .  cruduSj  veluti 
cafeofus  ,  &  impuris  abundans  partibus  obfervatur  .  Et  lì  ita  crudus  in 
fanguinem  deferretur ,  fluidorum  compagem ,  puritatemque  variè  lasden- 
do ,  perpetua  incommoda  stconomia?  corporis  animati  minaretur  .  Quod 
ne  contingat  j  bilis  liquorem  fumnius  Opifex  conflavit ,  qua?  per  modum 
conditura?  vi  fua  balfamica  perficiat  chylum  ^  &  in  puriflimum  rorem 
commutet  .  Biiis  enim,  quoniàm  particulis  falinis,  fulphureis,  lixivo-acribus, 
&  volatilibus  conftat,  cum  chylo  fubacido  ,  ac  ferè  cafeol'o  (  major  nam- 
què  pars  fermentantfum  corporum  ,  pra?fertim  vegetabilium  ,  crudum  ve¬ 
luti  acorern  exhalat  )  acidoquepancreatis  fucco  ftatim  effervefeit ,  mi- 
feetur  ad  mìnima ,  &  effervefeendo  totum  fai  acidum  chyli  retundit  ; 
cum  coque  intime  conjunóla  in  alchali  volatile  natura?  amicum  tranf- 
mutat  .  Eodcm  tempore  bilis  particula?  *  veluti  totidem  parvi  cunei ,  vi- 
feidiores  chvli  partes  feindunt,  divellunt,  &  hinc  indè  fegregando  ma- 
gis  fluidas  ’reddunt  3  ut  pra?cipitatis  hac  ratione  faeculentis  luis  partibus 
ad  inferiora  ^  purus  ipfe  ,  ac  veluti  fios *  &  effentia  ciborum  per  ladleas 
in  regium  fanguinis  flumen  propellatur .  Hinc,  quando  bilis  vel  deficit, 
ve!  morbi  caufa  fluxus  ejus  in  inteftina  impeditur  ,  ne  chylus  fraude- 
tur  hoc  balfamo  ^  foleo  ftatim  ante  prandium  mafticationem  rhabar- 
bari  pra?fcribere  ,  qui  paulò  ante  cibum  defeendens  ,  bilis  vicem  gerat  in 
eodem  folvendo ,  ac  depurando ,  quod  animadvertant  cum  fru<5tu  Tyro- 
nes ,  ut  nos  pra?tcr  alios  vidimus  in  mercatore  ad  Forum  Judaeorum  ex 
parte  Pontis  Ceftii,&  Infula?  Tiberina?  S.Barthoioma?i,  ubi  antiquitus  celebre 
templum  era:  iEfculapio  dicatum  •  In  puero  prope  porticum  Odlaviae  , 
ubi  nunc  S,  Maria  in  porticu  .  Et  in  Presbitero  erudito  ad  Thermas  Olìm- 
piades,  fupra  quaruni  rudera  Domus  eft  hodie  Monialium  S*  Laurentìl 
in  Panisperna  • 

Si  numerare  hìc  veliera  ingentem  morborum  feriem  ,  qui  a  depra¬ 
vata  chyli  in  duodeno  purifìcatione  pendent  3  nunquàm  profedlò  dicerf*- 

_ di  finem  facerem  ;  nam  pra?ter  chronìcos  affedus  ,  qui  pene  omnes  ab  hoc 

fonte,  &  a  morbofo  primarum  viarum acido  oriuntur  ,  innumeri  vifee- 
rum  naturalium  acuti  morbi  cum  lumborum3  &  hypochondriorum  pr.a- 
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vis  acci  denti  bus  ;  uti ,  &  omnes  ferè  cutis  ,  &  quàmplures  aliarum  par¬ 
timi  affeèìiones ,  quas  obftru&iones  vocant  Medici  ,  princìpium  inde  re» 
cognofcunt .  Pauca  duntaxac  notare  (ufficiar  y  qua?  a  morbofa  bile  ,  iae- 
faque  cum  chylo  fermentadone  produca  fa?pè  vidimus . 

Experientia  didici,  pueros  lenta  fé  br  cui  a  cum  macie ,  (Iti,  inappe* 
rentia  ,  pallore  vuleus,  tendone  ,  caloreque  hypochondriorum ,  &  alvo 
nunc  lubrica,  nunc  adifrièta  iaborantes;  ufu  remediorum  ,  qua?  ftoma- 
chica  dicunt,  aromatica,  de  dcobfiruentia  pejus  habuifle;  prsefatisque^ 
(ymptomatis  acceffifle  fudores  no&urnos  ,  majoretti  maciem  ,  &  magis 
acrem  febris  caioren  ;  ac  ferè  proximos  fuiffe  ,  ut  marafmo  corripian- 
tur  .  Purganti^  Medici  praeferibere  non  audebant  ,  nc  per  ea  ,  ut  ipd 
pvtant  ,  ventriculi  caler  digerens  ,  Se  facultas  coquens  debiliores  red¬ 
diti  ,  novi s  humoribus  cumulandis  occadoncm  aliquam  pra?beant .  Jpfe_s 
tamen  perpenfa  fedulò  natura  bilis  ,  cjuldemque  commi xtione  cum  chy* 
lo  ,  nec  non  fupradi&is  examinatis  fymptomatis ,  cogitare  carpi ,  an  for- 
fan  illorum  fcbnfque  caufa,non  tantum  dt  fuppodta  Ventriculi  debi- 
Jitas  ,  quantùm  amurcofa  bilis  acris ,  vifeida  ,  Se  circa  jecur  ,  vicinafquc 
partes  coa&a  ,  Se  in  motu  impedita  i  qua*  longa  ibidem  mora  acrior  red¬ 
atta  ,  &  cum  putrì  cachochilia  ebulliens  faifos  yapores  exhalando  acciden- 
tia  circa  venmculum  primo  ,  &  fensìm  afFufa  fanguini  febrem  cum_> 
(òciisfiymptomatis  producat  .•  atque  adeò  loco  ilomachichorum  ,  Se  dcob- 
ftmentiiimt,  danda  potius  elle  remedia  bilem  diluendo  temperantia ,  & 
per  abiuri  fubduccntia  ,  ha  bica  quoque  ratione  folidorum  ab  ejufdem  eb- 
bullitionibus  ninaium  cnfpatorum ,  &  ita-  fluidorum  curfum  induda  ten¬ 
done  intercipientium  .  Cui  indjcationi  ut  fatisfacerem ,  fcquentem  potio- 
ttem  pra?icribebam . 

.adic.  grarnin.  fragrarla?,  cufcuta?,  agrimon.  trifol.  acetof.  , 
fi*  è  lol.  alleluia,  an.  q.s.  f.  decod»  cujus  in  unc.  vi»  diflo- 
lut.  infuf.  rhabarb.  unc.  s.  fyrup.  rof.  folut  ,  vcl  Carila?,  q. 
s.  m  f,  p.  alternis  die  bus . 

Hoc  remedio  ingens  copia  F<gtidse ,  Se  cretacei  materici  profluebat  cura 
feb  is  ,  Se  accidcntium  ferè  fubitanea  remiffionc .  Cui  ha?c  potio  ob  in- 
gratum  faporem  ,  aliamue  caufam ,  quam  fingere  (Ibi  lolent  pueruli,  noa 
placet  ,  lub  litui  potorie  alia  ex  decoóiione  Sen£  ,  Tartari  ,  &  Epithimi 
ciati  fior»  cordia  1.  ,  vel  ierum  iadìis  tamarindatum ,  &  rhabarb.  ,  vel  fì- 
milis  ;  quibus  fubdu&a  amurcofa,  Se  cretacea  bile  cum  patri  cachochi- 
iia  ,  bre^e  poft  tempus  convalefcebant  pueruli.  Ad  quorum  faci  iorent 
evacuationem  decoètionibus  emollientibus  ,  Se  temperantibus  ,  vel  la- 
fèe,  fo^ebantur  mane  tepidè  jecur,  &  vifeera;  ut  Iaxacis  fibàs  ,  longa  bilis 
irritatione  crifpatis  ,  noxiorum  humorum  fluxus  promptior  reddatur  .  Ssepè 
cnim  perperam  intùs  dantur  remedia,  nifi  habita  folidorum  ratione  per 
externa  quoque  obviam  eamus  morbo,  ut  fuperius  de  fibra  motrice,  Se 
morbosa  animadvertimus  &c. 

Cum  de  potionibus  vegetahilium  fermo  dt ,  hic  obitèr  notandunu> 
remedia  ex  vegetabilibus  parata  c^teris  omnibus  in  curatione  morbo- 
rum  in  Urbis  Incolis  antecellcre  ,•  Se  predare  magis  ,  quàm  iecreta  mi» 
neralium  c  chymia?  furnis  petita  ;  qua?  live  climatis  natura ,  fiye  pecu¬ 
liari  Incolarum  Urbis  tcmperics  ea  refpuat ,  nunquam ,  aut  rarò  (ucce' 
dune  ex  voto .  Qiiod  etiam  f$pè  fc  expertum  tcftaiur  Vir  dfr&iffimus , 
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amiciflìmufq'ue  Joan.  Bapc.  Trìomphcttus  Botanices  in  Rom.  Archylic.  Pro- 
feilor,  &  Botamcort  secate  noftra  facile  Princeps,  cujus  indefeiTa  dili- 
gcntia  ArchiJyceum  noftrum  gìoriatur  fe  habere  hortum  Medicum ,  cui 
par  in  tota  Europa  vix  invenitur,*  nani  lupra  fcx  piantarmi!  rnillia  inu 
co  aluntur  ,  8c  vegetant  ,  quarum  pars  major  exotica?  fune  ex  Indiis  , 
Africa ,  Europa ,  &  Oriente  ad  nos  magna  cum  impenfa  dcJatie  .  Nec 
Colà m  in  acutis,  vcrù.n  etiam  in  chronicis  morbis  remedia  ex  vegeta- 
bilium  genere  hìc  fummoperè  conferirne  .  Ita  nuper  Virum  40.  ann.  star, 
hydrope  pcttoris  cum  ingenti  pedum,  femorum  ,  faciei  ,  &  inanuum-j 
tumore  ,  maxima  fpirandi  difficultate,  febre,  vigiiiis  & re.  laborantem  ,  adiii- 
bitis  frulìrà  innumeris  è  clafTe  mineralium  remediis,  per  annum  circito*, 
&  a  Medicis  Urbis  defperaium  ,  fola  decodione  nonnullarum  plantta- 
rum  ,  &  peculiari  prseparauone  oximeliis  fcillitici ,  edutto  per  urinas 
copiofo  fero,  menfis  (patio  perfette  lanavimus  cum  faieruUìmo  ,  dottif- 
fimoque  Pradico  Matthso  Paliilio  Viro  optimis  raoribus  pratdito  ,  &  ob 
id  mihi  amiciffimo  ,  conjunttilfimoque  .  Aìgrotus  hic  reiigiofus  Prjesby- 
ter  eft,  Sacrilta  Virginum  Vellalium  s.  Caecilif  ad  Ripam  Tybcris,  ubi 
fex  ab  hinc  annis  novum  Telonium  contlruttum  eft  ,  fivè  iEdificium  ,  quo 
merces  per  Tyberim  adveda:  vedigalia  Principi  pcrfolvunt. 

Qux  fuperiùs  de  lenta  pueroruin  febricula  diximus  ,  brevi  ter  quoque 
animadvertenda  fune  in  curatione  jtteri  ,  cujus  caulam  putant  clic  in- 
tercepcum  bilis  curfmn  ,  vel  impeditam  ejus  in  jecore  fecrejionem.  Alia 
nainque  methodo  uti  debemus  in  curatione  idcri  a  bile  vifcida  ,  amur- 
cofa,  &  inerti  circa  jecur  impada  :  alia  vero  ab  eadem,  dum  copiai» 
peccat ,  &  acrimonia  .  In  primo  cafu  tartarea  ,  quibus  concretio  bilis 
iblvitur ,  &  ammilfa  reftitukur  fluiditas ,  maxime  utilia  deprehendi. 

tarcar.  bonon.  unc.  s.  aq.  tetucii  unc.  vi. 
bull,  ad  tcrtias,  tunc  a dde  fyrup.  fior,  perfidiane.  un. 
m.  f,  p$ ,  &  poli  duas  horas  more  Urbis  Medicorum  confuetos 
per  intervalla  fuperbibe  totum  amophorum  aq.  tetucianse  ;  dummodò  non 
adiit  ^ebris ,  in  quo  cafu  ,  loco  illius  fumi  poterit  aqua  quarvis  diure¬ 
tica,  vel  mineralis  ,  fed  temperata,  nec  (ale  com.  abunians ,  ut  tetu- 
ciana  .  Diluta  plurium  dierum  fpatio  hifee  remediis  ,  &  eduda  bile  *  ad 
roborandum  tonum  partium  ,  qua:  longa  ftagnatione  humoris  inter  fi- 
brarum  fpatia  relaxari  Polene  ,  &  morbo  redèundi  occafioncm  pnrbcnt* 
nec  non  ad  reliquias  bilis  corrigendas  ,  detur  finguio  mane  cintturaj 
martis  tartarea  ad  dragm.  1.  ju-xta  deferiptionem  Lemeri  in  ture  cum  ci¬ 
breo  ,  agrimonia  ,  abfinth.  pontic.  &c.  ebullicis  .  At  in  Ittcro  a  copia 

•  oc  acrimonia  ,  utendum  diureticis  ,  diluentibus,  nitratis, 
oc  limili  bus ,  qme  iJlam  temperare  ,  ejufdemque  impeditum  curfutn  fol- 
vere  valent  prone  vidimus  in  itterico,  ;uxta  platcam  Pafquini ,  qua-* 
tendimus  ad  Cancellariam  Apoftolicam  ,  cui ,  loco  languinis ,  è  naribus 
ee  e  cucurbitulis  fcarifkatis  aqua  f!ava  lblummodò  prodibat .  In  alio 
prope  Theatrum  Pompei  Magni  ,  ubi  nunc  Campus  Flora:.  Et  in  Icxa- 
genario  habitante  circa  sdes  Thcatri  Marcelli  Ncpotis  Aumifti  fuura 
eujus  ruinas  mine  cft  magna  Domus  Sabcllotum  &c.  In  omnibus ’autem 
réieris ,  etiam  illis  ,  qui  vitio  duntaxac  folidi  oriuntur,  crilpatura  nem- 
pe  ,  jrntauoncque  duttuum  bilifcrorum  a  doloribus  ventris  frequentèr 
producta  ,  fiippoaendum  femper  ,  vel  bilis  (ecrctioncm  isefam  in  hcpate . 


ve! 
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vd  ibidem  curfum  ejus  impeditili» .  Quare  f*pè  contingit,  ut  fi  diutur¬ 
ni  fuerint  ,  ex  indebita  bilis  mora  in  fuis  locis3  calcuii  velie*  felle* 
nafeantur  :  quandoque  vero  hujufmodi  calculi  itteros  gingunt  longos,& 
incurabilcs  :  fanantur  quidèm  ,  led  paulò  polì:  recidivant  :  undè  cnm  itte- 
ros  videris  pertinaces  ,  vel  fanatos ,  fed  recidi vantes  ,  prò  certo  habeas  , 
eos  a  calculo  velie*  felle*  progigni ,  ac  proindè  incurabilcs  pr*dicito, 
quod  Cadaverum  fettiones  te  docebunt . 

Scttis  Cadaveribus,  .calculorum  concretiones  pluribus  in  locis  obfer- 
vamus;  frequenti  Ifimè  tamen  in  velica  fellis  3  &  urinaria  .  In  vefica_s 
fellis  faciliùs  ,  &  levi  quaque  de  caufa  coguntur  ;  nam  cum  analyfi 
chimica  condct,  duo  elle,  qu*calculurn  componunt,  principia,  fai  acre 
muriaticutn  fanguinis  ^  &  acido-vifcidam  mucaginem  prim*  digedionis 
vitio  fattam  :  certè  bilis,  quoniam  ditto  fale  fummoperè  abundat,  li 
ob  ca^hochiliam  acido-vifcida  mucago  eidem  addatur  ,  brevi  concre- 
feent  ìrt  calculum  j  ea  ratione ,  qua  quis  ex  intemperantia  vini ,  8c  la- 
ttis  diti ,  litnulque  ingurgitati  3  brevi  tophos  ,  calculofque  patietur  .  Ex 
quibtis  reddi  poted  ratio  >  cur  exidentibus  calculis  in  velica  fcllea,  ger- 
minent  quoque  in  urinaria  ,  &  centra  :  cur  Itterici  calcuJolì  lint ,  & 
calculi  obnoxii  ittero  facile  afficiantur.  Et  qui  Temei  calculoftis  ed,  ni¬ 
fi  fuerit  in  fex  rebus  non  naturalibus  temperar iflimus  ,  nec  languinem 
per  debita  remedia  ,  potiflimum  per  aquas  minerales  acidulas ,  &  cha- 
libeatas  optimè  repurga verit ,  novos  expettet  calculos  :  qui  fi  fuerint  in 
veslica  3  lìgna  ipforum  difficiiia  lunt  ^  obfcura ,  &  vix  humana  mente  in- 
vedigabilia ,  ut  mirimi  non  fit  fi  Medicos  derilioni  obnoxios  frequentèr 
reddant ,  quod  obitèr  moneo  ,  ur  cauti  fint  Medici  in  pronunciandis  ve- 
fic*  calculis  ,  quia  figna  illorum  edam  expertiffimos  fallunt. 

Porrò  qui  velie*  calculo  laborant  f*pè  pallidi  funt ,  languidi,  latti» 
ac  veluti  impotentes  ad  motum  cum  aftettibus  capitis  vediti  vertigino- 
fis  ,  eiufdemque  debilitate  .  Idquc  duplici ,  ut  credimus,  de  caula.  Pri¬ 
mo  quia  ob  vehementidìmum  dolorem  centrum  gravitati  duidorum  pene 
omnium  inclinat  ad  inferas  partes  circa  veficam  ,  in  quibus  dimulus  pò-* 
tens  ,  vis,  &  crifpatura  foliaorum  fummoperè  r  vige t ,  qua  ratione  fupe- 
riores  partes  corporis  liuniorum  debito  ,  &  *quilibrato  curdi  deditu- 
t*  pallente  &  albent ,  &  ob  id  edam  univerfalis  languor  artus  corri  - 
pie  ,  caputque  vertigine  5  ac  debilitate  vexatur .  Secundò,  cum  bilis  eth*- 
rogenei$3  impurifque  particulis  abundet  ^  inepta  evadic ,  ut  chylum  fol- 
vat ,  diluat  »  &  fanguificationis  rudimcnta  eidem  impertiat  ,  quimobrem 
ex  crudo  ,  indigedoque  chylo  talis  quoque  fit  fanguis ,  indeque  albedo, 
ik  pallor .  Ideò  f*pè  calculofis  itteri  veniunt  ;  &  circa  finem  in- 
termittentium  ob  fuceòrum  debilitatcm  ab  antecedenti  febre  produttam 
iidern  quoque  regnane  ,  ficuti  videre  contigit  in  puella  prope  circum_# 
Plaminium  ,  ubi  nunc  Tempium  S.  Catharin*  Redionum  ,  &  Domus 
Math*jorum  ,  qu*  pod  longam  intermittentem  i4*Decembris  1 699.  ("qua 
die  Emanuel  Cardinali  Buglionius  prò  Innocentio  XII.  Pontifice  gravi- 
ter  tu nc  *gro tante  ,  &  prò  Cardinali  Cybo  Decano  fcrè  nonagenario 
Portàm  Santtam  Vaticanam  aperuit ,  cujus  rei  nullum  ante  extabat  exem- 
plum  )  moledo  correpta  ittero  ^  non  ante  liberata  ed  ,  quàm  proximè 
Kalendas  Martias  ann.Jvbil*i  170 o. 

Sed  ut  redeamus  ad  bilis  nfiim  ,  mifcctur  quoque  cum  chylo  3  ut 

primam 
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primam  eidem  prò  fanguifìcatione  difpofitionem  benefìcio  olei  ,  feu  fui* 
phuris  fui  tingentis  communicet ,  quod  in  fe  rubini  initar  nitec  ,  in  bile 
Vero  inftar  rubicundac  auri  tinttura  fub  flavo  corticc  recondita  flave- 
feit  Capta  hac  in  chylo  prò  fanguificatione  tinttum  invifibilis  in  eoelt 
cum’  retundatur,  ac  vcluci  obvoivatur  ab  acido  gaftrico  ,  &  pancrea¬ 
tico  in  eodem  adirne  latentibus  :  fed  per  repetitas  fanguinis  circulatio. 
ncs  additate  retufa  ,  &  abforpta ,  mbinetis  chyli  color  fub  acidi  teg- 
mine  latens  in  fanguine  tandem  manifeiiatur  •  Docet  enim  cnymia  li» 
quores  languirle  rubicundiores  ,  aftufis  acidis  ,  laetefeere  ,  &  albos 
dere  •  qua  ratione  nil  niirum  fi  oh  inertìain ,  vel  defectum  biiis ,  cuna 
prinfà  fanmiificationis  principia  acquirere  nequeat  in  intdtinis  chylus , 
ineptus  omninò  evadat ,  ut  in  fonguinem  mytetur 

Deniquè  bilis  a  quacumque  putrefazione  chylum  praiervat  ,  quod 
enim  in  condiendis  cadaveribus  eft  aloe  ,  id  in  arcenda  chyli  ,  humo- 
rumque  corruptione  eft  bilis  •  Cum  enim  eliciatur  ille  ex  cibis  diverta 
natura  animalium  ,  vegetabilium  &c.  facile  putrefeentium ,  nifi  cum  eo 
mifecretur  bilis,  que  acri  tua  vi  lixiva  ,  refimvfulphurea  putrì dum  om- 
nem  acorem  extingfìit ,  &  nafeentes  morbofas  fermentauones  coercec  5 
ob  lontani ,  aut  indebitam  in  ioteftiùis  moram  ,  non  folum  promnte  cor- 
rumperetur ,  fed  corruptis  ferax  principiis  fanguihea  mafia  affufus  mor- 
bos  innumerabiles  quotidiè  produceret  •  Ita  obftruZa  bilis  vd  111  iute- 
fiina  ,  ftatim  in  his  vermes  pullulane  in  puerili  aitate  j  nani  nihil  magis 
inimicum  eft  vermibus ,  quàm  amarum  j  quod  foio  abfintnio  in  formani 
cataplofmatis  umbilico  ,  vel  ubi  doiorem  in  ventre  tentiunt  pueri  ap¬ 
poco  veruni  expertus  fum  in  puero  propè  Maufolaum  Auguftì  ,  ubi 
Templum  eft  hodie  S*  Rocci ,  &  in  alio  ad  Coliem  Hortulorum  ,  live 
>;incium  circa  Hortos  Saluftii ,  qui  magnani  inde  vermium  copiam  ex- 
creverunt  .  Idem  vidi  in  muliere  fgrotante  juxta  Circum  Flora  Ruftica, 
Vocant  hodie  Plateam  Grimanam ,  cujus  vermium  hiftoriam  defcripfi 
hoc  anno  in  Epifrola  de  lumbricis  latis  ad  D.  Andrii  Medicum  Parifien- 
fem  datam,  quam  cum  Libro  fuo  de  Lumbricis  edidit  Parifìis  &c. 

Nec  lolùm  vermes  ob  bilis  inertiam  ,  aut  defettum  ,  verum  etiam 
ex  indè  nata  chyli  putrilaginc  ,  ejufdemque  circa  Jecur ,  &  Mefiente» 
riunì  una  cum  bile  congeitione  ,  fermentationeque  graves ,  &  acuta  fe- 
bres  oriuntur  cum  magno  flercorum  fetore,  capitil'que  affettibns ,  lavi 
delirio  ,  &  letharma  $  qua  capit-is  accidcntia  cum  pravo  exerementorum 
odore  cum  in  principio  febrium  ,  &  aliquando  fi  male  tratte n tur  etiam 
circa  finem  obfervo ,  (latini  fufpicor  chyli,  bilisque  acidam  ,  fracidamqj 
in  primis  viis  putrilaginem  ,  a  qua  tetri  vapores  (Ibernati  nervorum  ,  & 
capiti  communicati  ,  prafata  cum  febre  fymptomata  excitant:  certiorq: 
de  his  fattus  ,  ftatim  pifferi  ho  purgans  ex  decott  tartar, ,  cafiìf  cum 
fibula  ,  &  epithimi  &c.  cum  lblutione  fyr.  rof  folutivi  &c»  cujus  ufii 
evacuata  ingenti  copia  fatidorum  flercorum  ,  delirium  ,  febris  ,  &  fin- 
gula  pene  accidcntia  vel  remittunt ,  vel  fi  morbus  din  protrattus  fuerit 
omninò  ceffanc ,  prout  obfervarunt  nupcr  mccum  Audicores  mei  in  eru¬ 
dito  Viro  ad  iEdes  veteres  Pomponii  Attici ,  &  Balnei  Agrippina  ,  vo¬ 
cant  nunc  Vicum  ferpentum  ,  &  S.  Vitalis  .  Et  qiiatuor  ab  bine  me n fi- 
bus  in  honiinc  50.  ann.  fgrotante  ad  manfioncs  Veteres  Miiitum  Alba- 
norum  a  Tulio  ViZorum  ,  quo  loci  fune  hodie  Templum,  de  Colligiani 

.  S,  Mana 
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S-  Maria*  de  Valliceli  a  PP.  ©ratorìi  $.  Philippi  Nerii,  &  aliis  pluribtis* 
quos  filetnus,  Ut  autem  pratfati  affe&us  bilis  clarius  inteliigantur  3  ac* 
cedamus  ad  experimenta  . 

EXPERIMENTA 

'i'1'  ■  ■  i. 


NOiì  eft  hic  animus  experimenta  defc ribere  Idibus  Martiis  circa  bi- 
lem  humanam ,  caninam ,  &  ha?dinam  in  Thcatro  fa&a  ,  quorum 
etfeólus  cum  de  die  in  diem  ,  mente  rebus  aliis  intenta  3  notari  com- 
modè  non  potuerint  ,  manca  efient ,  &  imperfe&a  .  Sed  ea,  qua?  dc-4 
bile  vervecina  magna  cum  diligentia  Domi  peregi  •  Bilem  itaque  ver- 
vecinara  in  varios  ciathos  15.  kalcndas  Apriles  mane  auftrin® 
tempore  di  vi/i  .  Ingratus  s  ac  veluti  urinofo-fracidus  illius  odor  feriebat 
caput  cum  levi  dolore  3  Se  irritatione  in  gutture  •  Color  bilis  clarus ,  Se 
colori  tabaci  limilis .  Digiti  qui  bilem  tra&abant  nitidi ,  ac  terfi  cum 
corrugata  cuticula  evaferunt  3  ut  fieri  fblet  cum  eos  fàpone  abluìmus, 
Cum  fpiritu  Vini  redfcificato  mixta  bilis  ,  in  adfcu  mixtionis  miliari 
fermentatio .  Poft  24.  horas  idem  color  fufeus,  In  darò  liquore  fufeo 
natabant  confusè  'alba  filula ,  Se  in  fundo  fedimentum  farinacenm.  Ea- 
dem  ,  ac  ferè  au&a  amarities .  Tordo  die  eadem  •  Addita  aqua  com. 
fulcus  color  clarior  fiebat .  Die  12.  odor  gratus  ,  liquor  clarus  ,  color 
fufeus .  In  fundo  fedimentum  . 


1  1 . 

OLeum  tartari  affufum  bili  nil  attui  it  novi  in  mixtìone  *  Elapfis  24* 
horis  color  ad  fufeum  obfcurum  tendebat  :  liquor  omninò  iimpi- 
dus  ,  &  clarus  .  In  fundo  fedimentum  paucum  album  .  Odor  veluti  ovo- 
rum  nimis  toftorum  .  Eadem  ,  imo  intenfior  amarities  .  Tertia  die  eadem, 
addita  aqua  com.  nil  novi.  Die  i*.  odor  veluti  calcis  paucum  in  fun¬ 
do  fedimentum,  liquor  fupernatans  clarus,  color  leviter  viridis • 


ili . 

SAI  abfinth-  pulvcr*  afperfurn  bili  nuilam  in  princìpio  mutationeni-» 
produxit .  Poli;  24.  horas  fai  nullo  modo  dilfolutum  jacebat  in  fundo,, 
rcliquus  liquor  aliquantum  clarus.  Color  colori  tabaci  oblcuro  fimilis  , 
Idem  bilis  odor  urinofo-fracidus ,  eadem  amarities  ?  fed  paulò  poft  acrior. 
Se  nimium  ancia,  pani  m  gufata  a  me  ftatim  vehementem  pra?  amaritie 
cicbat  vomì tum  »  Adjc&a  aduacom.,  color  mu  rat  ur  in  fravo-obfcurum. 
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Die  tertio  poft  aquam  aflfufam  faetcr  aliquis .  Idem  Color  ,  In  fundo 
valis  fai  non  adhuc  folutum ,  &  ufque  ad  if*  diem  eadem  phgnomena 

cum  Tale  in  fundo. 

/  V . 

A  Lumen  cruduni  pulver.  in  a&u  mixtionis  nihil  attulit  nota  tu  dignum. 

Secunda  die  maxima  turbatio  in  liquore.  Color  liquoris  oblcurus, 
in  fuperficie  vero  clara  viriditas.  In  fundo  vifcida  ,  denfa ,  ac  cinerea 
offa  refidebat  .  Odor  qualem  Ialiti  pifces  fpirant.  Amarities  remifla  . 
Tertia  die  eadem  in  omnibus,  Mixta  aqua  com*  {latini  butiraceum  co- 
lorem  acquifivit .  Pie  n.  liquor  clarus .  Idem  odor  »  In  fundo  iedimen- 
tum  fufcum  , 

r. 

w 

CUm  aqua  cinamomi  pofl  14.  horas  in  fundo  fedimentum  aibo-ci- 
nereum.  Liquor  fupernatans  clarus ,  coloris  fulci  3  fed  non  multùm 
obtcuri  •  Odor  erat  aq.  cinnamomi  3  qua*  urinofb-fracidum  .  vervecina?  bi- 
lis  odorem  fuperaverat .  Amarities  grata  guftui ,  nec  adeò  acuta  *  lìcu- 
ti  cum  falc  abfinth.  obfervavi .  Tertia  die  eadem  in  omnibus.  Affufa_$ 
aq.  com.  nulla  coloris  mutatio .  Odor  amen  gratilfimus .  Die  u.  turba¬ 
no  ,  &  maius  odor  &c 

v  /. 

T  Indura  Caìitharidum  fuper  cìneres  calidos  aqua  fìmplici  elicita  ,  Se 
bili  mixta  ,  in  mixtionis  principio  nuilam  fubiit  mutationem.  Secun¬ 
da  die  in  fundo  paucam  redimenti  tennis  farinacei  copiam  depofuit . 
Liquor  fupernatans  clarus  erac ,  Se  coloris  tabaci  .  Odor  ingratus,  qua¬ 
lem  ebuli  folia  contrita  exhalant  .  Amarities  non  multimi  ingrata.  Ter¬ 
tio  die  eadem.  Poli  additam  aq.  com.  nii  novi.  Die  iz.  turbacio  ili-* 
omnibus ,  color  veluti  rubicundo-fsecuientus  cum  infilavi  odore  . 

r  '  1  •  '  -  • 

VII. 


CUm  fpiritu  fàlis  acidi  vulgaris  {latini  fermencatio ,  Se  mutatio  co¬ 
loris  in  obfcurè  fiavum  .  Secunda  die  color  incensò  viridis  a  Se  in 
fundo  veluti  farina  craffa  alba.  Odor  ingratus  ,  qualem  faliti  pifces  pr;e* 
feferunt  .  Ingrata  amarities  ^  qua?  parùm  guftaca  veluti  vomitimi  cicbat. 
Tertia  die  eadem  in  fiogu.lis .  Mixta  aqua  com.  clarior  liquor  ad  album  cen- 

E  4  debac. 
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debac .  Die  r?.  idem  odor,  fed  paulò  remi/Fus .  fu  fundo  viride  fedi* 
mentum  3  liquor  fupernatans  darus ,  &  viridis. 


vili. 


Spiri tus  Cortili  Cervi  bili  jun&us  ftatim  mutavi:  coioretn  in  flavutn 
elegantem  clarum,  Jicèt  aliquantùm  obfcurum  .  Nulium  in  fundo  fe¬ 
di  mcnturn  •  Odor  Ipiritns,  biiis  odorem  obfcurabat  .  Amariti  cs  grara  , 
i\cuii  pene  cum  aq.  cinamomi  apparuit.  Tertia  die  idem  biiis  color  ,  eia- 
ntas ,  &  odor  ufque  ad  o&avum  tunc  affufa  aq.  coni,  omnia  clariora 
hebant.  Die  *$.,  poftquam  nempè  aquam  addidimus ,  turbatio  ,  confu- 
iio  ,  color  vitellintìs ,  de  odor  ingracus  dee. 


i  x. 

CUtn  fpir.  fai.  armon.  pofi  18.  horas  color  elegantiflìmas  àainftar 
rubini  undique  ciarus  .  Odor  falis  armon.  bilem  odore  fuperabat  ; 
Sapor  cum  grata  amaritie ,  ut  fattutn  eft  cum  aqua  cinara. ,  &  fpir. 
Cornu  C. "  Terno  die  eadem.  Color  magia  obfcurus ,  &  haec  ufque  ad 
decimum  diem.  Quo  tempore  ex  mixtioneaq.  fimpl.  acquifivit  colorem 
vini  albi  elarum ,  de  elegantem .  Poft  h*c  ob  aquam  fupcradditam  tur¬ 
batio,  confuso,  de  odor infuavis * 


X , 

\ 

*  * 

CUm  fpiritu  nitri  ftatim  nhitatio  coloris  in  vitellinum  cum  levi  fer- 
niencacione  .  Sccunda  die  color  intense  viridis  *  de  magis  quàm  cum 
Ipir.  vitrioli  •  Odor  ingratus  acidus . 

In  fundo  offa  a/ba  craffa  .  Liquor  fuperior  viridis  ,  de  aliquantum 
Ciarus ,  limpidufque  $  fapor  acidò-amarus,  Tcrtio  die  cadetti  in  fingulis . 
Aqua  coni,  fuperaddita  »  intenfa  viriditas  remittebat .  Die  n.  fedimen- 
tum  copiofum  ,  cui  fupernatabat  liquor  ciarus ,  fed  nimium  viridis 
Idem  color. 

xi. 


CUm  fpir.  vitrioli  confcftiru  colorem  mutavi:  in  vitellinum  (  fa?pè  di- 
ximus  colorem  biiis  vcrvecinse  fuifle  fufeum  ,  quod  denuò  moneo  ) 
cum  exigua  ebullitionc  .  Secunda  die  magna  turbatio  in  omnibus  :  fi¬ 
larne  nta  crafia  confusè  natabant  in  liquore .  Color  undique  viridis  ad 
^eruleum  iaclinans  .  Odor  veluti  pifeium  falitorum  •  Sapor  omninò  acidus. 
Tertia  die  eadem  m  omnibus.  Acidum  potetìtèr  feriebat  nares. 

Cum 


x  /  /. 


CUm  aqua  forti  mixta  bilis*  ftatim  bullf ,  qua?  ftatim  viriddcebant 
cuin  tela  veluti  caeruka  natante.  Poti  14.  horas  odor  acutiflìmus 
addimi  fpirans .  Confuso  magna  •  In  fundo  fedimentum  crafliim  farina- 
ceum .  In  medio  liquor  aliquantum  clarus.  In  lupcrfìcie  cra/Ta  veJuti 
muciiago  innatabat  coloris  albo-cinerei  cum  fpinis,  &  bullis  ad  Jatera 
vafis .  Die  tertia  eadem .  Odorem  tamen  referebat  voluti  iattìs  acidi  , 
éc  corrupti «  Die  12 9  eadem  . 

xi//. 


CUm  aceto  ftacim  mutatas  color  ki  viteliinum  oraninò  craffum.  Se- 
cunda  die  fedimentum  depofuit  in  fundo  crafTum  farinaceum .  Li¬ 
quor  fupernatans  coloris  (ubviridis*  ied  turbidi*  Odor  vrinofo-fracidus, 
ut  folcnt  Ialiti  pifees  exhalarc .  Amar ities  recufa  .  Tèrtio  die  eadem  ufque 
ad  15. 

x  /  r. 


CUm  aqua  com.  mixta  biiis  ftatim  color  ex  obfcuro  fufeo  tnutatiis 
in  flavimi  non  ita  tamen  pellpcidum  »  Acuties  odoris  bilis  eadem  J 
ac  quali  intenfìor.  Poft  *4.  horas  idem  odor  urinofo-fracidus  .  Color  pa- 
rùm  viridefeebat .  Affufa  pauca  aqua»  nova  quantitate ,  idem  viridis  co¬ 
lor  ,  amarities  fummopcrè  remifla.  Tertia  die  turba  tio  in  liquore,  in  fu- 
perfide  erat  vedutitela  5  ut  in  corruptis  rebus  feri  folce,  &  ingens  ftetor# 


X  F. 

4  - 

CUm  vino  albo  temperatè  dulci  fuccefllt  confeftim  turbano  in  bile, 
&  mutatio  coloris  in  flavo-turbidum ,  acrimonia  bilis  nares  fericns 
ftatim  temperata  .  Poli  24.  horas  ingratus  bilis  odor  defiic.  In  fundo  de- 
pofuic  velUti  farinam  albam  a  liquor  fupernatans  flavus  ,  clarus  ,  &  in¬ 
tense  amarus .  Die  3.  eadem  ^  nullus  fìetor .  Decima  fecunda  farcor & 
turbatio  maxima  in  omnibus  &c, 
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EXPERIMENTA  VARIA* 


IN  Theatro  anatomico  nigra  bili*  Cadaveri*  hominis  eo  die  re  fedii , 
affufa  aqua  cinnamomi  3  ftatim  flava  evafit  abfque  ulia  fermentatione, 
&  ad  tertium  ita  duravit. 

Ejufdem  Cadaveri  fellea  bilis  addico  fpiritu  vitrioli  a?rugineum_» 
acquifivic  colorem  ,  &  ferè  ad  atramentum  accedentem  • 

Bilis  vitali  recèns  mattaci  cum  fpiritu  vitrioli  ex  flava  viridis  {la¬ 
tini  fatta  eli  ,  &  ita  ad  tertium  permanse.  Minns  viridis  cum  fpiritu 
nitri .  Cum  oleo  tartari  eadem  biiis  concreta  fuit  magna  ex  parte  in 
offa  ni  albam ,  ause  in  reliquo  liquore  bine  inde 4  veluti  divulfa  innata- 
bat . 

Bubula  bilis  ex  mixtione  ol.  tartari  per  deliquium  concrefcebat  in 
coagulum  veluti  fibrofum  cum  fpuma  »  eodem  permanente  colore  . 

Bubula  quoque  biiis  mixto  mercurio  fublimato  illicò  coagulatur  cum 
obfcura  viriditate  ,  &  viriditatem  quotidiè  crefcentem  vidi  &c. 

Bubula  bilis  cum  fpir.  vitrioli ,  magna  antecedente  fpuma,  coagulatur 
in  viridem  maffam  3  additate  integra  manente  ,  &  viriditate  •  Poli 
ho  ras  viride  ,  &  craffuni  fedimentum  in  fundo  .  Idem  fapor. 

CONCLUSI  O 

Ab  Experimentis  dedurla . 


SEd  hìc  audio  obmurmurantem  Medicum ,  quid  h*  bihs  ftetilcs  ,  & 
nudsc  oblervationes  ad  rette  medendum  ?  Quid  hxcliquomm  anato- 
me  languenti  homini  utili tatis  feret  ?  Horum  ,  qu*  mini  rorfan  o  iicien 
tur  3  vetus  e  ti  ahi  cantilena  fuit  quamplurium  Medicorum  contra  experi 
mentorum  per  infuforiam  in  vivis  anitnalibus  Autores  ,  qua  i  ca  a 
pompam  artis  potiùs  3  &  inanem  curiofi rateili  3  quani  commo  um  a  i 
quodindè  capiendum,  fatta  effent  ;  At  fiditi  ipfi  fpretts  id  genus  con- 
Viciis  alacritèr  fe  dederunt  invcfligand*  partium  per  muluplicem  iq 
rum  infuforiam  Bruttar*  ,  eandemque  magno  cum  labore  pertrattantes, 
totius  corporis  vcram  compagem  ,  &  eenuinos  paruum  ufus  niaS 
Medicina?  incremento  detexerunt  ;  ita  ruturum  fpero  ,  ut  fi  quis  ì 
dederit  anathomtc*  humorum  per  variorum  liquorum  mfufioncm  3  at •  u 
mento  fané  a  paucis  animadverfo  ,  &  exarmnato  ,  eum  magnani 
curationi  morborum  allaturum ,  ingcncemque  ob  ìd  libi  laudcm  abum- 
verfa  pofieritate  reportarurum  .  Major '  en un  morborum  pars  cumledem 
in  fiaidis  habeat,  examen,  quod  circa  ipfa  peragetur,  chymia  vei  in  ^ 


duce,  fièri 'i 

Qui  enim  cfuràtioni  5  pràxique  dafot  operam,  rettè  fciunt,  indicatio¬ 
nes  curativas  peti  non  foiùm  a  caufis  magnis ,  &  patentibus ,  verùm__> 
etiam  a  minimis  quibufque  circumftantiis }  &  occafionibus  ,  &  viiibus 
etiam  aceidentibusj  qua?  fi  fpernantur,  vis,  &  anima  morbi  fpernitur, 
&  per  coniequens  occafio  rettè  medendi  «  Sola  lingua?  ariditas  cum  fila- 
Vedine  latentes  velica?  vel  aliorum  vifcerum  inflammationes  aliquandò 
detegit  j  quas  alia  Ugna  vix  manifeftant .  Solus  humorum  color  quando- 
que  lufficit,  ut  in  cognitionem  veniamus  morbi  3  ejufdemque  caufa?*  &: 
eo  duce  curativas  indicationes  dirigamus. 

In  tertio  experimcnto  lai  abfynthii  bili  mixtum  femper  fundo  eia- 
thi  ha?fit ,  nec  folvi  unquam  potuit:  &  tantam  ex  eo  bilis  amaritiefn__> 
acquifivit,  ut  leniter  guftata  vomitum  pra?  amaritudine  cieret  .  Ex  hoc 
quis  non  deducet  ,  exiguam  aquse  portionem  adelTe  in  bile  ,  &  ideò 
fai  abfinthii  folvere  non  potuiffe  .  Et  bilis  virtutem  nihil  magis  acuere* 
aut  aligere  ,  quàm  falìa  lixivialia  plantarum  ,  &  amaras  piantas ,  qua? 
partibus  luis  acrìbus  fundentibus  3  debilia  ,  &  languida  bilis  principiai 
rellituunt.  Ac  proindè  in  morbis  chronicis  vifcerum  naturalium,  in  qui- 
bus  acidum  ,  &  acido- vifeida  cachochilia  ob  inertiam  bilis  ,  vel  ejufdem 
inopiam  regnat  3  &  indè  humorum  concretiones  naicuntur  ,  ca?teris  pra?- 
fiare  remediis  falia  plantarum  fixa ,  &  herbas  codem  abundantes ,  qui- 
bus  refiituta  bili  temperie,  confcttio  ,  ae  depurati©  chyli  meliàs  perfi- 
cietur  ,  &  prarcludetur  occafio  novis  cumulando  humoribus ,  vel  jaiiL^ 
cumulaci?  ftagnandi  s  ha?rendique  in  vifeeribus  . 

In  decimo,  &  aliis  experimentis ,  qua?  cum  acidis  fatta  finn  3  bilis 
maximam  mutationem  in  colore ,  &  tota  fiibftantia  fubiit ,  quali  nihii 
magis  immicum  fi t  bili  ,  quàm  acidum.  Et  fi  haec  exterius  contin- 
gunt  bili  ^  cur  negabimus  etiam  in  human©  corpore  ab  acidis  peccam- 
tibus  eadem  fieri  polle  ?  acque  adeò  cum  exerementa  videmus  ni  mi  dm 
in  colore  mutata  ^  &  ad  viridem  ,  seruginofutn  &c.  accedere  3  id  ab 
acido  maligno  vitrrolieo  corrodente  fattum  efife  eredamus  ,  cui  retun- 
dendo  curativas  indicationes  dirigere  ne  moremur .  Ipfe  centra  hujuf- 
modi  potcntia  acida  utor  chriftall.  monta  prsep.  cum  bezoar.  occident.  cum 
profettu.  Et  quoniam  acidum  purgantibus  non  cediti  nifi  corrigatur ,  eo 
corretto  purgationem  inftituo ,  ne  mora  pejus  malum  inducat.  Ubi  igi- 
tur  regnat  acidum ,  ibi  inopia  bilis ,  ve]  maxima  mutatio  in  tota  fub- 
ftantia  .  In  experimentis  cum  aq.  cinnam.  &  fpiritibus  fattis  ,  bilis  color 
elegantior  ,  &  nulla  in  ea  corruptio  ,  quali  concluderemus  in  bile  ma¬ 
gnani  partem  elle  alchali  volatilis ,  quod  dum  in  illa  viget,  nunquam 
bilis  eolorcm  mutat  in  pejus  ,,  fed  conflanter  optimum  fervat .  Contrae 
fi  alchali  depredo  corrumpatur ,  confeftim  mutatio  in  colore  &c.  H»c 
itaque  humorum  per  infuforiam  anathome  manuducere  nos  potei!  ad  co¬ 
gnitionem  falium ,  qui  regnane  in  iifdem  j  quibus  perfpcttis  curatio ,  8c 
ra?fagium  morbi  commodms  peragentur  .  Et  incredibile  quantùm  intatta 
a?c  Medica?  artis  provincia  utili tatis  afferet  ,  fi  diligentèr.,  magnaqs 
cum  patientia  excolatur  .  Atque  htc  finem  habeat  experimcntorum  bilis 
hiftoria  ,  quam  humanitas  tua  ferè  e  manibus  extorfit  :  nunc  ad  refpi- 
rationem,  &  experimcntalanguinis  ,  qua?  paucis  ablolvam,  properemus  a 


lon 


noteft  .  Ut  in  «ira  tinnì*  mnrhnrum  uri lirat^rn 
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3de  experimentis 

Circa  Sanguinem  »  ubi  obiter  de  Refpir attorie  > 

0°  Somno . 

De  Statice  aeri*  >  £9“  liquidomm per  ob/èrvatìones  ba¬ 
rometrica!  ì  (2*  bydro/ìaticas  ad  ufitm  rejpirationis 

explicata . 

De  Circuiamone  Sanguini!  in  ttfludìne  »  é)ufdemque 

Cordis  Anatome  • 

Uonlam  refpiratio  in  granarci  fanguinis  fa- 
&a  effe  videtur  ,  rem  gratam ,  &  maxime 
neceffariam  me  fadturum  credo  ,  fi  antc- 
quàm  experimenca  circa  fanguincm  pc  radia 
defcribam,  nonnulla  brcvirèr  de  Refpira- 
tione  attingam  s  utpotè  cu jus  inveftigatio 
indicare  nobis  poteric  caufam.,  qua»  ipium 
per  pulmonum  fubftantiam  impellit ,  fecer- 
nitque  , 

Refpiratio  eft  addo  ,  fivè  vi s  Animalis } 
ita  recondita  >  &abftrula  ,  ut  quahbet  a?ta« 
te  £a?licia  quarque  Medicorum  ingenia  fati- 
ga  verità  curci  de  illa  differere  voluerunt .  Et 
dithcultatem  inde  natam  effe  nonnulli  putant ,  quòd  in  ea  explicanda  3 
caufam  ab  effedhi  j  cffedium  ab  inllrumentis  non  redìè  diffinxeruntj  fcd 
promifcuè  inftrumentuin  prò  caufa,  &  caufam  prò  effedtu  fumentes ,  ac 
confundentes ,  eiroribus  ,  &  confufìoni  occaflonem  dediffc  cxiftiniantur. 
Mufculj.  namque  pediorales  ,  intercedale  s ,  diaphragma  ,  ac  reli  qui  refpi- 
rationi  dicati  prò  caufa  relpirationis  fumebantur  ,•  cum  re  vera  nil  aliud 
fìnt ,  quàm  mera  inftrumcnta  inferyientia  caufa»  cuidam  generali  ,  Uve 
neceflitati ,  qua?  homincs  ,  ammalia  ,  &  vegetaoilia  ad  hauriendum  acrem 
cogit  j  Atque  adeò  eos  quodammodò  ad  pulmonis  motum  moveri  3  .puf- 
mones  ad  motum  aeris  in  ipforum  cavitates  impubi,  ac  fe  expandentis* 
Porrò  refpirationem  neceflariam  effe  >  ut  cordis  incendiuni  refrigeret  » 
fuiigines  expdlantur,  nitrum  aeris  feparetur  in  pulmonibus ,  &  fangui- 
ni  mi  foca  tur ,  demum  ut  aer  ingrediatur  in  fanguinem  &c.  hi  funt  effe* 
dtus  refpiraxionis  lecundarii  ,  nec  confundendi  cum  caufa  univerfali  vi- 
ventibus  ,  &  vegetabili  bus  communi  in  aere  ducendo  ,  hauriendoque. 

Atque  oum*de  relpirationc  ,  &  arcana  ipflus  mechanice  traftado- 
nem  habeamus ,  eadem  diffìcuitas  in  ea  explicanda  notari  fole t  ,  qu£ 
in  examinanda  natura  fomni  folce  contingere  .  Quando  differitur  de^ 
lomno  ,  magna  ex  parte  e  jus  caufa  qusentur  in  cerebro  *  &  in  eodem 

determinatur  }  raro  inveffigatur  caufa  quardam  umverfalis  9  ac  remota  . 

in 


in  folidis  >  ac  fluidis  latens,  fomnumque  inducens  ;  &  hac  ratione  Ine 
quoque  caufa  cum  efteòtu  confunditur.  Ad  quorum  clariorem  intel ligen- 
tiam  feiendum  eli ,  quòd  freuti  fapientiflìmus  rerum  Condi tor  aiterna-s 
dieij  ac  oo&is  vices  produxit,  ut  diu  motu  3  calore  ,  Se  irradiation£_i> 
Solisi  tanquàm  caufa?  cujufdam  generalis,  res  creata?  in  motum  ponan- 
tur  >  quo  lingula?  fuos  quarque  efteftus  parere  polline;  nobili  vero  a  mo- 
ru  aiiquantum  quiefeant  ,  ne  fi  continuus  ellet  dilfolutionem  compagis., 
corruptioncmque  pariat .  Ita  homo  ,  cujus  iìru&ura  corporis ,  ut  in  là- 
„kri  iratu  pennaneat  ,  motum  continuum  cum  quiete  interposta  requie 
rit  ;  diem  Tigiliis  ,  &  exercitationf  ad  humores  excitandos,  nodìe m  quie¬ 
ti  ,  &  fomno3  ad  eofdem  j  fi  nimiuin  effrarnes  fuerint,  dcmulcendos,  dehet 
impendere;  nequè  caufam,  qua?  ipfum  ad  dormiendum  inuitat,  invela¬ 
re  potcrimus  ,  nifi  ante  vigilantem  eundem  confìderemus .  Homo  dum 
Vigiiat  in  perpetuo  cft  motu  3  currit  hinc  indè  ,  re  curri  tqnc  ,  mem¬ 
bra  varie  circumfert  ,  &  magna  ex  parte  eredlus  ,  ac  perpendicuia- 
ris  manet .  In  cre&o  ,  ac  perpendiculari  corporis  iitu  ,  quoniam  humores 
ab  inferioribus  partibus  ad  fuperiores  ,  idell  ad  vita?  font-era  cor,  afeen- 
dere  debent,  afeendunt  quidem,  led  contra  vini  innata?  fua?  gravicatis 
eos  ad  inferiora  femper  pellentis  ;  cogtintur  quoque  hinc  inde  per  mu- 
fculos ,  vifeera ,  yialque  partium  obiiquas  ,  Se  curvas  variè  trayei ,  ac 
ni  trari .  Quibus  innata  fua?  gravitati  contrariò  motibus  debiìiori  red- 
dita  ipforum  compagc,,  minorem  vim  in  folida  faciline,  quorum  inten- 
tio  ,  Se  robur  a  fluidorum  vivida  vibra tione  ,  impulftoneque  depender* 
Hac  de  caufa  paulatira  reiaxari  quoque  incipiunt  foiida?  partes,  ex  quo 
Ut ,  ut  paucis  horis  ante  fomnum  experiamur  primo  laflitudinem  ,  live-* 
quondam  membrorum  rclaxationem  ;  paulo  poli  dehiiiori  fcnfim  reddi- 
|a  fluidorum  ,  folidorumque  compage,  univerfaiem  torporem  cum  palpe¬ 
brarmi!  concidentia  ^  denique  fenluum  omnium  in cermifìionem  ,  quam_> 
vulgo  lomnum  dicimus  .  Qua?  quidem  omnia  contingunt,  ut  velini  co- 
gant  animai  ad  mutandum  fitum  corporis  ere&um  ,  incommodiim  ,  ac 
pene  violentili»  humoruni  progreflui ,  in  horizontalem.  Se  pianura,  ve- 
iuti  necenarium  ad  rcllitucndum  folidis ,  Se  fiuidis  ammidum  ob  la- 
xatam  compagem  robur;  undè  qui  diutiùs,  ac  vehementèr  laboranc,  &  exer- 
centur  ,  longiùs  quoque,  profundiùfque  dormiunt .  Qua  de  caufa  nec  com- 
mocle,,  nec  cum  levamine  capere  fomnum  poffumus  ,  nifi  corpore  iru> 
longum  ,  Se  horizontalitcr  divento,  ac  Arato  .  Ob  eandem  quoque  foli- 
forum  >  ac  fluidorum  laxiorem  texturam  pueri  ,  &  piatitoli  homines 
lunt  magis  ad  fomnum  proclives,  quam  non  adulti ,  8c  biliofl. 

Qui  mechanices  ignarus  non  eft ,  certo  feit  ,  fluida  in  fini  horizon- 
tali  commodius  3  celenus  ,  Se  juxtxi  inchnationem  innata?  fua?  gra vi¬ 
ta  tis  percorrere,  quam  in  elevato  ,  aut  obliquo.  Ideò  decubiti»  ho- 
rizontahs  in  le& o  flatutis  diei  horis  necefTarius  fuit,  ut  fluida  per  ali- 
quod  tempus  in  fua  libertatc  polita,  nec  ab  externo  motu  ,  aut  interno 
ab  animi  facuitatibus  imprelfo  diffranta,,  polfint  per  partes  progredì  cum 
tanto  gradu  celeritatis,  ac  impetu  ,  quantum  ab  imputili  cordis  recepc- 
runt ,  Se  quantum  fua  cujufque  gravitasi  niotufque  intemus  fermenta¬ 
ti  vus  expofcit.  Et  in  hoc  hatu  tandiù  manere  debent  3  doncc  tàm_j 
rluidum  generale,  quam  particularia  fluida  ad  talem  pervcncre  motus 
aeterminationem  ,  qug  ad  fecretiones  lingulis  in  partibus  peragendas  ne- 

ccffam 
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ccffaria  eff ,  fivè  quoufque  per  fomnum  5  fitumqué  corporis  horizotita-, 
lem  debita  humoribus  reflituta  compage  ,  ac  tono  ,  illorum  centrum-» 
aravitatis  dióiis  de  caufis  turbacum  ad  naturale  aequilibrium  perducatur* 
Ouo  fa&o  ,  pofitifque  humoribus  in  equilibrio  ,  acquifitoque.a  ììngulis 
proprio  gravitati  centro  animai  expergifcitur ,  fitumqué  horizontaicm-* 
in  re&um  denuò  commutar .  Et  fi  in  di&o  fitu  horizontali  poft  lomnum 
inutili  jam ,  ac  minus  necefiario  ,  magis  quàm  par  eft  perfiftcre  quilpiam 
veliet  5  turbato  ob  indebitarti  quietem  humorum  curfu  centroque  gra¬ 
vitati,  varios  in  morbos  delaberetur  »  nani  fquè  noxius  eft  fomnus  abun- 

dàns  5  ac  labor  excedens .  .r 

His  pofitis,  reddi  poteft  ratio  »  cur  efferftus  Tonini  in  cerebro  pou** 
finiùm  ,  &  magis  quàm  in  aliis  partibus  obferventur  ,  ac  veluti  abiol- 
vantur  .  Nam  cum  omnium  moliiflimum  fit  ,  quia  fingulorum  centrirm 
elle  debebat  Tenfuum  ,  nil  mirimi  fi  laxiori ,  ut  diximus.,  reddita  fluido* 
rum  compage ,  ibidem  magis ,  quàm  alibi  hereant ,  tardiuiquc  progre* 
diantur ,  unde  gravedo  quaedam  capitis ,  fenfuumque  omnium  filentium  » 
&  torpor,  quem  fomnum  vocamus  .  Quare  fingi! la  ,  qua?  fluidorum  com¬ 
pagni  laxant  ,  turbationemquc  in  fìuidis  inferunt  5  fomnum  p^^ere 
folcnt ,  ficuti  funt  morbofe  caule  in  lethargicis  febribus ,  &  anectibus* 
viiiurn  3  repletio  cibi ,  &  potus  .*  e  quibus  novum  liquidimi  elicitum-»  3 
fanmiiniquc  intromiffutn5  turbationem  in  tota  fiuidornm  moie  ,  laxitatemq; 
inducunt,  &  bine  ftatim  a  pafiu  fomnolentia.  Ex  quibus  condudendum 
caufam  que  nos  ad  dormiendum  cogic  ,  non  tantum  in  cerebro,  quan- 
tùni  in  folidis  ,  ac  fluidis  querendam  effe,  ac  inveftigandam  ,  quorum 
laxato  tono  torpor  ,  membrorum  concidentia  ,  necefficas  decumbendi 
in  horizontali  fitu  ,  &  id  genusalia,  qua»  fomnum  antecedunt ,  vel  con- 

leqUeÈxplicatatcalfatfomni ,  &  ab  efteftu  debite  diftinda  ,  eadem  me- 
thodo  procedendum  erit  in  examine  refpiratioms  -  Qua  in  re  cria  lum 
priùs  difiinguenda  ,  caufa  nempè ,  cffeftus ,  6c  ìnftrumenca  ,  deinde 
ul'u  difierendum  .  Et  quod  pertinet  ad  inftrunwnta ,  mufculos  interco- 
ffales  ,  diaphragma ,  puiniones  &c.  libenter  ab  ns  deicribendis  abiti  » 
cum  ab  omnibus  Anatomicis  fuse  fatis  explicentur  •  nec  ardms Jòiwn- 
dis  quaeftiòflibus  cetnpus  perdam  ,  num  pulmones  ad  motum  thoracis,  v<u 
contra  moveantur,  utpotè  quibus  Medicorum  libri  quam  plenillimi  lune , 
fed  tantummodò  inveftigarioni  cani*  incumbam ,  qua:  ammalia ,  oc  *e- 
getabilia  ad  trafiendum  aerem  impellit ,  &  cogit.&c.  .  • 

Si  reftè  perpendatur  acris  moles  ,  predio ,  ac  circumpulfio  ,  conltamt 
caufam  univcrfalcm  ,  qua  viventia  ,  ac  vegctabilia  ad  aerem  «cpic ■  • 
dum ,  hauriendumque  per  propr.as  hftulas  come,  folum  acque  urneum- 
aerem  effe .  Nam  cum  acr  gravis  lìt ,  &  inferrar  pramatur  a  lupcrior  , 
qui  preflus  eft  eò  cogitur  ingredi .  ubi  niinorem  inverni  flit  cuna  nu., 

quam  quidem  in  trachsis  piantatura,  &  ammalium  elle  mox  protoni 
mus.  Qy*  fi  vera  funt,  credere  poffumus  moveri  thoracem  ,  ps 

rationisinftrumenta  ,  quia  comprcffus  aer  ,  ìngreffumque  in  Pul 
tentans ,  facit  ,  ut  il!i  locum  cedant ,  &  ad  motum  aer.s  .mgred.enm 
pariter  moveantur  5  non  vero,  uti  putant  nonnulli  ,moven  pruno  tltora 
ceni ,  ite  vicinimi  aerem  pellere  ,  ut  pulmones^  jngrediatur  .  Neq  q  . 
dkac  motum  thoracis ,  utpotè  motum  aliquantùm  voluntarium  ,  non  P  ^ 


dere  ab  impulfu  aeris  intrceumis  »  fcd  ab  arbitrio  hominis  refpirantis  , 
qui  fi  refpirare  noJit,  thorax  non  move  bi  tur ,  &  aer  non  ingredictur  * 
Siquidem  naec  experientia?  repugnant  *  nani  non  refpirando  poterle  vini 
facere  gravitanti  aeri  ne  ingrediatur  ,  fed  per  breve  tempus,  qnippè  com- 
preflus  aer  coget  eum ,  velit  nolk ,  ut  rcfpiret .  Qua  ratione  ccrtum_* 
quodammodò  videtur,  il  aer  nonadeflec,  nequè  rcfpirationis  inftrunien- 
ta  neceffaria  futura,  ut  contingit  infanti  in  utero,,  qui  cum  natet  in_. 
aquìs  uteri ,  tk  vivac  vìtam  piicium ,  nullaniquc  ab  externo  aere  pref- 
fionem  patiatur  }  non  folùni  non  refpirat ,  fcd  palmo ,  &  refpirationis 
inftrumenta  omninò  otiofa  in  eo  obfervantur  ,  Pulmones  foetus  mortui  in 
utero  Matris,  fi  extrahantur ,  &inaquani  ponantur ,  petunt  fundum_j  • 
mortui  vero  extra  uterum ,  &  aquse  injedi ,  fonatane  in  ea .  Quod  ff- 
gnum  ad  infanticidia  detegenda  eft  evidentifiìmum  » 

Veruni  quod  pra?cipuè  Ipedat  ad  aeris  naturam ,  8c  pondus .  Aer  non 
ek  pofitivè  levis  ,  ut  Vetcres  putarunt  j  nullum  enim  corpus  eft  pofiti- 
vè  leve  ,  fed  habito  refpe&u  ad  alia  corpora  •  Omnia  enim  corpora  crra* 
vitant,  &  ob  gravitationem  hanc ,  &  inipulfum  inter  ipfa  ,  alia  cogim* 
tur  accendere,  alia  defcendere,  ut  in  bilance  contingit .  Aerem  gravita¬ 
re  primus  omnium  dccexit  Galileus ,  qui  cum  vidiffet  aquam  inhydrau- 
licis  ludione  altiùs  non  attolli  pedibus  54.  circiter  ,  pendere  id  a  gravi- 
tate  aeris ,  non  a  fida  vacui  fuga  variis  expcrinientis  comprovavi t . 
Ejufqye  yeftigia  fecutus  Torricellius  rem  magis  illuftravit  ,  perfccitquo 
expcrinientis  circa  hvdrargirum  in  vitreo  tubo  claufum  fadis  nota- 
tifque  in  Diario  Acad,  Fiorente  Deinceps  ali!  dodi  Viri  ,  &  ceiebres 
Accad»,  Romana  ,  Eondinenils  ,  Parificnfis  ,  ac  reliquie  ,  hoc  idem  clarius 
denionftrarunc ,  fed  omnium  meliùs ,  accuratiùfque  Boylaus,  qui  non  fo¬ 
lùni  gravitatem  in  aere,  fed  clatercm,  nec  aerern  tantùrn  ,  fed  flam- 
raam  etiam  gravitare  explicavit, 

Du^  igitur  precipua?  aeris  affediones  (unt,  gravitas  5  &  vis  eiaftica. 
Gravitas  a  natura  fua ,  &  preflìone  fuper  incumbentis  ,  vis  elaftica  ?  * 
preflìone  dumtaxat  dependet ,  partes  enini  comprefla?  majorem  femper  , 
ac  priftinuni  3  quern  amiferunt ,  fitum  omni  ope  recuperare  conantur  Ec 
ut  quadibec  aeris  pars  fiumi  habet  gravitatem,  quse  fadis  experimen- 
tis  fere  eft  nullefima  ejufdem  rnolis  aquar ,  fi c  tota  aeris  rnoles  fuum_, 
habet  pondus,  quod  tamen  finitum  eft,  cum  rnoles  aeris  finita  fit  .•  fed 
gravius  eft  in^  montium  radicibus  »  quàni  in  eorundem  ju^is  "raviùs 
in  infima  Palatiorum  parte,  quàm  in  fuprema  ,  ut  barometro  experimnr. 
Pauca  intcr  innumera  hic  deferibam  experimenta  aeris  gravitatem  pro- 
bantia .  Et  primo  fi  iumatur  tubus  vitreus  mercurio  pienus  ,  cum  fu- 
biedto  vafe  mercurium  quoque  continente  ,  ponaturque  in  machina  pneu¬ 
matica  ,  paulatim  ,  ac  extrahitur  aer  ,  paulatim  ad  inferiora  concidic 
mercurius  e  tubo,  quia  deficit  predio  aeris  in  fubic&um  in  vafe  mer¬ 
curium  j  ied  aere  denuo  per  gradus  intromiffo,  fubiediumque  premente 
mercurium,  mercurius  in  tubo  fiatim  afeendit.  Follium  quoque  experi- 
mento  gravitas  aeris  demoniiratur .  FolJes  enim  claufis  omnibus  fora- 
mmuhs  diduci  non  poflunt  ,  quòd  corum  diiatationi  rnoles  incumbentis 
aeris  refiftat  ,  &  obflet,  qua?  vinci  non  potei* ,  nifi  vis  ingens  adhibea- 
tur ,  Eandem  gravitatem  fatis  probant  qua?  vulgò  dicuntur  de  fiphoni- 
bus  ìnjectorus  ,  de  carnis  intra  cucurbitulas  medicas  in  tumorem  eiava- 

F  rione  , 


rione  .  De  impedimento  elei  tu  aqliflf  è  foramlrfibus  vafis ,  cujus  amplimi 
foramen  ,  perquod  patet  prefltoni  cylindròrum  aeris  gravitantium  iocus  , 
claudatur,  de  difficillima ,  ac  penè  fuffocatoria  refpiratione  in  altiffimis 
montium  peruanorum  jugis ,  teftejofepho  a  Coffa  j  Se  in  cacumine  mon- 
tis  Qlympi,  obfervante  Ariffoccle  ,  &  id  genus  infinita,  qua:  brevità- 
tis  gratia  prf  termitto  . 

In  acre  tamcn  gravitatem  ineffe  ,  eamque  determinatam ,  deter- 
minatus  afcenfus  aqua;  ,  8c  hydrargiri  in  fuis  tubis  cfteris  cviden- 
tius  patefaciunc .  Aqua  ,  ut  primus  òinnium  notavit  Galilaeus  Italia  de- 
cus  ,  intra  antiias  afpirantes  eò  altiùs  afcendit  ,  quò  major  adhibetur  vis, 
fed  ,  nufquam  attollitur  fupra  alti'tudirrem  34.  pedum  plus  minus  .•  prò 
varia  tamen  aeris  temperie  ,  varia  quoque  liquorum  elevatio  cernitur  j 
quando  levis  cft  aer,  ut  Aìftate ,  vix  ultra  pedes  32.  afcendit,  quan* 
dò  gravis,  ut  hyeme,  ad  pedes 3*.  circiter .  Neque  ob  vacui  fugam  al- 
tius  non  attollitur  ,  fed  quia  cum  vis  ,  qua*  aquam  premendo  furfum 
tollitur ,  non  alia  (ic ,  quam  pondus  columna?  aeris  ,  qu*  antlia?  ipfì  la¬ 
titudine  a?qualis  eff  ,  &  pondus  aeris  finitum  fit ,  eò  ufque  aquam  intra 
antliam  evehet  ,  doncc  fiat  quoddam  veiuti  sequilibrium  aqua?  elevata:, 
Se  columna?  aeris  incumbentis .  Preffìo  ergo  aeris  incumbentis  ^quipol- 
let  pre filoni  ,  fivè  altitudini  aqu$  pedum  34.  circiter  majori  vei  mino¬ 
ri  ,  fervata  femper  proportione  fpeeificae  gravitatis  liquorum  ,  Se  aeris  prò 
vana  ejufdem  in  diverfis  annorum  >  Se  temporumconftitution.ibus  quoad 
gravitatem,  &xievitatem  natura.  Et  fi  tubus  longior  fiat  ,  ut  porriga- 
tur  ad  alti  tudìnem  pedum  40.,  tùm  aer  cedere  cogitur,  &  aqua  ad  34. 
pedum  altitudine!!*  circumcirca  fufpenfa  manebit ,  reliquum  vero  tubi  , 
ideft  fex  pedes  vacui  erunt  .  Certo  argumento ,  non  metu  vacui ,  fed 
folo  aeris  incumbentis  pondero  aquam  in  tubis  tandiu  fufpenfam  manere  , 
donec  aeris  gravitas  aqua:  gravitatem  non  vinca: .  Et  fi  oh  fugam  va¬ 
cui  fieri  h$c  putentur,  cur  aqua  altiùs  34.  pedum  attolli  nequit  in  an- 
tliis  ,  cur  34.  pedum  altiùs  manere  non  poteff  ? 

Sicuri  aqua  non  afcendit  altiùs  pedibus  34. ,  ita  mercurius  unciis 
29.  ideft  digitis  18.  29.  30,  circiter  prò  varia  conftitutione  aeris ,  eft 
enim  mercurius  quatuordecuplo  aqua  gravius  .  Acque  fi  tubi  vitrei  ,  quem 
barometrum  vocant ,  aìtitudo  pcrpendicularis  fupcrficici  hydrargiri  in¬ 
fra  in  vafe  contenti,  major  fit  digitis  29, ,  hydrargirus  fiifpendetur  ìiuj 
tubo  j  nec  decidet ,  idque  non  ob  vacui  metum  ,  ied  quia  pondus  aeris 
incumbentis  arquipollet  ponderi  digitorum  hydragiri  plus  minus  29,,  fufti- 
nereturque  a  contrapondio  aeris  externi  preme» tis  hydrargirum  vafis  fu- 
biedii  5  natura  quippè  fuis  in  rebus  fender  affeóìat  aequilibrium .  Subfi- 
debit  tamen  aliquantum  hydrargirus  tubi  parte  aiiqua  fubtus  effluente 
donec  pervenìat  ad  altitudinem  unciarum  2,9,  pondus  namque  hydrargiri 
cimi  aqua  ejufdem  molis  comparatum  rationem  habet  14.  ad  1.  ut  fcrè 
unus  hydrargiri  digicus  14.  aqux  digitis  a:quiponderet  qua:  fingula  hos 
movent  ,  ut  crcdamus  effe£tus  >  motufque  corporum*  qui  ad  fugam  va¬ 
cui  referti  ioicnt ,  ex  aeris  pondere  ,  Se  elcmentorum  veiuti  equilibrio 
proficisci  . 

Occnrrit  nane  difficile  folvendum  problema  ,  cur  flante  borea.  Se 
Cado  fcreno  aer  gravior  fitj  quàm  Aulirò  flante  >  &  calida  conftitutio¬ 
ne,  ut  barometro  expenmn  eft,  Se  rel&tum  a  do&is  Virisi  nam  intu¬ 
bo 


bo  afcendit  vìgente  Borea  mércurìusj  defccndic  centra  in  audrali  tem- 
poris  datu  ,  quod  idem  in  niachinis  hydraulicis  per  aqua?  afcenfiim  ,  ac 
defeenfum  manifella  tur .  Horum  ratio  ed  ,  vel  quia  dante  Aulirò  pars 
quidam  craiTi  aeris  in  pluvias  ,  aut  nubes  concrefcit ,  quas  halitiis  €j 
terra  fublati  fuilinent  ,  &  ita  pondus  minuunt  ;  vel  potius  quia  boreali 
tempore  aer  fìc  denlìor ,  magis  compadus^  magifque  gravis  propter  va- 
pores  j  haiitufquc  terra?  cum  eo  mixtos  ,  &  in  unum  ferè  corpus  con- 
cretos,  undè  major  nafeitur  in  aere  gravitas.  Ideo  flante  borea  alpe- 
rior ,  ac  veluti  undulofus  optico  cubo  ob  majorem  gravitateli!  atmo- 
fyhxrx  oblcrvatur  aer,  quàm  aulirò;  montefque  nivibus  pieni  eminus 
non  ita  didin&è  fereno  Coelo  cernuntuc  ,  ut  lolent  nubilo  .  His  a cccdk 
quod  Aquilo  cium  fpirat,  ruit  deorfum  ,  de  matcriam  infra  fere ,  contrà 
Aultcr  rarefaciendo  eandem  fupra  attollit . 

Horum  ut  certior  fierem  varias  cum  barometro  obfervationcs  Roma 
peregi  in  varia  aeris  conditutione,  de  vidi  imminente  Aulirò.,  quali  aer 
magis  rarefìat ,  minufque  ponderet ,  mercurium  in  tubo  infen/ibiliter  de- 
primi^  eievari  contra  in  frigidum  ,,  mutata  conili tutione  ..  Attolii  quoque 
ad  radiccs  alicujus  Coliis  ,  deprimi  in  fummitate ,  quod  etiam  in  fum¬ 
mo ,  &  imo  altilfimorum  paiatiorum  expertus  lum  .  Ita  inacquali  aeris  quoad 
gravitatem  data  aliam  depra?hendi  hydrargiri  altitudinem  in  cacumine 
Collis  Vaticani  ,  quem  dicunt  Montem  Marium  (  quo  loci  fuit  40,  ab 
hinc  annis  Villula  dodi  Viri  Jani  Nicii  Eritrsei  ,,  nunc  ed  Sacra  dEdes 
religioforum  Hotninum  ab  eo  fundata  ,  fuaque  oda  ibidem  quiefeune  ) 
aliam  in  imo ,  minorem  illic ,  majorem  hìc  .  Minorem  quoque  in  lum- 
mi  tate  tur  ris  Capitolina,  in  qua  pulfattir  ars  Campanum  raucos  vocans 
Cauiidicos  ,  majorem  in  foro  Romano  prope  Columnas  veteris  porticus 
Templi  Concordi*,  propter  breviorem  illic  ,  quàm  hìc  gravitantis  aeris 
cyiindrum  ,  levioremque  prefiloncm  .  Sed  qua  proportene  crefcac ,  &  de- 
crelcat  linguhs  momentis  ,  res  ed  longioris,  magifque  accurata  indagi- 

.  Poster  innatam  gravitatem  habet  quoque  aer  fuperadditam  a  fuper- 
incumbente  Luna,  &  lì  conje£iari  licec  }  etiam  a  Syderibus  .  De  Luna 
nemo  dubitar,  nani  cum  fìc  corpus  grave  ,  de  opacum,,  habcatque  ccn- 
trum  gravuaus  commune  cum  centro  gravitati  teiluris,  premit  imme¬ 
diate  lubieaum  aera  ,  acque  archerà;  &  hac  continua  predìone  varios 
ac  prorsus  adnìirabiles  ededus  in  fublunaribus  produeit  :  pr*  carteris  ve¬ 
ro  addimi  marinimi ,  fivècertam,  ratamque  fluxuum  ,  ac  refìuxuum  ma- 
ri n or urn  penodum  ,  qui  ita  accomodate  Luna?  mocus  fequuntur  ,  ut  ere- 
denduni  ut  Luna?  ^  marilque  motum  ,  vel  ih  altero  alterimi  ve  1  a  com¬ 
muni  quopiam  principio  gubernari,  quod  explicatu  non  erit  dittale  hoc' 
incido  qu°  prirnus  magnus  Galilarus  principia  medianica  di&cultanbus 
philolophicis  lolvendis  adhibuit,  &  mundana  corpora ,  corumque  mocus 
ad  datices  principia  ,  legelque  dirigi ,  de  abfolvi  probavit  ,  Tacco  hìc 

•  « ,  .  tc  ni  mocus  Luna?,  &  maris ex  tb.eo- 

na  mocus  diurni,  acque  annui  globi  tcrraquei  deduxit  ,  cum  veritaci 
cathohca?  rehgionis  non  confonent . 

Qi.ia  ratione  Luna?  corpus  Tubiedlum  a?thera  premendo  Gravitatoti 
aeus  augec ,  varidque  in  rebus  fublunaribus  effedus  produeit  eadem  rt- 
dqua  quoque  fydera  in  h*c  inferma  influcre  fi  quis  adereret ,  puro  non 

^  a  multimi 


44 

multimi  a  rei  ventate  aberraturuni •  Siqmdem  cum  fydus  quodlibet  de 
genere  corporum  fic  ,  gravitet,  &  fufpendatur  in  aethcre ,  hunc  forfan 
premi: ,  tremulamque  infinitorum  fyderum  presfionem  ad  atmofphatram 
ufque  noftram  prapagari  credendtim .  Nequè  obftat  lucida  effe ,  levia , 
&  ignea;  nani  fiamma  quoque  tenuis  eft,  &  lucida,  &  tamen  gravitar, 
ut  de  ponderabilitate  fiamma?  docuit  Boyiaeus.  Atquè  fi  vera  fune  qua?  de 
fyderum  influxu  dicuntur ,  foia  preftìone ,  atquè  irradiatione  influere-# 
pu careni ,  quibus  quidem  innumcros  effettus  in  atmofph^ra  noftra  pariunt, 
varias  nempè  annorum  ,  temporum  »  &  morborum  conftitutiones  ,  varias 
quoque  in  metcoris  impreffiones  ,  &  quamplurimas  in  viventibus ,  ac  ve¬ 
getabili  bus  mutationes.  Bt  probabile  videtur ,  corpora  per  aera  vagan- 
tia  vi  talium  infinitarum  preflionum  ,  alia  cogi  ut  afeendant  ,  alia  de- 
fccndant ,  &  invicem  varie  mifceantur ,  ut  bulla?  vitrea?  folent,  qua?  in 
aqua  tubo  vitreo  conciufa  natantes,  attollente  fe,  aut  deprimente  digi¬ 
to  foramini  tubi  applicito ,  ipfa?  quoque  modo  attollantur ,  modo  depri- 
muntur. 

At  live  preftìone  ,  live  lucis  propagatione  infiuant  fydera,  huiufmodi 
influxuum  operationes  plurimis  in  rebus  obfervantur,  nec  folùm  a  Bo- 
tanicis  »  Se  Pharmacopxis  in  plantarum  genere  ,  a  Phiiofophis  in  anima- 
libus ,  Se  mineralibusi  led  a  Pratticis  quoque  in  morborum  curationi- 
bus .  Capitis  vulnera,  plurium  Medicorum  obfervatione ,  periculofa  magis 
fune  in  plenilunio ,  quàm  in  novilunio  ,  quia  in  hoc  cerebrum  magis 
fubfidet ,  in  ilio  turget,  fitque  cranio  vicinius  .  Luna  filente  morbi  gra- 
viores  fiunt  ;  quod  pra?  exteris  in  calcuiofis  obfervarunt  Medici ,  Se  ivu> 
aliis  morbis  vani  varia,  qua?  fyderum  in  rcs  naturales  infiammi  probant, 
detexerunt .  Quaniobrem  agendi  ,  Se  patiendi' ratio  a  quodam  corpo- 
rum  cxleltium  influxu  eft  >  Se  conftat  quantùm  h^c  inferiora  fuperiorum- 
impreffiones  experiantur  ;  prxfertim  cum  qualitates  qua?dam  interjaceant, 
quibus  mediis  fupera  cum  inferis  confentiunt ,  qua?  caufa  cft  cur  cor¬ 
pora  noftra  aeris  qualitates,  ejufque  mutationes  facilè  experiantur  Se 
una  cum  temporibus  murari  corporis  conditioncm  oblervemus ,  Se  quale, 
aeris  pondus ,  aiia?que  qualitates ,  tales  effe  quoque  noftrorum  huniorum 
motus ,  feparatiouefque .  Cfteris  tamen  lyderibus  fenfibiliores  infiuen- 
tias  produci:  Luna,  quod  etiam  ipfe  quatuor  ab  hinc  annis  admiratus 
fum  in  erudito  Juvene  ad  Maulolxum  Augufti  decumbcntc  ,  ubi  Tempi um 
eft  hodie  S.  Rocchi ,  qui  cum  laboraret  fiftula  ftercoracea  in  inteltino 
Colo  prope  jecoris  regionem ,  crcfcente  Luna  ingens  ftercorum  humo- 
rumque  copia  per  illos  dies  c  fiftula  prodibat  ,  qux  paulatim  eadem_j 
decrefcente  minuebatur  ;  cujus  rei  ita  certam  habebat  experientiam  $gro- 
tus,  ut  de  Luna?  motibus  ex  fola  humoris  exeretione  per  fifttftam  ob¬ 
fervatione  optimè  judicaret  . 

Dicam  quoque  quod  de  Lun^  motibus  ab  erudito  Presbitero  Svro- 
Damafceno,  in  maritimis  itineribus  ,  &  in  re  nautica  verfatiffimo,  audiyi; 
e  am  nempè ,  voluti  dies  critici  iolent  ftatutis  ,  determinatiique  periodis 
in  ha?c  inferiora  influere  ,  mutationefque  temporum  producere  .  Qua  in 
re  fic  procedes.  Polì  duas,  vcl  tres  -horas  a  fatto  novilunio  Vide  qua? 
temporis  confi itutio  ,  qui  venti  rune  regnent  s  Se  qualem  conftitutioncm, 
ventofque  dittis  horis  obfervaveris  ,  tales  durabiint  ad  tertium  diem  Luna?, 

fcilicèt  ad  dièta m  horam  ,  qua  fattura  efi  novilunium .  Si  terno  non-f 
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mutetur  »  durabit  ad  quintum  circa  diZam  horani  ;  fi  nequè  quinto  ad 
leptimum  ,  a  7» ad  9. 3  a  9.  ad  11.,  ab  11.  ad  i$. .  ab  hoc  ad  if . inde 
ad  17»»  hinc  ad  19.  ,  a  19,  ad  ai*  »  ab  hoc  ad  23.  *  ad  25.  »  ab  hoc 
demùm  ad  27»  fìnem  lunaris  periodi  .  Si  quid  circa  mutationem  vento- 
rum  ,  aut  temporis ,  aut  corum  durationem  evenire  debet,  diZis  diebus* 
Se  ordine  recenfito  eventurum  prò  certa  »  &  infallibili  Nautarurn  expe- 
rientia  confirmavit  Vir  optimusj  mutationefque  majores,  ac  magis  fen- 
fibiles  in  quadratura  Luna?  futuras  afferunt .  Qua?  fi.  certa  funt ,  ratio- 
nem  periodorum  regularium  5  &  ordinatarmn  in  diebus  criticis  prò  in* 
permutabili  haZenus  habitam  >  exploratam  nunc  habebimus ,  &  pa- 
tcfaZam . 

Conftat  ex  antediZis  jam  ,  aerem  efie  graveni  ,  undè  necelfe  eli 
ut  partes  ejus  fuperiores  gravitene  in  inferiorcs  ,  ha?  in  proximè  fubie- 
Zas,  &  ita  continua  ferie  ufque  ad  atmolpha?ram  s  &  aerem ,  quem  in- 
fpiramus ,  &  hac  ratione  elateri  aeris  vini  undequaque  fefe  dilatandi  a 
atque  expandendi  gravitati  partium  ìncuinbcqtium  a?quipollenten*  coni- 
municent  »  partefque  aeris  »  quem  refpiramus,  fuperioribus  comprelfa?  ma¬ 
gis  fint ,  &  graviores. 

Vis  elaftica  *  fivè  potcntia  innata  aeris  ad  majora  fpatia  fefe  ex¬ 
pandendi.,  immediate  pender  ab  ejus  gravitate ,  &  compresone  .  Hanc 
vini  elafticam  dari  infinitis  experimcntis  inter  csetcros  probavit  Boyl^us, 
ut  effet  puerile  eandem  negare,  vel  multis  hìc  probare  velie .  Imo  mul- 
torum  in  aere  obfervatorum  phfnonienon  certa  ratio  affignari  vix  poifet , 
nifi  vis  adelfet  elaftica  ,  &  praefertim  quando  gravitas  aeris  ni  hi!  agere 
poterti  ut  in  experimentis,  qu$  fiunt  in  vale  claulb.,  in  quo  peri t  tota 
vis  3  ac  predio  cyiindrorum  aeris  incumbentium .  Verum  fi  gravitas  an- 
tecedcns  in  aere  non  adelfet ,  nequè  etiam  vis  claftica  daretur  ;  qua?  to¬ 
ta  pendet  a  prelfione  aeris  superioris .  Quilibet  enim  elater  quomodo- 
cumque  fortis ,  nifi  comprimatur ,  nil  agir ,  cum  tota  ejus  vis  eonfiftat 
in  conatu  refiituendi  fefe  in  fitum  ,  c  quo  depulfus  eli . 

Quanta  fit  gravitas,  &  dilatano 3  quarum  capax  eli  aer  ,  non  eli 
facile  determinare  •  Magnam  effe  plurimis  experimentis  probavit  primo 
Galila?us ,  deindè  Torriceliius ,  &  reliqui  doZi  Viri .  Boylaeus  expertus  eli 
aerem  ablque  calore  fola  vi  fua  elaftica  fe  dilatalfe  in  Iocum  prillino 
majorem  vicibus  primo  novcm  deindè  vicibus  31.  ,  mox  plus  quam  6o4 
ulterius  vicibus  152.  qua?  dupla  eli  expanfionis  Merfenniana?  vi  caloris  pro¬ 
mota?  j  imo  majoris  dilatationis  capacem  fore  >  fi  fpatmm  adelfet ,  quo 
dilatatus  aer  recipiatur,  ut  docuit  in  experimcntis  phif.  mechan.  de  aeris 
elatere  .  Idem  Boyle  in  experim.  de  mira  aeris  rarefazione  diZam  ex- 
panfionem  aliis  mediis  multò  magis  promovit  ad  vices  nempè  8000.  fo¬ 
la  vi  fua  elaftica,  non  caloris  ope  .  Et  experimento  alitèr  irtftituto per¬ 
venir  ad  vices  10000,  feu  plus  quam  decies  miilecuplum  loci ,  quem  prius 
occupaverat ,  imo  ad  iocum  occupandum  vicibus  13769.  majorem. 

Prseter  obfervationes.  Boylaei,  conftat  in  ingeniofis  experimcntis  Àcad. 
Fiorente  aerem  benefìcio  experimenti  Torricelliani  expanfum  elle  in  mo- 
lem  priftina  majorem  faltem  ad  &  in  multo  majorem  fe  dilatatu- 
rum  }  fi  quis  hujulmodi  obfervationes  promovere  continuò  cuperet.  Mer- 
fennus  inter  experimenta  fclopeti  pneumatici  3  a  quo  globus  plumbeus  vi 
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preflì  aeris  proiickur,  ut  a  fluirne  fyrio  cohtingìt  ,  ao»  in  majoretti* 
quam  partem  quindecimam  ejusquem  priùs  occupaverat  loci  potine  com¬ 
primere  •  Idem  prorsùs  Soc.  Reg*  Londinenfis  ufu  machinae  compreffivat 
obfervavit .  Quomodo  ,  &  quantum  comprimatur  ^  ac  diiatetur  aer  ab 
externo  calore  ,  &  frigore  ,  innumeris  ^xperimencis  notum  fecit  Boy- 
leus  in  tradì,  de  aeris  a  frigore  condenfationc ,  ubi  videmus  aeris  a  fri- 
gore  compreffionem  arte  fadiam  in  fpatium  a  priore  diverfum  fuiffej* 
ut  147.  ad  158.  plus  minus.  Ha?c  autem  iris  aeris  elaflica  id  habet  cum 
aliis  corporibus  elaflicis  commutic  *  ut  vim  femper  obtineat  a?qualem_* 
preflìoni,  quam  fuflinec  ab  aere  incumbente  ;  $  major  detur  predio, 
major  quoque  vis  elamica  fuccedet.,  aerifque  in  flatu  ordinario  elater 
cenfendus  eli  aequalis  ponderi  touus  aeris  mcyrnbentis  quem  fuflinec. 

Ex  his  colligiiiTus  flatum.,  naturamque  aeris  quem  infpiramus  non 
effe  fìmplicem  ,  fed  alteratam ,  iddi  gravem ,  &  elafticam  ,  quibusqua- 
litatibus  mirum  in  modum  operatur  in  res  fubiunares^  &  praefertim  in—» 
impellendis,  vel  aequiiibrandis  liquoribus  animalium  media  refpiratione, 
8c  vegetabilium  Empiici  circumpulfìone  .  Et  niE  aer  comprciìus  efiec , 
nulla  foret  in  eo  vis  elaflica  >  qua?  quidèm  certa  efl ,  &  tota  pender  ab 
aeris  compresone  in  ampliorem  fìtum  fefe  rellituere  conantis.  Sed  ad 
quantum  fpatium*  fi  omnis  tollererai*  compreso ,  fc  dilataret  aer,  qua?- 
fìtum  efl  hadlenus  ^  fed  non  omninò  explicatum  .  Hoc  certum  efl ,  fi 
utratnque  filmina?  rarefa dlionis ^  fummaeqiie  condenfationis  aeris,  fupra_> 
quam  efl  in  ftatu  apud  nos  ordinario  rationem  perpendamus  :  Cum  fpa- 
tium  ,  quod  cccupat  aer  Ec  dilatatus  fìt  ad  fpatium  ,  quod  occuparct 
quem  ordinario  refpiramus  ,  ut  13169.  ad  1.  ,  atque  quod  aer  ordina- 
rius  occupat  ad  fpatium  ,  quod  Ec  comprefTus  fìt  »  ut  40»  ad  1.  Eric 
fpatium  fio  dilatati  ad  fpatium  ejufdem  Ec  comprefsi ,  ut  13769.  x.  40. 
$$0760.  ad  iw  feu  ut  quitiquies  centena  millia  ad  1.  Quae  fatis  indicane 
uium  aeris  in  refpiratione  ,  fìvè  vi  elaflica  ,  .fave  gravitate  propria  opc- 
retur,  &  agat  in  humorcs  per  pulmonum  fubflantiam  circulantes  ,  vel  in 
ipfos  pulmonum  parietcs ,  &  vafa  }  effe  maximum ,  &  fatis  evidencem  ; 
fìmplicique  mechanice  ^quilibrationis  &  impili  fus  refpirationis  munus 
peragi,  &  abfolvi ,  Ecini  etiam  in  plantarum  fuccis  contingit . 

Pra?terea  totam  vim,  qua®  nos  ad  refpirandum  ,  Se  rei  iqua  quoque 
ammalia  r  ac  vegetabilia  ad  hauriendum  aererò  cogit  >  in  Empiici  aeris 
meehanifmo  pofltam  effe  ex  legibus  centri  gravitati  in  genere  ,  &  li- 
quidorum  in  fpccie  deducitur  .  Sic  fi  fupponamus  duas  moles  aeris  a?qua- 
lis  magnitudinis  ,  fed  in^qualis  gravitatis  ad  motum  difpofìtas  ,  certum 
eli  eam  fe  primo  moturam  ,  qua?  gravior  eli  altera  ;  quoniam  primum 
punflum  corporis  quod  movetur  efl  centrum  gravitatis  ,  quod  accede¬ 
re  conatur  ad  centrum  gravitatis  commune  ,  idell  tellaris,*  centrique-^ 
gravitatis  modum  tota  moti  corporis  moles  confequitur;  ut  obfervamus 
in  fagitta  projcéìa  ^  cujus  ferrea  cufpis  fuperioris  aeris  parti  obieóla  efl, 
dum  afccndit  j  courra  vero  dum  defeendit  terram  verfus  inclinat  a  quia 
in  e  a  ,  ucpotè  magis  gravi  centrum  refìdet  gravitatis  .  Idem  prorsus  con¬ 
tingit  in  bilance  afeendente,  vel  defeendente ,  prout  in  aiterutra  ex  par- 
tibus  majoris  j  vel  minoris  gravitatis  pondus  collocatur. 

Cum  igitur  centrum  gravitatis  duorum  liquidorum  squali*  molis, 
fed  divcrE  ponderis  fi c  in  parte  3  qua?  gravior  efl  ;  neceflariò  confequi 
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debct ,  ut  aer  extcrnus ,  qui  gravior  eft  interno  ex  antedi&is  mechani- 
ca  vi  ac  ncceffitate  ,  éc  nobis  ncc  animadvertentibus.,  primus  ingrediatur 
in  pulmones 3  focifque  extrndat  -internimi  minus  gravem,  minufquc  refì- 
ftentem  j  iicque  mutuai  infpirationis  *  expirationifquc  vices  abfolvantur  s 
atque  adeò  thoracem  cura  vicinis  parubus  inftrumenta  tantummodò  dfe, 
non  caufam  refpirarionis  ^ 

Infupcr  aerem  ingredi5  &  egredi  e  pulmonibus  poffe  immota  tho- 
race  patet  oblerwatione  do&iffimi  Marci  Aurelii  Severini  de  refpirationc 
Pifcium  j  cujus  precipua  verba  funt  ha?c.  Sciendnm  efi  ,  quoti pluries  trjem 
gr&ndem  aquis  amh  am  3  dtttam  f/duerquetulam ,  fecando  9  tu  ea  non  inveni 
fuìmonem  ,  /ed  loco  etus  cochleam  infiar  limncis  duram  9  fed  trafpi» atiorem  3 
qua  aerem  tnfpirat  ,  &  ie/ptrat  ab/que  mota  pectorìs  &c*  Severinus  de  rc/pi - 
rat.  IJifciu?n  d/'put,  1.  anthirr.  part»  2.  fot.  iz.  ad  finem • 

Aeris  denique  extremè  rarefagli  ad  aerem  ,  quem  ordinario  refpi- 
ramus  3  magnam  ,  ac  p^nè  ineredibiiem  rationem  efle ,  atque  prcportio- 
nem  ferè  unius  ad  mille,  evincitur  per  guttas  vitreas  mathcmaticas ,  de 
quarum  admirando  phatnomeno  plures  dodi  Viri  difteruerunt  «  Ipfeqg 
cum  nuper  nonnuiias  habuiffem  Venctiis  Romani  mihi  trafmiftas  a  do¬ 
di  (Timo  ,  &  celeberrimo  Medico  Conftantinopoiitano  Ifraele  Conigiiano., 
de  illis  publicè  experimentum  feci  cum  eruditismo  ,  fagacHìimoque  Do¬ 
mino  Quartaronio  ,  &  in  publico  Theatro  anathomico  Romano, 

Poli  explicatam  fummam  vim  aeris  elafticam  arte  3  &  experi  mentis 
detedam  ,  reftaret  dicendum  aliquid  de  determinata  ejufdem  gravitate 
fed  quoniam  id  fuse  probatum  ed  a  Gaiiiato,  &  .reliquis  Autoribus,  qui 
de  experimcntis  ad  vacui  fugam  tradarunt ,  libentèr  abfìineo  .  Addam 
foiummodò  ad  majoretti  hujus  rei  claritatem  nonnulla ,  qua?  lpedant  ad 
proportionem  3  qua?  eli  inter  pondus  aqua?  ,  &  pondus  hydragiri  in_s> 
ufu  experimentorum  ad  fugam  vacui .  Pondus  aqua?  ad  pondus  hvdrar- 
giri  a?quaiis  magnitudini  eft  ut  1*  ad  14*  numero  rotundo  ,  fivè  ex 
accurata  obfervatione  Boilcei  ad  15.  ^  circiter ,  vel  ut  aflerit  Ma- 

rinus  Ghetaldus  Raguftnus  Conterraneus  nofter  in  Archimede  promo¬ 
to  ,  ut  1.  ad  1?.  <4-l*'  j  quo  cylindrus  aquse  sequipollet  externi  aeris 
prclTioni  requiritur  3  ut  altior  lìt  cylindro  hydrargiri  equipollente  vici- 
bus  14.  faltèm  13,  ,  aut  13.  «-1  o  prout  h^c  ,  aut  illa  proportio 

fi t  accuratior ,  atquè  adeò  qua?  polita  eft  altitudo  hydrargiri  a  gravita¬ 
te  aeris  produóìa  unciarum  3  ftvè  digirorum  29.  in  aqua  erit  peduni  plus 
minus  33.  ,  fivè  ut  Boyle  obfervavit  maximam  altitudinem  aqua?  fusio¬ 
ne  elevata?  fupra  fuperficiem  infra  ftagnantis  aqua?  fuifte  pedum  33.,  & 
unciarum  6.  hoc  eft  pedum  33.  n 1  quo  tempore  altitudo  hydrargiri 
propter  atmofpha?ra?  a?quipondium  fufpenfi  fui t  unciarum  pedis  29,  nj 
proximè  3  qua?  ianè  hydrargiri  altitudo  per  13.  «*>1  *•,  multiplicata  exhi- 
bet  uncias  402.  circiter  3  hoc  eft  pedes  33.  cum  fex  unciis ,  ficuti  etiam 
ex  £oila?o  monuit  dodifsimus  Jo.  Vallis  Oper.  mathemat:  tom.  i.  cujus  Vi¬ 
ri  fcripta  omnia  ad  me  nupèr  ex  Anglia  venère , 

Quos  etìedus  produci!  aeris  gravi tas  in  hy  rargiro  3  &  aqua?  tubo 
conci  ulis,  eofdem  ,  &:  multò  majores  in  corporibils  omnibus  fublunari- 
bus  prsefertim  vero  animalibus ,  &  vegetabilibus .  Nani  fteuti  in  machi¬ 
na  pneumatica  hydrargirum  tubo  fufpenfum  aere  exudlo  fenflm  defeen- 
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tilt ,  intronfilo  codem  afcendit  j  hoc  idem  edam  in  aliis  corporibus  in 
aere  vagantibus  ,  vel  eocìem  indigentibus  contingere  polle  affirmandum. 
Partcs  enim  hujus  Univerfi  ,  cum  ita  fint  a  Deo  inter  Cc  devind# ,  ut 
libi  mutuò  communicare  luos  motus  polfint  ,*  certas  buie  communicatio- 
ni ,  ex  qua  omnes  finguiarum  rerum  mutationes  pendent,  prsefixit  lcges^ 
qua:  nullo  modo  poflunt  violari .  Vis  autem  omnis  corporis  live  agat , 
fivè  refiftat  ,  in  eo  polirà  eli  ,  ut  quantuin  poteft  in  eo  ftatu  in  quo 
exiftit  perfeveret ,  lìvè  quiefeat,  lìvè  moveaturj  ac  vis  iiia  pra?cipuè  ex 
mole,  aut  malia  corporis,  &  celeritate  motus  seftimari  debet  5  nec  mo¬ 
tus  proprie  eli  motui  contrarins ,  fed  quies  motui  adverfatur  ,  celeritas 
tarditati ,  determinano  alteri  determinationi  .  Quantum  vero  corpus  ex 
aliorum  occurl'u  motum  fuum  augeat  ,  vel  minuat ,  aut  fuam  mutet  de- 
terminationem  ,  yt  ad  certas  determinationes  ,  aut  caicuios  redigere  pof- 
fimus,*  durilllma  corpora  mutuò  inter  le  conferri  oportere  Cartelius  exi~ 
liimat ,  Se  a  legibus  duriflimorum  ad  mollium  leges  argui  debere  affir- 
mat . 

Sed  circa  leges  motus  a  Cartello  traditas,  feiendum  eli,  nonnuilos 
ex  recentioribus  dubias,  ac  pene  falfas  exiftimare  ;  probabiles  contrae 
quas  Henricus  Regius  defcrìplìt .  Re  vera  namquè  Cartelius  non  redè 
diftinxit  inter  corpus  flexibilc  ,  &  vi  elaftica  prseditum ,  Se  aliud  quod 
fupponit  infinitè  lolidum  3  adeòque  inflexibiie,  quod  edam  refiexionis 
capax  facit .  Arbitror  enim  iple  »  corpora  in  tantum  refi  cóli ,  in  quan- 
tum  fiexibilia  fune ,  ac  per  confequens  corpus  infinite  folidum  nulliits 
capax  che  refiexionis  »  Quare,  lì  dentur  duo  corpora  inflexibiìia  sequa- 
lia ,  quse  "^equalibus  viribus  cum  fuis  centris  gravitati  currendo  col- 
lidantur  ,  Se  impellati  tur  ad  invicem  ,  dico  ibidem  remanfura  ànimo* 
biha  ubi  collidentur  ,  nec  refledi .  Porrò  lì  eadem  folida  corpora  late- 
ribus  fuis ,  ac  velud  oblique  collidentur  ,  quod  erit  in  finiftra  parte  non 
refiedetur  ad  fini  (tram ,  nec  quod  in  dextra  ad  dexeram ,  fed  contrà 
poliquam  quòd  ex  finiftra  parte  elt  fc  parùm  revolverit  juxta  fuperfi- 
ciem  aiterius  ,  declinabit  ad  dextrarn  ,  Se  ibidem  progredietur  curfum_* 
fuum  ;  eodcmque  modo  faciet  quod  ili  dextra  fupponitur .  Uiterius  fi 
alterum  ex  hifce  corporibus  fupponatur  fplif  ricum  ,  &  obliquò  cadatfu- 
pra  planimi  infinitè  lolidum,  motum  fuum  continuabit  fe  volvcndo  fu- 
pra  dictum  planum  majori ,  vel  minori  celeritate  ,  prout  angulus  jnci- 
dentise  erit  major,  aut  minor.  Demàni  non  folùm  in  corporibus  duris§ 
veruni  ètiam  in  fiexibiiibus  accidit ,  ut  corpus,  antequam  refiedatur ,  vol- 
vatur  parùm  (apra  planum,  aut  lupra  corpus,  in  quod  incidit ,  Se  dein- 
dè  refiedatur . 

His  luppoli ris  ,  Se  dare  demonftrata  aeris  gravitate  ,  Se  elaftica-» 
vi  ,  non  erit  difficile  nunc  caufam  ,  Se  ufum  refpirationis  per  folam— » 
aeris  ing-edientis ,  fiuidorumque  per  pulmones  circulantium  mechanicen 
explicare  .  Caufà ,  qua:  cogit  aerem  ,  ut  ingrediatur,  eft  ipfa  fui  gravi- 
tas  ,  Se  presfio  partium  ejuldcm  fuperiorum  fada  in  inferiores  $  cujus 
continua:  preisionis  caufa  fit,  ut  ipfe  ingrediamr  facillimè  in  ea  loca,  in 
quibus  minorem  invenit  refi;1  e  n  ti  ani ,  Se  locurn  capaciorem  Tele  infinuan- 
di.  Se  expandendi  Capacifsiinam  cayitàrem  reperititi  trac  ha:  a  ,  Se  pul- 
monum  fubftantia  ,  Si  prscter  capacitatem,  infignem  quoque  calorem  ,  un-, 
de  necelie  eft  ,  ut  per  leges  antccedentmm  experimentorum  iple  mirum 
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in  medimi  rarefcarj  magnani  vini  elaftìcam  acquirac.,  &  in  majusfpa- 
tium  diiatatus  vicinas  partes  prseniat  ^  cxtendat  j  de  quod  ad  contaduni 
ipfaruni  eli  promoveat*  de  propellati  Porrò  quoniam  aer  quò  majorcm 
vim  eladicam  acquirit ,  eò  minus  redfiit ,  ut  per  experimcnca  probaturn 
dì  fuperius ,  fìt  indè  ^  ut  aeri  de  novo  ingredienti  cedat  ,  de  lacuna 
det_,  acque  ab  eo  magis  gravi  ,  minufque  elamico  propulfus  foras  exeac 
per  expirationem  .  Undè  concipicndum  puimones  podtos  effe  veiuti  ir* 
equilibrio  duplici*  acris  interni,  &  externi ^  quod  quandiù  luxta  natu¬ 
re  ordinerà  eft_,  nihii  indè  noxe  animali  fupervenic  :  quippè  dum  qui 
incus  eli  aer  pari  vi  per  elaterem  fuam  extrorfum  nititur  3  qua  externus 
gravitate  Tua  nititur  introrfum  ,  nulla  ledo  in  relpirando  fuccedit  .  (Quan¬ 
do  vero  vel  puimonum  aerein  recipicntium  „  vel  vaforum  humores  ve- 
hencium,  aut  ipforum  hmnorum  culpa,,  vel  edam  cxcerni  aeris  affé  diio¬ 
ne  infinitis  imbuti  corpufculis  contingit  ^  ut  hec  duo  aera  mal  è  invi- 
ceni  equi iibren tur  ,  de  alterius  ab  altero  fuperentur  fefidentize  ,  fiatina 
oritur  ledo  in  refpiratione .  Hinc  etiam  dt  ,  ut  predio  ,  de  impulfus  ab 
interno  aere  in  puimones ,  de  vicina  loca  per  elafiicam  vini  fuam  fadtus 
ca  non  offenda t ,  ncc  rampar  ,  propter  ^quipollentem  prefdonem  ab  ex¬ 
terno  aere  in  eadem  exterius  fadlam  ,  qui  pari  cum  energia  interni  vim 
modera  tur  ,  &  fufiinet .  Quod  condrmatur  experimento  Boylsei  ,  qui  ob- 
fcrvavit  lapilli  ine  podto  brachio  intra  machinam  pneumaticam  3  aer 
exuCto  ,  ortos  fìiilTe  dolores  vehemcntifsimos  ,  quia  deficiebat  externi 
aeris  equipoilens  prcfsio  ,  que  incus  in  brachio  fabiani  fuftineat  •  Ita—* 
pari  ter  quoniam  tota  vis,  aólio  „  quàm  aer  in  puimonibus  abloivit , 
vi  elafiica  id  facit,  de  oh  calorem  ,  quetn  ibidem  reperir,  m  crefce- 
ret  in  immenfum  ,  pulmonibufquc  vini  facerct  ,  provifimi  di  a  natura  ,  ut 
novi  aeris  fupervenietnis  pondere  ,  vis  eladica  vetcris  coerceatur  ,  Se* ve- 
tus  aer  noviter  ingredienti  locum  concedat,  deque  alterne  vices  jnfpi< 
radon is &  expirationis  peragantur  .  Vini  acris  elafiicam  ab  eius  pon¬ 
dere  ,  aut  prefsione  minui ,  vel  aligeri  probatum  eft  fuperius  experimen¬ 
to  Schoi i  Burgund.  tom.  $.  c.  de  experiment.  ad  fugam  vacui.  de  vedea 
libata  ,  &  flaccida  ,  qua?  a  radice  niontis  ad  altilsinium  ejufdem  culmen 
translata  fendili  rurgebat  *  &  diltendebatur ,  aere  intus  contento  ab  ex¬ 
terni  prefsione  liberato  ,  in  amplius  fparium  fe  expandente  ;  Se  denuò 
feti  dm  fiaccefecbat ,  a  ;  Ugo  niontis  ad  radi  ceni  deportata  »  Quod  etiam 
freqncntèr  contingit  velica?  in  machina  pneumatica  *  in  qua  fi  ponatur 
libata  ,  de  flaccida  3  excudfo  paulatim  aere  3  incipit  extendi  ,  donec  tan¬ 
dem  rampa  tur . 


■noveri  .  et  videtur  probabile  ,  motum  thoracis  ab  inflatis  aere  pujmonfbus 
pendere,  thoracemque  dilatati,  ut  locum  det  puimonibus  aere  fe  expan- 
dennbus,  nani  primo  fuccedit  aeris  ingreffus  ,  deiadè  dilatano  thoracis  Et 
nos  nolcntes  vojenccs  rcfpirare  cogimur  acrem  ,  qui  preflus  ab  atmofph*- 
ra  meumbente  ,  fuaque  natura  gravis  in  puimones  minoris  relìlien- 
t!£  locum  ingreditur ,  &  animali  non  animadvertente ,  ut  fìt  in  /ormo 
aer  exit,  &  ingreditur  ,  gravi  tacque  fua  &  claftica  vi  fluid, s  ibidem 
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novutnque  impulfunr.  Thorax  %c~ ., 
tò  ad  d i  latacionem  puimonum  hac  ratione  attoiiityf ...  Caft|  cim  ver^; 
tebris  $4  &.Jbrna/  icà  i  committuntur ,  ut  parai,leilp.“gràinmuin  .:e$cianjt  %) 
dunv  verò  eriguntur  quadratane  acquirunt  figurata.,  .undè  ma  jor  dilaptis, 
pulmonibus  locus  i.  Sudo  enim  aere  ,  pedus  atcoiiitur  3  colla?.  erigùntur  v 
&  esc  dorfò  ,  ac  derno . ad  perpendiculum  magis  infittimi,  hinc.  mayor  dì;', 
latatio.  Ubi  verò  colise  Tua  i  ponte  ,  &  proprio  pendere  deciduar,  tt'urf 
pc&ys  Et  anguftius  ,  couciditque  &  pqlmo  ,  ficque  infpkationìs  „  expica-, 
tioniique  motus  peraguatur .  Diaphragnaa  quoque  iu  iipiratione  depfi  mi  f 
tur,  undè  major  Et  pe&oris  diiatandis  pulmonibus  capacitas  ,  qua?  minui- 
tur-  cum  :  dia phragma^  in  expiratione  furfum  eie  vatur  .  _  ,  ; 

-  Eadem  igitur  caufa,  qua;  aquam  in  hydraulicis  ,  &  mercurium  ih, 
barometro  ad  determina tum  locum  propeli it ,  circulatkmemquc  *  &  rnó- 
tum  fuecorum  in  plantis  promovet  j  eadem  in  aquam,  &  humórum  per 
pulmones  circuiantium  curfum  perpetuat .  Exu&o  enim  ,  exempli  gratia  , 
aere  in  E ,  feu  potiiis  ioco  fa&o  in  fugentis  thorace  dilatato,  quo  re¬ 
ci  pia  tur  aliunde.  protrufus  aer  ;  fubiedlum  fìuidum  ab  aeris  extra  inclini- 
bentis  prcfEone  in  Ephoneui  protruditur  in  C. ,  Se  pro.tr  ude  tur  eo  ufque 
doncc  a?qiulibretur  liquidimi  cum  aere  extra  premente  in  hydrargirO  ad 
altitudinem  unciarum ,  Evè  digitorum  fere  19.  In  aqua  pedani  j^.  cir- 
citcr,  &:  Ec  prò  proportione  aliorum  liquorum  .  Sed  in  omnibus  eadem 
communjs  caufa  ,  aer  nempè  operatur  >  &  agit  :  nani  qu$  fusione  fieri 
videntur  3  pulEone  re  vera  fiunt  ab  aere  extra  gravante  •  SuCtionCJ^ 
mé  antliis  y  &  hydraulicis  machinis  *  nil  aliud  agente  r_  quam  ut  iocus 
pare  tur ,  recipicndo  aeri  prettionc  piallo .  Hòc  unum  diferimen  elt  inter 
motum  imprefium  fanguini  per  pulmoncs  circulanti  a  gravitate  ,ot,  Vi 
claifica  aeris  ,  &  impreffum  liquidis  contentis  in.  tubis  :  quod  na?c  rtòh 
nifi  ad  determintam  altitudinem  afeendant  ,  nec  a  bum  iiiihnent  1  tri¬ 
pli  Jfiim,  qttàm  illuni  ,  qivem  ab  aere  ponderante  recipiunt  :  contra  iati- 
guis  quoniam  impulfum  maximum  habet  a  corde  ,  cu jus  caufa  circulare 
cogitur ,  &  vari»  hinc  inde  urgetur  ;  quando  rnmium.  remotus  e||,M 
primo  mobili  cordanti  eft  fanguis  qui  ab  omnibus  partibus.  refluus 
in  pulmones  infinuatur  ,  difhculter  ad  cor  reverterctur  >  &  circulationn, 
tcrminum  attingerei,  nifi  ab  alia  caufa  in  pulmonibus  ipfis  piopcheretupi 
3C  promoveretur  ,  quod  ab  aere  fieri  probavimys  ;  &d  quomodo  1  a- 
eiat  aer  inveftiganda  eli:  proportio  gravita tis  inter  aerem  ,  .Se.  aquam, 
«use  fadìis  experimentis  ferè  eft  miliefima^cjufdem  molis,  aqp  habita- 
que  proportione  gravitatis  aquae,  &  fanguinis  (  fexta  parte  circiter  ma. 
gis  ponderale  aquam,  quam  fanguinem  yitulinum  fecens  emiiTum,  oc 
ejùfdem  molis  obfcrvavij  fed  incertus  adhuc  fum  de  hac  re)  mveme- 
tur  Arithmeticè  quantum  ponderet  aer  in  pulmones  mgrediens,  quantaq,- 

vi  fluida  per  ipfos  circuiantia  impellat  i  -  .  , 

Quamobrèm  ut  proximè  deveniamus  ad  ufum  aeris  pUiinomci ,  nec 

cordi  ventilando  3  nec  fuliginibus  pellendis .nec  auis  id  gcm.s  u  1  us 
exeogiratis  ab  A«oribns ,.  iniervite  fuperius  diximus,  cum  hi  bnt  cftc- 
ftui  tecundarii  s  fi  re  yera  dentur ,  non  primari!  aeris  ingredienti?.  Dit- 
ficile  quoque  inducor. ,  ut  credam ,  univerlam  aeris  moicnv,  quam  m- 
fpiramus  ingredi  in  languincm  ,  cum  .eoque  ad  partes  sngu||s,  p;  p.  a  - 


ri  -tjiiKJehi  tóui  tempmMfi  *  Nàm  fi  t*ft ta  ueroks--  ' ac-ris  k--fiuguli£  a, 

bus  mèdio  fanguine  per  corpus  diftribUere tur  5  ob  inlignem;  ■  calórem_.' 
qtrem  iri  parribus  'reperite t  aer ,  fummoperc  eiailicus  evaderec  ,  Sci-tìffat 
bare*  potiùs,  atquc  impediret  fanguinis  cifculum *  ac  fermentariotìem  i 
quam  promoveret .  Probabile  etiam  eft,  molem  liquidaci  còpiofarn^  & 
gravem  acris  mìxtam  cum  mole  liquida  ianguirns gl  fe  facile  a?quilibra^ 
turas.*  proprium  enmi  cft  natura?  corporum  fluidcrum  »  ut  /Imul  mixtàLk’ 
le  erquilibreut  >  ratione  divcrf^  fuse  gravitatisi  fa€laque  ^quilibJratiènè: 
non  amplius  moveantur ,  ut  aqiiar  cum  oleo  cofìtingitw;  Id^eriam-  '.mdifP 
feftè  patet  in  plantis  ,  in  quibus  cir  calarlo  fluidi  mi  triti  ùQ|Oii  pérkkf  & 
mele  fluida  aeris  cum  eo  mixti ,  ied  ab  aere  per  trachasas,  reìpi^atónl^ 
currente  ,  &  ad  latera  premente  fiftulas  nutritias,  vel  ao-atmofpiisene 
gravitate  ,  folifque  anione  fuccos  terra’  fermentante  5  &  ad  luperiOrais 
promovente  5  ut  promovetur  lìquor  thermometri ,  applicata  ^inferi  ùs  md- 
nu  calida  .  Qua  de  caufa  fuccedit  quod  lì  ramus  arboris  refe  inda  tur  k 
ut  exteriori  mole  aeris  aditus  pateat  >  vicina?  relcifsioni  partes  marce 
fcant  ob  turbationem  ab  externo  aere  fabiani  fucco  nurririo  ibidefn_j 
circuianti,  cjuique  motum  impediente.  Et  ideò  natui a  vaiidilsimo  cor¬ 
ticc  munivi  t  plantàrum  femina  ,  plantam  ipfarn |  hominem ,  &  ammalia 
denfifsima  pelle  3  ne  tam  faeflis  fit  aditus  aeri  in  partes  ftuidas  eorum'. 

Rationi  magis  confonum  cft,  aerem ,  qui  gravitate  lira  pre/fus  j  in 
pulmones,  nóbis  ne  advertetitibus  quideni ,  imo  -dormienti-bus  igreditui  3  ad 
nihii  aliud  ìnfervire  ;  quam  ut  fànguinem  per  eos  circukntem  elaftica  vi  fua 
ibidem»  magis  audta,  Se etiam  gravitate  fua  urgeat ,  propella* ,  dimoveat ,  Se 
torpidum  jam ac  motui  dneptùm  ad  cordis  fontem  vivida  --ciftaimptilfiom* 
perducac .  Ideò  ubi  nulius  fanguis  per  pulmones  traiicitur  }  néc  animai  W&U 
rat ,  nulla  quoque  haùriendi  aeris  necefsitas  àdeft  ,,  ut  pulro  uteri  oiaufins 
concililo  contingit .  Porrò  fànguinem  ab  omnibus  partite  refkium  ,  ite 
a  dextro  cordis  ventriculo  per  pulmones  trajedum  vappidumeffe’  lam 
giiidum  ,  Se  circulationi  ineptum  ,  cft  ita  certuni  ,  Se,  a-  Reccntioribus 
confermatimi  ,  ut  fuperfluum  putem  ,  id  nunc  inni tis  probareY  Et  quo- 
niam  tali  fanguini  mifcetur  quoque  chylusj  ite  limpha  a%finguJis’quibu&o& 
par  ti  bus  redux  ,  eimdcm  magis  incralfant ,  ac  per  -cOnfequens -ma«*ts "tot* 
pidum  3  atque  Vix  mobilem  rcddtinc .  Quare  ut  per  itigeateiir  ptilmonum 

molem  pertranfire  polle t ,  &  ad  f  ni drum  cordis  thaiamimi  peWenifo - 
valido,  fortique  impellente j  Se  mìnqiiam  cellaturo  iùdigebatr^quèd  nbn 
nifi  aer  vi  elafi ìca  ,  grèvitateque  fila  potèrat  dblol^erèi  zc:.  ..  f  j. .  ; 

Nequè  loìùm  propellendo  fanguini  defiinata  eft  reffi ratio  ;  -ve rètri 
etiam  ut  altcrius  hujus  magni  follis  motibiìs  tota  £Uù dorimi fo- 
iidorumqne  comp^gcs  in  vivida  ve i ufi  vibrazione •  p«*nianeli-é ^f'qtiò" ;fàci- 
lius ,  fafiiciufqne  animalis  -fundfiones  àbfol  vari  tur  è  Prefiìone  d^abbramna- 
tis  circuì us  liquidorum  in  naturafibus  vilceri'te-, --praé cséterl^  m<4cfne- 
rio  cx'citetur  ^  &  augeatur  ,  quippè  nifi  ea  efter ,  difticilè  per  tot  infint- 
tos  Va  forum  meandros  percoarentur  i  Scd  prsefer  iniiumto- ’ébftitvìkm 
néSa^  Autori  bus  relatav;  quibus-  aerisi  uè  -cirfulà^ionbm  ^onid^eftdài^ 
primariuS  ufus  demonftrattir;,  mea  me  éxpèri  elitra .iti  bac|0pitìiouè  mi* 
gi|,  .magi.fq.ue  mtifimWt .  Vidi  èni'm  qua  fuor  ab  bine  a  finis  Juvèflhm-qui 
oectmibtbat  ad  Vinoam  iiitef  Àniphlthcatrùm  Plaviufn  ,-  'Are din  Con- 

^  1  fìautini 
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{lamini  Magni  in  abdominc  circa  dextrum  inguen  vulneratimi ,  fola  re- 
fpiratione  fanguinis^  è  yulnere  egreffuni  varie  moderale  ,  fuppreffa  nam- 
que  refpiratione  ,  fupprimebatur  3  &  fanguis  j  laxata  >  ipfiusetiatn  curfus 
iaxabatur . 

Reliquos  ufus  refpirationi  afsignatos  ,  fuperiùfque  reproba tos  hi c  am- 
plius  non  commemoro  3  ne  tempus  perdam  inutilibus .  Qua?  enim  die  un* 
cur  de  fuiiginibus  a  temperato  corde  exeuntibus  non  videntur  effe  fuli- 
ginofte  matcries  ,  {ed  aer  egrediens  ,  8c  a  novo  fubingrediente  expul- 
fus  in  f orma-m  vaporum  ,  ut  fuccedit  in  machina  pneumatica  ,  cujus  ex- 
terior  fuperfìcies  dirai  aer  exhauritur  3  velati  nebula  obfufcatur  ,  &  ob 
egrcdientem  aerem  tanquam  rore  madefcit .  Quod  vero  fpe&at  ad  ni- 
tram  aeris  per  pulmones  -filtratimi  ;  quid  fierct  de  tanta  nitri  quantità- 
te  ,  fi  fingulis  mòmentis  diu ,  nottuque  in  fanguinem  ingrederetur  ?  Cer- 
tè  obrueret  vitalem  fiammati!  magna  fui  copia  j  multò  magis  cum  non 
fit  in  potevate  noftra  ,  dum  nimium  redundat  ,  ejufdem  ingreflum  im¬ 
pedire  .  Portionem  aliquam  faliuni  aeris  filcrari  per  folidas  puhnonum_j 
partes ,  &  fànguini  commifceri  conccderem  in  gratiam  eorum  ,  qui  ta- 
lem  tuentur  opinionem  0  led  totani  nitri  quantitatem ,  omninò  nego, 
Crcderem  potiùs  ,  ut  fuperius  quoque  de  faliva  monui  aeris  falia  luti-» 
di  >  &  imbibi  a  faliva  ,  &  limpha  oris  ,  utpotè  menftruo  proprio  ,  ac  pecu¬ 
liari  falium,  &  ita  per  ventriculum  in  fanguinem  traduci,  quod  quidem 
menftruum  in  pulmonibus  non  invenio ,  &  licèi  limpha  in  pulmonibus 
quoque  reperiatur,  quoniam  tamen  cum  fanguine  confufa  ed ,  inepta  evadic 
falibus  aeris  folvendis,  &  imbibendis,  ied  videatur  trattario  ae  laltva.,  &c. 

Qua  mechanicè  aer  per  gravìtatem  ,  &  vini  elafticam  {uam  fluido- 
rum  curfuni  in  hominibus  per  pulmones  promovet*  eadem  in  reliquis  ani¬ 
mai  ibus  ,  volatilibus  ,  infeótis  ,  &  omni  genere  viventium  >  nani  omnibus 
eadem  3  3c  communis  eft  aeris  necefsitas .  Eadem  quoque  ratione  tra- 
cha?às  piantatura  refpiratorias  in  Italia  primùtii  hoc  fasculo  deteèlas  in- 
greffus  ,  fluidorum  circulum  in  plantis  perpetuata  &  excitat.,  ut  viae- 
re  eft  apud  Borelluni  de  mot.  animai.  Romana  Acadcmi*  fulgentilsimum 

fydus  &c.  t  „ 

Ad  fine  ni  hujus  traÓhtionis  dicendum  breviter ,  cur  nonnulla  am¬ 
malia  ,  Jicèt  aere  indigeant^  {ine  aeris  tamen  ufu  Gommone  vivant, 
ut  Rance  ,  &  id  genus  amphibia  .  Quod  a  peculiari  pulmonum  media- 
ni  fino ,  &  fluidorum  ad  eos  proportione  parti  ciliari  pendere  teftudims  ana- 
thomc  >  quam  dccctn  ab  hinc  annis  Patavii  feci ,  erudì toque  juvem  Me* 
dico  Parifino  communicavi  ,  fatis  evidentcr  me  docuit .  # 

Teftudinem  nemoralem  ingentis  magni tudinis  (  qua?  Vcnetias  ex  Dal- 
matia  feruntur  ,  &  interdum  centum  &  plures  libras  pendent  )  lumpii  ; 
al  iter  fi  parva  fuerit  teftudo  itnpofsibile  erit  anathomen  rede  3  atque 
perfette  inftituere  ,  ejufque  nares  3  os  ,  partes  adiacentes  linteo  xtio- 
colla  obliiii  ro  obturavi ,  ne  pateat  aditus  aeri,  &  vini  “nc  ^ere  vixi  - 
fé  per  vidimi,  &  plures  dies  .  Cur  aucem  tandiu  fine  aere  vixenc,  ob 
fequentes  rationes  fattum  effe  exiftnno  .  Quod  teftudinis  cor  diu  protru- 
dere  fanauinen%  pofsit  abfque  refpirationisope  3  non  pendet  id  a  ioliaio- 
ri  fuaruni  fìbrarum  compage  *  fed  ab  aliis  caufis  ,  quae  in  nomine  5  atquc 

aliis  aniniaiibus  non  reperiuntur.  Confederata  enim  fangumis  quantitate» 

*  quam 
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quam  propellere  debet  cor,»  fpatio  ,  quod  percurrlt ,  &  velocitati  "ra¬ 
tta,  quo  curfus  abfoivitur  .•  patebit  ob  has  duntaxat  rationcs  fieri  ut 
Cor  tedudinis  abfque  refpirationis  beneficio  fanguinem  diu  circuire  pof- 
iìt  >  non  a  vi  majore  ipfius  >  àut  folidio  ri  libra  rum  tono  ,  quàm  in  aliis 
animai ibus  non  contingit .  Sed  examiuemus  nunc  vini ,  druóhiramquo* 
Ventri  cu  loruui  cordis  ,  molem  pulmonum  ,  vaforum  difpofìtionem  -,  &  cur- 
fum  fanguinis  in  tedudine  •  In  ejus  corde  tres  cavitates  ,  ac  veiuti 
ventriculi  obfervantur .  Dexter  feparatur  a  finidro  per  parietem  carneum, 
qui  verfus  cordis  bafim  habet  foramen  limile  forami  ni  ovali  foettis,  & 
perfora  tur  a  pi  uri  bus  foraminulis  ,  qui  bus  dióli  duo  ventriculi  comrnu- 
nicant .  Medius  ventriculus ,  qui  minor  eli  fupradi^is  communicat  ctim 
dextro  ventriculo  ,  per  foramen  fere  ita  lattina,  quanta  eli  tota  fui 
cavitas  ,  &  revera  mihi  videtur  efle  idemmet  dexter  ventriculus  elon- 
gatus,  a  quo  nonnifi  per  quandam  veiuti  condri&ionem  didimmitur. 
Cum  communicent  ad  inviceli!  hi  tres  ventriculi ,  prò  uno  tantum  ha- 
bendi  effent,  nam  omnium  fere  vires  in  unum  confpirant*  Vaforum__* 
difpofìtio  talis  eft.  Ventriculus  finider  nuHam  emù  tic  arteriam,  fed  re* 
ci  pi  t  folumraodò  vena»  puimonalis  truncum  ,  qua?  definit  in  auricuiam 
fini  Uràni .  Medius  producit  arteriam  pulmonis ,  ncc  ulla  vena  in  ipfimt 
ingreditur  .  Dexter  denique  originem  dat  trunco  aorta?  ,  Se  arteria  3  qtix 
in  foetu  vicem  gerit  communicationis  inter  arteriam  pulmonicam  ,  Se 
aortam  defeendentem ,  Se  recipit  truncum  vena?  cava?  ,  quse  definitili  » 
dextram  cordis  auricuiam.  Medius  ergo  ventriculus  infervit  ut  fan^ui- 
nem  in  pulmones  impellat  ;  ex  his  traiicitur  in  finidrum  ,  ex  hoc  ìm* 
dextrum  ,  Se  univerlum  corpus  .  Undè  omnes  hi  ventriculi  in  adendo 
alter  ab  altero  pendent  ,  omnefque  cordis  vires  fiumi  concurruot  7  ut 
fanguis  a  dextro  ventricuIÓ  per  fingulas  quafque  partes  cireulctur 

Examinata  vaforum  didributione  ,  perpendamus  tandem  cu  ri  uni  fan- 
guinis.  Se&o  tedudinis  derno  vivit  ipfa  per  aliquod  intervallum  ;  &  per 
microfcopium ,  vei  nudis  oculis  liquidorum  circuì us  in  fuis  rL 
cordis  vibratiombus  notari  poteit .  banguis  dum  exit  a  dextro  ventricu* 
lo  dividitur  in  duas  partes  .  Portio  major  ingreditur  in  aortam  r  &  in 
arteriam  communicationis,  &  fabla  per  totani  corpus,  exceptis* palmo- 
nibus  circuiamone  ,  per  venam  cavam  in  dextrum  ventriculum ,  cui  cer- 
minus  ed  fuse  circulationis ,  definit,  finidrumque  ventricuimn  non  ac~ 
tingit  .  Reliqua  fanguinis  pars  e  dextro  ventriculo  intra t  in  medium 
inde  in  arteriam  pulmonicam  ,  ac  per  pulmones  didriSuitur,  e  pulmonibus 
per  pulmonicam  venam  regredì  tur  in  finidrum  ventriculum  , ubi  nolo 
inveniens  arteriofa  va  fa ,  ut  egredi  poffit  cogitar  per  foramina  oarietis 
carnoif  definere  in  dextrum  ventriculum  ,  undè  circulum  inchoavit  *  & 
ita  per  folos  pulmones  curfum  fuum  perpetuar  .  J 

Ex  quibus  concladcndum ,  vires  omnes  cordis  tedudinis  unitas  effe 
ac  dedinatas,  ut  fanguinem  a  dextro  ventriculo  in  fingulas  partes  p^o- 
trudant ,  Se  ut  a  fingulis  in  eundem  revertatur .  Quod  non  fìt  in  cor¬ 
de  hominis,  in  quo  foramina  in  pariete  cariiofp  non  adfunt  ,  emiliana' 
ventriculi  alter  ab  altero  didinftè  agunt .  Centra  in  teìludine  tres  ven- 
triculi  unitè  agunt,  &  in  unum  finem  .  Secundò  quanàtas  lan^uinis  hn 
mani  . a  corde  propellerli  ed  ingcns.  Se  fpatiùcn  'iongiffimum  s  in  tedu- 
ihi-.p  G  $  dine 
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dine  exigua  fanguis  copia ,  &  fpatium  breve  Tertiò  pulmones  teftudi? 
nis  data  proporcione  corporis  multo  majores  fuat  illis  hominum  *  naia» » 
tcrtiani  partem  corporis  teftudinis  ipfi  foli  occupane  ,  cum  in  homine 
vìx  decimam.  Hujufmodi  magnos  >  &  oblongos  pulmones  habita  rationc 
molis  corporis  vidi  quoque  hoc  anno  in  vipera  in  ÀnathomicoTheatro  dif- 
fe&a  ;  tales  quoque  *  ac  multiplices  obiervantur  in  bombice  »  aliifque  in¬ 
fetta  ;  quas  ob  caufas  fucccdit  forfan  ,  ut  vivere  polline  ha?c  ammalia 
per  aliqwot  tempus  in  vafe  claufa  abfque  fuffocationis  periculo . 

Hf  lìngula*  circumflaatia*  efficiunt ,  ut  cor  teftudinis  curfum  circu- 
Jarem  fanguinis  diu  promovere  poflit  fine  refpirationis  ope  :  nam  vires 
omnium  ventriculorum  unita?  fune  ,  &  in  unum  confentiunt ,  paucamq; 
fanguinis  copiam  expellunt.  Ee  tandem  omnìs  fanguis  una  circuiamone 
iter  fuum  per  totum  corpus  abfoivic  ,  licec  lentè  procedat  •  Hominis 
vero  cor  ,  licèe  robuftura  fit ,  nihilominus  tamen  habito  refpe&u  ad  mo« 
dum  3  quo  (angui nem  propellit ,  ingentem  quantitacem  per  pulmones  tran- 
feuntem  ,  ad  (patium  »  &  volocitatem  ,  qua  percurrit ,  imponibile  eft , 
ut  abfque  refpirationis  beneficio  pofsit  illuni  ad  remotas  quafque  partes 
impellere ,  &  hinc  reddi  poteft  ratio  cur  teftudines ,  &  amphibia  ani- 
malia  ,  licèt  aere  indigeant  ,  fine  aere  tamen  per  aliquot  tempus  vi> 
vani ,  fiuidorumque  cìrculationes  in  Ift  re&c  peragantur  » 
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Circa  Sanguinem 
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EXperimenta  ,  quse  fequuntur  alia  in  Theatro  anatomico  »  alia  i^omi  apua 
me  pera&a  flint  :  quare  ut  clariùs  percipiantur  decrcvi  ablque  mul- 
tis  verborum  ambagibus  eodem  ordine,  eademque  breyjtate  defcribere 
lìngula  ,  qua  per  experiundi  mothodum  nobis  innotuere ,  ut  ita  unuf- 
quifquc  deducat  conclufìones  curandis  morbi?  proprias  3  &  ncceilarias. 


n 
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SAnguinem  Vitulinum  recens  e  vena  cxeuntem  prò  fìngulis  fumpjimus 
experimentis  :  fpir.  Corn.  C.  cum  ianguine  Vitulino  calerne  adirne  rai- 
xtus  paruin  fermentavi*  cum  fpumae  magna  elevatione  fluiditas  in  fan- 
guine  eadem ,  ut  ante  ;  2.  dìe  odor  fpir*  C.  C.  cum  fluiditate  eadem  s 
fpumofus,  ut  priùs.  Coloris  inter  rubrum  ,  &  nigrum,  confiftentia?  mel- 
lis,  Uufque  ad  8.  diem  eadem  in  omnibus . 
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O  Leum  tartari  fanguini  affidimi  ferè  nuflam  excitavit  fcrmentatio- 
nem.  Fluiditas  major  ,  quàm  cum  fpir.  Corn.  C,  Color  rofeus  obfcu- 
rus  .  Secunda  die  eadem  ;  j.  die  confìflentia  mellis.  Color  obfcurus  J 
nullus  £a?tor  .  Idem  ol.  tartari  cum  ianguine  Canis  è  vena  jugulari  recens 
edufto  mixtum  eadem  produxit  phaenomena  cum  fluiditate  ,  &  nulla-» 
coloris  mutatione* 
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OCui.  Cancr.  curn  aceto  dettili,  irrorati  rerè  flatim  coagulationem 
in  fanguinc  induxerunt  cum  aliqua  fermentatione  •  Color  eiegantif- 
fimè  purpurinus ,  ac  rutilans .  Secunda  die  nihii  novi .  die  odor  in- 
gratus  ,  color  mger  3  &  quaedam  veluù  arancarum  tela  cinerei  coloris  in 
iuperficic . 
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SPir.  Vini  in  a&u  mixtionis  quandam  Veluci- undulatiònem  cum  leni 
fermeotacione  effecit  ,  cum  nulla  tunc  temporis  coagulatione  •  Seti 
refrigerato  fanguine  in  folidam  coniìften  ciani  concretus  eli  5  &  ita  per¬ 
maner  ad;  teraunvabique  ulta  mutatione  in  mèlius ,  vel  déteriùs'.  Odóf 
gratiiTimuSj  color  oblcurus  inllar  tabaci ,  TJfque  ad  ?.  idem  odor  .  ea^ 
3e<n  in  omnibus  dine  comiptione  .  Cuni  fanguine  Canis  niixtus  fluidi  - 
tarem  per  aliquod  tempus  confervavit,  deindè  concretus  eft  .  Color  non 
fuit  irà  rutilus  j  uti  fit  a  la  le  abfinthii , 


r. 


A  Lumen  crudUin  pulverizatum  {latini  fanguineni  congelavit  •  Color  ob- 
fcuro-liquidus  ,  ferè  nulla  fermenratio.  In  luperficie  bulla?  > 
ftatim  rumpebantur.  Secunda  die  eadem  .  5.  color  lividus  cum  totali  con¬ 
fi  Ite  n  ti  a  ,  ac  duritie .  Idem  ingratus  odor  .  Eadem  cum  fanguine  canis 


contingerunt . 


Ir, 
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Puivis  cantharidum  nigredinem  illico  induxit,  &  indè  coagulano  fe- 
quuta  eft  cum  nulla  antecedente  -fermentationc .  i.:  die  eadem  . 
odor  ìngra  tiflìmus  cum  corruptione ,  &  ad  inllar  aranearum  cela?  uligo 
in  Tuoerficie  ,  Tintura  cànthatidum  cum  fanguine  canis  mixta  fluidità- 
tem  per  parvum  tempus  conlcrvavit ,  led  cum  ommmoda  colorii  muta- 
sione  ,  polita  coagulati»  cft. , 
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PEr  lpir.  nitri  nigerrimus  confeftim  evade  cum  magna  coagulatione 
Die  lequenti  colore  tabàcf  tingitur  cum  confidenza  mellis,  Qdqt 
incrratus ,  Aititi  pifcuim  raòBdpmm.  f.  die  major  dunties  in  liquori  . 
lÉadénl  in  òmnibus  curh  àiiajòi^"  corruptione  ,,  CmW  fplr,  nntì  '  faTigUis'-càr- 
nis  ni^refadus  eft ,  $  eóaguìatus  ;  bimus  tamen,  qiiam  àtóh  ifit* v i- 
trioli .  -  'i  wn 
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CUm  aqua  Cinnamomi  nulla  fermentano,.  Leni  ter  eoncretus  e  fi  ad 
coniìflentiam  tremulam  gelatina  .  Color  naturali' '  fìmilis ,  fed  non  •> 
ita  ruriius  3  uti  cum  ocul»  Cancr.  2.  die  eadem  in  flogulis,  eadem  quo¬ 
que  ufque  ad  9.  cum  odore  gratiflimo  ,  &  fine  corruptione  .  Sanguis  Ca- 
nis  cum  aqua  cinam.  fìuidus ,  &  riibicundus  evailt  5  fed  delude  in  con- 
ilflentia  mutatus  * 


ir 
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SFiritus  fai.  armo»,  nullam  predirne  fermentationem  ;  fiuiditatem  ta* 
men  confervavit ,  Color  idem  obfcuro-rubicundus ,  odor  acutus'  na* 
res  feriens  .  Secunda  die  eadem  fluiditas ,  color,  &:  odor.  5.  die  con- 
fìflentia  gele  tinse  fìmilis  *  color  ut  fupra  .  Odor  gratus . 
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PEr  Spir.  vitriol.  coagulano  cum  cffervefcentia  flatim  nata  e  fi .  Ni- 
gredo  obfcura  ,  odor  ingratus  *  Secunda  die  odor  ingratus  fracidus^ 
major  confìflentia ,  &  color  tabaci  obfcuri .  Eadem  ufque  ad  6.  cum_J 
odore  ingratifsimo ,  &  majori  corruptione  .  Cum  eodem  fpir.  fanguis 
Canis  ilatim  eoncretus  efl  cum  maxima  nigredine  . 


x  /.  / 

SAI  Abfynth.  pulver.  cum  fanguine  mixtum  ,  confeflim  ab  hoc  abfor- 
ptum  firn ,  fecuta  efl  in  eo  aótu  levis  grumefa&io  s  deinde  flui- 
dus  evafìt  .  Colorem  fummoperè  rubicundum  acquifìvit  fine  ulla^ 
fermenta  tione  in  a&u  mixtionis.  Secunda  die  eadem  fluiditas,  &  color 
vividus ,  ac  rurilus  ,  &  fupernatabat  portio  feri  pauca  fiavedine  tin&i. 
5.  major  confìflentia  in  fanguine .  Idem  color  cimi  odore  grato .  Serurrt 
cum  folita  fluiditate.  5.  die  confìflentia  folidior*  color  niger  ,  odor  in- 
iuavis  cum  exigua  lividitate  in  fuperfìcie  .  Cum  fanguine  Canis  eadem 
obfcrvata  fune  cum  colore  vivido,  &  fluiditate» 
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Infuforia  in  Iugularetn  Canti . 

CAnì  juvcni  ad  tabulam  ligato  infudimus  in  Theatro  Anathomico 
Audicoribus  pieno  7*  Martii  1700*  Ipir.  vitrioli  debitain  quantica» 
rem  in  juguiarem  finiftram .  Statini  moveri  fortitèr ,  ac  conqucri  cepit 
animai  cum  uiuiatu  ingenti ,  &  poft  vchementes  corporis  concufsiones 
pernt  femiquadrante  hora:  vix  elapfo  .  Cadavere  refefto  unkerfam  pul- 
monum  niolcrn  nigcrrimam,  &  omninò  exiccatam  vidimus  j  idque  in  interna 
ac  externa  ejus  parte  .  Sanguis  in  pulnionum  Vafis  erat  omninò  concretus , 
ied  ad  mitar  carbonis  nigrefaftus .  Pars  colli ,  qua  faótum  eft  experimen» 
tum  denipata,  ac  ferè  lphaca:lo  correpta  apparuit  &c. 

Conica t  ex  his  quantùm  acida  inimica  fine  langùini ,  &  quantùm 
immutent  ejufdem  compagem  .  Contri  vero  aichalia  non  amica  tan- 
tum  ,  fed  ejufdem  natura?  ferè  affinia ,  uti  obfervatum  di  iuperius  in- 
fufìone  oc  ni.  Cancr*  aq.  cinnam.  fpir.  Corn.  C.  olei  tartari  &c  Et  cum 
duo  fint  in  fanguine  prima ,  ac  precipua  principia  acidum  ,  &  urino- 
lum  ,  prout  hoc  5  aut  iilud  in  co  dominium  obtinent  ,  univerfa  mafia-* 
Ornili  natura  inficitur  ;  led  acidum  regnar  >  &  autor  eft  clironicorum^» 
mortiorum  ,  urinofum  vero  acutorum  3  quod  fummoperè  feire  cor  venir 
ad  morbos  rc&è  dignolceodos ,  &  curandos  .  C 

Atque  haec  lunt ,  do&iflìme  Pafcoli ,  qua:  de  rebus  anatem*ci$*  te 
fuadente,  in  mentem  venerunt .  A  quibus  quidèm  libentèr  ar^inuifiem 
cum  raptim  ,  &  indiiigemèr  fcripta  fint,  nifi  authoritas  ,  humanitadiue 
tua,  ueluti  per  vini  ea  extorfiflet .  Scis  enim  qu  in  leverà  lìt  hodie-* 
Librorum  omnium  examinatio  ;  quam  fint  ,  ubi  quid  fcribimus  ,  ambigua 
cavenda  :  ne  qua  omninò  lecus  inter petrandi  »  crahendique  in  deteno- 
rem  partem  occalìo  pr*beatur  .  Nequè  mireris  fi  tardiùs  quàm  deiiina- 
veram  ad  te  mittuntur  ,  nam  occupa  hones  obftiterunt ,  qu*  diem  quan- 
doque  totum  eripiunt  a  mane  ad  vefperam  .  Quod  ftiam  fi  non  fcribe- 
rem,  umèn  opinavi  tua:  prudenti* ,  &  humanicatis  dTet.  OpufcuJi  tui 
quamprimum  edendi  exempfa*-  unum ,  iterùm  atque  rerùrn  rogo  »  ut 
tranfmittàs  Academia:  Phifiocritica:  Senenlìum  ,  potils/mùm  verò°Pirrho 
Mari*  Gabrielli o  cruditifsimo  Viro,  cui,  &  unvierfar  Academi*  fum- 
moperè  debeo,  quod  me  in  nobilifsimum  c*tum  luum  nuper  aggrega- 
rune ,  &  de  te  3  ac  ftudiis  tuis  optimè  fentiunt .  Antonini  Maghabec- 
chium  ceieberrimum  Virum  ,  &  utriufque  notfriim  amiòfsimtim  meo 
nomine  peramantèr  lalutes  ,  fi  Florentiam  frriberc  occafio  detur.  Sed 
hngiùs  progredir?  Ama  me,  &  libi  perfuàrfe  ,  te  mihi  die  in  ànimo 
afsiduum .  Saluti  confule *  &  va  le  .  Roma:  prid.  Idus  TuJias  Anno  Tubi- 
tari  J7ov.  * 
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